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ccovi  finalmente ,  o  cortesi  Associati^ 
il  secondo  volume  della  Vita  di  Beaveauto 
Cellini. 

Le  pubbliche  occupazioni ^  che  tengono 
continuamente  assediato  il  chiaro  Cemen- 
tatore di  qnesC  opera  ,  non  meno  che  il 
metodo  accurato  e  laboriosissirfio  ^  ch^  egli 
ha  voluto  seguire  nelC  illustrarla  e  nel 
ridurne  ad  esatta  e  chiara  lezione  il  testo 
troppo  spesso  scorretto  ed  oscuro ,  sono  le 
vere  cause ,  per  le  quali  si  frapposero  al' 
cuni  anid  fra  la  pubblicazione  dei  due 
volumi. 

Noi  però  abbiamo  ora  tutte  le  ragioni  di 
lusingarci  ^  che  questo  secondo  vi  riuscirà 
grato  e  dilettevole  non  meno  del  primo  ^ 
che  venne  da  voi  accolto  con  tanto  parti- 
colar  compiacenza» 


Fusi  e  C. 


tlt 


SOMMABÌO  CRONOLOGICO 

PT    QUESTO    SECONDO   yoLUMB. 
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apitoló  in  lode  della  pri filó- 
ne     f^^'        ' 

i53g.  In  Dicembre  Benvenuto  sta  in 
casa  del  Cardinal  Ippolito  11, 
da  Este  ^  in  Roma     ....       g 

Va  a  Tagliacozzo  a  prendervi 
yl Scanio  ,  suo  lavorante  ...       9 

Attende  a  finire  un  bacino  4  e 
comincia  un  hoccaletto  d' ar- 
gento   .  .......      IO 

È  spesso  visitato  dal  Cardinale  ^ 
da  Luigi  Alamanni  e  da  Ga- 
briel Cesano      .     .     .     .     .     .     io 

Fa  il  suggello  pontificale  al  detto 
Cardinale  3  Arcivescovo  di  Mi- 
lano      *      »      i      é      •      é      •      é      *      Jt 


HIV 

Ha  commissione  di  fare  al  mede- 
simo una  ricca  saliera  ,  e  ga- 
reflui  a  coli'  Alamanni  e  col  Ce- 
sano  intorno  ali   invenzione  di 

quesC  opera 12 

1540.  yilli  22.  Marzo  parte  da  Roma 
co  suoi  lavoranti  Paolo  di  Ho- 
ma  ed  Ascanio  di  Tagliacoz- 
zo  ,  per  andare  a  servire  Fran- 
cesco L 17 

jd  Monte  Rosi  si  accompagna 
con  Cherubino f  maestro  dioriuo 
li  ,  ed  essendo  raggiunto  dalla 
famiglia  del  Card.  d*Este,  schi- 
va un  assalto  di  alcuni  suoi 
nemici 18 

Visita  a  Viterbo  due  sue  cugine 
Monache.  A  Comollia  monta 
una  cavalla  della  Posta ,  ha 
lite  col  padrone  di  essa,  ed  in- 
volontariamente lo  ammazza  .      18 

Ride  assaissimo  d'uno  sciocco  Mi' 
lanese,  die  ivi  resta  ferito  con 
Paolo  Romano 22 

A  Staggia  fa  medicare  i  due  feriti.     26 

A  Firenze  è  accarezzato  dalla 
sorella  e  dal  cognato:  vi  sta 
4    di 26 

A  Ferrara  trova  il  Card.  d'Ester 
il  quale^  proseguendo  il  viaggio 
per  la  Francia  ,  lascia  il  Celli- 
ni  nel  suo  palazzo  di  Belfiore.     27 

Benvenuto  sta  di  mala  voglia  in 


Ferrara  i  lavora  il  boccale  e  il 
bacino  suddetti  ,  gli  nuoce  V  a- 
ria  cattiva ,  e  "va  a  caccia  di 
pagani 27 

Pace  tra  il  Papa  e  il  Duca  di 
Ferrara.  Rabbia  del  Tesoriere 
Ducale  nel  dover  pagare  molti 
danari  al  Papa 2g 

Benvenuto  fa  al  Duca  Ercole  II, 
il  ritratto  in  una  medaglia  di 
pietra  nera  ,  con  un  rovescio 
rappresentante  la  Pace  .     .     .     3o 

Viene  chiamato  in  Francia  dal 
Card 3o 

Crucciasi  pel  modo  del  viaggio 
con  Alberto  Bendidio  ,  J gente 
del  suddp .     3][ 

Rifiuta  lo  scarso  dono  fattogli 
dal  Duca  ,  e  ne  ha  uno  mag- 
giore      32 

Si  accomoda  col  Bendidio      .     .     84 

Gli  è  mostrato  come  opera  antica 
un  suo  vaso 36 

Mostra  ad  Alfonso  de  Trotti  il 
boccale  e  il  bacino     ....     87 

Parte  mal  contento  de  Ferraresi^ 
e  cavalcando  coi  due  la'voranti 
e  un  servo ,  va  pel  Monte  Ce- 
nisio  a  Lione    ......     38 

Aspetta  in  Lione  i  bagagli.  Arri- 
va a  Fontainebleau  f  ove  mo- 
sti a  al  Re  il  bacino  e  il  boa- 


caU  ,  e  lo  ringrazia  à^  ovario 
tratto  dalie  carceri  di  tioma  .     40 

Viagf^ia  colla  Corte  di  Francia  ^ 
aspettando  gli  ordini  del  He  .     42 

In  un  castello  del  Delfinato  gli 
vien  proposta  dal  Card,  la  prov- 
-visione  di  3oo.  scudi  alCanno,     4^ 

Per  ciò  addiratxt  se  ne  fugge  la- 
sciando  i  suoi  lavoranti^  e  pen- 
sa recarsi  al  Santo  Sepolcro    •     4^ 

Raggiunto  e  ricondotto  alla  Cor- 
te ,  gli  è  fissata  ,  oltre  il  paga- 
mento  delV  opere ,  la  provvisio- 
ne di  700.  scudi  ^  come  aveva 
avuto  Leonardo  da  Vinci ,  ed 
ha  commissione  dal  Re  di  far- 
gli 12.  Statue  d'argento  delt al- 
tezza di  3.  braccia     ....     47 

Riceve  in  dono  dal  Re  5oo.  scu- 
di, e  va  a  Parigi       .     .     .     .     5o 

Lavora  in  casa  del  Cardinale. 
Mostra  al  Re  i  modelli  in  pic- 
colo delle  statue  di  Gioire , 
Giunone  ,  apollo  e  Vulcano  , 
e  presentagli  i  due  suoi  lavo- 

.  ranti  y  ottenendo  loro  100.  scudi 
C  anno  ,  ciascuno 5o 

Domanda  ed  ottiene  dal  Re  per 
sua  casa  e  bottega  il  Picciol 
Hello ,  malgrado  il  Proposto 
di  Parigi 5» 

Si  provede  d' armi  e  di  servi  per 
guardarsi  dagli  insulti  del  dei- 


xt 

lo  Proposto  e  àe^ìl  altri  gen- 
tiluomini parigini 53 

Gli  è  concesso  dal  Re  di  difen» 
dersi  colla  fai  za 54 

Resiste  alle  violenze  dei  Sigg. 
Villerois  e  Marmarne  %  die  lo 
vogliono  scacciar  dal  Nello     *     55 

E  dal  Re  dato  in  custodia  al  Vi- 
sconte d^  Orhec  ,  che  lo  prove- 
de di  tutto  per  la  sua  casa  e 
officina 5/ 

Fa  di  terra  i  modelli  in  grande 
delle  statue  di  Giove ,  Falca- 
no e  Morte,  ed  ha  3oo.  libbre 
cT  argento  per  incominciare  il 
Giove 58 

Finiti  e  djoratl  il  vaso,  o  bocca- 
le, ed  il  bacino ,  li  porta  al 
Cardinale,  (Questi  li  dona  al 
Re  ,  e  n  ha  per  ciò  una  ricca 
badìa  ;  ma  dà  nulla  al  Cellini.     58 

Benvenuto  è  ammirato  da  ognu- 
ne, ed  il  Pie,  Madama  dEs- 
ùarnpes ,  il  Card.  Gio.  di  Lo- 
rena ,  il  Re  e  la  Regina  di 
Navarra ,  e  il  Delfino  e  la 
Delfina,  con  tutta  la  Corte,  lo 
visitano  alla  sua  bottega     .     .     5g 

Gli  è  consigliato  dal  Re  di  non 
affaticarsi  troppo 64 

Chiamato  dal  Re,  ha  commissio- 
ne di  fargli  una  saliera  per 
accompagnare   il   bacino    ^  il 


XII 

boccale;  e  mostrata  al  Re  quel- 
la ,  cfie  aveva  fatta  in  Roma  , 
di  cera ,  pel  Card,  ,  gli  è  ordi- 
nato di  eseguirla  d  oro  ,  mal- 
grado le  difficoltà  messe  in  cam- 
po dal  Cardinale 64 

Ricevuto  V  oro  per  la  detta  ope- 
ra ,  nel  portarlo  a  casa  'viene 
assaltato ,  e  solo  si  difende  da 
4.  ladri 67 

Comincia  la  saliera.  Prende  la- 
voranti di  varie  nazioni,  I  CTe- 
deschi ,  che  meglio  lo  serviva- 
no ,  per  la  troppa  fatica  e  per 
V  intemperanza  periscono.  Co- 
mincia  un  vaso  d  argento  del- 
l' altezza  df  un  braccio  e  mez- 
zo ,    con    due    manichi  .     ..71 

Vuol  gittare  di  bronzo  il  modello 
del  suo  Giove 72 

Non  è  d'  accordo  coi  Maestri  di 
Parigi  intorno  al  modo  di  git- 
tare. Dà  loro  per  contratto  il 
getto  del  Giove ,  ed  egli  gitta 
a  suo  modo  un  busto  di  Cesa  • , 
re  ^  e  quello  d*  una  sua  concu- 
bina y'  grandi  più  del  naturale. 
Riesce  bene  il  getto  del  Celli- 
nif  e  malissimo  quello  de*  Fran- 
cesi        7^ 

1543.  Vien  fatto  cittadino  francese 
insieme  con  Piero  Strozzi  ,  e 
quindi  Signore  del  casùtllo  del 


XIII 

Piccai  Nello.  Si  loda  (V Anto- 
nio le  Magon -     76 

Gitta  di  bronzo  la  base  del  Gio- 
ve^  d*  argento  ,  scolpendovi  in 
basso  rilievo  il  Ratto  di  Ga- 
nimede s  e  Leda  col  Cigno      .     80 

Aspettando  T  argento  per  la  sta" 
tua  di  Giunone,  ne  prepara  la 
base  in  bronzo.  Mette  insieme 
il  Giove ,  e  la  saliera.  Tira 
avanti  il  uaso  grande.  Finisce 
le  due  teste  gittate.  Fa  un  vaso 
d'argento  per  Mad.  d'Estampes, 
e  moke  altre  operette  pel  Card. 
^  e  per  molti  Signori  italiani      .     80 

E  di  nuovo  visir.ato  dal  Jie  ;  il 
quale  si  dice  di  lui  contentissi- 
mo ,  e  per  consiglio  dì  Mad, 
d^  Estampes ,  gli  ordina  di  far 
qualche  opera  per  Fontaine- 
bleau 83 

Presenta  al  Re  i  modelli  di  al- 
cune opere  in  bronzo  ,  per  or- 
nare la  porta  di  fontainebleau, 
ed  il  modello  d' una  fontana 
per  lo  stesso  palazzo  ;  e  il  He 
ne  rimane  soddisfattissimo,     .     86 

Per  non  avere  mostrati  i  detti 
modelli  a  Mad.  d* Estampes  ^ 
e  per  non  averla  altrimenti  lu- 
singata ,  incontra  il  Cellini  V  i- 
jumicizia  di  essa c^3 

P^misi  a  S,  Germano    dell'Afa 
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per  donare  alla  detta  Madama 
il  vasetto  dorato,  ^à  menziona- 
lo-^ e  non  essendo  da  lei  rice- 
vuto,  lo  dona  invece  al  Card, 
di  Lorena ,  il  quale  a  forza 
glielo  paga  Joo.  scudi  d*  oro. 
Saputasi  in  Corte  tal  cosa 
Madama  si*  inasprisce  di  pia  ,  (j/^ 
Alloggia  in  sua  casa  Guido  Gui- 
di ,  medico^  Girolamo  de  Rossi ^ 
Trescavo  di  Pavia,  e  Luigi  Ala- 

manni  co  figli g6       \ 

Ha  nel  suo  castello  un  giuoco  di 
palla ,  da  giuocare  alla  corda , 
dal  quale  trae  molto    utile,  la 
bottega  dello  stampatore  Pietro 
Galterio  ,    un  Maestro    di  sai- 
nitri  ,  ed  altri  inquilini        ,     ,     gg 
Con  difficoltà  fa  sloggiare  il  Gal- 
terio;  ed  avendo  con  violenza 
scacciato  il  Maestro    di  salni'* 
tri ,  protetto  da  Mad.  dtEstam- 
pes f  corre  rischiodi  cadere  in 
disgrazia  del  Re;   ma  vien  di' 
feso  dal  Delfino  Enrico  ,  nemi- 
co di  Madama ,  e  dalla  Regi- 
na  di  Navarro,  sorella  del  Re,  loo 
Scaccia  dal  castello  un  altro  in- 
quilino  ,    gettandogli  fuori    le 

robe 101 

Francesco  Primaticcio  ,  per  favo- 
re  di  Madama ,  ottiene  da^^ 


r  opera  della  fonte ,  già  data 

al  Cellinì 103 

Benvenuto  è  chiamato  in  giudi» 
zio  da  quello ,  a  cui  aveva  lu- 
tate le  robe  dal  castello  di 
Nello,  Uso  in  Francia  di  ven- 
der le  liti  ^  e  di  comperar  testi- 
monj  falsi 104 

Compare  alla  gran  sala  del  Giu- 
dice Luogotenente  del  Re  nel 
Civile,  ed  ivi  ritrova  la  spie- 
gazione del  Pape  SataQ  di  Dante.  io5 

Risolve  dì  finire  la  questione  col- 
le armi ,  e  vi  riesce  ferendo  di 
nette  il  Principale  e  il  com- 
pra tor  della  lite     .     ,     .     .     .108 

Pensa  terminar  le  sue  opere  e 
tornarsene  in  Italia,  Ha  per 
suoi  principali  lavoranti  Asca- 
nio  di  Tagliacozzo ,  Paolo  Ro- 
mano ,  Paolo  de  Maccherani , 
Bartolommeo  Chioccia,  e  Pao- 
lo Alicceri,  il  quale  si  mostra 
tutto  semplice  e  assai  religioso.  109 

Ritornando  un  giorno  di,  festa 
dal  giardino  di  Mattio  del  Na- 
sarò  »  sorprende  in  peccato  la 
sua  concubina  Caterina  col  deùr 
to  Micceri ,  e  gli  scaccia  di  ca- 
sa colla  madre  della  detta  Cu- 
,  terina iiz 

E  accusato  di  sodomia  dalla  Ca- 
terina, Vuole  alla  prima  faggi- 
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re  ^  poi  si  rianima fB  con/onde 

in  giudizio  i  suoi  nimici     .     .   ii5 

J^a  a  Fontainebleau  per  le  stam- 
pe delle  monete  ^  che  il  Re  gli 
voleva  ordinare  ;  ed  intende  da 
Monsig.  de  la  Fa ,  die  il  Pri- 
maliccio  aveva  ottenuto ,  per 
mezzo  di  Mad.  d' Estampes  ^ 
tutte  le  sue  commissioni  per  quel 
palazzo  ,  e  particolarmente  il 
colosso  della  fonte      .     .     .     .   I2i 

Con  aspri  rimproi'eri  minaccia  e 
spaventa  il  Primaticcio   .     .     .128 

Non  è  da  accordo  col  Re  e  col 
Consiglio  di  esso  circa  le  /tjo- 
nete 126 

Sapendo  ,  che  il  Micceri  e  la  Ca 
terina  abitavano  insieme  e  di  lui 
si  ridevano  pel  torto  fattogli  , 
li  sorprende  in  casa  colle  armi, 
e  gli  obbliga  a  sposarsi  ^  per  p^ 
vendicarsi  del  Micceri     .     .     .126 

Per  mezzo  di  Mattio  del  Nasaro 
si   riconcilia    col  Primaticcio  , 
il  quale  rinuncia  all'  opera  del- 
"^  la  fonte •   ^^9 

Abusa  della  moglie  del  Micceri 
e  la  batte i3o 

iMVora  per  la  porta  di  Fontaine- 
bleau e  sulla  saliera  e  sul  Giove.  i3o 

Presenta  al  Re  la  saliera  finita» 
Descrizione  di  essa  ,  e  soddis- 
fazione del  Rt i3i 


tjavora  il  Giove  e  il  gran  vaso 
d'  argento i3i 

//  Primatìccio  ottiene  dal  Re  di 
andare  a  Roma,  per  far  ivi  f ab- 
hiicare  le  forme  delle  più  bel- 
le  antiche  sculture^  e  cosi  far 
iscomparire  al  paragone  le  sta» 
tue  del  Cellini i33 

Benvenuto  finisce  la  porta  di 
Fontainebleau.  Abusa  di  Gian^ 
na ,  detta  Scozzona ,  da  lui  pre- 

sa  per  modello l36 

J,  È  visitato  dal  i?e,  il  quale  ^  CJ- 

"  sendo  soddisfattissimo  del  Gio» 

a»e,  del  vaso  e  della  porta,  e 
lagnandosi ,  che  il  Card.  d'Este 
non  avesse  data  al  Cellini  al' 
cuna  pensione ,  comanda  ,  che 
gli  si  paghino  dal  Tesauriere 
de  Risparmi  7000.  scudi  dì! oro.  i38 
1544.  ^ei  cattivi  ufficj  del  Card,  e  pei 
bisogni  della  guerra ,  Benvenu- 
to non  riceve  la  detta  somma. 
Il  Card,  se  ne  giustifica  col  Re»  iSg 

Alli  7.  Giugno  gli  nasce  da  Gian- 
na una  figlia  ,  chiamatasi  Co' 
stanza,  e  tenutagli  a  Battesi- 
mo da  Guido  Guidi  ^  e  dalle 
mogli  di  Luigi  Alamanni  e  di 
Ricciardo  del  Bene    ,     .     .     .   i37 

//  Re  visita  di  nuovo  il  Cellini  ^ 
ed  oltre  molte  opere  di  bronzo , 
vede  il  Giove  df  argento,  quasi 
Benv,  Cellini  VoU  II,  b 


r  ^ 


finito  con  tutti  i  suoi  ornamen- 
ti :  quesS  opeia  è  specialmente 
apprezzata  dal  Re  pel  confron- 
to di  una  statua  d'Ercole ,  dl'ar» 
gento  ,  a  lui  stata  fatta  alcuni 
anni  prima  ;  e    la   vuol    paga- 
re 2000.  scudi.    Vede  altri  la- 
vori d  argento  e  d'oroy  e  rrwl- 
ti    modelli    di  opere  nuove  ;  e 
da   ultimo  gli  è  mostrato ,  nel 
prato  del  castello^  il  modello  in 
grande  della  statua  di  Marte, 
per  la  fonte  di  Fontaìnehleau: 
egli  ordina ,  che  al  Cellini  sia  ■ 
formata  con  badìe  una  rendita 

di  2000.  scudi 141 

lUad.  d Estompes ,  per  fare  dispet^ 
to  al  Cellini ,  fa  dare  ad  uno 
stiUalore  una  parte  del  Picciol 
ISello.  Benvenuto  con  replicate 
violenze  lo    scaccia  ,  ed   il  Re 

ne  ride i4t 

Benvenuto  porta  a  Fontainehleau 
il  suo  Giove  finito  ,  //  quale , 
per  consiglio  di  Mad.  d' E  slam- 
pes  y  'vien  collocato  in  un  an- 
drone dipinto  dal  Rosso,  ed  or- 
nato di  molte  belle  opere  di 
scultura ,  dove  stavano  ben 
disposte  anche  le  antiche  sta- 
ine fatte  formare  in  Roma  dal 
Primaticcio   .......  14^ 


'Per  arte  di  Mad,  d^EstampeSj  il 
Re  carda  fino  a  notte  a  vede- 
re il  Giove.  Benvenuto  gli  pò- 
ne  in  mano  una  torcia  accesa^ 
per  illuminarlo  dall'  alto^  e  ve- 
nendo il  He^  cogli  altri  Princi-  — " 
pi  e  colla  Corte ,  lo  fa  muo- 
vere alquanto  verso  di  essi; 
cosicché  il  Re  lo  ammira  come 
superiore  alle  opere  antiche  ivi 
poste ,  malgrado  t  aperta  guer- 
ra ,  che  fa  Madama  a  quella 
statua x5o 

benvenuto  riceve  looo.  scudi  d'om 
ro  ,  regala  tutti  i  suoi  lavo» 
ranti  e  servi ,  ed  attende  al  co* 
losso  di  Marte i54 

A  Scanio  nasconde  una  sua  ami- 
ca nella  testa  del  colosso.  Per 
ciò  credesi ,  che  uno  spirito 
fosse  entrato  nel  medesimo     ,  i55 

Benvenuto  mette  insieme  i  bronzi 
per  la  porta  di  Fontainebleau,  iS6 
1544.  In  Settembre  il  CeUini  è  dal 
Re  consultato  per  afforlificar 
Parigi,  e,  malgrado  gli  ordini 
Reali  f  Mad,  dEstampes  e  CAm» 
miraglio  Annebaut  lo  escludo' 
no  da  queW  impresa ,  chiaman' 
do  invece  Girolamo  Bellarma- 
to.  Egli  attende  a  finire  i  bron» 
zi     della   porta    di    Fontaine- 


bhaUf  il  suo  gran  vaso^  e  due 
altri  vasi  mezzani  d'  argento   ,  i^y 

È  avvisato^  che  Madama  d  Es- 
tampes  af  evagli  tolta  la  grazia 
del  Re,  Va  dal  medesimo  ed 
è  bene  accolto.  Pure  Madama 
distoglie  il  Re  dall'  andare  a 
vedere  le  nuove  opere  del  Cel- 
lini i59 

Benvenuto  invita  di  nuovo  il  Re 
alla  sua  bottega  :  questi  accet- 
ta V  invito ,  ma  è  obbligato  di 
promettere  a  Madama  di  dir 
villanie  al  Cellini       .     .     .     ,160 

Il  Re ,  quantunque  soddisfatto 
de^  bronzi  per  la  porta  ,  sgrida  • 
il  Cellini  come  disubbidiente  ^ 
per  non  aver  fatto  le  12..  statue 
d*  argento  Benvenuto  si  giu" 
stijica  pienamente  e  chiede  la 
sua  licenza  :  il  Re  ,  calmando- 
si ,  si  dichiara  contento  di  esso, 
'vede  il  colosso  ,  ed  ordina ,  che 
se  ne  paghino  le  spese  .     .     .  161 

Lagnasi  il  Re  del  Card,  d'Ette, 
per  aver  esso  trascurato  il  Ceh 
lini.  Barbaro  consiglio  del  Con- 
te di  S.  Paul  e  di  Mad,  d'Es- 
lampes  contro  il  Cellini:  sag" 
già  risposta  del  Re     .     .     •     .167    ^ 

Essendo  occupato  il  Re  nella 
guerra  contro  gli  Inglesi ,  il  Cel- 
imi   rimane    senza   soccorsi  e 


^enza  ordini .  e  licenzia  i  suoi 
lavoranti^  fuorché  Ascanio  e 
Paolo  Romano 169 

Finisce  i  due  'vasetti  di  suo  ar^ 
genio  e  li  porta  al  Re  ad  Ar* 
gentan  :  lo  trova  ammalato ,  ''" 
gli  chiede  la  permissione  dive- 
nire ui  Italia ,  non  ha  risposta 
assoluta  ,  e  gli  è  comandato 
di  dorare  i  due  vasi',  il  Card, 
d'Este  si  prende  t  incarico  di 
ottenergli  la  permissione  richie- 
sta         ...  170 

1^5.  In  Luglio  incassa  i  due  vasi^ 
e  parte  da  Parigi  col  Sig.  Ip- 
polito Gonzaga  e  con  Lionar* 
do  Tedaldi ,  lasciando  custodi 
della  sua  casa  e  bottega  dsca- 
nio  e  Paolo  .......  lyS 

È  raggiunto  in  poste  da  zi  Scanio  j 
ed  è  indotto  a  rimandare  a 
Parigi  i  due  vasi  ed  altre  cose 
d' importanza ,  per  non  incor- 
rere nella  disgrazia  del  Re     .   i']S 

Igiene  in  Italia  per  soccorrere 
sua  sorella.  Presso  Lione  è 
assalito  da  una  straordinaria 
gragnuola  :  resta  8.  giorni  in 
Lione  ^  e  passa  felicemente  le 
,  Alpi 177 

E  raggiunto  dal  Conte  Galeotto 
della  Mirandola  ,  il  quale  lo 
persuade  a  ritornare  in  Pran^ 


mi 

eia ,  per  impedire  ì  mali  ,  cke 
gli  sì  preparavano  da'*  suoi  ne- 
mici   ed  anche  dal  Cardinale , 
^  accordo  coi  due  lavoranti    .  i8o 

Continuando  di  mala  Doglia  il 
viaggio  arriva  a  Panna.  V in- 
contra il  Duca  Pier  Luigi  Far- 
nese  ;  lo  visita  e  rC  è  henissi' 
mo  accolto^  e  festeggiato    ,     ,  i8a 

In  Agosto  giunge  a  Firenze  :  tro" 
va  sua  sorella  e  suo  cognato 
in  grandi  strettezze  di  danari^ 
e  pensa  soccorrerli     .     .     .     .186 

Ver  atto  di  rispetto,  visita  il  suo 
Duca^  Cosimo  /.,  al  Poggio  a 
Cajano  :  descrive  a  lui  e  alla 
Duchessa.,  D  Eleonora  di  To- 
ledo, le  sue  opere  fatte  in  Fran- 
cia', e  pregar! dolo  il  Duca  di 
rimanere  al  suo  servizio  ,  e  de- 
siderando egli  di  mostrare  in 
patria  qualche  sua  scultura  ,  si 
obbliga  a  fare  la  statua  di  Per- 
seo per  la  piazza  Ducale    .     .188 

Fa    un    modello    del  Perseo ,  in 
cera  gialla  :  con    difficoltà  in- 
duce   il  Duca  a  vederlo.  Alla 
fine  glielo  mostra ,  0   n  è   lo- 
datissimo 791 

Non  fa  contratto  col  Duca  :  solo 
cerca  e  ne  ottiene  una  casa  in 

Firenze 1^ 

Si  cruccia  col  Majordomo  Duca-i 
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le  Pier  Francesco  Rìcci  e  col 
Pagatore  Lattanzio  Gorini ,  a 
motivo  degli  accomodamenti  da 
farsi  nella  detta  casa  ;  pure  si 
veste  di  pazienza 196 

//  Tasso ^  legnnjuolo,  fa  le  arma- 
dure  di  legno  pel  modello  in 
grande  dei  Perseo  ,  e  rallegra 
il  Ce/lini  ,  rnalinconico  per  gli 
affari  di  Francia  e  pei  coti' 
tiasti  incontrati  in  Firenze.     ,   198 

Benvenuto  è  chiamato  e  sgridato 
dal  Ricci  per  aver  preso  a  mu' 
rare  nella  casa.  Gli  risponde 
acremente,  e  pensa  di  ritorna- 
re in  Francia    ,     .  •  .     .     .     «199 

E  chiamato  di  nuouo  dal  Ricci  ^ 
che  gli  -'aria  molto  rimessamente^ 
e  da  parte  del  Duca  gli  fissa  200. 
scudi  di  provvisione.  Così  mette' 
si  a  la'vorare^  ed  è  assai  favO" 
rito  dal  Duca 20  3 

//  Re  di  Francia  si  addirà  con- 
tro Benvenuto  ,  mentre  Asca- 
nio  e  Paolo  si  adoperano  ,  per- 
chè il  medesimo  non  ritorni  più. 
in  Francia 204 

Benvenuto  lavora  il  Perseo ,  di 
gesso  ;  e  fatta  di  terra  la  Me- 
dusa ,  la  cuoce       .     •     .     .     .  2o5 

ISon  ha  che  pochi  fattoruzzi ,  tra 

quali  Cencio,  fìs^i^  ^^  ""^  ^^'^' 
rctrlcct  detta  la  Gamhatia.  Bao- 


XXIV 

ciò  Bandlnelli  gli  impedisce  di 
procurarsene ,  e  fa  credere  al 
Duca  f  che  Benvenuto  non  sa 
lavorar  da  solo  figure  grandi,  ao6 
Benvenuto  si  sforza  a  far  senza 
a  fuco  ogni  cosa.  Muorgli  il  cO' 
gnato    e    lasciagli    la    vedova 

con  6.  figlie 207 

Addestra  neWarte  BernardinoMa- 

nellini;  suo  rnanovale  e  servo,  208 
Ha  male  alle  reni ,  e  per  ciò  sta 
nella  guardaroba  del  Duca  co  - 
gli  orefici  Poggini ,  a*  quali  fa 
lavorare  un  vasetto  d'oro  e  una 
cintura  d  oro  per  la  Duches- 
sa. Ivi  capita  spesso  il  Duca^ 
onde  lo  ritrae  in  un  busto  di 
terra ,  maggior  del  vivo.  Il  Du- 
ca   lo    vorrebbe    alloggiare  in 

Palazzo 208 

È  favorito  dalla  Duchessa ,  che 
vorrebbe  occuparlo  tutto  per  lei 
neir  Oreficeria.  Pure  egli  è  poco 
contento  del  suo  stato ,  e  si 
duole  di  aver  lasciata  la  Fran^ 
eia  ,  dov*  era  dal  Re  desidera- 
to f  ma  non  vuole  però  umiliarsi 
pernon  parere  d* aver  mancato 

al  medesimo 210 

Scrivendo  egli  ad  Ascanio  e  a 
Paolo  di  star  bene  in  patria^ 
questi  domandano  al  Re  per  sé 
*ùe4ù  il  jtUcciol  Ideilo.  Il  Re 
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fion  lo  accorda  n  e  fa  scriife^ 
re  al  Cellini  di  ritornare  in 
Francia^  per  dare  i  suoi  conti. 
Benvenuto  scrive  al  Cardinal 
dEste^  rendendo  ragione  di  tut" 
to  ed  offrendo  di  ritornare  in 
Francia  ad  o^ni  richiesta  del 
Re,  Mostra  questa  risposta  al 
Duca 21 1 

È  pregato  da  Antonio  Landi  di 
lodare  al  Duca  un  diamante 
di  35.  carati ,  pel  quale  do^ 
mandava  17/71.  scudi.  Il  Duca 
dopo  averlo  comperato  lo  fa  ve- 
dere al  Cellini  :  questi  gliene 
mostra  sinceramente  i  difetti^  e 
giudicando  ,  che  la  spesa  del 
Duca  fosse  stata  di  ibm,  scu- 
di ^  sente^  che  lastessa^  per  la 
mala  fede  del  sensale  Bernar- 
do  Baldini^  montava  a  2Òm.  e 
pia.  Di  ciò  ride  coi  fratelli 
Poggini  e  col  Bachiacca^  rica- 
mature 214 

Avendo  sovrapposta  la  cera  alla 
Medusa  di  terra  cotta  ,  il  Du' 
ca  uorrebbe  ,  eli  egli  chiamasse 
qualche  Maestro  per  gettarla  ,  220 

V^olendo  il  Ricci  rovinare  il  Cel- 
lini^ si  unisce  colla  Gambetta^ 
madre  di  Cencio,  per  is paven- 
tarlo^ accusandolo  di  sodomia. 
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Benvenuto  scaccia  malamente 
di'  casa  la  madre  e  il  figlio  .  221 
1546.  Per  ischivare  la  persecuzione 
del  Micci ,  se  ne  fue;ge  col  Ma- 
nel  lini.  Da  Ferrara  scrive  al 
Duca  Cosimo  f  die  presto  ri- 
tornerebbe .  A  Venezia  è  ac- 
carezzato da  Tiziano  e  dal 
Snnsovino  :  incontra  Lorenzino 
de*  Medici ,  che  gii  fa  gran  fe- 
sta i  ed  in  casa  di  esso  vede  il 
Priore  Lione  Strozzi  :  questi 
due  lo  esortano  a  ritornare  in 
Francia 334 

Ritorna  a  Firenze ,  ed ,  avendo 
già  scritti  al  Duca  i  motivi 
della  sua  fuga ,  è  dallo  stesso 
bene  accolto.  Gli  è  ordinato  di 
finire  il  Perseo;  laonde  per  espe- 
rimentare  la  terra  di  Firenze , 
gitta  in  bronzo  il  busto  del 
Duca  ,  già  menzionato^  serven" 
dosi  della  fornace  di  Zanobi 
da  Pa^no 23o 

Fa  una  fornace  nella  sua  casa  , 
e  vi  gitta  felicemente  la  statua 
della  Medusa.  La  vede  il  Du- 
ca ,  ma,  per  le  dicerie  del  Ban- 
dinello ,  dubita  sempre ,  che  il 
Cellini  possa  gettar  bene  il  Per- 
seo :  per  ciò  il  medesimo  non 
gli  continua  i  pagamenti  pe* la- 
voganti  i  ed  il  Cellini  si  lagna  , 


the  in  -patria  non  possano  se- 
gnalarsi i  grandi  artisti  ,  e 
chiede  al  Duca  la  sua  licenza.  23* 

Gli  è  dato  qualche  soccorso ,  ina 
in  gran  parte  è  obbligato  di 
lavorare  col  suo 236 

Fa  continuare  il  vaso  e  la  cin- 
Cura  àt  oro  per  la  Duchessa  : 
di  sera  lavora  un  pendente  per 
legarvi  il  grosso  diamante^  sud- 
detto ;  e  il  Dica  lo  sollecita  ad 
attendere  alla  Oreficeria  anche 
^  di  giorno 23G 

È  sgridato  dal  Duca  y  perchè  si 
fosse  usurpate  alcune  cose  di 
Bernardo  Baldini  :  egli  si  di- 
fende y  e  scopre  al  Duca  la 
giunterìa  fattagli  da  Bernardo 
nella  vendita  del  diamante  del 
Landi 237 

Finito  il  pendente  ,  la  Duchessa 
n  è  contentissima  ;  ma  lo  stes- 
so è  poi  disfatto  per  instigazio- 
ne  del  Baldini  .     .     .     .     .     .  240 

Benvenuto  offre  al  Duca  di  far- 
gli le  monete^  ed  altre  opere  da 
orefice,  purché  gli  paghi  parec- 
chi lavoranti  y  ma  non  l'ottiene,  241 

Ha  dal  Duca  alcune  libbre  ci* ar- 
gento per  fargli  un  vaso.  Egli 
lo  fa  lavorare  da  Pier  de  Mar- 
tini ,  il  quale  lo  serve  male  e 
lentamente:  richiama  a  sé  que- 


st^  opera  ;  ma  il  Duca,  saputo 
li  tutto ,  manda  a  prender  V  ar' 
gerito  e  i  modelli  per  serDìrsi 
d  altri 242 

Malgrado  le  richieste  della  Du- 
chiassa ,  Benvenuto  attende  al 
Perseo  più  che  altOreficeria  ; 
pure  fa  lavorare  per  la  stessa 
de*  piccoli  vasetti  d' argento  con 
mascherine ,  aW antica^  racco- 
mandandosele per  essere  assi- 
stito dal  Duca  nella  sua  gran- 
d'  opera  j  malgrado  il  Bandi- 
nello 243 

Si  cruccia  con  Lattanzio  Gorini , 
perchè  avesse  sospesa  la  paga 
ad  alcuni  suoi  lavoranti ,  e 
creduto^  che  più  non  si  finisse 
il  Perseo 245 

Va  a  Fiesole  a  trovare  un  suo 
figlio  naturale^  di  due  anni  :  in- 
contrando  nel  ritorno  il  Bandi" 
nello  ,  è  tentato  di  assalirlo  ; 
ma^  vedendolo  disarmato  e  tre- 
mante ,  si  ravvede  e  deter» 
mina  di  vincere  coir  opere  del- 
t  arte  i  suoi  nemici.  Gli  muore 
il  figlio 246 

Prende  per  lavorante  un  allievo 
del  Bandinella  ;  il  quale  gli  ri- 
netta la  Medusa,,  e  da  parte  del 
Bandinello  gli  esibisce  un  pez- 
zo di  marmo.  Benvenuto  accet' 
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ba  V  offerta  ;  ma  pretto  licenzia 
il  nuoDO  lavorante^  non  se  ne 
fidando lòfi 

Lega  alla  Duchessa  un  diaman- 
lino,  in  un  anellino  assai  la\^o- 
ratOt  che  vien  poi  mandato  al 
Re  Filippo  11 249 

Gli  è  mostrata  dal  Duca  una 
statuetta  antica  di  marmo»  Egli 
la  loda  assaissimo  e  gli  offerisca 
di  restaurarla  e  farne  un  Gani' 
mede^  ma  sopraggiunto  Baccio 
Bandinelle ,  disprezza  questi  la 
detta  statuetta.  Disputa  fra  i 
due  Artisti  in  faccia  ai  Duca. 
Acre  censura  dell*  Ercole  e  La- 
co  di  Baccio.  Taccia  di  sodo-- 
mita  data  al  Ce/ lini  .     .     .     .  25i 

Benvenuto  vuole  ed  ha  dal  Ban- 
dinelle il  marmo  già  offertogli,  261 

LaDora  il  detto  marmo ,  quan- 
tunque guasto^  e  ne  fa  un  grup- 
po di  Apollo  e  Guicinto  :  il 
Duca  si  compiace  di  vederlo  la' 
vorare  nel  marmo       ....  264 

Ristaura  il  Ganimede ,  e  fa  una 
statua  di  JSarciso       ....  26$ 

Gli  salta  una  S'verza  d*  accia/o 
in  un  occhio ,  e  guarito  da 
Raffaello  de  Pilli,  manda  uri  oh" 
hlazione  a  $.  Lucia  .....  267 

Avendo  Benvenuto  finito  di  cera 
il  Perseo ,  il  Duca  non  crede , 
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che  gU  possa  riuscir  bene  di 
bronzo.  Disputa  in  tal  proposito 
fra  il  Duca  e  il  Cellini       .      .  a68 

ti  ritratto  in  bronzo  del  Duca  è 
mandato  alt  Elba,  Difficoltà 
nel  restaurare  il  Ganimede      .  269 

Prepara  la  legna  per  la  fusione 
del  Perseo ,  gli  fa  la  tonaca  di 
terra  ,  ne  trae  la  cera  ,  cuoce 
la  forma  ,  la  cala  nella  fossa , 
fonde  il  bronzo 274 

Gli  si  appicca  il  fuoco  alla  bot- 
tegai ed  è  assalito  dalla  febbre^ 
che  r  obbliga  girsene  a  letto    .  278 

Amorevolezza  di  Mona  Flore , 
sua  serva 281 

Avvisato  5  che  la  fusione  del 
bronzo  andava  male  ^  si  leva 
dal  ietto  ,  ed  accorso  alla  for- 
nace ,  co'  suoi  prouvedimentì 
ottiene  un  ottimo  successo  .,  e 
si  trova  anche  risanato  dalla 
febbre aSr 

allegrezza  nella  famiglia  del  Cel- 
lini. Lodi  a  lui  date  circa  r  ar- 
ce del  fondere 287 

Benvenuto  scopre  il  getto  dopo  2. 
giorni^  e  trova  il  tutto  venuto 
a  perfezione  e  corrC  egli  appun- 
to aveva  prevedilo  e  predetto 
al  Duca 288 

Va  dal  Duca  a  Pisa;  è  benissi* 


;™ 
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mo  accolto^  ed  ottiene   di  an- 
dare per  poco  a  Roma       .     .  290 

Un  ritratto  fatuo  dal  Cellini  a 
Bindo  Aìtoviti ,  in  un  busto  di 
bronzo ,  è  veduto  in  Roma  e 
assai  lodato  da/  Buonarroti   ,  292 

Lettera  dei  Buonarroti  al  Cellini.  293 

//  Duca,  per  mezzo  del  Cellini,  in- 
vita a  Firenze  il  Buonarroti , 
promettendogli  di  crearlo  Sena- 
tore ;  e  il  Buonarroti   non  ri 

sponde      ,     » 204 

l552.  In  /4prile  Benvenuto  sta  in  ca- 
sa  delC  Ahoviti y  in  Roma  :  es- 
sendo creditore  del  medesimo  ^ 
non  è  molto  accarezzato  :  fa 
seco  lui  pel  suo  credito  un  con' 
tratto  vitalizio 294 

Bacia  il  piede  a  Papa  Giulio  III. 
e  vorrebbe  seco  lui  convenirsi 
per  servirlo  in  Roma  ;  ma  è 
frastornato  daW  Ambasciatore 
del  Duca.  Sollecita  di  nuovo  , 
ed  invano^  il  Buonarroti ,  per- 
chè venisse  a  Firenze',  scioc" 
chezza  di  Urbino  garzone  di 
esso 297 

Ritorna  malcontento  a  Firenze. 
E  male  accolto  dal  Ricci,  e  ri- 
mandato dal  Duca  :  sospetta 
di  qualche  mal  ufizio  del  Ric- 
ci: al/ine  é  ricevuto  dal  Duca, 
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cui  narra  le  cose  accadutegli 
in  Roma  colC  AUoviti  e  col 
BuoJiarroti 3oo 

Lavora  di  giorno  sul  Perseo  e 
la  sera  cogli  orefici  nella  guar- 
daroba Ducale '.  il  Duca  viene 
ivi  a  trattenersi  con  lui .     .     .  3o3 

Gli  è  mostrato  dalla  Duchessa 
un  vezzo  dì  perle ,  perchè  lo 
lodi  al  Duca  :  ne  indica  alla 
medesima  i  difetti  :  insistendo 
ella  nella  sua  domanda  ,  va 
col  vezzo  al  Duca  ,  lodandolo  , 
perchè  lo  comperi  :  resiste  il 
Duca  ai  consigli  di  Benvenuto^ 
e  questi  alla  Jlne  ^li  disvela 
ogni  cosa ,  mentre  la  Duches- 
sa stava  in  a  guato  a  sentirlo.    804 

//  Duca  stesso  f  malgrado  la  fede 
data ,  palesa  alla  moglie  il 
giudizio  di  Benvenuto  circa  le 
perle  ;  e  questa  diventa  mortai 
nemica  del  medesimo      .     .     .  3oS 

Benvenuto  è  tentato  di  partir 
d* Italia  ;  ma  trattiensi  per  fini- 
re il  suo  Perseo.  La  Duches» 
sa  ordina  di  non  lasciar  passa- 
re Benvenuto  in  Palazzo ,  e  per 
mezzo  di  Bernardo  Baldini  oC- 
tiene  ^  die  il  marito  le  compe- 
ri le  perle  suddette»  Viltà  del 
Baldini 309 
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!i554.  Dovendosi  fortificar  Firenze  per 
la  guerra  di  Siena  ,  sono  date 
al  Cellìni  la  Porta  al  Prato  e 
la  Porticciuola  dt  Arno,  Altri 
Artisti  sono  destinati  alV  altra 
Porte,  Il  Duca  fa  disegnare 
da  Lattanzio  Gorini  le  fortifi- 
cazioni »  eh'  egli  stesso  immagi- 
nava. Al  CelUni  non  piacciono 
i  disegni  datigli  i  contende  per 
ciò  col  Duca  :  ne  fa  egli  due 
a  suo  modo  e  il  Duca  gli  ap- 
prova     3l2 

Non  può  Benvenuto  far  intende- 
re il  suo  modo  di  fortificare 
ad  un  Capitano  lombardo^  che 
doveva  guardare  la  Porta  al 
Prato ,  e  vien  con  esso  a  rissa» 
J^enuti dimezzo  molti galantuo- 
mini^  se  ne  parte  il  Capitano  ^ 
e  Benvenuto  fa  il  suo  lavoro     3i6 

Trova  alla  Porticciuola  d^ Arno 
un  Capitano  di  Cesena  assai 
gentile  e  valente  ,  onde  fa  aS" 
sai  meglio  questo  bastione^  chs 
V  altro 819 

Per  le  scorrerie  di  Pietro  Stroz» 
zi  'venendo  dal  Contado  di 
Prato  in  Firenze  molte  carra 
di  robe ,  Benvenuto  avvisa  le 
Guardie  delle  Porte  di  osser- 
vare^ che  in  dette  carra  non  si 
Benv,  Cellini  Voi,  11^  e 
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nascondessero  nemici,  ed  ha 
per  ciò  nuova  questione  col 
detto  Capitano  lombardo     ►     •  Sig 

Finite  le  fortificazioni ,  riceve  di 
molti  sondi^  e  torna  al  Perseo,  320 

Nei  Contado  Aretino  si  trovano 
la  thimera  edaUre  antiche  sta- 
tue  di  bronzo.  Il  Duca  si  pi' 
glia  pmceie  di  r incitarle  egli 
stesso  alla  sera  con  Benvenu- 
t(*  ^  if  quale  ne  ristaura  alcune^ 
ed  essendo  chiamato  dal  Duca 
anche  di  giorno  ^  se  ne  scusa 
per  non  trascurare  il  suo  Perseo.  3 ai 

S*  anno/a  la  Duchessa  ,  che  il 
Cellini  passasse  per  le  sue  stan- 
ze :  egli  le  offerire  di  non  venir 
più  in  Palazzo;  ma  il  Duca  di 
continuo  io  fa  chiamare  e  V  ao 
carezza 3^3 

Don  Garzìa  e  gli  altri  figli  del 
Duca  stanno  volentieri  aneli  es* 
si  col  Cellini      .     .     .     .     .     .  3^6 

Benvenuto  porta  in  Palazzo  le 
figure  di  bronzOt  da  lui /atte  per 
la  base  del  Perseo  :  //  Duca 
né  contentissimo  e  dà  in  do- 
no al  Celli-  i  la  casa,  che  abi- 
lava  ;  e  la  Oucliessa  le  doman^ 
da  per  sé  ,  come  troppo  belle 
per  essere  collocate  in  itna  p^az- 
sai  Benvenuto  si  oppone  a  tal 
richiesta,  e  il  giorno  seguente. 
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di  nascosto,  le  impiomba  nella 
base.  La  Duchessa  se  ne  addirà 
e  nuoce  al  Cellini  presso  il 
Duca 3zj 

Senza  danari  e  con  molte  diffi- 
coltà Benvenuto  continua  il  suo 
lavoro  sul  f^erseo,  E  sporca' 
niente  insultato  da  Bernardo 
Baldini ,  éf  se  ne  vendica  con  4, 
versi  appiccati  ad  un  cantone 
di  S,  Giovanni.  Maestro  BaC" 
cio^  fif^l  o  di  Bernardo*  li  leva*  33© 

Il  Uuca  visita  il  Perseo^  e  desi- 
dera ,  che  t  autore  ,  prima  di 
finirlo  del  tutto*  lo  lasci  vedere 
al  Pubblico.  Benvenur.o^  tjuan- 
tunque  malcontento  pcrlecose^ 
ohr  ^li  mancavano*  e  per  aver 
la  (data  la  Francia  ,  gli  obbe-^ 
disce  il  Perseo  viene  ammira' 
to  da  tutti  ,  e  particolarmente 
dal  Ponrormo  e  da  Angiolo 
jéllori.  trarsi  in  lode  del  rne- 
desimo       ........  332 

//  Duca  indettato  dal  Bandinel- 
li ,  predice ,  che  il  Perseo  ver» 
rehbe  in  seguito  censurato  ,  co' 
me  lo  erano  state  molte  altre 
grandi  oper^  Bernardo  B  aldi- 
ni ripete   questa    stessa  predi» 

zione 33^ 

l554>  I^   /Iprile    è    del  tutto  finito  • 
scoperto  il  Perseo  ,  in  Piazza* 
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Tutti  r  ammirano  :  il  Duca  , 
mezzo  ascoso  ad  una  finestra^ 
ne  ascolta  gli  encomj  ,  e  manda 
una  magnila  ambasciata  al 
Cellini 338 

Benvenuto  è  mostrato  a  dito  per 
maraviglia  Due  Ministri  del 
Viceré  di  Sicilia  lo  trattengo' 
no  in  Piazza  ,  lodandolo  ,  e 
lo  pregano  di  portarsi  in  Sici- 
lia ,  promettendogli  grande  gua- 
dagno :  egli  nobilmente  se  ne 
scusa    ..     r     .....     .  339 

Visita  il  Duca  ,  che  lo  colma  di 
elogi  e  di  promesse  :  gli  chic' 
de  di  andare  per  8.  di  pelle* 
grinando  a  V allombrosa  ,  Ca- 
maldoli  ec*  :  gli  lascia  una  Sup  • 
plica  per  essere  ricompensato 
del  Perseo ,  e  il  Duca  ne  mo- 
stra gran  cura 843 

Va  in  pellegrinaggio  con  Cesare 
da  Bagno  ,  suo  lavoratore  :  a 
Bagno  è  benissimo  accolto  dal- 
la famiglia  di  Cesare  :  uno  zio 
dello  stesso  gli  mostra  miniere 
d  oro  e  d!  argento ,  ed  altre 
belle  cose  di  quel  paese ,  e  gli 
fa  vedere  un  passo  scoperto^  per 
cui  lo  Strozzi  poteva  sorprender 
Poppi,  dandogliene  il  disegno,  345 

Tornato  prontamente  a  Firenze , 
indica  al  Duca  il  pericolo  del 


ì 
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detto  passo  scoperto ,  e  n  è 
ringraziato 846 

Con  molta  sua  sorpresa  Benvenu- 
to si  trova  interrogato  da  .fa* 
copo  Guidi,  a  nome  del  Duca^ 
del  prezzo,  eli  e^li  cercava  del 
suo  Perseo.  Per  dispetto  gli  chie- 
de 1  om,  scudi ,  e  seco  lui  si 
cruccia       ........  848 

//  Duca  lagnasi  della  domanda 
fatta  dal  Cellini 35o 

Dolendosi  Benvenuto  col  Duca  di 
alcuni  torti  fattigli  da  Alfonso 
Quistello  ,  da  Jacopo  Polverini 
e  da  Giambatista  Bandini,  S, 
E,  si  mette  in  gran  collera , 
e  taccia  Benvenuto  di  avarizia^ 
allegando  la  domanda  dei  i  om, 
scudi ,  e  dichiarando  di  voler 
pagare  il  Perseo  a  rigore  di 
stima,  Viva  questione  intorno 
a  chi  potesse  stimar  quell'opera. 
Il  Cellini,  protestandosi  conten- 
to della  sola  grazia  Ducale  e 
delia  gloria  acquistata ,  dice  di 
volere  abbandonar  Firenze.  Il 
Duca  glielo  proibisce  ^  e  fa  di- 
re a  Baccio  Bandinelli  di  sti" 
mare  il  Perseo  :  questi  alla  pri^ 
ma  non  vuole  accettar  r  inca- 
rico ,  poi  loda  assaissimo  la 
detta  opera  ,  e  la  stima  i6m, 
scudi»  Il  Duca  se  ne  addirà ,  «p 
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il    Celìirti    rifiuta   le    lodi   del 
Bardititlli 357 

La  JJuv.hessa  vorrebbe  interporsi 
in  qvesfa  differenze ^rrta  il  CeU 
lini,  dicendosi  S(  ddis fatto  della 
grazio  Untale^  ricusa  l'offerta, 
e  lascia  così  malcontenta  an- 
rie  ia   P  ne  he  s  sa     .     ,     .     ,     ,  35o 

Cirolt  wo  dcfffi  /4lbizzi  induce 
il  i'ellini  a  rimettere  m  lui  il 
tutto  ,  per  tintore  che  il  Duca 
non  frettasse  via  il  Perseo  ;  e 
pronuncia ,  che  sì  dessero  a 
Btmìenuto  35oo.  scudi  d'  oro» 
In   Duchessa  dichiara,  che y  se 

-  si  fosse  accettata  la  sua  media' 
sione,  gtitne  avi  ebbe  fatti  da» 
re  5ooo 35x 

Con  isfen/o  va  ricevendo  il  Cel- 
lini  di  piccole  somme  per  corif 
to  de  35oo.  srudi',  s* addirà  per 
ciò  col  lesauriere  /Antonio 
de*  IS  obi  li  ;  e  nel  1666,  resta 
ancora  creditore  di  scudi  5oo.    864 

Sono  ritardati  al  i  ellini^  in  por- 
te ,  anche  i  suoi  solar j  ;  ma 
ijvesn  fili  st.no  quindi  pof^ati 
interamente  nelt  occasione  d*  ti- 
no pericolosa  malattia  del  Duca.  356 

Il  Duca  fa  dire  al  Cellini  da 
Lftio  Torelli  di  fare  alcune 
storie  di  basso  rilievo,  di  bromo, 
p«l  Coro   di  Santa  Maria    del 
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Fiore.  Seiìvenuto  sdegnando  di 
porre  le  opere  sue  insieme  a 
quelle  del  B  and  ine  ti  f  ed  in  quel 
Coro  mal  disegnato  ,  propone 
agli  Operai  di  quel  tempio  di  fa- 
re,  in  luogo  delle  storie  di  trop^ 
pò  gran  costo  ed  inopportune  ^ 
una  porta  di  bronzo^  alla  foggia 
di  quelle  di  S.  Giovanni  *  .  363 
Gli  Operai  espongono  al  Duca 
il  pensiere  di  Bens^enuto,  Egli 
se  ne  sdegna;  ma  da  Benve- 
nuto stesso  viene  indotto  m 
commettergli  i  due  pergami  del 
Coro  medesimo.  Benvenuto  ne 
fa  varj  modelli  :  il  Duca  sce- 
glie il  manco  bello  ;  ma  non 
ne  ordina  poi  V  esecuzione  .  368 
iSSg.  Condottosi  sulla  strada  del  Pog- 
gio a  Cajano  il  gran  marmo 
pel  Nettuno  di  Piazza  ^  Benve- 
nuto lo  esamina  ,  e  quantun- 
que sapesse  destinata  quelC  o- 
pera  al  Bandinelli  ,  chiede 
a  suoi  Principi  di  concorrere , 
per  gara  di  modelli ,  alla  me-^ 
desima  ^  col  pretesto  di  cosi 
obbligare  a  maggiore  studio 
il  Bandinelli ,  e  menzionando 
in  tal  proposito  le  gare  già  fat- 
tesi in  Firenze  per  la  Cupo* 
la  ,  e  per  le  porte  di  S.  Gio,  « 
non  che  il  marmo  dell* Ercole  6 


CacOy  stato  tolto  dal  Bandinelli 
al  Buonarroti,  La  Duchessa 
se  ne  sdegna  ,  e  il  Duca  gli 
ordina  di  fare  un  modello       .  S^r 

Benvenuto  mostra  al  Duca^  in  sua 
casa^  due  modelletti  dei  Nettuno: 
ha  ordine  di  ben  terminarne  uno; 
e  gli  è  detto^  che  il  Duca  par- 
tendo  lo  lodasse  assai  più  di 
quello  ,  che  già  gli  era  stato 
mostro  dal  Bandinelli     ,     .     .3^7 

Gli  è  detto  pure  ,  che  il  Duca 
lodasse  il  detto  modello  col 
Card.  Guido  Ascanio  Sforza  , 
e  die  dichiarasse  di  aver  de' 
stinata  quell'opera  a  Benvenuto.  878 

Porta  alla  Ducìiessa  alcuni  lavori 
d'Oreficeria.  Le  dice ,  che  stava 
facendo  un  gran  Crocifisso  di 
marmo,  e  V  offre  in  dono  alla 
stessa ,  pregandola ,  che  non  gli 
fosse  contraria  per  rispetto  al- 
F  impresa  del  Nettuno  ;  ma  la 
Duchessa  se  ne  sdegna  .     .     .378 

Il  Duca  cogli  ambasciadori  di 
Ferrara  e  di  Imoco  va  dal  Cel' 
lini  a  vedere  il  modelletto  del 
Nettuno  ,  finito  ,  che  assai  gli 
piace  :  Benvenuto  propone ,  che 
gli  artisti  concorrenti  facessero 
di  terra  ,  in  grande ,  i  modelli 
di  queir  opera  ,  e  con  eccessi- 
va franchezza  dichiara ,  che  il 
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Duca  sarebbe  tjuindi  obbligato 

di  assegnarla  al  più  valente    .  38i 

Benvenuto  vuol  porre  il  suo  iro' 

ci/isso   in    S.   Maria   Novella; 

ma  venendogli    contrastato  di 

farvi  sotto  il  suo  sepolcro  j  lo 

destina  alla  Nunziata     .     .     .  887 

Il  Bandinelli  per  gareggiar  col 
'  Cellini  anche  nel  Deposito ,  fi' 
nisce  una  Pietà ,  e  per  mezzo 
della  Duchessa  ottiene  di  col' 
locarla  nella  Nunziata^  prepa- 
rando ivi  egli  pure  il  sepol" 
ero 3«5  e  388 

Morte  del  Bandinelli ,  cagiona- 
ta in  parte  dal  rammarico  di 
aver  perduta  V  opera  del  Net' 
tuno 382  e  388 

Benvenuto  intraprende  a  scrivere 
la  propria  ì^ita,  avendo  5 8.  anni 

compiti  voi,  I, I 

i56o.  La  Duchessa  fa  dare  il  marmo 
del  Nettuno  a  BartolommeoAm- 
mannati  :  Bernardo  Baldini  ne 
dà  la  nuova  al  Cellini.  Pure 
questi  continua  a  farne,  in  gran* 
de,  il  modello ,  già  cominciato 
sotto  un  arco  della  Loggia  per 
ordine  ed  a  spese  del  Duca, 
Gio,  Bologna  ,  Vincenzo  Dan- 
ti^  il  Meschino,  e  VAmmannati^ 
suddetto,  ne  facevano  altri  mO' 
delli 389 
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Giorgio  T^asan  lavora  sul  model- 
lo dell'  4mrnunnati ,  e  conduco 
il  Duca  a  vederlo.  Questi  n  è 
poco  satisJuUo ,  e  vuol  vedere 
il  modello  di  Benvenuto  ,  che 
assai  più  gii  piace     ,     ,     ,     .  3q4 

Benvenuto  compera  a  sua  vita  da 
Pietmariad'  /InterigoUf  di  l'^'ic- 
chio ,  il  podere  delia  Fonte , 
valutandolo  m  ragione  delf  en- 
trata ,  e  sema  vederlo    .     .     .  896 

£  molto  accarezzato  dal  detto 
Piermaria  ;  ed  egli  lo  alloggia 
pia  volte  in  sua  casa^  in  Firenze»  898 

Portasi  a  Vicchio  y  ed  è  molto 
festeggiato  da  Piermaria  e  dal- 
la moglie  di  esso Jqq 

2V«//*  estace ,  avendo  quasi  finito 
il  modello  del  JSettuno  ^  va  a 
Trespiano  e,  di  nuovo,  a  Vie- 
chio ^  ove ^  non  trovandosi  Pier' 
maria ,  è  accolto  benissimo  dal 
fratello  e  dalla  moglie  del  me- 
desimo           •     .     .  3qq 

Bif^eve  le  biade  del  podere  9  ed 
entra  in  quatclie  sospetto  con- 
tro i  (V  vincer igoli  per  le  parole 
di  Mariano  Rosselli  e  di  Gio, 
Sardella aqi 

Alla  cena  ìia  stoviglie  differenti 
dagli  altri  ^  ed  è  importuna» 
mente  sollecitato  a  mangiare 
dalla  rrtoglie  di  Piermaria      •  404 
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Partito  Ha  Vicchh  si  sente  arder 
lo  stomaco  t  si  arvma/a  di  dis- 
J                   senterìa  ,  e  cri  de    essere  stato 
'                     avvelenato  col  soliwato ,  dato- 
gli in  vna  scita 4^^- 

T^on  potendo  più  lavorare  al  pran 
modello ,  il  Duca  dà  Ubera 
V  opera  del  TSettuno  all' Amman- 
nati  :  questi  ne  rende  consape* 
vale  il  Ceìlini  ^  iì  quale  gli  fa 
rispondere  a  proposito    .     .     .  4^^ 

E  curato  da  Francesco  Caiani 
da  Morate  farcln\  medico,  e 
da  Baffaello  de*  Pilli ,  cerusi- 
co ,  rimanendo  indisposto  per 
un  anno  e  più 4^9 

In  ISovemhre  ,  essendo  partito  il 
Duca  e  l' yìmm annoti  per  Sic- 
na  ^  un  figlio  bastardo  del  se- 
condo scopre  il  gran  modello  del 
Cellini:  dvolsene  questi  col  Ptin* 
cipe  Don  Francesco,  ed  oj/eren- 
dogli  il  modello  medesimo  _,  ne 
riceve  molte   lodi  ^  ed    i  mezzi 

per  terminarlo 4^® 

l56i.  Non  ricavando  dal  poder  della 
Fonte  t  entrata  assicuratagli 
dal  di  /Inter igoli ,  Berivenuto  gli 
move  lite  :  /  Consiglieri  gli  so- 
no tutti  Javorevoli ,  solvo  che 
F e f^ erigo  de  Ricci,  il  quale 
trattiene  indeciso  la  Causa     .412 
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Fedendosi  dimenticato  ed  ozioso , 
Q)a  dal  Duca  a  Livorno  per 
chiedergli  la  sua  licenza.  V^  è 
benissimo  accolto  e  trattenuto  i 
e  cavalcando  col  Duca ,  gli 
narra  tutte  le  cose  occorsegli 
col  d^ Anterigo  li  j  dicendo  <£  es' 
sere  stato  rinforzato  in  salute 
dal  veleno  datogli^  e  chieden' 
dogli  licenza       .     .     .     .     •     «414 

S  offende  il  Duca  delltt  domanda 
di  Benvenuto  ,  e  per  mezzo  di 
Bartolommeo  C&ncini  gli  pro' 
mette  di  adoperarlo.  Benvenuto 
ritorna  contento  a  Firenze       .417 

In  Dicembre  per  la  mediazione  di 
Raffaello  Scheggia  si  accomoda 
col  a  Anterigoli^  dando  il  podere 
della  Ponce  in  affitto  al  medei 
Simo  per  70.  scudi  V  anno  • 
D*  Anterigoli  promette  di  ritener 
quesC  affitto  per  tutta  la  vita 
del  Celimi  f  benché^  per  iscansar 
la  gabella^  si  scrivesse  il  con- 
tratto di  soli  5.  anni  .  .  .418 
i562.  Finito  il  Crocifìsso  di  marmo , 
Benvenuto  lo  solleva  alquanto 
da  terra  e  lo  lascia  vedere.  Il 
Duca  e  la  Duchessa  vengono 
per  ciò  alla  casa  del  Celi  ini , 
e  lodano  infinitamente  quelt  o  • 
pera.  Egli  la  offre  loro  inprc' 
sente.  La  Duchessa  resta  ma* 


•  ravìeliata , ''vedendo  allora  an- 
che il  modelle  tuo  del  Nettuno  ^ 
e  chiede  quasi  pendono  al  Cel- 
imi ^  promeuendo^i  un  marmo 
per  eseguirlo 4^3 

Benvenuto  narra  a  Baccio  del 
Bene^  Inviato  della  Regina  di 
Francia ,  U  caso  del  Nettuno  : 
è  da  lui  invitato  a  portarsi  in 
Francia,  per  lavorare  al  sepol- 
cro di  Enrico  11.  ;  ma  il  Duca 
non  vuol  rilasciarlo  dal  suo  ser- 
vizio          ,     .     .     .  427 

Jn  Ottobre  viaggia  il  Duca  coi 
Principi  per  le  maremme  di 
Siena  sino  a  Pisa  :  muore  il 
Card.  Gio,  de*  Medici  :  il  Cel' 

lini  va  a  Pisa 482 

x566.  Jn  Agosto  Ud^Jnterigolì,  dopo 
5.  anni  d*  affitto,  non  vuol  più. 
ritenere  il  podere  della  Fonte  .y 
allegando  la  Scritta:  Raffaello' 
ne  Scheggia  interponsi ,  e  fai- 
tosi  crear  arhitro ,  decide  ,  che 
resti  V  affitto  al  d* Anterigoli 
per  tutta  la  vita  del  Cel  lini,  a 
scudi  65.  l'anno 4^^ 

A  dì  14.  Dicembre  Benvenuto 
compera  dal  d'Anterigoli  mez- 
zo il  podere  del  Poggio  ^  e  lo 
dà  in  offi'to  al  medesimo    .     .  4^3 

Resta  tuttavia  creditore  del  Du' 
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ca  di  scifiìi  f>oo.  ffer  conio  del 
prezzo  del  Perseo       ,     ,     .     .  355 


N.  B.  yegeriansi  i  Ricor<lì  a  cart,  439, 
e  l'Ag^uiita  a  cart.  4f)7«»  ^^e 
di  iato  natura  sen'ono  dì  sup- 
plinif^nto  e  di  continuazione  a 
tfUrsto  Sommario  Cronologico  9 
come  lo  sono  deìia  Vita. 


I 

CONTINUAZIONE 

DELLA    VITA 

DI 

BEN  J^EN  U  TO     CELLINI 

SCRITTA    DA    LUI    MEDESIMO  . 

Dal  Dicembre  i53g.  in  avanti. 


V  oglio  descrivere  il  mio  Capitolo 
fatto  in  prigione  e  in  lede  di  essa  priflione; 
dipoi  seguiterò  i  beni  e'  mali  accadutimi  di 
tempo  in  tempo  ,  e  quegli  ancora  che  mi 
accaderanno  nella  vita  mia  .  Questo  Capi- 
tolo lo  scrivo  a  Luca  Martini ,  chiamando- 
lo in  esso,  come  qui  si  sente. 

Chi  vuol  saper  quant*è  il  valor  di  Dio,  ,<) 
E  quanto  un  uomo  a  quel  ben  s*  assomiglia, 
Convien  che  stia  in  prigione,  al  parer  mio. 

Sia  carco  di  pensieri  e  di  famiglia  , 
E  qualche  doglia  per  la»  sua  persona  , 
E  lunge  esser  venuto  mille  miglia. 

Or  se  tu  vuoi  poter  far  cosa  buona  , 
Sie  preso  a  torto  ;  e  poi  istarvi  assai , 
E  non  avere  ajuto  da  persona. 
Benv,  Cellini  V,  II.  i 


2  VITA    DI    BENTENUTO 

Ancor  ti  rubin  quel  po'  che  tu  hai: 

Pericol  della  \ila  ;  e  bistrattato  , 

Senza  speranza  di  salute  mai . 
E  isforziuti  gittare  al  disperato  , 

Rompere  il  career  ,  saltare  il  Castello; 

Poi  sie  rimesso  in  più  cattivo  lato  . 
Ascolta,  Luca,  or  che  ne  viene  il  bello: 

Aver  rotta  una  gamba,  esser  giuntato; 

La  prigion  molle  ,  e  non  aver  mantello  ; 
r^è  da  nessuno  mai  ti  sie  parlato, 

E  ti  porti  il  mangiar  con  trista  nuova 

Un  soldato  Speziai ,  villan  da  Prato  . 
Or  senti  ben  dove  la  gloria  prova  : 

ISon  v'esser  da  seder,  se  non  sul  cesso, 

Pur  sempre  desto  a  far  qualcosa  nuova; 
Al  servitor  comandamento  espresso , 

Che  non  t' oda  parlar ,  né  dieti  nulla  ; 

E  la  porta  apra  un  picciol,  picciol  fesso. 
Or  questo  è  dove  un  bel  cervel    trastulla  : 

Né  carta,  penna,  inchiostro  ,  ferro  o  fuoco, 

E  pien  di  bei  pensier  fin  dalla  culla  . 
La  gran  pietà  (i),  che  se  n'é  detto  poco! 

Ma  per  ognuna  immaginane  cento. 

Che  a  tutte  ho  riservato  parte  e  loco. 
Or  per  tornare  al  nostro  primo  intento, 
E  dir  lode,  che  merta  la  prigione, 
fion  basteria  del  Ciel  chiunque  v'c  drenlo. 


(i)  FUlà  significa  non  solo  compassione  e  divozione 
verso  Dio  o  la  patria,  ma  alU'Mk  Hna^  cordoglio  ed 
affanno.  "^'1'        '>''•;     ■'"' 
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Qua  non  si  mette  mai  buone  persone  , 
Se  non  vien  da' Ministri  o  mal  Governo, 
Invidie,  sdegno,  o  per  qualche  quistione. 

Per  dir  il  ver  di  quel  eh'  io  ne  discerno  , 
Qua  si  conosce  e  sempre  Iddio  si  chiama, 
Sentendo  ognor  le  pene  dell'  Inferno . 

Sie  tristo  un  quanto  e' può,  al  mondo  in  fama, 
E  stie  'n  prigion  in  circa  a  due  mal'anni: 
E' n'esce  santo  e  savio,  ed  ognun  l'ama. 

Qua  s' affinisce  l'alma,  e  '1  corpo,  e'  panni  ; 
Ed  ogni  omaccio  grosso  s' assottiglia  ; 
E  vedesi  del  Ciel  fino  agli  scanni . 

Ti  vo'  contare  una  gran  maraviglia  : 
Venendomi  di  scrivere  un  capriccio, 
Che  cosa  in  un  bisogno  un  uomo  piglia: 

Vo  per  la  stanza,  e  cigli  e  capo  arriccio; 
Poi  mi  drizzo  ad  un  taglio  della    porta  , 
E  co'  denti  un  pezzuoì  di  legno  spiccio  (i). 

E  presi  un  pezzo  di  matlon  per  sorta, 
E  rotto ,  in  polver  ne  ridussi  un  poco; 
Poi  ne  feci  un  savor  (2)  coll'acqua  morta. 

Allora  allor  di  Poesia  il  foco 

M'  entrò  nel  corpo,  e  credo  per   la  via 
Ond'  esce  il  pan;  che  non  v'  era  altro  loco  • 

Per  tornare  alla  prima  fantasìa, 

Couvien,  chi  vuol  saper  che  cosa  è  il  bene. 
Prima  eh'  e'  sappia  il  mal,  che  Dio  gli  dia. 


(i)  Spirriare  in  scnso  di  staccare  fa  adottato  dall'Ai-  Y 
berli  ili  grazia  di  quest'  esempio. 

(2)  Sai-ore  significa  salsa ,  e  qualunque  altra  mistura 
liquida  ,  che  se  le  assumigli. 
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D'ogni  arte  la  prigion  fa  fare  e  tiene; 
Se  tu  volessi  nen  dello  Speziale, 
Ti  fa  sudare  il  sangue  per  le  vene. 

Poi  l'ha  in  sé  un  certo  naturale; 
Ti  fa  loquente  ,  animoso  e  audace, 
Carco  di  bei  pensieri  e  in  bene  e  in  male. 

Buon  per  colui ,  che  lungo  tempo  jace 
'N  una  scura  prigione  e  poi  al  fin  n'  esca: 
Sa  ragionar  di  guerra,  triegua  e  pace. 

Gli  è  forza  che  ogni  cosa  gli  riesca  ; 
Che  quella  fa  Tuom  sì  di  virtù  pieno  , 
Che'l  cervel  no»  gli  fa  poi  la  moresca  (i). 

Tu  mi  potresti  dir  :  quegli  anni  hai  meno: 
E' non  è  ver,  ch'ella  t'insegna  un  modo 
Ch'  empir  tu  te  ne  puoi  il  petto  e'I  seno. 

In  quanto  a  me,  per  quanto  io  so  la  lodo; 
Ma  vorrei  ben,  che  si  usassi  una  legge. 
Chi  più  la  merla  non  andassi  in  frodo  (2)  . 

Ogni  uom,  ch'è  dato  in  cura  al  pò  ver  gregge  (3), 
Addottorar  vorrei  nella  prigione  ; 
Perchè  saprìa  ben  poi  come  si  regge: 


(i)  Moresca  dicesi  quella  danza  militare,  che  i 
Latini  chiamavano  pirrica ,  e  che  si  faceva  coli'  armi 
alla  mano. 

(2)  Cioè  non  ischn>asse  questa  gabella.  Andar  in  frodo 
propriamente  significa  esser  colto  in  contrabbando  ,  e  non 
già  farlo  impunemente. 

(i)  Cioè  ogn  uomo  destinaiv  od  aver  cura  del  popolo. 

K  Anche  qui  il  Cellini  esprime   il   suo    pensiero   molto  o- 

scuramente  ;  ma  eg;li  non  era  abbattan/.a  colto  per  iccri^ 

vere  in  poesia  ;   come   ben    si    vede    nel    complesso    di 

questo  assai  mediocre  Capitolo. 
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Farla  le  cose  come  le  persone  (i), 
E  non  uscirla  mai  del  seminalo  : 
ISè  si  vedrla  sì  gran  confusione. 

In  questo  tempo  eh'  io  ci  sono  state , 

Io  ci  ho  veduto  Frati,  Preti  e  GerXe  (2)^, 
E  starci  men  chi  più  l'ha  meritate 

Se  tu  sapessi  il  gran  duol  che  si  sentt  , 
Se  innanzi  a  te  se  ne  va  un  di  lorc  ! 
Quasi  che  d'esser  nato  l'uom  si  perle. 

Non  vo'dir  più  ;  son  diventato  d'oro, 
Qual  non  si  spende  cosi  facilmerite,  \ 
]Nè  se  ne  farla  troppo  buon    lavoro  (3) . 

E' m'è  venuto  un'altra  cosa  in  mente, 
Ch'io  non  l'ho  detto,  Luca:  ov'io  lo  scrissi  (4), 
Fu  in  sur  un  libro  d' uno  mio  parente  ; 

Che  in  sulle  margin  (5)  per  lo  lungo  missi  (6) 
Questo  gran  duol,che  m'ha  le  membra  svolte: 
E  che  il  savor  non  correva,  ti  dissi. 

Che  a  fare  un  O  bisognava  tre  volte 

Lo  stecco  intigner;  ch'altro  duol  non  slimo 
Sia  neir  Inferno  fra  1*  anime  avvolte  . 

Or  poi  che  a  torto  qui  non  sono  il  primo, 
Di  questo  taccio  ;  e  torno  alla  prigione , 
Dove  il  cervello  e'I  cuor  per  duol  mi  limo. 


(i)  Cioè  da  uomo,  e  non  da  bestia,  a  cui  non  sì  dà 
il  nome  di  persona.  Boccac.  Amet.  Non  pare  né  bestia , 
né  persona. 

(2)  Gente  senz*  altro  aggiunto  significa  Soldati  V. 
Villani. 

(3)  Il  cui  valore  non  potrebbe  mai  essere  -«uperato 
dal  lavoro. 

(4)  Sottintendi  il  Capitolo  presente. 

(5)  Margine  è  di  ambo  *  generi. 

(6)  Anahe  Lorenzo  de'  Medici  usò  nisse  per  mise. 
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Io  più  la  lodo  che  T  altre  persone  ; 
E  volendo  far  dotto  un  che  non  sa, 
Senz'  essa  non  si  può  far  cose  buone . 
Oh  fusi ,  come  io  lessi  poco  fa  , 
Un  che  dicessi  ,  come  alla  Piscina  : 
Pigia  i  tuoi  panni ,  Benvenuto,  e  va  (i)! 
Canterìa  il  Credo  e  la  Salveregina  , 
Il  Pater  nostro  ;  poi  darìa  la  mancia 
A'pover  ciechi  e  zoppi  ogni  mattina  . 
Oh  juaute  volte  m'  han  fatto  la  guancia 
Pallida  e  smorta  questi  gigli,  a  tale 
Ch'io  non  vo'  più  né  Firenze  ne  Francia  (2)! 
E  se  m' avvien  eh'  io  vada  allo  spedale, 
E  dipinto  vi  sia  la  Nunziata , 
Fuggirò ,  che  parrò  un  animale  (3). 
IVon  dico  già  per  lei  degna  e  sacrata. 
Né  de'  suoi  gigli  gloriosi  e  santi , 
eh'  hanno  il  Cielo  e  la  Terra  illuminata  ; 
Ma,  perchè  ognor  ne  veggo  in  su  pe'  canti 
Di  quei,  che  hanno  le  lor  foglie  a  oncini , 
Avrò  limor,  che  non  sien  di  que' tanti. 
Oh  quanti  come  me  vanno  tapini , 

Qual  nati,  qual  serviti  a  questa  impresa  (4), 
Spirti  chiari ,  leggiadri ,  alti  e  divini  ! 


(0  Allude  al  miracolo  di  G.  C.  alla  Piscina  di 
Betsaida,  narrato  da  S.  Gio.  al  cap.  V.  Tolle  grabaium 
^uum  et  ambula. 

'•a)  I  Gigli  eran  Io  slemma  di  Firenze  e  di  Francia, 
per  gffosia  delle  quali  Potenze  il  Cellini  si  credette 
trattenuto  più  lungamente  in  prigione. 

(3)  '*'*  *P**^*"  Rcneralmente  vfggonsi  dei  quadri 
dpjl  Annuncìjffione  della  TJ.  V.,  ne'  quali  l'Angelo  Ga- 
briele è  dipinto  con  un  gigl'»o  in  mano. 

(4)  Quali  naii ,  quali  serventi  «otto  questo  flemma . 
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Vidi  cader  la  mortifera  impresa 
Dal  Ciel  veloce,  fra  la  gente  vana. 
Poi  nella  pietra  nuova  lampa  accesa  (i); 

Del  Castel  prima  romper  la  campana  (2), 
Che  io  n'uscissi  ;  e  me  l'aveva  detto 
Colui,  che  in  Cielo  e  in  Terra  il  vero  spiana: 

Di  bruno ,  appresso  a  questo  ,  un  cataletto 
Di  gigli  rotti  ornato,  piante  e  croce, 
E  molti  afflitti  per  dolor  nel  letto. 

Vidi  colei,  che  l'alme  affligge  e  cuoce. 
Che  spaventava  or  questo,  or  quel;  poi  disse: 
Portar  ne  vo'nel  sen  chiunque  a  te  nuoce(3). 

Quel  degno  poi  nella  mia  fronte  scrisse 
Col  calamo  di  Pietro  a  me  parole, 
E  ch'io  tacessi  ben  tre  volte  disse  (4). 

Vidi  colui ,  che  caccia  e  affrena  il  sole. 
Vestito  d'esso,  in  mezzo  alla  sua  Corte, 
Qual  occhio  mortai  mai  veder  non  suole  (5). 

Cantava  un  passer  solitario  forte 

Sopra  la  rocca ,  ond'io  :  per  cerio,  dissi , 
Quel  mi  predice  vita ,  ed  a  voi  morte. 


(1)  In  questo  e  ne'  seguenti  terzetti  il  Cellini  allude 
alle  visioni  simboliche  e  profetiche,  che  pretese  aver 
avute  in  prigione.  Ma  si  esprìme  veramente  con  quel- 
r  oscurità ,  che  è  propria  di  coloro  che  millantano  vi- 
sioni e  profezie. 

(a)  Morire  il  Castellano  V.  T.  r.  pag.  441. 

(3)  Qui  è  forse  dove  il  Cellini  intende  alludsre 
alla  morte  di  Pier  Luigi  Farnese  ,  come  disse  Tom.  i. 
p.   452. 

(4)  V.  T.  I.  451. 

(5)  V.  T.  1.  p.  436. 
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E  le  mie  gran  ragion  cantai  e  scrissi , 
Chiedendo  solo  a  Dio  perdon,  soccorso, 
Che  sente  spegner  gli  occhi  a  morte  fissi. 

Non  fu  raai  lupo ,  lion ,  tigre ,  ed  orso 
Più  (i)  setoso  di  quel  del  sangue  umano, 
N«  in  vipra  mai  più  velenoso  morso: 

Quest'  era  un  crude!  ladro  Capitano , 
'L  maggior  ribaldo  ,  con  certi  altri  tristi; 
Ma  perchè  ognun  noi  sappia,  il  dirò  piano. 

Se  avete  birri  affamati  mai  visti , 

Ch'  entrino  a  pegnorare  un  poveretto, 
Gittar  per  terra  Nostre  Donne  e  Cristi; 

11  di  d'Agosto  vennon  per  dispetto 
A  tramutarmi  una  più  trista  tomba, 
Dov'  era  ciascun  sperso  e  maladetto. 

Favea  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba. 
Che  il  tutto  mi  diceva ,  ed  io  a  loro ,  * 
Senza  pensar  ,  perchè  il  dolor  si  sgombra. 

E  quando  privi  di  speranza  foro. 
Mi  detton  per  uccidermi  un  diamante 
Pesto  a  mangiare,  non  legato  in  oro  (2). 

Chiesi  credenza  a  quel  villan  furfante , 
Che  il  cibo  mi  portava;  e  da  me  dissi: 
Non  fu  quel  già'l  nemico  mio  Durante  (3). 

Ma  prima  i  miei  pensieri  a  Dio  rimissi, 
Pregandol ,  peraonasse  il  mio  peccato  ; 
E  miserere  lagrimando  dissi. 


(i)  Setotu  per  anelato  è  del   «olo  Cellini.  L'Alberti 
cita  qucsf  esempio. 

(1)  V.  T.  I.  pag.  442. 
(3)  Ibid.  pag.  44». 
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Dal  gran  dolore  alquanto  un  po'  quietato , 
Rendendo  volentieri  a  Dio  quest'alma. 
Contento  a  miglior  regno  e  ad  altro  stato, 

Scender  dal  Ciel  con  gloriosa  palma 
Un  Angiol  vidi;  e  poi  con  lieto  volto 
Promesse  al  viver  mio  più  lunga  salma  , 

Dicendo  a  me:  per  Dio,  prima  sie  tolto 
Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra , 
Restando  tu  felice,  lieto  e  sciolto, 

Ingrazia  a  quel  ch'è  Padre  in  Cielo  e  in  Terra. 


Standomi  nel  palazzo  del  sopraddetto 
Cardinal  di  Ferrara  (  molto  ben  veduto 
universalmente  da  ognuno  e  molto  maggior- 
mente visitato  che  prima  non  era  fatto  , 
maravigliandosi  ogni  uomo  più  dell'  essere 
io  uscito  e  vivuto  in  tanti  smisurati  affan- 
ni )  inmentre  eh'  io  ripigliavo  il  fiato  ,  in- 
gegnandomi di  ricordarmi  dell'  arte  mia  , 
presi  grandissimo  piacere  di  riscrivere  que- 
sto sopraddetto  Capitolo.  Dipoi  per  meglio 
ripigliar  le  forze  ,  presi  per  partito  di  an- 
darmi a  spasso  all'  aria  qualche  giorno  ,  e 
con  licenza  e  cavalli  del  mio  buon  Cardi- 
nale, insieme  con  due  Giovani  rop»ani:che 
uno  era  lavorante  dell'  arte  mia  ;  l'altro  suo 
compagno  non  era  dell'  arte  ,  ma  venne  per 
tenermi  compagnia .  Uscito  ai  Roma  me 
n'andai  a  la  volta  di  Tagliacozzo  ,  pensando 
di  trovarvi  Ascanio  mio  Allevato  sopraddet- 
to ;  e  giunto  a  Tagliacozzo  ,  trovai  Ascanio 
detto,  insieme  con  suo    padre    e  fratelli  e 
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sorelle  e  matrigna.  Da  loro  per  due  giorni 
fui  accarezzato ,  che  impossibile  sarìa  il  dir- 
lo :  partii  dipoi  alla  volta  di  Roma ,    e  me- 
co menai    Ascanio.    Per    la   strada    comin- 
ciammo a  ragionare  dell'arte,  di  modo  ch'io 
mi  struggevo    di    ritornare    a    Roma ,    per 
ricominciare  le  opere  mie.    Giunti  che  noi 
fummo  a  Roma ,  subito    mi   accomodai  da 
lavorare  :  e  ritrovato  un  bacino  d' argento, 
il  quale  io  avevo  cominciato  pel  Cardinale 
innanzi    eh'  io  f ussi    carcerato  (  ed    insieme 
col  medesimo  bacino  si  era   cominciato   un 
bellissimo  boccaletto ,  quale    mi    fu   rubato 
con  molta  quantità  di  altre  robe  di  molto 
valore)    nel  detto   bacino    facevo    lavorare 
Favolo    sopraddetto  :    ed    io    ricominciai    il 
boccaletto ,  il  quale  era  composto  di  figuri- 
ne tonde  e  di  basso  rilievo  ;    e  similmente 
era  composto  di  figurine  e  di  pesci  di  basso 
rilievo  il  detto  bacino,  tanto  ricco  e  tanto 
bene  accomodato ,  che  ognuno    che   lo  ve- 
deva   restava    maravigliato  ,  si  per  la  forza 
del  disegno  e    dell'  invenzione ,    sì    per    la 
pulizia,  che    usavano   quei  Giovani   in    su 
dette  opere.  Veniva  il  Cardinale  ogni  giorno 
almanco  due  volte  a  stiirsi    meco  ,   insieme 
con  Messtr  Luigi  Alamanni    e    con  Messer 
Gabriel  Cesano  (i)  ;    e    quivi   per  qualche 


(U  Gabriello  Cesano  da  Pisa  era  Dottor  di  Legij^i , 
e  dal  Varchi  è  nominato  nell'Ercolano  come  autorevole 
Letterato.  Fu  della  Corte  del  Card.  Ippolito  de'  Medici, 
e  pare  che  in  seguito  servisse  il  Card.  d'£ste. 


; 


CELLINI.  ir 

,ora  si  passava  lietamente  il  tempo  ,  non 
ostante  ch'io  avessi  assai  da  fare.  Ancora 
mi  abbondava  di  nuove  opere  ;  e  mi  dette 
a  fare  il  suo  suggello  pontificale  ,  il  quale 
fu  di  grandezza  quanto  una  mano  d' ua- 
fanciullo  di  dodici  anni  ;  e  in  esso  suggello 
intagliai  due  storiette  in  cavo  ;  che  F  una 
fu  quando  S.  Giovanni  predicava  nel  de- 
serto ,  l'altra  quando  S.  Ambrogio  scacciava 
quegli  Ariani ,  figurato  in  su  un  cavallo  con 
una  sferza  in  mano  (i)  ;  con  tanto  ardito 
e  buon  disegno  ,  e  tanto  pulitamente  lavo- 
ralo ,  che  ognuno  diceva,  eh'  io  avevo  pas- 
sato quel  gran  Lau tizio ,  il  quale  faceva 
solo  questa  professione  :  e  il  Cardinale  lo 
paragonava  per  propria  boria  cogli  altri 
suggelli  de'  Cardinali  di  Roma ,  quali  erano 
quasi  tutti  di  mano  del  sopraddetto  Lauti- 
zio  (2)  .  Ancora  m'  aggiunse  il  Cardinale  , 
con  quei  due  sopraddetti  ,  eh'  io  gli  do- 
vessi fare  un   modello    d' una    saliera  ;   ma 


(1)  Si  è  già  detto,  che  il  Card.  Ippolito  da  Este  era 
Arcivescovo  di  Milano  ;  dove  la  tradizione  popolare , 
che  S.  Ambrogio  apparisse  in  soccorso  di  Azone  Vi- 
sconti e  de'  Milanesi  in  occasione  della  cel.  battaglia 
da  essi  guadagnata  a  Parabiagy  contro  Lodrisio  Visconti 
nel  giorno  ai.Febbrajo  iSSg.,  diede  origine  all' assurdo 
costume  di  rappresentare  quel  mansuetissimo  Pastore  a 
cavallo,  vestito  pontificalmente  ,  ed  in  atto  di  metter  in 
fuga  e  sconfiggere  con  una  sferza  non  pochi  ben  ar- 
mati combattenti,  i  quali  dal  popolo  furon  poi  deno- 
minati Ariani.  Prima  di  quest*  epoca  vS.  Ambrogio  è 
stato  sempre  rappresentato  in  atto  di  benedir*. 
(2)  Vedi  Toro.  i.  p.  78. 
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che  avrebbe  voluto  uscir  dell'  ordinario  di, 
quei  che  avevano  fatto  saliere.  Messer  Luigi 
sopra  questo  proposito  di  questa  saliera 
disse  molte  mirabili  cose  ;  Messer  Gabriello 
Cesano  ancor  egli  in  questo  proposito  disse 
cose  bellissime.  11  Cardinale  molto  benigno 
ascoltatore ,  e  satisfatto  oltremodo  de'  dise- 
gni, che  con  parole  avevan  fatto  questi  due 
gran  Virtuosi  ,  a  me  disse  :  Benvenuto  ,  il 
disegno  di  Messer  Luigi  e  quello  di  Messer 
Gabriello  mi  piaccion  tanto ,  eh'  io  non 
saprei  qual  mi  torre  l'un  de'  dua  ;  però  a 
te  mi  rimetto,  che  l'hai  a  mettere  in  ope- 
ra. Allora  io  dissi  :  vedete.  Signori ,  di  quan- 
ta importanza  sono  i  figliuoli  de'  Re  e  de- 
al'Imperatori ,  e  quel  maraviglioso  splen- 
dore e  divinità  che  in  loro  apparisce;  nien- 
tedimanco,  se  voi  dimandate  a  un  povero 
umile  pastorello ,  a  chi  egli  abbia  più  amo- 
re e  più  affezione,  o  a  quei  detti  figliuoli 
o  a'  suoi ,  per  cosa  certa  dirà  d'avere  più 
amore  ai  sua  figliuoli  :  però  ancor  io  ho 
grande  amore  ai  mia  figliuoli ,  che  di  que- 
sta mia  professione  io  partorisco  :  sicché  il 
primo  eh'  io  vi  mostrerò ,  Monsignor  Reve- 
rendissimo mio  padrone  ,  sarà  mia  opera  e 
mia  invenzione  ;  perchè  molte  cose  son  belle 
da  dire ,  che  facendole  poi  non  si  accom- 
pagnano bene  in  opera.  E  voltomi  a  quei 
due  gran  Virtuosi,  dissi  :  voi  avete  detto; 
e  io  farò.  Messer  Luigi  Alamanni  allora 
indendo  ,  con  grandissima  piaccvolezzii  in 
mio  favore  aggiunse  molte  virtuose  parole: 
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e  a  lui  si  avvenivano  (i)  ,  perchè  egli  era 
hello  di  aspetto  e  di  proporzione  di  corpo, 
e  con  suave  voce.  Messer  Gabriello  Cesa- 
no era  tutto  il  rovescio,  tanto  brutto  e 
tanto  dispiacevole  ;  e  cosi  secondo  la  sua 
forma  parlò.  Aveva  Messer  Luigi  colle  pa- 
role disegnato ,  eh'  io  facessi  una  Venere 
con  un  Cupido,  insieme  con  molte  galan- 
terie intorno  ,  tutte  a  proposito  :  Messer 
Gabriello  aveva  disegnalo ,  ch'io  facessi  un' 
Anfitrite  moglie  di  Nettuno  ,  insieme  con 
di  quei  Tritoni  di  Nettuno  e  molte  altre 
cose  assai  belle  da  dire,  ma  non  da  fare  . 
Io  feci  una  forma   ovata  ,  di   grandezza  di 

Siù  d'un  mezzo  braccio  assai  bene  ,  quasi 
uè  terzi ,  e  sopra  detta  forma  ,  secondo 
che  mostra  il  Mare  abbracciarsi  colla  Ter- 
ra ,  feci  due  figure  grandi  più  d'un  palmo 
assai  bene,  le  quali  stavano  a  sedere  en- 
trando colle  gambe  una  nell'altra ,  siccome 
si  vede  certi  rami  di  mare  lunghi  ch'en- 
trano nella  terra  ;  e  in  mano  al  mastio 
Mare  messi  una  nave  ricchi ssimamen te  la- 
vorata ,  e  in  essa  nave  accomodatamente 
bene  stava  di  molto  sale  ;  e  sotto  al  detto 
avevo  accomodato  quei  quattro  cavalli  ma- 
rittimi :  nella  destra  del  detto  Mare  avevo 
messo  il  suo  tridente.  Per  la  Terra  avevo 
fatto    una    femmina    tanto    di   bella  forma 


(i)  Avvenire    vale    anche    aver    avvenenza  ,  far    bella 
comparsa  ,  e  convenirsi. 
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quanto  io  avevo  potuto  e  saputo ,  bella  e 
graziata  ;  e  iu  mano  alla  detta  avevo  posto 
un  tempio  ricco  e  adorno  ,  posato  in  terra» 
ed  ella  su  esso  si  appoggiava  colla  detta 
mano  :  questo  aveva  fatto  per  tenere  il  pe- 
pe. Nell'altra  mano  posto  un  corno  di  do- 
vizia ,  adorno  cor  tutte  le  bellezze  eh'  io 
sapevo  al  mondo.  Sotto  questa  idea  ,  e  in 
quella  parte  che  si  mostrava  esser  Terra, 
avevo  accomodato  tutti  quei  più  belli  ani- 
mali, che  produce  la  terra.  Sotto  la  parte 
del  Mare  avevo  figurato  tutta  la  bella  sorta 
di  pesci  e  chiocciolelte ,  che  comportar  po- 
teva quel  poco  ispazio  :  quel  resto  dell'  ova- 
to ,  nella  grossezza  sua  feci  molti  ricchissi- 
mi ornamenti.  Poi  aspettato  il  Cardinale , 
?[uale  Yenne  con  quelli  dua  Virtuosi ,  trassi 
uora  questa  mia  opera  di  cera  :  alla  quale 
con  molto  romore  fu  il  primo  Messer  Ga- 
briello Cesano,  e  disse:  questa  è  un'  opera 
da  non  si  finire  nella  vita  di  dieci  uomini; 
e  voi ,  Monsignor  Reverendissimo ,  che  la 
Terresti  a  vita  vostra,  non  l'avresti  mai  ; 
però  Benvenuto  vi  ha  voluto  mostrare  de' 
suoi  figliuoli ,  ma  non  dare ,  come  faceva- 
mo noi  i  quali  dicevamo  di  quelle  cose , 
che  si  potevano  fare,  ed  egli  vi  ha  mostro 
di  quelle  cose  ,  che  non  si  possono  fare . 
A  questo  Messer  Luigi  Alamanni  prese  la 
parie  mia.  Il  Cardinale  disse,  che  non  vo- 
leva entrare  in  cosi  crande  impresa.  Allora 
io  mi  volsi  loro,  e  aissi;  Monsignor  Reve- 
rendissimo ,  a  voi  picn  di  virtù  dico  ,   che 
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quest'opera  io  spero  di  iìtrla  a  chi  l'avrà 
da  avere  ;  e  ciascuu  di  voi  la  vedrete  finita 
più  ricca  l'un  cento ,  che  non  è  il  modello; 
e  spero  che  ci  avanzi  ancora  assai  tempo 
da  farne  di  quelle  molto  maggiori  di  que- 
sta. Il  Cardinale  disse  sdegnato  :  non  la  fa- 
cendo al  Re  ,  dove  io  ti  mtno ,  non  credo 
che  ad  altri  la  possa  fare:  e  mostratomi  le 
lettere ,  dove  il  Re  in  un  capitolo  scriveva, 
che  presto  tornasse,  menando  seco  Benve- 
nuto ;  io  alzai  le  mani  al  cielo  dicendo  :  oh 
quando  verrà  questo  presto?  1  Cardinale 
disse  ,  eh'  io  dessi  ordine  ,  e  speiissi  le  fac- 
cende mie ,  eh'  io  avevo  in  Rona  ,  infra 
dieci  giorni . 

Venuto  il  tempo  della  partiti,  mi  do- 
nò un  cavallo  hello  e  buono;  e  h  doman- 
dava Tornon  ,  perchè  il  Cardinal  Tornon  (i) 


(i)  Francesco  di  Tournon  ,  unito  d'affinità  coi  Re 
di  Francia  e  creato  Cardinale  nel  1 53o. ,  fu  uno  dei 
più  grandi  Ministri  di  Stato  di  quel  secelo.  Francesco  I. 
riconoscendo  in  parte  dalle  savie  trattative  di  questo 
Prelato  la  sua  liberazione  dalla  prigioriia ,  affidò  al  me- 
desimo gli  affari  più  difdcili  del  suo  Begno  ,  come  fu- 
rono il  proprio  matrimonio  colla  sore  la  di  Carlo  "V.  , 
quello  di  suo  figlio  con  Catterina  de'  Medici ,  i  varj 
congressi  di  pace  che  egli  tenne  »  e  ptr  fino  la  cura  di 
provvedere  di  viveri  le  armate.  Somnw  e  costante  fu  il 
credito  di  Tournon  anche  dopo  la  jiorte  di  quel  Mo- 
narca ,  essendo  egli  stato  adoperaD  dalla  Corte  fino 
air  ultima  vecchiaja.  Era  ricchissime ,  poiché  dai  soli 
beneficj  ecclesiastici  traeva  più  d'un  milione  di  lire  di 
reddito  ;  ma  faceva  buon  uso  delle  ricchezze  ,  e  pro- 
teggeva i  buoni  studj.  Il  Mureto  e  il  Lambino  furon 
quasi  sempre  del  seguito  di  Tournon.  Come  pio  Eccic- 
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Taveva  donato  a  lui .  Ancora  Pagolo  e  A- 
Scanio  mia  Allevati  furono  provvisti  di  ca- 
valcature. Il  Cardinale  divise  la  sua  Corte, 
la  quale  era  grandissima  :  una  parte  più 
nobile  ne  menò  seco ,  e  con  essa  fece  la 
via  della  Romagna,  per  andare  a  visitare 
la  Madonna  de  Loreto,  e  di  quivi  poi  a 
Ferrara  casa  sia;  l'altra  parte  dirizzò  per 
la  via  di  Fireize  .  Questa  era  la  maggior 
parte  ;  ed  era  una  gran  quantità  ,  colla  bel- 
lezza della  sia  cavalleria .  E  a  me  disse , 
cbe  s' io  volavo  andar  sicuro ,  eh'  io  andassi 
seco  ;  quanto  che  no  ,  io  portavo  pericolo 
della  Vita,  io  detti  intenzione  (i)  a  Sua  Si- 
gnoria Rev2rendissima  d'andarmene  seco  ;  e 
così,  come  ^uel  che  è  ordinato  da'  Cieli  con- 
vien  che  »ia,  piacque  a  Dio,  che  mi  tornò 
in  memoria  la  mia  povera  sorella  carnale  ,  ^ 
la  quale  aveva  avuti  tanti  dispiaceri  de'  mia  | 
gran  mali.  Ancora  mi  venne  a  memoria  le  | 
mie  sorelle  cugine  ;  le  quali  erano  a  Viter-  * 
bo  monache,  una  Badessa  e  l'altra  Camar-. 
linga  (2),  tajitochè  e  H'  erano  Governatrici  di 
quel  ricco  nonastero;  e  avendo  avuto  per 


•iastico  e  giudizoso  politico  si  oppose  egli  col  miglior 
esito  alla  inclinaaone ,  che  talora  mostrò  la  Corte  di 
Fraacia  per  le  ianovazioni  religiose  dei  Protestanti . 
Vuoisi  ch'egli  facesse  rivocare  da  Francesco  I.  il  per-' 
messo  già  accordao  a  Melantone  di  portarsi  a  Parigi  ; 
ed  è  riguardata  coae  eccessiva  la  severità,  con  cui  egli 
fece  ardere  nella  sua  Diocesi  di  Lione  i  satelliti  dell;» 
Aiforma.  Morì  di  73.  anni  nei  i56a- 

(i)  Dare  inumione  vale  far  credure  ,  promettere» 

(s)  Cioè  CeUertrw , 
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me  tanti  gravi  affanni ,  e  per  me  fatte  tante 
orazioni,    ch'io   mi    tenevo    certÌ5,simo    per 
Turazione  di  quelle  povere  verginelle  (l*aver 
impetrato  la  grazia  da  Dio  della  mia  salute; 
jìerò  venutemi  tutte  queste  cose  in  memo- 
ria, mi  volsi  per  la  volta  di  Firenze.   Dove 
io  sarei  andato  franco   di   spese   col  Cardi- 
nale e  coir  altro  suo  traino,  io  me  ne  volsi 
andare  da  per  me  ;  e  mi  accompagnai  con 
un  maestro  di  oriuoli   eccellentissimo  ,  che 
si  domandava  Maestro  Cherubino,  molto  mio 
amico  :    trovandoci   a  caso ,  facevamo    quel 
viaggio  molto  piacevole  insieme  .  Essendomi 
partito  il  lunedì  santo  di  Roma  (i),  ce  ne 
vennimo  (2)  soli  noi  tre  (3).  A  Monte  Rosi  (4) 
trovai  la  detta  compagnia  :  e  perchè  io  ave- 
vo data  intenzione  d'andarmene  col  Cardi-» 
naie ,    non  pensavo  ,  che    nessuno   di   qua' 
miei  nemici  mi  avessero  avuto  a  vigilare  altri- 
m.enti  :  e  certo  che  io  capitavo  male  a  Monte 
Rosi ,  perchè  innanzi  a  noi    era  stato  man- 
dato una  frotta  d' uomini  bene  armati ,  per 
farmi  dispiacere;  evolse  Iddio,  che  inmen- 
tre noi  desinavamo  ,  loro  ,  che  avevano  avu- 
to indizio ,  eh'  io  me  ne  venivo  senza  il  traino 


(x)  Il  giorno  22.  Marzo  1540. 

(i)  L*  ediz.  prima  legge  venriamo  ;  ma  tanto  vennamo 
come  vennimo  sono  idiotismi  ed  errori . 

(3)  Celiiai ,  Pagolo  ed  Ascanio  . 

(4)  Paese  tra  Roma  e  Viterbo, 

Bem\  Cellini  V,  II.  z 
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del.  Cardili  ale,  s'erano  messi  in  ordine  per 
farmi  male.  In  questo  appunto  sopraggi  unse 
il  detto  traino  del  Cardinale ,  e  con  esso 
lietamente  salvo  me  n'  andai  sino  a  Viterbo  ; 
che  da  quivi  in  là  io  non  vi  conoscevo  poi 
pericolo ,  e  maggiormente  andavo  innanzi 
sempre  parecchi  miglia  ;  e  quegli  uomini 
migliori ,  eh'  erano  nel  traino ,  tenevano 
molto  conto  di  me. 

Arrivato  per  la  Dio  grazia  sano  e  salvo 
a  Viterbo,  quivi  mi  fu  fatto  grandissime 
carezze  da  quelle  mie  sorelle  e  da  tutto  il 
Monastero.  Partitomi  di  Viterbo  co' soprad- 
detti ,  venimmo  via  cavalcando  ,  quando 
innanzi  e  quando  indietro  al  detto  traino 
del  Cardinale  ;  di  modo  che  il  giovedì  santo 
a  ventidue  ore  ci  trovammo  presso  a  Siena 
a  una  posta.  Veduto  io  che  v'era  alcune 
cavalle  di  ritorno ,  e  che  quei  delle  poste 
asp<  itavano  di  darle  a  qualche  passeggiere 
per  qisnlche  poco  di  guadagno  ,  e  che  alla 
posta  di  Siena  le  rimeuasse  ;  veduto  questo , 
10  disraontai  dal  ùiio  cavallo  Tornon ,  e  mes- 
si su  quella  cavalla  (i)  ^^  ™^o  cuscino  e  le 
mie  staffe ,  e  detti  un  giulio  a  un  di  quei 
garzoni  delle  poste .  Lasciato  il  mio  cavallo 
a'  miei  Giovani ,  che  me  lo  conducessino  , 
subito  innanzi  mi  avviai  per  ciucnerc  in 
Nena  una  mezz  ora    prima ,  si  por   visitare 


(i)  Cioè  «opra  una  di  quello  cavalle  di  posta* 

4, 
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alcun   mio   amico  ,  e  per  far    qualch'  altra 
mia  faccenda  :  però  sebbene  io   venni  pre- 
sto, io  non  corsi  la  detta  cavalla  (i).  Gian* 
to  eh'  io   fui    in  Siena    presi  le   camere  al- 
l' osteria    buona ,    che  ci  faceva    di  bisogno 
per  cinque  persone .    Pel  garzone   dell'  oste 
rimandai    la    detta   cavalla    alla  posta ,  cha 
stava  fuor  della  porta  a  CamoUia ,  e    in  su 
detta    cavalla  m'aveva    sdimenticato  le  mie 
staffe   e  il  mio  cuscino .    Passammo  la  sera 
del  giovedì  sauto  molto  lietamente  ;   la  mat- 
tina  poi  ,  che  fu  il    venerdì    santo  ,  io  mi 
ricordai  delle  mie  staffe  e  del  mio  cuscino . 
Mandato  per  esso,  quel  maestro  delle  poste 
disse  ,  che  non  mie  lo  voleva  rendere ,  per- 
chè io  avevo  corso  la  sua  cavalla.  Più  volte 
si  mandò  innanzi  e  indietro,  e  il  detto  sem- 
pre diceva  di  non  me  lo  voler  rendere»  eoa 
m^olte  ingiuriose  e  insopportabili    parole  ;  e 
r  oste  ,  dov'  io  ero  alloggiato ,  mi  disse  :  voi 
n'andate  bene,  se  egli  non  vi  fa  altro ,  che 
non    vi    rendere  il    cuscino    e  le  staffe  ;  e 
aggiunse  dicendo  :  sappiate ,  che  quello  è  il 
più  bestiale    uomo  ,  che    avesse  mai  questa 
città  ,  e  ha  qui  due  figliuoli ,  che  sono  sol- 
dati bravissimi,  uomini  più  bestiali  di  lui; 
sicché  ricomperate  quello  che  vi  bisogna ,  e 
passate  via  senza  dirgli  niente .    Ricomperai 
un   paro  (2)  di    staffe ,    pur  pensando  eoa 


(i)  Correre  un  cavallo  vale  farlo  correre , 
{i)  Lo  stesso  che  pajo  , 
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amorevoli  parole  di  riavere  il  mio  Buon, 
cuscino  :  e  perchè  io  ero  molto  bene  a  ca- 
vallo ,  e  bene  armato  di  giaco  e  maniche  , 
e  con  mirabile  archibuso  all'  arcione  ,  non 
mi  faceva  spavento  quelle  gran  bestialità  , 
che  colui  diceva  che  aveva  quella  pazza  be- 
stia .  Ancora  avevo  avvezzo  quei  mia  Gio- 
vani a  portar  giaco  e  mianiche;  e  molto  mi 
fidavo  di  quel  Giovane  romano ,  che  mi  pa- 
reva ,  che  non  se  lo  cavasse  mai ,  mentre 
che  noi  stavamo  in  Roma.  Ancora  Ascanio, 
eh'  era  pur  giovanetto  ,  ancor  egli  lo  por- 
tava ;  e  per  essere  il  venerdì  santo  ,  mi  pen- 
savo ,  che  la  paziia  de'  pazzi  dovesse  pure 
aver  qualche  poco  di  feria  .  Giunsimo  alla 
della  posta  a  Camollia;  per  la  qual  cosa  io 
vidi  e  conobbi  pe'  contrassegni ,  che  mi  era- 
no stati  dati  (  per  e.«ser  cieco  dell'  occhio 
manco  )  questo  maestro  delle  poste  >-  Fatto- 
megli  incontit) ,  e  lasciato  da  banda  quei 
due  Giovani  e  quei  compagni  ,  piacevolmen- 
te dissi  :  maestro  delle  poste,  se  io  vi  fo  si- 
curo ,  eh'  io  non  ho  corso  la  vostra  caval- 
la ,  perchè  non  siete  voi  contento  di  ren- 
dermi il  mio  cuscino  e  le  mie  staffe  ?  A 
questo  egli  rispose  veramente  in  quel  modo 

£azzo ,  bestiale  ,  che  m'era  slato  oetto  ^  Per 
L  qual  cosa  io  gli  dissi  :  come ,  non  siete 
voi  cristiano  ?  e  volete  voi  in  venerdì  santo 
«candalizzare  e  voi  e  me  ?  Disse ,  che  non 
gli  dava  noja  o  venerdì  santo  o  venerdì  di 
diavolo  t  e  che  se  io  non  me  gli  levfivo  ài- 
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tìAnìÀ  ,  con  uno  spuntone  (i) ,  die  egli  ave* 
va  preso ,  mi  traboccherebbe  in  terra  in- 
sieme con  queir  ^rcbibuso  eh'  io  avevo  ili 
mano  .  A  queste  rigorose  parole  s.'  accostò 
iin  gentiluomo  vecchio  ,  sanese,  assai  civile  , 
il  quale  tornava  da  fare  quelle  divozioni  # 
che  s'usano  fare  in  tal  giorno.  Avendo  sen- 
tito di  lontano  benissimo  tutte  le  mie  ra- 
gioni ,  arditamente  si  accostò  a  riprendere 
il  detto  maestro  delle  poste  ,  pigliando  la 
parte  mia  ,  e  garriva  (2)  li  due  suoi  figliuo- 
li ,  perchè  e'  non  facevano  il  dovere  ai  fo- 
restieri che  passavano,  e  che  a  quel  modo 
e'  davano  biasimo  alla  città  di  Siena  .  Quei 
due  giovani  suoi  figliuoli ,  scrollato  il  capo 
senza  dir  nulla  ,  se  n'  andarono  in  là  nel 
dentro  della  loro  casa.  L'arrabbiato  padre, 
invelenito  delle  parole  di  quell'  onorato  gen- 
tiluomo ,  subito  con  vituperose  bestemmie 
abbassò  lo  spuntone,  giurando  che  con  esso 
mi  voleva  ammazzare  a  ogni  modo.  Veduta 
questa  bestiai  risoluzione ,  per  tenerlo  al- 
quanto indietro  ,  feci  segno  di  mostrargli 
].i  bocca  del  mio  archibuso .  Costui  più  fu- 
rioso gittandomisi  addosso,  T archibuso  ch'io 
avevo  in  mano ,  sebbene  in  ordine  per  la 
mia  difesa,  non  l'avevo  abbassato  ancora 
tanto    che   fusse    a    riscontro  di    lui ,    anzi 


(i)L'ediz.  1.  legge  puntone  ;  il  nostro  MS.  leggi 
spuntone,  che  è  un'  arme  in  aita  con  un  ferro  ^uadfo  ed 
acuto  nella  cima  . 

(2)  La  1.  ediz.  legge  sgarrìva.  M»  sparire  in  italiano^ 
significa  ingannarsi ,  come  sgararc  . 
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era  colla  bocca  alta  ;  e  da  per  sé  dette  fuo- 
co .  La  palla  percosse  nell*  arco  della  porta , 
e  sbattuta  indietro,  colse  nella  canna  della 
gola  del  detto ,  il  quale  cadde  in  terra  mor- 
to. Corsono  i  due  figliuoli  velocemente  ;  e 
preso  l'arme  da  un  rastrello  (i)  uno,  l'al- 
tro prese  lo  spuntone  del  padre  ;  e  gittatosi 
addosso  a  quei  mia  Giovani  ;  e  quel  figliuo- 
lo ,  che  aveva  lo  spuntone ,  investì  il  primo 
Pagolo  romano  nella  poppa  manca ,  e  T  altro 
corse  addosso  a  un  Milanese  ,  eli'  era  in 
nostra  compagnia  :  il  quale  aveva  viso  di 
pazzo,  e  non  volse  raccomandarsi,  dicen- 
do ,  che  non  aveva  che  fare  meco  ,  e  di- 
fendendosi dalla  punta  d'una  partigiana  con 
un  bastoncello  ,  che  egli  aveva  in  mano  ; 
col  quale  non  possetle  tanto  ischermirsi ,  che 
alla  fine  fu  investito  un  poco  nella  bocca. 
Quel  Messer  Cherubino  era  vestito  da  prete , 
e  sebbene  egli  era  maestro  d'oriuoli  eccellen- 
tissimo ,  com'  io  dissi ,  aveva  avuti  benefizj 
dal  Papa  con  buone  entrate .  Ascanio  sì  be- 
ne era  armato  benissimo  ;  non  fece  segno 
di  fuc^ire  ,  come  aveva  fatto  quel  Milane- 
se ;  di  modo  che  quelli  dna  non  furono 
tocchi .  Io  che  avevo  dato  di  pie  al  cavallo  ; 
e  inraentre  che  e'  galoppava ,  prestamente 
avevo  rimesso  in  ordine  e  carico  il  mio  ar- 
chibiiso  ;  e  tornato  arrovellato  indietro ,  pa- 


(»)  Rastrelliera    e  rattrtUo    dicesi    quella    specie    8i 
«caffale ,  in  cui  ripoogoiui  le  armi  in  asta . 
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rendomi  aver  fatto  da  motteggio,  per  Voler 
fare    daddovero  ;    e    pensavo  che    quei  mia 
Giovani   fussino     stati    ammazzati  ;    risoluto 
andavo  per  morir  anch'  io  .  Non  molti  passi 
corse  il  cavallo  indietro,   ch'io   rincontrai, 
che    inverso    mi    venivatìo  ;  ai  quali  io  do- 
mandai   s'egli    avevano  male:  rispose  Asca- 
nio ,  che  Pagolo  èra  ferito  d'uno  spuntone 
a    morte .    Allora   io    dissi  :    Pagolo  fìgliuol 
mio  ,  adunque    lo  spuntone  ha   sfondato  il 
giaco  ?  Mi  disse  :  il  giaco  1'  aveva  messo  nella 
DÌsaccia  .    Allora  io  dissi  :    questa   mattina  ! 
Dunque  i  giachi  si  portano  per  Roma,  per 
mostrarsi  bello  alle  damq ,  e  ne'  luoghi  pe- 
ricolosi ,  dove  fa  di  mestieri  1'  averli ,  si  len- 
j»ono    nella    bisaccia  ?    Tutti  i  mali    che  tu 
hai    ti    stanno    molto    bene  ,    e   sei    causa , 
eh'  io  voglio  andare  a  morire  quivi  ancora  ' 
io.    Inmentre    ch'io  dicevo    queste  parole, 
sempre    tornavo    indietro    gagliardamente . 
Ascanio  ed  egli  mi  pregavano  ,  eh'  io   fussi 
contento   per    l'amor    di    Dio    salvarmi    e 
salvarli  ,  perchè  sicuro  s' andava   alla   mor-* 
te .  In  questo    scontrai  quel  Messer  Cheru- 
bino   insieme   con  quel  Milanese    ferito  ;  e 
subito  mi  sgridò  dicendo ,  che  nessuno  non 
aveva  male ,  e  che  il  colpo  di  Paolo  era  ito 
tanto  ritto  ,  che    non  era    isfondato  ;  e  che 
quel  vecchio  delle  poste  eira  restato  in  terra 
morto  ,    e  che  i  figliuoli  con  altre    persone 
assai    si  erano    messi    in    ordine  ,   e   che  al 
sicuro    ci    avrebbero    tagliato  a  pe?zi  tutti  : 
sicché ,  Benvenuto  ,   dappoick»   Isà    fortuna 


^4  TÌTk    DI    BENVENUTO 

ci  ha  salvati  da  quella  prima  furia ,  non 
la  te:.tar  più  ,  eh'  ella  non  ci  salverehbe. 
Allora  io  dissi  :  dappoiché  voi  siete  conten- 
ti ,  così  ancora  io  son  contento  :  e  voltomi 
a  Paolo  e  a  Ascanio  ,  dissi  loro  :  date  di 
pie  a'  vostri  cavalli  ,  e  galoppiamo  insino  a 
Staggia  (i)  senza  mai  fermarsi ,  e  quivi 
saremo  sicuri .  Quel  Milanese  ferito  disse  : 
che  venga  il  canchero  a'  peccati  ;  che  que- 
sto male ,  eh'  io  ho ,  fu  solo  per  un  po'  di 
minestra  di  carne  eh'  io  mangiai  Jeri  ,  non 
avendo  altro  che  desinare .  Con  tutte  que- 
ste gran  tribulazioni  ,  che  noi  avevamo , 
fummo  forzati  a  fare  un  poco  di  segno  di 
ridere  di  quella  bestia  e  di  quelle  sciocche 
parole ,  eh'  egli  aveva  detto.  Demmo  di  piedi 
a'  cavalli ,  e  lasciammo  Messer  Cherubino  e 
il  Milanese  ,  che  a  loro  agio  se  ne  veniva- 
no. Intanto  i  figliuoli  del  morto  corsono  al 
Duca  di  Malfi  (2) ,  che  dessi  loro  parecchi 


(1)  Staggio  o  Staggia  è  a  dieci  miglia  da  Siena  . 

(a)  La  Hepubblica  di  Siena  ,  sotto  la  protezione  e 
ìa  dipendenza  di  Carlo  V.,  era  in  qiie' tempi  governata 
da  Alfonio  Piccolomini  Duca  d' Amalfi  ,  il  quale  era 
stalo  creato  Capitano  Generale  de' Sanesi  fin  dal  iSag. 
Questi  discendeva  da  Nanni  Tedcschini  da  Sarteano ,  che 
per  avere  sposata  una  sorella  di  Pio  II.  era  stato  aggre- 
gato co'  suoi  discendenti  alla  famiglia  Piccolomini.  ÌLs- 
sendosi  distinto  combattendo  per  l' Imperatore  ,  ed  aven- 
do la  protezione  della  Corte  spagnuola  non  meno  ch« 
di  un  forte  partito  popolare,  avrebbe  potuto  con  facilità 
farsi  Sovrano  di  Sirena  .  Ma  Alfonso  abbandonandosi  ai 
piaceri  ed  alla  popolarità  ,  non  approfittò  della  circo- 
itaoza  favor«voIe  ;  <d  anzi  sedotto  dall'  amore  di  Agn«st 
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cavalli  leggieri ,  per  aggiagneroì  e  pigliar- 
ci. Il  (letto  Duca,  saputo  che  noi  eramo  uo- 
mini del  Cardinal  di  Ferrara  ,  tion  volse 
dar  nulla  ,  né  cavalli  né  licenz-a  .  Intanlgù 
noi  giugnemmo  a  Staggia  ,  dove  ivi  noi  fum-- 
mo  sicuri.  Giunti  a  Staggia,  cercammo  d'un 
medico,  il  meglio  che  in  fjuel  luogo  si  po- 
teva avere  ;  e  fatto  vedere  il  detto  Pagoìo , 
la  ferita  andava  pelle  pelle ,  e  conobbi  clie 
Don  avrebbe  male .  Facemmo  mettere  in 
ordine  da  desinare.  Intanto  comparse  Mes- 
ser  Cherubino  ,  e  quel  pazzo  di  quel  Mila- 
nese ,  che  continuamente  diceva  :  venga  il 
canchero  alle  quìstioni  :  e  diceva  di  essere 
iscomunicato ,  perchè  non  aveva  potuto  di- 
re in  quella  santa  mattina  un  solo  Pater 
noster.  Per  esser  costui  brutto  di  viso  (e 
la  bocca  avea  grande  per  natura  ,  dappoi 
per  la  ferita  ,  che  in  essa  aveva  avuta  ,  gli 
era  cresciuto  la  bocca  più  di  tre  dita  )  e 
con  quel  suo  giulivo  parlar  milanese  e  con 
essa  lingua  sciocca  ,  quelle  parole  che  e'  di-« 
ceva  ci  davano  tanta  occasione  di  ridere  , 
che  in  cambio  di  condolerci  della  fortuna. 


Salvi ,  avendo  lasciate  impunite  le  prepotenze  della  fa- 
miglia  della  medesima  ,  diede  luogo  a  molti  disordini 
ed  a  replicate  accuse  contro  il  suo  governo ,  per  le 
quali  fu  nel  i54t.  allontanato  da  Siena  d'ordine  dello 
stesso  Imp.  Carlo  V. 

Il  lesto  Celliniano  leggeva  qui  Melfi  e  non  Malfi . 
Ma  Io  sbaglio  è  troppo  evidente ,  giacché  Melfi  era  Prin." 
cipato  di  Andrea  Doria  ,  il  quale  nel  1 540.  combatteva 
in  mare  contro  i  Corsari ,  e  non  ha  mai  avuta  pubblica 
autorità  in  Siena .  I  Toscani  poi  dicono  Mal/i  in  luogo 
di  Amalfi, 
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Don  possevamo    fare  di  non    ridere   a  ogni 
parola ,  che  costui  diceva .  Volendogli  il  me- 
dico cucire  quella  ferita  della  bocca,  aven- 
dogli fatto  già  tre  punti ,  disse  al   medico , 
che   sostenesse  alquanto  ,  che  non    avrebbe 
voluto,  che  per  qualche  inimicizia  egli  glie- 
ne avesse  cucita  tutta:  e  messo  mano  a  un 
cucchiajo  ,  e' diceva  ,  che  voleva  che  e'  gnene 
lasciassi    tanto    aperta ,    che    quel    cucchia- 
jo vi  entrasse ,   acciocché    e'  potessi    tornar 
vivo    alle    sue   brigate.  Queste  parole,  che 
costui  diceva  con  certi  scrollamenti  di  capo, 
davano    sì  grande  occasione  di  ridere  ,  che 
in  cambio   di  condolerci    della  nostra  mala 
fortuna ,  noi   non    restammo   mai   di    ride- 
re ;  e  cosi   sempre  ridendo ,   ci   conducem- 
mo   a    Firenze .  Andammo    a   scavalcare   a 
casa    della    mia    povera    sorella  ,    dove   noi 
fummo  dal  mio  cognato  e  da  lei  molto  ma- 
ravigliosamente  trattati  e  accarezzati .  Quel 
Messcr  Cherubino  e  il  Milanese  andarono  a 
fare  i  fatti  loro.  Noi  restammo   in  Firenze 
per  quattro  giorni  ,  ne'  quali  si  guarì  Pao- 
lo ;  ma  era  ben    gran  cosa  ,    che  continua- 
mente  che   si  parlava  di  quel   bestione  del 
Milanese ,  si    moveva  a  tante  risa  ,    quanto 
si  (i)  moveva  a  pianto  T altre  disgrazie  av- 
venute ;  di  modo  che  continuamente  in  un 
tempo    medesimo    si    rideva  e  si  piangeva . 
Facilmente  guarì  Pagolo  . 


(>)  Anche  a  pag.  24.  il  N.  A.  aia  ti  ^t  et,  che  è 
vero  errore. 
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Dipoi  ce  n'andammo  alla  volta  di  Fer- 
rara ,  e  *1  nostro  Cardinale  trovammo  che 
ancora  era  arrivato  a  Ferrara ,  e  aveva  in- 
teso tutti  i  nostri  accidenti  ;  e  condolendo- 
si ,  disse  :  io  prego  Iddio  ,  che  mi  dia  tanta 
grazia  ,  eh'  io  ti  conduca  vivo  a  quel  Re 
eh'  io  t'  ho  promesso  .  Il  detto  Cardinale  mi 
consegnò  in  Ferrara  un  suo  palazzo  ,  luogo 
bellissimo  ,  dimandato  Belfiore  (confina  colle 
mura  della  città)  e  quivi  mi  fece  acconciare 
a  lavorare  .  Dipoi  dette  ordine  di  partirsi 
senza  me  alla  volta  di  Francia  ;  e  veduto 
eh'  io  restavo  molto  malcontento  mi  disse  : 
Benvenuto  tutto  quello  eh'  io  fo  ,  si  è  per 
la  tua  salute  ;  perchè  innanzi  eh'  io  ti  levi 
dall'  Italia  ,  io  voglio  sapere  ,  che  tu  sia  cer- 
tissimo di  quello  che  tu  vieni  a  fare  in  Fran- 
cia :  in  questo  mezzo  sollecita  più  che  tu  puoi 
quel  tuo  bacino  e  boccaletto  ;  e  tutto  quello 
che  hai  di  bisogno,  lascierò  ordine  a  uà 
mio  fattore ,  che  te  lo  dia  .  E  partitosi ,  io 
rimasi  molto  malcontento  ,  e  più.  volte  ebbi 
voglia  d' andarmi  con  Dio  ;  ma  solo  mi  ri- 
teneva queir  avermi  libero  da  Papa  Paolo, 
perchè  del  resto  io  stavo  malcontento  e 
con  mio  gran  danno  :  pure  vestitomi  di 
quella  gratitudine  ,  che  meritava  il  benefi- 
zio ricevuto ,  mi  disposi  aver  pazienza  a 
vedere  che  fine  aveva  da  aver  quella  fac- 
cenda: e  messomi  a  lavorare  con  quei  dua 
mia  Giovani ,  tirai  molto  maravigliosamenla 
innanzi  quel  boccale  e  quel  bacino  .  Dove 
noi  eramo    alloggiati    era    l'aria   cattiva,  e 
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per  venir  verso  la  state  ,  tutti  ci  aratnalam- 
mo  un  poco .  In  queste  nostre  indisposizio^ 
ni  andammo  guardando  un  luogo,  dove  noi 
eramo  ,  il  quale  era  grandissimo  e  lasciato 
salvatico  quasi  un  miglio  dì  terreno  coper- 
to,  nel  quale  era  tanti  pagoni  nostrali,  che 
come  uccelli  salvaticlii  ivi  covavano.  Avve- 
dutomi di  questo,  acconciai  il  mio  scoppiet- 
to con  certa  polvere  senza  far  rumore ,  di- 
poi appostavo  di  quei  pagoni  giovani ,  e  ogni 
due  giorni  io  n'ammazzavo  uno;  il  quale 
larghissimamente  ci  nutriva  ,  ma  di  tanta 
virtù  ,  elle  tutte  le  malattie  da  noi  si  par- 
tirono :  e  attendemmo  quei  parecclii  mesi 
lietissimamente  a  lavorare  ,  e  tirammo  in- 
nanzi qnel  boccale  e  quel  bacile,  qual  era 
opera  che  portava  mollo  gran  tempo  .  In 
questo  tempo  il  Duca  di  Ferrara  s'accordò 
con  Papa  Paolo  romano  certe  loro  diffe- 
renze antiche,  ch'egli  avevano  di  Modana 
e  di  certe  alli^e  città  ;  le  quali  per  averci 
ragione  la  Chiesa,  fece  il  Duca  questa  pace 
col  detto  Papa  con  forza  di  danari  :  la  qua- 
le quantità  fu  grande,  e  credo  ch'ella  pas- 
sasse, e  ancora  di  molto,  più  di  trecento  mila 
ducati    di  Gimera  (i).    Aveva   il   Duca  in 


(i)  Le  coBtroveriie  fra  la  Corte  di  Roma  e  quella 
di  Ferrara  sussistevano  fin  dai  tempi  di  Giulio  II.,  il 
quale  non  contento  di  avere  colla  famosa  lega  con- 
chiusa  a  Cambray  nel  iSn8.  scacciati  dalla  Roma^cna  I 
Veneziani ,  pretendeva  altresì  di  togliere  ai  Francesi  ogni 
dorainio  in  Italia .  Alfonso  I.  da  Este ,  che  per  ragiona 
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questo  tempo  un  suo  Tesa  uri  ere  veccliio ,  al- 
Jievo  del  Duca  suo  padre,  il  quale  si  doman- 
dava Messer  Girolamo  Gigliolo.  Nou  poteva 
questo  vecchio  sopportar  questa  ingiuria  di 
questi  tanti  danari ,  che  andavano  al  Papa, 
e  andava  gridando  per  le  strade,  dicendo: 
il  Duca  Alfonso  suo  padre  con  questi  da- 
nari gli  avrehhe  più  presto  con  essi  tolto 
Roma ,  che  mostratoglieli  :  e  non  v'  era  or- 
dine che  li  volesse  pagare .  All'  ultimo  poi 
sforzato  il  Duca  a  fargliene  pagare  ,  venne 
a  questo  vecchio  un  Uusso  sì  grande  di  cor- 
po ,  che  lo  condusse  vicino  alla  morte  .  In 
questo  mezzo    eh'  egli  stava   ammalato  ,  mi 


del  Ducato  di  Ferrara  era  Feudatario  della  Chiesa  ,  non 
avendo  voluto  in  queir  occasione  staccarsi  dall'  alleanza 
di  Luigi  XII. ,  meritossi  nel  i5io.  l'indignazione  di  quel 
Pontefice,  il  quale  ,  dichiaratolo  scomunicato  e  decaduto 
da'  suoi  dominj ,  arrivò  in  realtà  a  spogliarlo  di  Mode- 
lla e  Reggio,  che  per  altro  eran  Feudi  Imperiali .  Molte 
trattative  e  molte  assoluzioni  ottenne  in  seguito  Alfonso 
da  Giulio  stesso  e  da  Leon  X.  ;  ma  ben  lontano  dal  riave- 
re le  terre  perdute  j  si  vedeva  anzi  in  pericolo  di  perder 
anche  Ferrara .  Perciò  unitosi  colle  sue  armi  a  Carlo  V., 
ricuperò  Reggio  nel  ibz'ò.  e  Modena  nel  1527.  1  Papi 
Clemente  VII.  e  Paolo  III.,  trovandosi  ih  critiche  cir- 
costanze ,  dissimularono  le  loro  pretese  ,  ma  non  per- 
donarono mai  con  sincerità  alla  Casa  d'Este;e  malgra- 
do due  arbitrati  convenuti  e  pronunziati  dallo  stesso  Imp. 
Carlo  V.  negli  anni  i53i.  e  35.,  la  Corte  di  Roma  non  accor- 
dò mai  agli  Estensi  una  pace  definitiva  fino  all'anno  1589., 
in  cui  Don  Francesco  d'  Este  riuscì  a  conchiudere  ia 
I\oina  a  nome  del  Duca  Ercole  II.  suo  fratello  un  trat- 
tato ,  in  cui  fu  rinnovata  1'  antica  investitura  accordati* 
da  Alessandro  VI.  agli  Estensi ,  mediante  il  pagamento 
di  i^on).  dicati  d'of:u.  Y.  Muratori  MUchUà  E^ucnsi, 
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chiamò  II  detto  Duca ,  e  volse  eh'  io  Io  ri- 
traessi ;  per  la  qual  cosa  io  lo  feci  in  un 
tondo  di  pietra  nera ,  grande  quanto  un 
taglieremo  da  tavola.  Piacevano  al  Duca 
quelle  mie  fatiche  insieme  con  molti  pia- 
cevoli ragionamenti  ;  le  quali  diie  cose  ispes- 
so causavano ,  che  quattro  o  cinque  ore  il 
manco  stava  attento  a  lasciarmi  ritrarre,  e 
alcune  volte  mi  faceva  cenare  alla  sua  ta- 
vola.  In  ispazio  d*otto  giorni  io  lo  fluì'  que- 
sto ritratto  della  sua  testa  :  dipoi  mi  coman- 
dò che  facessi  il  rovescio  ,  il  quale  si  era 
figurato  per  la  Pace ,  una  femmina  con  una 
facellina  in  mano  ,  che  ardeva  un  trofeo 
d'arme  :  la  quale  io  feci,  questa  detta  fem^ 
mina,  in  islalura  lieta,  con  panni  sottilissi- 
mi ,  e  di  hellissima  grazia  ;  e  sotto  a  lei  fi- 
gurai afflitto  e  mesto,  e  legato  con  molte 
catene  il  disperato  Furore.  Quest'  opera  io 
la  feci  con  molto  istudio ,  e  la  detta  mi  fece 
grandissimo  onore.  11  Duca  non  si  poteva 
saziare  di  chiamarsi  soddisfatto,  e  mi  dette 
le  lettere  per  la  testa  di  Sua  Eccellenza  e 
j^r  il  rovescio  .  Quelle  del  rovescio  diceva- 
no :  Pretiosa  in  conspectu  Domini  :  mostra- 
va ,  che  quella  pace  s' era  venduta  per  prez' 
zo  di  danari . 

In  questo  tempo  ,  che  mi  messi  a  fare 
questo  detto  rovescio ,  il  Cardinale  mi  ave  vai 
scritto ,  dicendomi ,  eh'  io  mi  mettessi  in  or- 
dine, perchè  il  Re  m'aveva  domandalo  ;  e 
che  alle  prime  lettere  Stia  farebbe  l'ordine 
di  tutto  quello  che  lui  mi  aveva  promesso. 
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lo  feci  incassare  il  mio  bacino  e  il  mio  boc- 
cale ben  acconcio  ;  e  l' avevo  (il  già  mostra- 
to al  Duca .  Faceva  le  faccende  del  Cardi- 
nale un  gentiluomo  ferrarese  ,  il  quale  si 
chiamava  per  nome  Messer  Alberto  Bendi- 
dio  (r).  Quest'uomo  era  stato  in  casa  do- 
dici anni  seni'A  uscir  mai ,  causa  di  una  sua 
infermità  :  un  giorno  con  grandissima  pre- 
stezza mandò  per  me ,  dicendomi  ,  eh'  io 
dovessi  montare  in  poste  subito  ,  per  anda- 
re a  trovare  il  Re ,  il  quale  con  grande 
istanza  mi  aveva  domandato,  pensando  ch'io 
fussi  in  Francia  :  il  Cardhiale  per  iscusa  sua 
aveva  detto ,  eh'  io  ero  restato  a  una  sua 
badia  in  Lione  ,  un  poco  ammalato  ^  ma 
che  farebbe  eh'  io  sarei  presto  da  Sua  Mae- 
stà :  però  faceva  questa  diligenza  ,  eh'  io 
corressi  in  poste  .  Questo  Messer  Alberto  ei'a 
grand'  uomo  dabbene  ,  ma  era  superbo ,  e 
per  la  malattia  superbo  insopportabile  :  e 
sicòome  io  dico ,  mi  disse ,  eh'  io  mi  met- 
tessi in  ordine  presto  ,  per  correre  in  po- 
ste .  Al  quale  io  dissi,  che  l'arte  mia  noa 
si  faceva  in  poste ,  e  che  se  io  vi  avevo  da 
andare ,  volevo  andarvi  a  piacevoli  giorna- 
te ,  e  menar  meco  Ascanio  e  Paolo  mia  ca- 
merate e  mia  lavoranti ,  i  quali  avevo  le-- 
vati  di  Roma  ;  e  di  più  volevo  un  servitore 
con  essonoi  a  cavallo ,  per  mio  servizio  ,  e 
tanti    danari    che    bastassino  .a  condurmi  . 


(0  V.  T.  I.  p.  g8. 
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Quel  vecchio  infermo  cou  superbissime  pa- 
role mi  rispose  ,  che  iu  quel  modo  ,  eh'  io 
dicevo,  e  non  altrimenti  andavano  i  fii»liuoli 
del  Duca .  A  lui  subito  risposi ,  che  i  fi- 
gliuoli deir  arte  mia  andavano  in  quel  mo- 
do eh'  io  avevo  detto ,  e  per  non  essere 
stato  mai  figliuolo  di  Duca  ,  quelli  non  sa- 
pevo come  àndassino  ,  e  che  io  non  vi  an- 
drei in  modo  nessuno  ,  si  per  avermi  man- 
cato il  Girdinale  della  fede  sua  ,  e  arroto- 
lili (i)  poi  queste  villane  parole.  Io  mi  risol- 
vetti di  non  volermi  impacciare  con  Ferra- 
resi ,*  e  voltogli  le  stiene  ,  io  brontolando 
ed  egli  bravandomi,  partii.  Andai  a  trovare 
il  sopraddetto  Duca  colla  sua  medaglia  fi- 
nita ;  il  quale  mi  fece  le  più  onorale  carez- 
ze, che  mai  si  facessino  a  uomo  del  mondo; 
e  aveva  commesso  a  quel  suo  Messer  Gi- 
rolamo Gigliolo,  ch'era  guarito,  che  per 
quelle  mie  fatiche  trovasse  un  anello  d'  un 
diamante  di  valore  di  dugento* scudi,  e  che 
lo  dessi  al  Fraschino  suo  cameriere ,  il  qua- 
le me  lo  desse.  Così  fu  fatto.  11  detto  Fra- 
schino  la  sera,  che  il  giorno  gli  avevo  dato 
la  medaglia  ,  a  un'  ora  di  notte  mi  porse 
un  anello ,  entrovi  un  diamante ,  il  quale 
aveva  gran  mostra  ;  e  disse  queste  parole 
da  parte    del  suo  Duca  ,  che  quella   unica 


(0  Arroto  addiettivo  da  arrogere  ^  che  significa  aggiun- 
gere. La  f .  ediz.  legge  aggiuntomi ,  ctiu  ni'  è  parso  meno 
originalo . 
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virtuosa  mano,  che  tanto  bene  aveva  ope- 
rato ,  per  memoria  di  Sua  Eccellenza  con 
quel  diamante  s'adornassi  la  detta  mano  . 
venuto  il  giorno ,  io  guardai  il  detto  anel- 
lo ,  il  quale  era  un  diamantaccio  sottile,  di 
valore  d'un  dieci  scudi  in  circa  (i):  e  perchè 
queste  tante ,  raaravigliose  parole ,  che  quel 
Duca  mi  aveva  fatto  usare ,  io  non  volsi  ch'elle 
fussino  vestite  di  un  così  poco  premio  ,  pen- 
sando il  Duca  d'avermi  bene  satisfatto;  ed  io 
che  m' immaginai ,  che  la  venisse  da  quel  suo 
furfante  Tesauriere ,  detti  l'anello  a  un  mio 
amico ,  che  lo  rendesse  al  cameriere  Fra- 
schino  in  quel  modo  eh'  egli  poteva .  Questo 
fu  Bernardo  Saliti ,  che  fece  quest'  ufizio  mi- 
rabilmente. Il  detto  Fraschino  subito  mi 
venne  a  trovare  ,  con  grandissime  esclama- 
zioni dicendomi ,  che  se  il  Duca  sapeva  , 
eh'  io  gli  rimandassi  un  presente  a  quel 
modo  ,  eh'  egli  così  benignamente  m' aveva 
donato ,  eh' egli  l'avrebbe  molto  per  male, 
e  forse  me  ne  potrei  pentire .  Al  detto  ri- 
sposi ,  che  l'anello ,  che  Sua  Eccellenza  mi 
aveva  donato  ,  era  di  valore  di  un  dieci 
scudi  in  circa,  e  che  l'opera,  ch'io  avevo 
fatto  a  Sua  Eccellenza ,  valeva  più  di  du- 
gento  ;  ma  per  mostrare  a  Sua  Eccellenza  , 
eh'  io  stimavo  l'atto  della  sua  gentilezza  ,  che 
solo  mi  mandassi  un  anello  del  granchio  (2) , 


(O  La  Crusca  legge  di  dieci  scudi  ec. 
(z)  Uno  dì  quegli  anelli  di  metallo  ,  che  son  creduti 
utili  per  quella  contrazione  muscolare,  che  si  àicQ granchio. 

Benv.  CeUini  K.  Il,  3 
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di  quelli  che  vengono  d'Inghilterra ,  che 
vagliono  un  carlino  in  circa  ;  quello  io  lo 
terrei  per  memoria  di  Sua  Eccellenza ,  in- 
finchè  io  vivessi ,  insieme  con  quelle  onorate 
parole  ,  che  Sua  Eccellenza  m' aveva  fatto 
porgere  :  perchè  io  facevo  conto  ,  che  lo 
splendore  di  Sua  Eccellenza  avesse  largamen- 
te pagato  le  mie  fatiche;  dove  quella  bassa 
gioja  me  le  vituperava .  Queste  parole  fu- 
rono di  tanto  dispiacere  al  Duca  ,  eh'  egli 
chiamò  quel  suo  detto  Tesauriere ,  e  gli 
disse  villanìa  ,  la  maggiore  che  mai  per  lo 
passato  gli  avessi  detlo  ;  e  a  me  fé'  coman- 
dare ,  sotto  pena  della  disgrazia  sua  ,  eh'  io 
non  partissi  di  Ferrara  ,  se  lui  non  me  lo 
faceva  intendere  :  ed  al  suo  Tesauriere  co- 
mandò ,  che  mi  desse  un  diamante  ,  che 
arrivassi  a  trecento  scudi.  L'avaro  Tesaurie- 
re ne  trovò  uno ,  che  passava  di  poco  ses- 
santa scudi  ,  e  dette  ad  intendere  cho  il 
detto  diamante  valeva  mollo  più  di  du- 
,  gento . 

Intanto  il  sopraddetto  Messer  Alberto 
aveva  ripreso  la  buona  via ,  e  mi  aveva 
provvisto  di  tutto  quello  ch'io  avevo  do- 
mandato .  Eromi  quel  di  disposto  di  par- 
tirmi dì  Ferrara  a  ogni  modo  ;  ma  quel 
diligente  cameriere  del  Duca  aveva  ordinato 
col  detto  Messer  Alberto ,  che  per  quel  dì 
io  non  avessi  cavalli .  Avevo  carico  un  mulo 
di  molte  mie  haguglie ,  e  con  esse  io  avevo 
incassato  quel  bucino  e  quel  boccale  ,  che 
fatto  avevo  pel  Cardinale.  In  questo  soprag- 
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giunse  un  geutiluomo  ferrarese  ,  il  quale 
si  domandava  per  uome  Messer  Allonso 
de' Trotti  (i).  Questo  geutiluomo  era  molto 
vecchio  :  era  persona  affettabilìssima  (2) ,  e 
si  dilettava  delle  virtù  grandemente  ;  ma 
era  una  di  quelle  persone  ,  che  sono  dif- 
ficilissime a  contentare,  e  se  per  avventura 
elle  si  abbattono  mai  a  vedere  qualcosa  che 
piaccia  loro  ,  se  lo  dipingono  tanto  eccel- 
lente nel  cervello,  che  mai  più  pensano  di 
vedere  altra  cosa,  che  piaccia  loro.  Giunse 
questo  Messer  Alfonso  ;  per  la  qual  cosa 
Messer  Alberto  gli  disse  :  a  me  sa  male  , 
che  voi  siete  arrivato  tardi  ;  perchè  di  già 
s'  è  incassato  e  fermo  quel  boccale  e  quel 
bacino,  che  noi  mandiamo  al  Cardinale  in 
Francia .  Questo  Messer  Alfonso  disse ,  che 
non  se  ne  curava  ;  e  accennato  a  un  ser- 
vitore, lo  mandò  a  casa  sua:  il  quale  portò 
vm  boccale  di  terra  bianca ,  di  quelle  terre 
di  Faenza  (3) ,  molto  delicatamente  lavora- 
to. Inmentre  che  il  servitore  andò  e  tornò, 
questo  Messer  Alfonso  diceva  al  detto  Mes- 


>,  (i)  Alfonso  de'  TnJtti  era  personaggio  assai  ragguar- 
devole ,  ed  era  stato  fedelissimo  ,  giusto  e  diligente  Mini- 
stro di  Alfonso  1.  per  gli  oggetti  di  finanza .  V.  P.  Giovio 
Vita  di  Alf.  I. 

(2)  L' Alberti  cita  questa  voce  come  antiquata  e 
Celliniana  ,  spiegandola  per  af/ettuosissima  . 

(i)  Faenza  è  tanto  celebre  pe'  suoi  lavori  di  terra 
cotta  ,  che  in  Francia  è  chiamata  col  di  lei  nome  (/a- 
yence  )  la  niajolica .  Così  i  fabbricatori  francesi  furon 
grati  a  Faenza ,  come  gli  italiani  lo  erano  stati  a  Major- 
ca ,  da  cui  avevan  ricevuta  anticamerte  quest'  arte. 
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ser  Alberto  :  io  ti  voglio  dire  percliè  non 
mi  curo  di  vedere  mai  più  vasi  :  questo  si 
è,  che  una  volta  ne  veddi  uno  d'argento, 
antico ,  tanto  bello  e  tanto  raaraviglioso , 
che  r  immaginazione  umana  non  arrivereb- 
be a  pensare  a  tanta  eccellenza  ;  e  però  non 
mi  curo  di  veder  altra  cosa  tale ,  acciocché 
ella  non  mi  guasti  quella  maravigliosa  im- 
maginazione di  quello.  Questo  si  fu  un 
gran  gentiluomo,  virtuoso,  che  andò  a  Roma 
per  alcune  sue  faccende  ,  e  segretamente 
gli  fu  mostro  quelito  vaso  antico  ;  il  quale 
per  vigore  di  una  gran  quantità  di  scudi 
corroppe  quello  che  V  aveva ,  e  seco  ne  lo 
portò  in  queste  nostre  parti  ;  ma  lo  tiene 
ben  segreto  ,  che  il  Duca  non  lo  sappia  , 
perchè  avrebbe  paura  di  perderlo  a  ogni 
modo.  Questo  detto  Messer  Alfonso,  inmen- 
tre che  diceva  queste  sue  lunghe  novellate , 
non  si  guardava  da  me ,  eh'  ero  alla  pre- 
senza ,  perchè  e'  non  mi  conosceva.  Intanto 
comparse  questo  benedetto  modello  di  terra, 
iscoperto  con  una  tanta  boriosità  ,  ciurma  (i) 
e  sicumera  ,  che  veduto  eh'  io  l'ebbi  ,  mi 
volsi  a  Mescer  Alberto  e  dissi  :  pur  beato 
eh'  io  l'ho  veduto!  Messer  Alfonso  addirato, 
con  qualche  parola  ingiuriosa  disse  :  chi  sei 
tu,  che  non  sai  quello  che  tu  ti  di'?  A  que- 


<i)  La  I..  ediz.  ìfggr  ciumera  ,  che  non  è  parola 
italiana  .  li  MS.  da  noi  consultato  legge  ciurma ,  che 
significa  anche  ciurmerla  ,  cioè  ciarlataneria  ,  impostura  , 
cotnc  usò  anche  il  Celli  .  Sicumera  poi  vale  pompa  . 
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Sto  io  dissi  :  ora  ascoltatemi ,  e  poi  vedrete 
chi  di  noi  saprà  meglio  quello  cli'ei  si  di- 
ce. Voltomi  a  Messer  Alberto ,  persona  molto 
grave  e  ingegnosa ,  dissi  :  questo  è  un  boc- 
caletto  d'argento,  di  tanto  peso,  il  quale  io 
lo  feci  nel  tal  tempo  a  quel  ciurmadore  di 
Maestro  Jacopo  ,  cerusico,  da  Carpi;  il  quale 
venne  a  Roma ,  e  vi  stette  sei  mesi ,  e  con 
ima  sua  unzione  imbrattò  di  molte  decine 
di  Signori  e  poveri  gentiluomini  ,  da*  quali 
e'  trasse  molte  migliara  (i)  di  ducati  in 
quel  tempo  che  gli  feci  questo  vaso  e  un 
altro  diverso  da  questo  ;  ed  egli  me  lo  pagò 
l'uno  e  l'altro  molto  male  (2);  e  ora  sono 
in  Roma  tutti ,  quanti  sventurati  eh'  egli  un- 
se, stroppiati  e  mialcondotti  :  e  a  me  è  glo- 
ria grandissima  ,  che  l'opere  mie  sieno  in 
tanto  nome  appresso  a  voi  altri  Signori 
ricchi  ;  ma  io  vi  dico  bene ,  che  da  quei 
tant'  anni  in  qua  io  ho  atteso  quanto  ho 
potuto  a  imparare  ;  di  modo  che  mi  penso , 
che  quel  vaso  oh'  io  porto  in  Francia ,  sia 
altrimenti  degno  del  Cardinale  e  del  Re  , 
che  non  fu  di  qviel  vostro  mediconzolo . 
Dette  eh'  io  ebbi  queste  mie  parole  ,  Messer 
Alfonso  pareva  proprio  che  si  struggesse  di 
desiderio  di  vedere  quel  bacino  e  quel  hoc- 


co Migliaro  per  migUajo  è  idiotisnao,  di  cui  non 
trotto  buoni  esempj . 

(2)  Non  si  ricorda  più  il  nostro  Cellini  d'aver  già 
detto ,  che  Jacopo  Berengario  da  Carpi  gli  aveva  pagati 
molto  bene  questi  vasi.  V.  T.  i.  p.  86. 
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cale ,  il  quale  io  continuamente  gli  negavo  . 
Quando  un  pezzo  fummo  stati  in  questo  , 
disse ,  che  se  n'  anderebbe  dal  Duca  e  per 
mezzo  di  Sua  Eccellenza  lo  vedrebbe.  Allora 
Messer  Alberto  Bendidio  ,  eh'  era  come  ho 
detto  superbissimo  ,  disse  :  innanzi  che  voi 
vi  partiate  di  qui  ,  Messer  Alfonso ,  voi  lo 
vedrete  ,  senza  adoperare  i  favori  del  Duca . 
A  questo  mi  partì' ,  e  lasciai  Ascanio  e  Pa- 
golo ,  ohe  lo  mostrasse  loro  :  il  quale  disse 
poi ,  eh'  egli  avevano  dette  cose  grandissime 
m  mia  lode .  A'^olse  poi  Messer  Alfonso  , 
eh'  io  mi'  addomesticassi  seco  ,  onde  a  me 
parve  mill'  anni  d' uscir  di  Ferrara  e  le- 
varmi loro  dinanzi .  Quanto  io  avevo  avuto 
di  buono  si  era  stata  la  pratica  del  Cardinal 
Salviati  (i)'  6  quella  del  Cardinal  di  Raven- 
na (2),  e  di  qualcun  altro  di  quei  virtuosi 
Musici  (3),  e  non    altro  ;    perchè  i    Ferra- 


ci) Il  Card.  Gio.  Salviati  era  Arcivescovo  di  Ferrara, 
ad  era  ivi  il  Mecenate  e  1'  amico  del  Giraldi ,  del  Pigna  , 
del  Gagi  e  di  molti  altri  begli  ingegni.  V.  T.  i.  p.  7.^. 

(a)  Il  Card.  Benedetto  Accolti ,  che  rimesso  in  li- 
bertà da  Paolo  III.  si  diede  tutto  agli  ameni  studj  ed 
alla  società  de' Letterati  (  V.  T.  i.  p,  iz5.)^  trattenevasi 
in  quest'epoca  a  Ferrara  ,  come  lo  prova  l'eruditissimo 
Mazzuchelli,  senza  però  aver  presente  questo  passo  del 
Cellini ,  confutando  1'  Ughelli ,  che  Io  dice  ritirato  in 
Ravenna . 

(3)  Non  parrà  strano ,  ehe  il  Cellini  metta  qui  in- 
sieme i  Musici  di  Ferrara  coi  due  esim;  CarJd.  Accolti 
e  Salviati ,  «e  si  avrà  prestante  che  in  quella  città  fìoriva 
allora  con  «involar  distinzione  la  Musica  .  Quest'  arte 
rigenerata  ne'  Dominj  Fstensl ,  verso  il  io5o.,  per  opera 
del  famoso  Guido  Aretino ,  Monaco  della  Pomposa , 
trovò  tempre  grandi  £autori    in    Ferrara .   Per   tacere  la 
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resi  sono  gente  avarissime  (i),  e  piace  loro 
Ja  roba  altrui  in  tutti  modi  che  la  possono 
avere  ;  e  cosi  sono  tutti .  Comparse  alle  \ea- 
tidue  ore  il  sopraddetto  Fraschino ,  e  mi 
porse  il  detto  diamante,  di  valore  di  sessan- 
ta scudi  in  circa  ;  dicendomi  con  faccia 
raaninconica  e  con  brevi  parole,  ch'io  por- 
tassi quello  per  amore  di  Sua  Eccellenza  . 
Al  quale  io  risposi  ;  ed  io  cosi  farò .  Met- 
tendo i  piedi  nella  staffa  in  sua  presenza  , 
presi  il  viaggio  per  andarmi  con  Dio  :  notò 
r  atto  ,  le  parole ,  e  referì  al  Duca  tutto 
questo  ;  il  quale  era  in  collera ,  ed  eb- 
be voglia  grandissima  di  farmi  tornare  in- 
dietro . 

Andai  la  sera,  innanzi  più  di  dieci  mi- 
glia, sempre  trottando  ;  e  quando  T  altro 
giorno  io  fui  fuora  del  Ferrarese  ,  n'*  ebbi 
gran  piacere  ;  perchè   da   quei   pagoncelli  , 


particolare  protezione  accordata  da  quella  Corte  ai  cele- 
laerrimi  musici  fiamminghi,  losquino  de  Près ,  Adriano 
Willaert  e  Cipriano  de  Kore ,  che  furono  i  più  grandi 
Maestri  del  secolo  XVI. ,  ci  basterà  ricordare,  che  pre- 
cisamente in  quest'anno  1540.  vivevano  in  quella  città 
varj  Professori  tanto  valenti  ,  che  lasciaronci  famosi  i 
loro  nomi  negli  annali  della  Musica .  Tali  furono  Lo- 
dovico Fogliani  e  il  Prete  Don  Niccola  Vicentino,  scrit- 
tori entrambi  di  nuove  teorìe  musicali  ;  il  Canonico  Afra- 
nio  de' Conti  Albonesi  di  Pavia,  che  è  reputato  l'inven- 
tore del  Fagotto ,  e  Giacopo  Fogliani  eccellentissimo 
suonatore  di  organo.  Le  due  figlie  del  Duca  Ercole  IL 
Anna  e  Lucrezia,  ohe  fecero  gran  progressi  negli  studj 
i  più  serj ,  coltivavano  esse  pure  con  tanto  impegno  la 
Musica,  che  arrivarono  ad  esserne  anche  in  ciò  special- 
mente lodate  dal  Ricci,  dal  Giraldi ,  dal  Calcagnini  e 
dal  Patrizi ,  di  cui  V.  la  dedica  della  Deca  Istoriale . 
(i)  Gio.  Villani  usò  molta  gente  degni  di  fede . 


A 
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che  lo  vi  mangiai ,  causa  della  mia  sanità  ,  in 
fuora ,  altro  non  vi  conobbi  di  buono.  Fa- 
cemmo il  viaggio  per  il  Moiisanese  (i),  non 
toccando  la  città  di  Milano  pel  sospetto  so- 
praddetto (2)  ;  di  modo  che  sani  e  salvi 
arrivammo  in  Lione ,  insieme  con  Paolo  , 
Ascanio  e  un  servitore:  eramo  quattro  con 
quattro  cavalcature  assai  buone  .  Giunti  a 
Lione  ci  fermammo  parecchi  giorni  per 
aspettare  il  mulattiere  ,  quale  aveva  quel 
bacino  e  quel  boccale  d'argento  insieme 
con  altri  nostri  bagagli  :  fummo  alloggiati 
in  una  Badia ,  eh'  era  del  Cardinale.  Giunto 
che  fu  il  mulattiiere  ,  mettemmo  tutte  le  cose 
nostre  in  una  carretta  (  e  le  avevamo  bene 
assicurate  )  e  con  queste  l'avviammo  alla 
volta  di  Parigi  :  e  avemmo  per  la  strada 
qualche  disturbo  ,  ma  non  fu  molto  nota- 
bile. Trovammo  la  Corte  del  Re  a  Fonta- 
na Belio  :  faccmraoci  rivedere  al  Cardinale , 
il  quale  subito  ci  fece  consegnare  alloggia- 
menti ;  e  per  quella  sera  stemmo  bene  . 
L'altra    giornata   comparse    la   carretta;    e 

})reso  le  nostre  cose  ,  intesolo  il  Cardinale , 
0  disse  al  Re ,  il  quale  subito  mi  volse  ve- 
dere. Andai  da  S.  M.  col  detto  bacino  e 
boccale  ;  e  giunto  alla  presenza  sua  ,  gli 
baciai    il    ginocchio,  ed  egli    graziosamente 


(1)  Il  Moiit-Ccnix. 

(2)  Cioè  (]|uclIo  di  estere  raggiunto  •  ricondotto  in- 
dietro per  ordine  del  Duca  Ercole  li. 
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mi  raccolse .    Intauto   ringraziai  S.  M.    del- 
l'avermi  libero  del  carcere;  dicendo,  ch'egli 
era  obbligato  ogni  Pinncipe  buono  e  unico 
al  mondo,  come  era  S.  M.,  a  liberare  uo- 
mini buoni  a  qualcosa  ,  e  maggiormente  in- 
nocenti come    ero    io  ;    che    quei    beneficj 
erano  prima  scritti  in  su*  libri  di  Dio,  che 
ogni  altro   che    fare   si    potesse  al  mondo  . 
Questo  buon  Re  mi  stette  ad  ascoltare  tin- 
ch'  io    dissi  ,   con   tanta   gratitudine    e    con 
qualche   parola  ,   sola  degna  di  lui .    Finito 
eh'  io  ebbi ,  prese  il  vaso  e  il  bacino ,  e  poi 
disse  ;  veramente  tanto  bel  modo  di  opera- 
re non    credo   mai  che   degli   antichi  se  ne 
vedessi  ;  perchè  ben  mi  sovviene  d'aver  ve- 
•  duto  tutte  le  migliori  opere ,  e  dai  migliori 
maestri    fatte  di  tutta  V  Italia  ,    ma  io  non 
vidi  mai  cosa  che  mi  movesse  più    grande- 
mente ,    che  questa .  Queste  parole  il  detto 
Re    le    parlava    iu    francese  al  Cardinal  di 
Ferrara ,  con  molt'  altre  maggiori  di  queste. 
Dipoi  voltosi    a  me ,    mi  parlò  in  italiano . 
Disse  :  Renvenuto  ,  passatevi  tempo  lietamen- 
te qualche    giorno ,  e  confortatevi  il  cuore 
e  attendete  a  far  buona  cera ,  e  intanto  noi 
penseremo  di  darvi  buona  comodità  al  po- 
terci fare    qualche  beli'  opera  .   Il  Cardinal 
di  Ferrara  sopraddetto ,    veduto   che   il  Re 
aveva   preso    grandissimo    piacere    del    mio 


preso    gì 
, (  I 


arrivo ,  .  .  .  .  (i)  ancor  egli.  Veduto  che  con 


(0  Qui  manca  il  verbo,  p«r  esempio  si  rallegrava  , 
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quel  poco  delle  mie  opere  il  Re  s' era  pro- 
messo di  potersi  cavar  la  voglia  di  farne 
certe  grandissime ,  che  egli  aveva  iu  animo 
di  fare;  però  in  questo  tempo  che  noi  an- 
davamo dietro  alla  Corte ,  puossi  dij^e  tri- 
bolando (  il  perchè  si  è  ,  che  il  traino  del  Re 
si  strascica  continuamente  dietro  dodici  mila 
cavalli  ;  e  questo  è  il  manco ,  perchè  quan- 
do la  Corte  in  tempi  di  pace  è  intera ,  sono 
diciotto  mila  ,  di  modo  che  vengono  ad  es- 
sere più  di  dodici  mila  cavalli:  per  la  qual  cosa 
noi  andavamo  seguitando  la  delta  Corte  ia 
tai  luoghi  alcuna  volta,  dove  non  era  due 
case  appena  ;  e  siccome  fanno  i  Zingani ,  si 
faceva  delle  trabacche  di  tela ,  e  molte  volte 
si  pativa  assai  )  io  pure  sollecitavo  il  Cardi- 
nale ,  che  incitasse  il  Re  a  mandarmi  a  la- 
vorare .  11  Cardinale  mi  diceva  ,  che  il  me- 
glio di  questo  caso  si  era  T  aspettare  che 
il  Re  da  se  se  ne  ricordasse  ,  e  eh'  io  mi  la- 
sciassi alcuna  volta  vedere  a  Sua  Maestà , 
inmentre  eh'  egli  mangiava  .  Cosi  facendo  ^ 
una  mattina  al  suo  desinare ,  mi  chiamò  il 
Re  :  cominciò  a  parlar  meco  italiano ,  e  dis- 
se ,  che  aveva  animo  di  fare  molle  opere 
grandi ,  e  che  presto  mi  darebbe  ordine 
dov*  io  avessi  a  lavorare ,  con  provvedermi 
tutto  quello  che  mi  faceva  di  bisogno  ;  con 
molti  altri  ragionamenti  di  piacevoli  e  diverse 

o  co^a  slmile;  giacché  parmi  impossibile,  che  il  C^^IIini 
voleMe  tener  aospexo  il  periodo  sino  alle  parole  ptrò  . . . 
Ì4  $otUeitavo  . 
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cose.  Il  Cardinal    di  Ferrara    era  alla  pre- 
senza ,  perchè  quasi    di  continuo  mangiava 
la  maltina  al  tavolino  del  Re  ;  e  sentito  tutti 
questi   ragionamenti  ,    levatosi    il    Re   dalla 
mensa,  il  Cardinal   di  FerraVa^    mio  fa- 
vore disse,  per  quanto  mi  fu  riferito:  Sacra 
Maestà ,    questo  Benvenuto  ha    molto  gran 
voglia  di  lavorare ,  quasiché  si  potria   dire 
Tesser    peccato   a  far  perdere  tempo  a  un 
simile    Virtuoso  .    11    Re  aggiunse ,   eh'  egli 
aveva  detto  bene  ,  e  che  meco  stabilisse  tut- 
to quello  eh'  io  volevo  per    la    mia  provvi- 
sione .    11   qual   Cardinale   la  sera    seguente 
che  la  mattina  aveva  avuto  la  commissione , 
dopo  la  cena  fattomi  domandare ,  mi  disse 
da  parte  di  Sua  Maestà,  come  Sua  Maestà 
s' era  risoluta  ,  eh'  io  mettessi  mano  a  lavo- 
rare ;  ma  prima  voleva ,  eh'  io  sapessi  qual 
dovesse  essere  la  mia  provvisione.  A  questo 
disse  il  Cardinale  :    a  me  pare ,  che  se  Sua 
Maestà  vi  dà  di  provvisione  trecento  scudi 
l'anno,    che  vi  possiate  salvare  benissimo: 
appresso    vi  dico  ,  che  voi  lasciate  la    cura 
a  me ,    perchè  ogni  giorno  viene  occasione 
di  poter    far    bene  in  questo  gran  Regno  ; 
ed  io  sempre  vi  ajviterò  mirabilmente  .  Al- 
lora  io    dissi  :    senza  eh'  io   ricercassi  V.  S. 
Reverendissima  ,    quando  eh'  ella   mi  lasciò 
in  Ferrara    mi    promesse  di  non  mi    cavar 
mai    d' Italia    e    condurmi    in    Francia ,    se 
prima  io  non  avessi  saputo  tutto  il  modo , 
che  con  Sua  Maestà  dovevo  fare;  V.  S.  Re- 
verendissima ,  in  cambio  di  mandarmi  a  dire 
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il  modo  cV  io  dovevo  fare,  mandò  espressa 
commissione,  ch'io  dovessi  venire  in  poste, 
come  se  tal  arte  in  poste  si  facesse:  che  se 
voi  mi  aveste  mandato  a  dire  di  trecento 
scudi  ,  come  voi  mi  dite  ora ,  io  non  mi 
sarei  mosso  per  seicento .  Ma  di  tutto  rin- 
grazio Iddio  e  V.  S.  Reverendissima  ancora , 
perchè  Iddio  V  ha  adoperata  per  istrumento 
a  un  si  gran  bene ,  qual  è  stata  la  mia  li- 
berazione dal  carcere:  per  tanto  dico  a  V.  S. 
Reverendissima ,  che  tutù  i  gran  mali ,  che 
ora  io  avessi  da  quella  ,  non  possono  ag- 
giugnere  alla  millesima  parte  del  gran  bene 
che  ho  da  lei  ricevuto  ;  e  con  tutto  il  cuore 
ne  la  ringrazio ,  e  mi  piglio  buona  licenza , 
e  dove  io  sarò  ,  sempre  infin  eh'  io  viva  , 
pregherò  Iddio  per  lei.  Il  Cardinale  addi- 
rato  disse  in  collera  :  va  dove  tu  vuoi ,  per- 
chè a  forza  non  si  può  far  bene  a  persona. 
Certi  di  quei  sua  Cortigiani  scannapagnotte 
dicevano  :  a  costui  gli  par  essere  qualche 
gran  cosa  ,  perchè  egli  rifiuta  trecento  du- 
cali d' entrata  :  altri  di  quei  Virtuosi  dice- 
vano: il  Re  non  troverà  mai  il  pari  di  co- 
stui ;  e  questo  nostro  Cardinale  lo  vuole 
mercantare,  come  se  fussi  una  soma  di  le- 
gne .  Questo  fu  Messer  Luigi  Alamanni , 
quello  che  a  Roma  disse  quel  pensiero  sopra 
il  modello  della  saliera,  essendo  egli  uomo 
assai  piacevole  e  amorevolissimo  verso  i  Vir- 
tuosi ;  che  così  mi  fu  ridetto ,  che  egli  a 
molli  altri  di  quei  Signori  e  Cortigiani  disse  . 
Questo  fu  nel  Delfinato  a  un  castello ,  che 
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non  mi  sovviene  il  nome;  perchè  lì  quella 
sera  noi  eramo  alloggiati . 

Partitomi  dal  Cardinale,  me  ne  andai 
al  mio  alloggiamento  (  perchè  noi  sempre 
restavamo  a  qualche  luogo  un  poco  lonta- 
no dalla  Corte ,  e  questo  era  tre  miglia  di- 
stante )  insieme  con  un  segretario  del  Car- 
dinale di  Ferrara ,  che  ancor  egli ,  per  es- 
sere nel  medesimo  luogo  ch'era  io,  all'al- 
loggiamento veniva  .  Per  tutto  quel  viaggio 
quel  segretario  con  istucchevole  curiosità 
non  risto  mai  di  domandarmi  quello  eh'  io 
volevo  fare  di  me,  mentre  me  ne  ritorna- 
vo via ,  e  quello  che  sarìa  stata  la  mia  fan- 
tasia di  voler  di  provvisione  .  Io,  che  ero 
mezzo  in  collera  e  mezzo  addolorato  per  la 
rahhia  ch'avevo  d'essere  andato  in  Francia 
e  poi  offerirmi  trecento  ducati  di  provvi- 
sione ,  non  gli  risposi  mai  :  una  parola  sola 
gli  dissi  ,  e  fu  questa  che  sempre  dicevo  , 
che  mi  sapevo  tutto.  Dipoi  giunto  all'allog- 
giamento ,  trovai  Paolo  e  Ascanio ,  che  quivi 
si  stavano  aspettandomi  :  e  perchè  io  ero 
assai  turbato ,  ed  ei  conoscendomi ,  mi  sfor- 
zarono a  dir  loro  quello  eh'  io  avevo  ;  ed 
io ,  veduto  isbigottili  i  poveri  Giovani ,  dissi 
loro  :  domattina  vi  darò  tanti  danari ,  che 
largamente  voi  potrete  tornare  alle  case  vo- 
stre ;  perchè  ancora  io  me  ne  voglio  andare 
a  una  faccenda  importantissima,  senza  che 
voi  venghiate  meco  ,  che  gran  pezzo  è  eh'  io 
l'avevo  in  animo  di  fare  ;  e  questo  a  voi 
non  importa  il  saperlo .   Era  la  camera  no- 
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stra  accanto  a  quella  del  detto  segretario  ; 
e  talvolta  è  possibile  ,  eh'  e'  lo  scrivessi  al 
Cardinale  tutto  quello ,  che  io  avevo  141 
animo  e  fermamente  risoluto  di  fare;  seb- 
bene io  non  seppi  mai  nulla.  Passossi  la 
notte  senza  mai  dormire,  e  a  me  pareva 
iniir  anni ,  che  si  facessi  giorno ,  per  segui- 
tare la  risoluzione,  che  di  me  fatto  avevo. 
Venuto  r  alba  del  giorno  ,  dato  ordine  a'  ca- 
valli, ed  io  prestamente  messomi  in  ordi- 
ne ,  donai  a  quei  due  Giovani  tutto  quello 
eh'  io  avevo  portato  meco ,  e  di  più  cin- 
quanta ducati  d' oro  :  e  altrettanto  ne  sal- 
vai per  me  ;  di  più  quel  diamante ,  che  mi 
aveva  donato  il  Duca ,  e  solo  due  camice 
ne  portavo  e  certi  non  troppi  (i)  buoni 
panni  da  cavalcare ,  eh'  io  avevo  addosso  . 
Non  potevo  ispiccarmi  da  quei  dna  Giova- 
ni ,  che  se  ne  volevano  venire  con  essome- 
co  a  ogni  modo  ;  per  la  qual  cosa  io  molto 
gli  svilii  (2) ,  dicendo  loro  :  uno  è  di  prima 
Barba,  e  l'altro  a  mano  a  mano  comincia 
ad  averla,  e  avete  da  me  imparato  tanto 
di  questa  povera  virtù ,  eh'  io  vi  ho  potuto 
insegnare  ,  che  voi  siete  oggi  i    primi  Gio- 


(1)  Lm  voce  troppo   anche  quand'  è  avverbio  si  può 
concordare  come  un  addicttivo.  Il  Boccaccio  disse:  con 
troppi  maggior  colpi ,  che  prima  ,  cominciò    a   percuoter    la 
porta  .  V.  Nov.  iS.  23.;  e  l'Ariosto  nel  Canto  x.  st.  iiz. 
Così  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  ^  /ifUcata  troppa  , 
<f)  I.a   i.  ««liz.  Ugge   tvoUai  . 
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vani  d' Italia  ;  e  non  vi  vergognate ,  che  non 
vi  basti  l'animo  d'uscire  del  carruccio  del 
Babbo  (i)  ,  qnal  sempre  vi  porti?  Questa 
pure  è  una  vii  cosa!  E  s'io  vi  lasciassi  an- 
dare senza  danari ,  che  direste  voi  ?  Ora 
levatemi  dinanzi  ,  che  Iddio  vi  benedica 
mille  volte  :  addio  .  Volsi  il  cavallo ,  e  la- 
sciaili  piangendo  .  Presi  la  strada  bellissima 
per  un  bosco  ,  per  discostarmi  quella  gior- 
nata quaranta  miglia  almanco,  in  luogo  più 
incognito  che  pensar  potevo;  e  di  già  m'ero 
discostàto  in  circa  a  due  miglia  :  e  in  quel 
poco  di  viaggio  m'ero  risoluto  di  non  mai 
più  praticare  in  parte  ,  dove  io  fussi  cono 
scinto  ;  né  mai  più  volevo  lavorare  altra 
opera  ,  che  un  Cristo  grande  di  tre  braccia , 
appressandomi  più  cn'  io  potevo  a  quella 
infinita  bellezza,  che  da  lui  spesso  m'era 
stata  mostra.  Èssendomi  già  risoluto  affatto , 
me  n'  andato  alla  volta  del  Sepolcro  (2)  , 
pensandomi  essere  tanto  discosto ,  che  nes- 
suno trovar  mi  potessi .  In  questo  mi  senti' 
correr  dietro  cavalli  ;  e  mi  feciono  alquanto 
sospetto ,  perchè  in  quelle  parti  v'  è  una 
certa  razza    di  brigate ,    le  quali  si  doman- 


(i)  Corruccio  dicesi  quello  strumento  di  legno  con 
quattro  girelle  ,  nel  quale  si  mettono  i  bambini ,  per- 
chè imparino  a  camniinare.  Il  Cellini  con  bella  me- 
tafora chiama  qui  sé  medesimo  padre  e  carruccio  de'  suoi 
scolari  . 

(a)  Sepolcro  per  eccellemza  dicesi  quello  di  N.  S. 
in  Gerusalemme  . 
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dano  Venturieri ,  che  volentieri  assassinano 
alla  strada  ,  e  sebbene  ognidì  assai  se  n*  im- 
picca ,  quasi  pare  che  non  se  ne  curino  . 
Appressatomisi  costoro  più  vicino ,  conobbi 
eh'  egli  era  un  Mandato  del  Re  insieme 
con  quel  mio  Giovane  Ascanio  ;  e  giunto  a 
me  disse  :  da  parte  del  Re  vi  dico  ,  che 
prestamente  voi  venghiate  da  lui.  Al  quale 
uomo  io  dissi  :  tu  vieni  da  parte  del  Car- 
dinal di  Ferrara  ,  per  la  qual  cosa  io  non 
voglio  venire .  L' uomo  disse ,  che  dappoiché 
io  non  \olevo  andare  amorevolmente,  che 
aveva  autorità  di  comandare  ai  popoli ,  i 
quali  mi  merrebbon  legato  (i)  come  pri- 
gione .  Ancora  Ascanio  quanto  egli  poteva 
mi  pregava  ,  ricordandomi ,  che  quando  il 
Re  metteva  uno  prigione ,  stava  da  poi  cin- 
que anni  per  lo  manco  a  risolversi  di  ca- 
varlo .  Questa  parola  della  prigione  ,  sov- 
venendomi di  quella  di  Roma ,  mi  pose 
tanto  ispa vento  ,  che  prestameme  volsi  il 
cavallo  dove  il  Mandato  del  Re  mi  disse  . 
Il  quale  sempre  borbottando  in  francese , 
non  restò  mai  in  tutto  quel  viaggio  ,  insin- 
ché m'ebbe  condotto  alla  Corte  :  or  mi 
bravava  ,  or  mi  diceva  una  cosa ,  ora  un'  al- 
tra da  farmi  rinnegare  il  mondo  . 

Quando  noi  fummo  giunti  all'  alloggia- 
mento   del    Re ,    noi    passammo    dinanzi  a 


(i)  La  I.  ediz.  legge  m'avrebbero  legato  .  V.  nel  T.  i. 
p.  111.  morrebbe  per  menerebbe. 
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quello  del  Cardinal  di  Ferrara  .  Essendo  il 
Cardinale    sulla    porta ,   mi   chiamò    a  se  e 
disse  :  il  nostro  Re  Cristianissimo  da  per  se 
stesso  Ila  fatto  la  medesima  provvisione ,  che 
dava  a  Leonardo    da  Vinci   pittore  ,    quali 
sono  settecento   scudi   l'anno  (i)  ;  e  di  più 
vi  paga  tutte  T  opere ,   che  voi    gli  farete  : 
ancora  per  la  vostra  venuta  vi  dojia  cinque- 
cento   scudi    d' oro ,  i    quali   vuole    che   vi 
sieno    pagati    prima    che    voi  vi  partiate  di 
qui .  Finito  di'  ebbe    di  dire  il  Cardinale  , 
io  risposi ,  che  quelle  erano  offerte  da  quel 
gran  Re  eh'  egli  era .    Questo  Mandato  del 
Re  ,  non  sapendo  chi  io  mi  fussi ,  vedutomi 
fare  quelle  grandi  offerte  da  parte  del  Re , 
mi   chiese    mille    volte    perdono .    Paolo   e 
Ascauio   dissono  :  Iddio    ci    ha  ajutati  a  ri- 
tornare   in    così   onorato    carruccio  .  Dipoi 
l'altro  giorno  io  andai  a  ringraziare  il  Re, 
il  quale  m'impose  ,  eh'  io  gli  facessi  i  mo- 
delli   di   dodici  statue  d'argento  ,   le  quali 
voleva  che  servissero  per  dodici  candellieri 
intorno  alla  sua  tavola;  e  voleva  che  fusse 
figurato  sei  Dei  e  sei  Dee  ,  della  grandezza 
appunto    di   Sua   Maestà  ,   quale  era   poca 
cosa  manco  di  tre    braccia  alto  .    Data  che 


(i)  Lodovico  XII,,  che  dal  1499.  al  i5i3.  era  pa- 
drone del  Milanese,  favorì  molto  e  nel  iSog.  creò  suo 
pittore  Liouardo  ,  il  quale  in  questo  paese  specialmente 
impiegava  allora  i  suoi  vastissimi  talenti  architettonici  e 
pittorici.  Ritornati  in  Italia  i  Francesi  nel  f5i5.,  Fran- 
cesco I.  accarezzò  tanto  Lionardo ,  che  Io  indusse  a, 
seguirlo  in  Francia,  ove  mori  di  67.  anni  nel  i5i^. 
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m'  «bLe  questa  commissione ,  si  volse  al 
Tesauricre  de'  Risparmj  (i),  e  lo  domandò 
s'egli  mi  aveva  pagalo  li  cinquecento  scudi. 
Disse ,  che  non  gli  era  stato  detto  nulla  ; 
f  il  Re  r  ebbe  molto  per  male  ;  che  aveva 
comm^esso  al  Cardinale,  che  gliene  dicesse. 
Ancora  mi  disse ,  che  io  andassi  a  Parigi  , 
e  cercassi  che  stanza  fusse  a  proposilo  per 
fare  tali  opere  ,  perchè  me  la  farebbe  da- 
re. Io  presi  li  cinquecento  scudi  d'oro,  e 
me  n'andai  a  Parigi  in  una  stanza  del  Car- 
dinal di  Ferrara  ;  e  quivi  cominciai  nel 
nome  di  Dio  a  lavorare  ,  e  feci  quattro 
modelli  piccoli  di  due  terzi  (2)  di  braccio 
r  uno ,  di  cera  :  Giove ,  Giunone  ,  Apollo 
e  Vulcano .  In  questo  mezzo  il  Re  venne  a 
Parigi;  per  la  qual  cosa  io  subito  l'andai 
a  trovare  ,  e  portai  detti  modelli  con  esso- 
meco  ,  insieme  a  quei  due  Giovani  detti  , 
cioè  Ascanio  e  Paolo .  Veduto  eh'  io  ebbi , 
che  il  Re  era  soddisfatto  e  m'impose,  che 
per  il  di  (3)  primo  io  gli  facessi  il  Giove  d'ar- 


(r)  II  tesoro  reale  chiamavasì  anticamente  dai  Fran- 
teti Epargne .  lì  P.  Anselmo  fa  menzione  di  Guglielmo 
Prudhomrae ,  Signore  di  FonUnai-en—Brie ,  tresnrier  de 
T  Epargne  y  che  maritò  sua  figlia  nel  i532.  con  Niccola 
di  Neufville  di  Villerois ,  di  cui  pretto  parleremo.  Ma 
non  possiamo  assicurare ,  eh'  egli  seguitasse  in  questa 
carica  sino  al  iS^o.,  né  che  allora  fossa  il  solo  tesorie- 
re del  Risparmio ,  etsendovene  stati  in  seguito  fino  a  tr» 
alU  volta  . 

(2)  La  (.  ediz.  legge  di  mezzo  hmccio  l'uno. 

(3)  Farmi  che  debbasi  leggere  per  il  di  primo  ,  cioè 
primieramente ,  per   lo  primo  .    Ma    non   trovo   «seropj  di 

tal  plaonasmo. 
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gerito  della  detta  altezza ,  mostrai  a  S.  M.  » 
che  quei  due  Giovani  delti  gli  avevo  me- 
nati d'Italia  per  servizio  di  S.  M. ,  e  per- 
chè io  me  gli  avevo  allevati ,  mollo  meglio 
per  questi  principj  avrei  tratto  ajuto  da 
loro,  che  da  quelli  della  città  di  Parigi.  A 
questo  il  Re  disse ,  che  io  facessi  alli  detti 
due  Giovani  un  salario ,  quale  mi  paresse 
a  me  che  fussi  recipiente  (i)  a  potersi  trat- 
tenere .  Dissi ,  che  cento  scudi  d' oro  per 
ciascuno  stava  bene  ,  eh'  io  farei  benissimo 
guadagnar  loro  tal  salario.  Così  restammo 
d'accordo .  Ancora  gli  dissi ,  eh'  io  avevo 
trovato  un  luogo ,  il  quale  mi  pareva  molto 
A  pi'oposito  da  fare  m  esso  tali  opere .  Il 
detto  luogo  si  era  di  S.  M.  particolare,  do- 
mandato   il  Piccol  Nello  (2),  e  che  allora 


(i)  Cioè  conveneifole,  onorevole  ."FirenzMola  "Nov.Yìhi 
in  pochi  dì  le  trovò  un  marito  assai  ben  recipiente  . 

(2)  L'antichissimo  palazzo  di  Nesle  sulla  riva  sini- 
stra della  Senna ,  già  conosciuto  in  Parigi  sotto  questo 
nome,  indi  sotto  quelli  di  Hotel  de  Nevers  e  di  Guene- 
gaud ,  e  sulle  cui  rovine  furon  poi  erette  varie  fabbri- 
che, tra  le  quali  la  Zecca  ed  il  Collegio  Mazarino  y  ora 
Palaz-4.o  delle  Arti^  apparteneva  in  origine  ad  Amauri 
Signore  di  Nesle  in  Picardia,  che  nel  i3u8.  lo  vendette 
al  Re  Filippo  IV.  detto  il  Bello .  La  Regina  Giovanna 
di  Borgogna  ,  moglie  di  Filippo  V.  il  Longo  ,  che  vi 
abitava  verso  il  i3i6.  ,  rese  famosa  anche  troppo  la 
torre  di  Nesle  ;  poiché  da  essa ,  al  dire  di  Brantome  , 
faceva  balzar  nella  Senna  quegli  sgraziati  passaggeri ,  che 
ella  vi  chiamava  per  fargli  stromento  alla  sua  libidine. 
Francesco  I.  nel  i5«.  assegnò  il  Nello  ad  un  Bailly  ^ 
ossia  Giudice,  da  esso  incaricato  a  conservare  i  privi- 
legi ed  a  decider  le  cause  dell'  Università  di  Parigi  ;  ma 
fiuattro  anni  dopo  avendo   egli   abolita    questa  carica  e 
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lo  tene-va  il  Proposito  di  Parigi  (i)  ,  à  chi 
S.  M.  r  aveva  dato  ;  ma  percbè  questo 
Proposito  non  se  ne  serviva  ,  S.  M.  poteva 
darlo  a  me  ;  che  l' adopcrei^i  per  suo  ser- 
vizio .  11  Re  subito  disse  :  codesto  luogo  è 
casa  mia  :  io  so  ben  ,  che  quello  a  chi  io 
lo  detti  non  lo  abita  e  non  se  ne  serve  ; 
però  ve  ne  servirete  voi  per  le  faccende 
nostre:  e  subito  comandò  a  un  suo  Luogo- 
tenente ,  che  mi  mettesse  in  detto  Nello  ;  il 
quale  fece  alquanto  di  resistenza ,  dicendo 
al  Re  ,  che   non  lo  poteva  fare  .    A  questo 


istituita  al  Proposto  di  Parigi  la  tutela  dell' Universilà, 
lasciò  iodirettameate  al  n\edesinao  anche  il  palazzo  di 
Nesle ,  quantunque  egli  risiedesse  al  luogo  detto  Chate- 
Ut.  Da  questa  circostanza  procederono  i  contrasti  in- 
contrati dal  Celllni  col  Proposto .  Non  trovando  alcuno 
Storico,  che  dia  a  questo  Nello  l'aggiunto  di  piccolo  ,  ed 
essendo  stata  (  come  rileveremo  anche  in  seguito  )  real- 
mente in  esso  r  abitazione  del  Cellini ,  mi  vieti  sospetto  ^ 
che  il  Picciol  Nello  qui  indicato  non  fosse  che  una  por- 
zione di  queir  antico  castello  di  Amauri .  Potrebbe  per 
altro  supporsi  ,  che  fosse  in  allora  cosi  denominato  ,  per 
distinguerlo  da  un  altro  palazzo  reale ,  che  anteriormen- 
te a  questo,  cioè  nel  iiSz.  era  stato  lasciato  in  eredità 
a  S.  Luigi  da  Gio.  Conte  di  Nesle ,  e  che  per  molti  se- 
coli conservò  anch'  esso  il  nome  del  primitivo  padrone , 
e  fa  chiamato  in  seguito  Hotel  de  Soissons ,  ora  Halle 
max  blés .   V.  Sauval,  e  Felibien  Hist.  de  Paris. 

(i)  Il  Magistrato  chiamalo  Pret/df  de  Paris  presiede- 
rà una  volta  nel  circondario  di  Parigi  alle  armale,  alle 
Unanze  ^  ed  alla  giustizia  ,  come  facevano  anteriormente 
al  medesimo  i  Conti  di  quella  città.  Cali'  andar  de'  secoli 
questi  poteri  furono  divisi  :  ed  al  tempo  del  Cellini  non 
rimaneva  più  al  Prevosto  di  Parigi  ohe  la  giustizia  Ci- 
ri le  e  criminali»,  la  quale  seguitò  ad  essere  amministrala 
in  suo  nome  e  per  mazzo  di  varj  Luogotenenti  e  Censi,- 
gìi*n  tiao  al  1789. 
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il  ke  rispose  in  collera  ,  che  voleva  dar  le 
cose  a  chi  piaceva  a  lui  e  a  uomo ,  che  gli 
fussi  d'utile  e  lo  servissi,  perchè  di  costui 
non  se  ne  serviva  nientie:  però  non  gli  par- 
lasse più  di  tal  cosa  .  Allora  aggiunse  il 
Luogotenente ,  che  sarìa  di  necessità  usare 
un  pòco  di  forza  .  Al  quale  il  Re  disse  : 
andate  adesso,  e  se  la  piccola  forza  non  è 
assai  ,  mettetevi  della  grande .  Subito  mi 
menò  al  luogo  ;  ed  ebbi  a  usare  forza  a 
mettermi  in  possessione  :  dipoi  mi  disse  j 
eh'  io  m' avessi  benissimo  cura  di  non  v'  es- 
sere ammazzato  .  Entrai  dentro  ,  e  subito 
presi  de' servitori ,  e  comperai  parecchi  gran 
pezzi  d'arme  in  asta,  e  per  parecchi  giorni 
stetti  con  grandissimo  dispiacere  ;  perchè 
questo  era  gran  gentiluomo  parigino  (i) , 
e  gli  altri  gentiluomini  mi  efarto  tutti  ne- 
mici ,  di  modo  che  mi  facevano  tanti  in- 
finiti ,  che  io  non  potevo  resistere.  Non  vo- 
glio lasciare  indietro  ,  che  in  questo  tempoj 
ch'io  m'acconciai  con  S.  M. ,  correva  ap- 
punto il  millesimo  del  i54o. ,  che  appunto 


(0  Proposto  di  Parigi  dal  i533.  al  1547.  era  Gio, 
a  Esl(iateville ,  Signore  di  Villebori  e  di  molte  altre  terre  ^ 
che  fa  fatto  successivameate  Capitano  ,  Cavaliere  di  S; 
Michele  ,  Ciambellano ,  Consigliare  del  Re  ,  e  suo  Luo- 
gotenente Generale  in  Notmandia  e  Picardia  ,  morto  a 
Roma  nel  i368.  V.  Anselmo  e  Filibien  .  Da  quesf  ultimò 
rilevasi  Terrore  del  Sìe;aorLottin  nel  sao  Catalogo  de' Li- 
brai di  Parigi,  che  sotto  l'anno  1540.  dice  Proposto  di 
Parigi  Antonio  Duprat ,  mentre  questi  realmente  n»rt 
««jccedette   all' Estoutfrille,  che  nel  1647; 


54  VITA    DI    BENVENUTO 

era  V  età  mia  di  quaranta  anni  (i) .  Per 
questi  "randi  insulti  io  ritornai  al  Re  , 
pregando  S.  M. ,  che  mi  accomodasse  al- 
trove :  alle  quali  parole  disse  il  Re  :  chi 
siete  voi ,  e  come  avete  voi  nome  ?  Io  restai 
mollo  ismarrito,  e  non  sapevo  quello  che 
il  Re  si  volesse  dire  :  e  standomi  cosi  che- 
to ,  il  Re  replicò  un'  altra  volta  .  Allora 
risposi ,  che  avevo  nome  Benvenuto  .  Disse 
il  Re  :  adunque ,  se  voi  siete  quel  Benvenu- 
to eh'  io  ho  inteso ,  fate  secondo  il  costu- 
me vostro  ,  eh'  io  ve  ne  do  piena  licenza  .- 
Dissi  a  S.  M. ,  che  mi  bastava  solo  mante- 
nermi nella  grazia  sua  ,  del  resto  io  non 
conoscevo  cosa  nessuna ,  che  mi  potesse 
nuocere .  Il  Re  ghignato  un  pochetto ,  disse  : 
andate  adunque  ,  che  la  grazia  mia  non  vi 
mancherà  mai.  Subito  ordinò  a  un  suo  pri- 


(i)  II  CeUini  rimase  parecchi  mesi  e  probabilmente 
tutta  la  state  del  1S40.  in  Ferrara  (V.  p.  28.):  dunque 
deve  essere  arrivato  alla  Corte  di  Francia  non  prima 
dell'  autunno  dello  stesso  anno .  Né  può  supporsi  ,  che 
v'arrivasse  nella  primavera  del  1541.,  la  quale ,  secon- 
do l'uso  fiorentino  di  cominciar  l'anno  ai  2  5.  di  Marzo , 
e  più  secondo  il  francese  di  cominciarlo  a  Pasqua ., 
avrebbe  in  allora  appartenuto  al  1S40.  ;  giacché  in 
quest'ipotesi  non  vi  avrebbe  ritrovato  l'Alamanni  (V. 
p.  44.),  che  precisamente  in  quella  stagione  ritornò  a 
Ferrara  ,  assistè  alla  prin)a  rappresentazione  dell'  Orbeccke 
del  Giraldi ,  e  tornò  in  Francia  con  una  'etlera  del  Du- 
ca Ercole  li.  dei  30.  Aprile  1 541. ,  riportata  dal  fìibier. 

Per  meglio  determinare  l'arrivo  del  Cellini  in  Francia 
sperava  di  trovar  notizie  intorno  »I  viaggio  della  Corte 
nel  Delfìnato  accennuto  a  pag.  44.  ;  ma  sgraziatamente 
nun  ho  trovato  alcun  autore  che  no  parli . 
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mio  segretario  ,  il  quale  si  chìamaTa  Mon- 
sieur  di  Villerois  (i)  ,  che  desse  ordine  à 
farmi  provvedére  e  accouciare  tutti  i  miei 
bisogni .  Questo  Villerois  era  molto  grande 
amico  di  quel  gentiluomo  chiamato  il  Pro- 
posito ,  di  chi  era  il  detto  1uoì:;o  di  Nello , 
Questo  luogo  era  in  forma  tiiangnlare ,  ed 
èra  appiccato  colle  mura  della  città ,  ed  era 
castello  antico  ,  ma  non  si  teneva  guardie: 
era  di  buona  grandezza .  Questo  detto  Mon- 
sieur  di  Villerois  mi  coiisigliava ,  eh'  io  cer- 
cassi di  qualche  altra  cosa  (2) ,  e  eh'  io  lo 
lasciassi  a  ogni  modo  ;  perchè  quello  di  chi 
egli  era  ,  era  uomo  di  grandissima  possan- 
za ,  e  che  certissimo  m' avrebbe  fatto  am- 
mazzare .  Al  quale  io  risposi ,  che  ero  an- 
dato d' Italia  in  Francia  solò  per  servire 
quel  raaraviglioso  Re ,  e  quanto  al  morire , 
io  sapevo  certo  che  morire  avevo ,  e  che 
iin  poco  prima  o  un  poco  dappoi  non  mi 
dava  una  noja  al  mondo.  Questo  Villerois 
era  uomo  di  grandissimo  ispiritoj  e  mirabile 
in  ògai  cosa  sua,  e  grandemente  ricco:  non 
è  al  mondo  cosa  ,  eh'  e'  non  avessi  fatto 
per  farmi  dispiacere  ;  ma  non  lo  dimostra- 
va  niente  :    era    persona    grave ,    di    bello 


(1)  Niccola  di  Neufville,  Sig^Dore  di  Villerois,  ricevet- 
ie  per  cessione  di  suo  padre  ,  che  si  chiamava  eguale 
mente  Niccola ,  la  carica  di  segretario  della  Finanza  del 
Re  nel  iSSj.  Egli  seguitò  ad  essere  nei  posti  più  distiìiti 
fino  all'ultima  vecchiaja  ,  e  mori  verso  il  1558 

(5)  Forse  dee  leggersi  casa  : 
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aspetto  ,  parlava  adagio  .  Comnfesse  a  un 
«Itro  gentiluomo  >  che  si  domandava  Mon- 
sieur  di  Marmaglia  (i),  quale  era  Tesauriere 
^i  Linguadoca.  Quest'  uomo,  la  prima  cosa 
che  fece ,  cercato  le  migliori  stanze  di  quel 
luogo ,  le  faceva  acconciare  per  se  t  al  quale 
io  dissi ,  che  quel  luogo  me  V  aveva  dato  il 
Re  ,  perchè  io  lo  servissi ,  e  che  quivi  non 
volevo,  che  ahilasse  altri  che  me  e  li  mia 
servitori.  Quest'  uomo  era  superbo,  audace, 
animoso;  e  mi  disse,  che  voleva  far  quan- 
to gli  piaceva ,  e  eh'  io  davo  della  testa  nel 
muro  a  voler  contrastare  contro  a  di  lui, 
e  che  quello  che  faceva  ,  n'  aveva  avuta 
commissione  dal  Villerois  di  poterlo  fare  . 
Allora  io  dissi ,  che  io  avevo  avuta  commis- 
sione dal  Re ,  che  lui  ne  Villerois  tal  cosa 
non  potrebbe  fare .  Quand-  io  dissi  queste 
parole  ,  questo  superbo  uomo  mi  disse  in 
sua  lingua  francese  molle  brutte  parole  ; 
alle  quali  io  dissi  in  lingua  mia ,  eli'  e'  ne 
mentiva  .  Mosso  dall'  ira ,  fece  segno  di  met- 
ter mano  a  una  sua  daghetta  ;  per  la  qual 
cosa  io  messi  mano  in  su  una  mia  daga 
grande,  che  continuamente  io  portavo  ac- 
canto per  mia  difesa  ;  e  gli  dissi  :  se  tu  sei 
tanto  ardito  di  sfoderare  quell'  arme ,  io 
subito  t'ammazzerò.  Egli  aveva  seco  due 
servitori  ,  ed  io  avevo  li  mia  dua  Giovani  : 


(i)  Signore  di  Marmaglie  era  Francesco  l'AIlemant , 
che  fu  fatto  anch'  etto  segretario  dal  Re  nel  i55i. 
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e  ìnmentre   che  il    detto   Marmagua    stava 
così  sopra  di  se,  non  sapeva  che  farsi,  più 
presto  \clto  al  male,  e  diceva  horboltaDclo  : 
giainmai  non  comporterò   tal   cosa  :  io  ve- 
devo andar  la  co!^a  per  la  mala  via  ;  e  però 
io  mi  risolsi  e  dissi  a  Paolo  e  Ascanio:  co- 
me voi  vedete    che    io  sfodero    la  mia  <la- 
ga  ,    gettatevi   addosso  a   quei    servitori  ,   e 
ammazzateli    i-e    voi    potete  ;    perchè  costui 
l'ammazzerò  il  primo  ,  e  poi  ce  n'anderemo 
con  Dio   subito  .  Sentito   Marmagna  questa 
resoluzione  ,   gli  parve  far  assai    a  uscir  di 
quel  luogo  vivo.  Tutte  queste  cose  alquanto 
un  poco  più  modeste  io  le  scrissi  al  Cardi- 
nal di  Ferrara  ,  il  quale  subito   le   disse  al 
Re  .  11  Re  crucciato  mi    dette    in  custodia 
a    un  altro  di  quei  sua  ribaldi  ,  il  quale  si 
domandava  il  Signor  lo  Isconte  d'Orbech  (i). 
Quest'uomo  con  tanta  piacevolezza,  quantst 


(1)  La  Viscontea  d'Orbec,  in  Normandia,  fu  data 
da  Luigi  XI.  nel  1470.  a  Baldovino,  bastardo  del  Duca 
Filippo  il  Buono  di  Borgogna  che  era  tutto  dedito  alla 
Corte  di  Francia.  Baldovino  morì  nel  i5o8. ,  e  la  Vi- 
scontea d' Orbec  passò  a  Gio.  Baldovino  suo  figlio , 
quantunque  anch'esso  bastardo.  V.  Gilles  Andrès  de  la 
Roque  de  la  Lonthiere  ,  che  lio  suppongo  essere  il  solo 
autore,  il  quale  conserva  il  nome  di  questo  secondo  Vi- 
sconte d'Orbec.  Egli  è  per  altro  difficile  1' assicurare ,  se 
costui  vivesse  e  fosse  alla  Corte  di  Francesco  L  nei  1640. 
Del  resto  non  trovo  memoria  di  alcun  altro  Visconte 
d'Orbec  sino  al  161 5.,  in  cui  vien  dato  questo  titolo  a 
Giacomo  du  Ter  tre  ^  Signore  de  la  Morandiere  V.  Anselme. 

La  I .  edizione  legge  qui  lo  Isconio  ^  ed  in  seguito 
lo  Isconte  :  io  ho  ritenuto  sempre  Isconte  ,  non  osando 
però  sostituire  il  vero  termine  di  Visconte  . 
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immaginar  si  possa  ,  mi  provvedde  di  tutti 
li  miei  bisogni . 

Fatto  che  io  ebbi  tutti  gli  acconci  della 
casa  e  della  bottega ,  accomoda tissi  mi  a  poter 
servire ,  e  onoratissimamente  per  li  miei 
servizj  della  casa ,  subito  messi  mano  a  far 
tre  modelli,  della  grandezza  appunto  eh'  egli 
avevano  a  esser  d' argento  :  questi  furono 
Giove ,  Vulcano  e  Marte.  Li  feci  di  terra , 
benissimo  armati  di  ferro,  dipoi  me  n'an- 
dai dal  Re,  il  quale  mi  fece  dare,  se  bene 
mi  ricordo  ,  trecento  libbre  d'argento  ,  ac- 
ciocché io  cominciassi  a  lavorare  .  Inmentre 
eh'  io  davo  ordine  a  queste  cose ,  si  finiva 
il  vasetto  e  il  bacino  ovato ,  i  quali  ne  por- 
tarono parecchi  mesi  :  finiti  eh'  io  gli  ebbi , 
]i  feci  benissimo  dorare .  Questa  parve  la 
più  bella  opera ,  che  mai  si  fusse  veduta  in 
Francia.  Sul3Ìto  io  lo  portai  al  Cardinale  di 
Ferrara  ,  il  quale  mi  ringraziò  assai  ;  dipoi 
senza  me  lo  portò  al  Re,  e  gliene  fece  un 
presente  .  Il  Re  l'ebbe  molto  caro  ,  e  mii 
lodò  più  smisuratamente,  che  mai  si  lodas- 
se uomo  par  mio  ;  e  per  questo  presente 
donò  al  Cardinal  di  Ferrara  una  Badia  di 
sette  mila  scudi  d*  entrata  ;  e  a  me  volse 
far  presente:  per  la  qual  cosa  il  Cardinale 
lo  impedì  ,  dicendo  u  S.  M. ,  che  quella  fa- 
ceva troppo  presto,  non  gli  avendo  ancora 
dato    opera  nissuna  :  e  '1  Re    libéralissimo  , 

Siù  che  mai  risoluto,  disse  :  però  io  gli  vo' 
ar  coraggio ,    che  me    ne  possa   dare .  Il 
Cardinale,  a  questo  vergognatosi,  disse  j  Si- 
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re ,  io  vi  prego ,  che  voi  lasciate  fare  a  me  ; 
perchè  io  gli  farò  una  pensione  di  trecento 
scudi  almanco,  subito  ch'io  abbia  preso  il 
possesso  della  Badia .  Io  non  gli  ebbi  mai  ; 
e  troppo  lungo  sarebbe  a  voler  dire  la  diavo- 
lerìa di  questo  Cardinale  ;  ma  mi  voglio 
riserbare  a  cose  di  maggior  importanza . 
Ritornai  a  Parigi  :  con  tanto  favore  fattomi 
dal  Re  io  era  ammirato  da  ognuno  :  ebbi 
l'argento  ,  e  cominciai  a  lavorare  la  delta 
statua  di  Giove .  Presi  di  molti  lavoranti , 
e  con  grandissima  sollecitudine  giorno  e 
notte  non  restavo  mai  di  lavorare;  di  modo 
che  avendo  finito  di  terra  Giove ,  Vulcano 
e  Marte  ,  di  già  cominciato  d'argento  a  ti- 
rare innanzi  assai  bene  il  Giove  ,  si  mostra- 
va la  bottega  di  già  molto  ricca.  In  questo 
comparve  il  Re  a  Parigi  :  io  lo  andai  a  visita- 
re; e  subito  che  S.  M.  mi  vedde,  lietamente 
mi  chiamò ,  e  mi  domandava ,  se  alla  mia 
magione  era  qualcosa  da  mostrargli  di  bello, 
perchè  verrebbe  infin  quivi  :  al  quale  io 
contai  tutto  quello  eh'  io  avevo  fatto.  Snbi- 
to  gli  venne  voglia  grandissima  di  venire; 
e  dipoi  il  suo  desinare  dette  ordine  con 
Madama    di  Tampes  (i) ,    col    Cardinal  di 


(i)  Il  Re  Francesco  I.  anteriormente  alla  sua  pri- 
gionia era  amante  della  Contessa  di  Chateaubriant ,  che 
ebbe  la  temerità  di  gareggiare  in  magnificenza  ed  in 
potere  colla  stessa  Regina  madre,  Luigia  di  Savoja . 
Questa  Principessa  non  potendo  sopportare  una  tal  con- 
dotta i  al  ritorno  di  suo  figlio  dalla  Spagna  si  fa'  sollecita 
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Lorena  (i),  e  con  certi  altri  di  quei  Signo* 
ri ,  qual  fu  il  Re  di    Na varrà    cognato  del 


di  mettergli  tosto  soU' occhio  una  sua  damigella  d'onore, 
chiamata  Anna  di  Pissaleu ,  la  quale  colla  sua  avvenen- 
za ,  colla  sua  grazia  e  col  suo  talento  coltivatissimo  non 
mancò  di  fare  la  più  grande  impressione  suU'  animo  di 
quel  Monarca.  Anna  divenuta  così  la  prediletta  dei  He  e 
T  arbitra  della  Francia ,  non  fu  ingrata  alla  Regina  Lui- 
fcia ,  a  cui  restò  sempre  sommessa ,  e  seppe  meritarsi 
r  amicizia  della  Hegina  di  Navarra ,  ^sorella  di  France- 
sco. Nel  i536.  fu  maritata  eoa  Gio.  de  Brosse ,  che 
riebbe  perciò  le  terre  confiscate  a  suo  padre,  e  fu  creato 
Duca  d'  Estampes  .  Questa  favorita  chiamata  la  più  bella 
fra  le  dame  letterate ^  eia  più  letterata  fra  le  belle  j  fu  gran 
protettrice  degli  studj  e  delle  arti,  e  non  fu  tetrìbile  s& 
non  a  coloro  che  ebbero  l' imprudenza  di  offenderla  .  I 
IMinistri ,  i  Generali  e  i  Sovrani  non  dubitarono  di  tri- 
butarle i  loro  omaggi ,  e  Carlo  V.  medesimo  non  trala- 
sciò di  guadagnarsela  nel  breve  soggiorno,  che  egli  feCe 
in  Parigi .  "Vuoisi  anzi ,  che  la  Duchessa ,  per  assicurarci 
in  caso  di  disgrazia  un  asilo  negli  Stati  Austriaci,  ri- 
velasse a  Carlo  V.  dei  segreti ,  che  costarono  poi  molto 
sangue  alla  Francia.  Comunque  siasi  ella  conservò  sem- 
pre il  suo  dominio  sul  cuore  di  Francesco ,  e  dopo  la 
morte  del  medesimo  potè  ritirarsi  tranquillamente  alle 
sue  terre,  ove  sopravvissuta  al  marito  e  non  avendo  avuto 
figli ,  impiegò  le  sue  ricchezze  nel  procurar  proseliti  al 
Calvinismo  da  essa  abbracciato .  Ivi  poi  morì  nell'  escu- 
tila e  nel  disprezzo  verso  il   1576. 

(1)  Questi  è  Gio.  di  Lorena  ^  figlio  del  DUca  Re- 
nato II.,  e  creato  Cardinale  da  Leon  X.  nel  i5i8.  Es- 
sendo egli  carissimo  a  tutta  la  Corte  di  Parigi  e  special- 
mente al  Re  Francesco  I. ,  fu  ivi  colmato  di  redditi  ec- 
clesiatftici ,  e  secondo  1'  uso  di  que'  tempi ,  possedette 
fino  a  i3.  Vescovadi  contemporaneamente .  Malgrado 
questo  egli  trovossi  molte  volle  iu  angustie,  per  l'ec- 
cessiva sua  magnificenza  e  per  la  principesca  liberalità, 
eh'  egli  u«ava  con  ogni  sorta  di  Virtuosi  .  Morì  nel  iSSo. 
Egli  era  fratello  di  Claudio  di  Lorena  ,, Capostipite  dei 
Duchi  di  Guisa  )  padre  dui  celuberrirao  Card.  Carlo  di 
Lortna  . 
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Re  Francesco  (i)  ,   e  la  Regina    sorella   del 
detto    Re    Francesco    (2)  :    venne    il  Delfi- 


fi)  Enrico  II.  d'Albret,  Re  di  Navarca  e  Conte  So- 
vrano di  Bearn  e  Foix  nella  Francia  ,  viveva  quasi  sem- 
pre al  fianco  di  Francesco  I.,  perchè  dal  medesimo  spe- 
rava di  poter  essere  una  volta  ristabilito  nel  suo  regno , 
che  fin  dal  i5(2.  era  stato  occupato  dal  Re  Ferdinando 
d'Aragona,  in  conseguenza  di  una  scomunica  di  Giu- 
lio II.  contro  Gio.  d'Albret  suo  padre,  che  si  era  di- 
chiarato pel  Concilio  di  Pisa  .  Enrico  avendo  seguito  il 
Re  Francesco  in  Italia  ,  rimase  ferito  e  prigionieio  an- 
ch' esso  a  Pavia  ;  ma  fortunatamente  essendo  riuscito  a 
sottrarsi  dal  Castello  di  quella  città  ,  non  ebbe  allora 
altro  danno  fuorché  quello  di  vedere  dimenticati  i  suoi 
diritti  alla  Navarra  ,  la  quale  rimasta  nella  pace  di  Ma- 
drid alla  Spagna ,  formò  poi  sempre  una  parte  di  quella 
inonarchia .  Tutti  gli  Scrittori  commendano  lo  spirita 
ed  il  cuore  generoso  di  Enrico  ,  che  si  fece  ammirare 
anche  da!  suo  maggior  nemico  Carlo  V. ,  il  quale  ebbe 
a  dire  di  non  aver  trovato  altro  uomo  nella  Francia , 
fuorché  il  Re  di  Navarra .  Questo  Principe  infelice  mori 
di  52.  anni  nel  i555.,  non  lasciando  che  una  figlia,  la 
quale  ,  maritata  con  Antonio  di  Bourbon,  ebbe  la  gloria 
di  esser  madre  del  Re  di  Francia  Enrico  IV. ,  e  che 
trasmise  così  a  questa  corona  i  titoli  e  i  diritti  della 
casa  d'Albret  . 

(2)  Margherita  di  Valpis ,  sorella  di  Francesco  I,  e 
vedova  del  Duca  di  Alen9on  ,  maritossi  col  Re  di  Na- 
varca nel  iSaS.  Ella  era  chiamata  la  quarta  Grazia 
e  la  decima  Musa  ,  perchè  all'  avvenenza  delle  forme  ed 
all'  amabilità  del  carattere  univa  un  ingegno  coltissimo 
•d  una  decisa  inclinazione  per  ogni  genere  di  letteratu- 
ra .  Amantissima  di  suo  fratello,  dal  quale  non  potè 
star  lontana  anche  quand'  egli  trovavasi  prigione  in  Ispa- 
gna  ,  divideva  con  esso  la  gloria  di  chiamare  alla  Corte 
le  scienze  ,  le  belle  arti  e  le  persone  che  meglio  le 
professavano  ;  ma  per  l' avidità  di  tutto  sapere  ,  avendo 
voluto  sentire  alcuni  Teologi  protestanti,  ne  irestò  in 
parte  sedotta .  In  una  famiglia  di  Principi  esuli  dal 
proprio  regno  per  le  conseguenze  di  una  scomunica  pa- 
pale ,  eira  troppo  facile ,  che  fossero  ascoltati  i  Riforma- 


62  VITA    DI    BENVENUTO 

no  (i)  c  la  Delfina  (2)  ;  taatochè  quel  dì  venne 
tutta  la  Nobiltà  della  Corte.  Io  m'ero  avvialo 


tori .  In  fatti  questa  Regina ,  suo  marito  e  molto  pia  la 
loro  figlia  Giovanna  furono  in  varie  epoche  fautori  del- 
l' eresia  Calviniana  ,  che  da  principio  rifugiossi ,  e  quindi 
fu  apertamente  professata  e  cofi  pubblica  autorità  confer- 
mata negli  Stati  di  Bearn  verso  il  iS6o. ,  e  che  perciò 
fu  bevuta  col  latte  anche  dal  gran  Re  Enrico  IV.  Per 
altro  Margherita ,  di  57.  anni ,  morì  convertila  e  catto- 
lica nel  i54^).,  come  fece  pochi  anni  dopo  suo  marito. 
Lasciò  ella  stampate  varie  opere,  cioè  un  Trattato  teolo- 
gico ,  condannato  dalla  Sorbona  nel  1 533. ,  e  non  poche 
commedie ,  poesie  e  novelle  ad  imitazione  di  quelle  del 
Boccaccio ,  nelle  quali  per  verità  non  è  osservata  quella 
illibatezza  di  costume  ,  che  avea  sempre  resa  irrepren- 
sibile la  condotta  personale  di  Margherita  . 

(0  Enrico  secondogenito  di  Francesco  I.,  nato  nel 
i5i8. ,  ammogliato  con  Catterina  de' Medici  nel  iS33. , 
e  diventato  Delfino  nel  i536.  per  la  morte  di  suo  fratello 
Francesco  avvelenato  (  come  si  credette  )  dal  Conte 
Sebastiano  Montecuculo ,  regnò  dopo  suo  padre  sotto  il 
nome  di  Enrico  II.  dal  1546.  al  iSS^.  Questo  Principe, 
che  fu  sempre  buon  soldato  alla  guerra  e  che  non 
mancava  di  molte  altre  belle  doti,  essendosi  lasciato  si- 
gnoreggiare dai  Cortigiani  e  specialmente  dalla  sua  Fa- 
vorita Diana  di  Poitivrs  ,  vien  considerato  dagli  Storici 
come  un  Monarca  imbecille ,  che  oppresse  i  sudditi 
colle  inutili  ed  eccessive  sue  spese  ,  che  lasciò  spegnere 
in  Francia  il  buon  gusto  risvegliato  da  suo  padre  ,  e 
che  fomentò  di  troppo  nella  sua  nazione  I'  amore  della 
così  detta  galanteria ,  dei  romanzi  e  degli  esercizj  di 
corpo  ;  dei  quali  ultimi  restò  vittima  egli  stesso,  essendo 
stato  ferito  mortalmente  in  una  giostra  . 

(z)  Catterina  de' Medici  chiamata  dagli  Storici  fran-> 
cesi  r  ornamento  e  i\  flagello  della  Francia,  era  nata  in 
Firenze  nel  1S19.  da  Lorenzo  figlio  di  Piero  de' Medici 
e  da  Maddalena  della  Tour  parente  di  Francesco  I.  Essa 
era  l'unica  discendente  legittima  di  Lorenzo  il  Magni- 
Hco,  e  sarebbe  stata  l'erede  del  Dominio  di  Firenze,  se 
Leon  X.   e  poi  Clemente  VII.  non  avessero  a  lei  ante- 
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A  casa  ,  e  m*eio  messo  a  lavorare.  Quando  il 
Re  comparse  alla  porta  del  mio  castello , 
sentendo  picchiare  a  parecclii  martella ,  co- 
mandò a  ognuno ,  che  stesse  cheto  (  in  casa 
mia  ognuno  era  in  opera  )  ;  di  modo  eh'  io 
mi  trovai  sopraggiunto  dal  Re,  ch'io  non 
r  aspettavo  .  Entrò  nel  mio  salone  ;  e  il  pri- 
mo che  vedde,  vedde  me  con  una  gran 
piastra  d'argento  in  mano,  ch'io  non  l'ave- 
vo posata  ancora ,  quale  serviva  per  il  cor- 
po del  Giove  :  un  altro  faceva  la  testa ,  un 
altro  le  gambe ,  in  modo  che  il  romore  era 
grandissimo.  Inmentre  ch'io  lavoravo  ,  aven- 
do un  ragazzetto  franzese  intorno,  il  quale 
mi  aveva  fatto  non  so  che  poco  dispiacere, 
per  la  qual  cosa  io  gli  avevo  menato  un 
calcio  (  e  per  mia  buona  sorta  entrò  col 
pie  nell'inforcatura  delle  gambe)  l'avevo 
spinto  innanzi  più  di  quattro  braccia  ,  di 
TOiodo  che  all'entrare  del  Re  questo  putto 
s'attenne  addosso  al  Re  :  il  perchè  il  Re 
grandemente  se  ne  rise ,  ed  io  restai  molto 


pssti  i  maschi  bastardi.  Questa  Principessa,  riputata  una 
delle  più  belle  del  suo  tempo ,  e  che  fu  tre  volte  Reg- 
gente di  Francia ,  portò  al  più  alto  grado  l'  ambizione 
e  la  politica  sagacità  de'  suoi  Maggiori .  Posta  in  mezzo 
alle  fazioni  civili  e  religiose  ,  ella  non  ebbe  mai  altro 
partito ,  fuorché  quello  di  tutte  dominarle  e  renderle 
utili  a'  suoi  fini .  Senza  essere  zelante  per  la  religione 
Cattolica  ,  essa  fu  la  principale  autrice  del  celebre  massa- 
cro del  1672.,  cominciato  nel  giorno  ci  S.  Bartolommeo 
e  continuato  per  sette  giorni  in  tutta  la  Francia ,  per  cui 
perirono  più  di  4om.  Ugonotti .  Mori  di  70.  anni  nel 
1589. 
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smarrito  .  Comiaciò  il  Re  a  domandarmi 
quello  eh'  io  facevo  ,  e  volse  eh'  io  lavorassi  ; 
e  poi  mi  disse  ,  oh'  io  gli  farei  molto  più 
piacere  a  non  mi  affaticare  mai  ,  sì  bene 
torre  quanti  uomini  io  volessi ,  e  quelli  far 
lavorare  ;  perchè  voleva ,  eh'  io  mi  conser- 
vassi sano  per  poterlo  servire  più  luuga- 
mente  .  Risposi  a  S.  M. ,  che  subito  io 
m'ammalerei  s'io  non  lavorassi,  né  man- 
co l'opere  non  sarebbono  di  quella  sorta  , 
eh'  io  desidero  fare  per  S.  M.  Pensando  il 
Re ,  che  tutto  quello  eh'  io  dicevo  fusse 
detto  per  millantarsi  ,  e  non  perchè  così 
fusse  la  verità ,  me  lo  fece  ridire  dal  Cardinal 
di  Loreno  ;  al  quale  io  mostrai  tanto  larghe 
le  mie  ragioni  e  aperte ,  eh'  e'  ne  restò  ca- 
pacissimo :  però  confortò  il  Re ,  che  mi  la- 
sciasse lavorare  poco  ,  e  assai ,  secondo  la 
mia  volontà . 

Restato  soddisfatto  il  Re  delle  mie  opere, 
se  ne  tornò  al  suo  palazzo ,  e  mi  lasciò  pieno 
di  tanti  favori,  che  sarìa  lungo  a  dirli  . 
L'altro  giorno  ,  appresso  il  suo  desinare  ,  mi 
mandò  a  chiamare.  Vi  era#alla  presenza  il 
Cardinal  di  Ferrara  ,  che  desinava  seco  . 
Quando  io  giunsi,  ancora  il  Re  era  alla  se- 
conda vivanda  ;  accostatomi  a  S.  M. ,  subi- 
to cominciò  a  ragionar  meco,  dicendo,  che 
dappoi  eh'  egli  aveva  cosi  bel  bacino  e  così 
bel  Doccale  di  mia  mano,  che  per  compa- 
gnia di  quelle  tali  cose  richiedeva  una  bella 
saliera,  e  che  voleva,  ch'io  gnene  facessi 
un  disegno  j  ma  ben  l'avrebbe  voluto  veder 
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presto .  Allora  io  aggiunsi  dicendo  :  V.  M. 
vedrà  molto  più  presto  un  tal  disegno,  che 
la  mi  domanda  ;  perchè  mentre  eh'  io  fa- 
cevo il  hacino  e  il  boccale ,  pensavo  che 
per  sua  compagnia  se  gli  dovesse  far  la  sa- 
liera :  e  che  tal  cosa  era  di  già  fatta  ,  e  se 
egli  aspettava  un  pochettino ,  io  gliene  mo- 
strerei subito  .  11  Re  si  risenti  con  molta 
baldanza ,  e  voltosi  a  quei  Signori ,  qual  era 
il  Re  di  Navarra  e  il  Cardinal  di  Lo  reno 
e  il  Cardinal  di  Ferrara ,  disse  :  questo 
verame.ile  è  un  uomo  da  farsi  amare,  e  de- 
siderare da  ogni  uomo  che  non  lo  cono- 
sca :  dipoi  disse  a  me ,  che  volentieri  ve- 
drebbe quel  disegno ,  eh*  io  avevo  fatto  so- 
pra tal  cosa .  Messomi  in  via  ,  prestamente 
andai  e  tornai ,  perchè  avevo  solo  a  passar  la 
fiumara  ,  cioè  la  Senna  (i):  portai  meco  un 
modello  di  cera ,  il  quale  io  avevo  già  fatto 
a  richiesta  del  Cardinal  di  Ferrara  in  Ro- 
ma .  Giunto  eh'  io  fui  dal  Re ,  scopertogli 
il  modello,  il  Re  maravigliatosi  disse:  que- 
sta è  cosa  molto  più  divina  l' un  cento  , 
eh'  io  non  avrei  mai  pensato  :  questa  è  gran 
cosa  di  quest'  uomo  !  egli  non  debbe  mai 
posarsi.  Dipoi  si  volse  a  me  con  faccia  mol- 
to lieta,  e  mi  disse,  che  quella  era  un' ope- 


(i)  Francesco  I.  nel  1540.  abitava  nel  palazzo  di 
Louire .  Ivi  era  stato  alloggiato  Carlo  V. ,  ed  oltre  tutti 
i  Principi  Reali,  vi  abitavano  il  Re  di  Navarra  ,  Mada- 
ma d'Estampes,  il  Contestabile,  il  Card,  di  Tournon  ec, 
V.  Sauval.  T.  2.  p.  45. 

Benw.  Cellini  f^,  II.  5 
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ra,  elle  gli  piaceva  molto,  e  che  desiderava 
ch'io    gliene    facessi    d'oro.  Il   Cardinal  eli 
Ferrara ,  eh*  era  alla  presenza ,    mi   guardò 
in  viso  ,  e  m'accennò  (come  quello  che  la 
riconobhe)  che  quello  era  il  modello  ch'io 
avevo  fatto  per  lui  in  Roma.    A   questo  io 
dissi  ,  che  quell'  opera,  già  io  avevo  detto  , 
che  la  farei  a  chi  l'aveva  ad  avere  (i).    11 
Cardinale    ricordatosi    di    quelle  medesime 
parole  ,  quasi  che  sdegnato  ,   parutogli  che 
mi  fussi  voluto  vendicare ,  disse  al  Re  :  Si- 
re ,  questa    è    una  grandissima    ir'^iresa ,  e 
però  io  non  sospetterei  d'altro,  se  non  ch'io 
non    crederei    mai   vederla    finita  ;    perchè 
questi  valenti  uomini,  che  hanno  quei  gran 
concetti  di  quest'  arte  ,  volentieri  danno  lo- 
ro principio,  non  considerando  hene  quando 
elle  devono  aver  la  fine;  per  tanto,  facendo 
fare  di  queste   cotali    grand'  opere  ,  vorrei 
sapere  quando  io  l'avessi  ad  avere.  A  questo 
rispose  il    Re ,    dicendo  ,  che    chi   cercasse 
così  sottilmente  la  fine  dell'opere ,   non  ne 
comincerebbe  mai   nessuna  ;    e    lo    disse  in 
un  certo  modo,  mostrando  che  quelle  co- 
tali  opere  non  fossino  materia    da    uomini 
di    poco    animo  .    Allora    io    dissi:    tutti  ì 
Principi,  che  danno  animo  a' servitori  loro, 
in  quel  modo  che    fa    e    che   dice  S.  M.  , 
tulle  le  grand' imprese  si  vengono    a  facili- 
tare; e  poiché  Dio  m'ha  dato  cosi  maravi- 


(lì  Vtdi  p.  i&. 

Ai  . 
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glioso  padrone  ,  io  spero  di  dargli  finite  di 
molte    grandi  e  maravigliose    opere:    ed   io 
lo  credo ,  disse  il  Re  ;  e  levossi   da    tavola. 
Chiamoinmi  nella  sua  camera  ,  e  mi  doman- 
dò quant'  oro  bisognava  per  quella  saliera: 
mille  scudi,  dissi  io  subito.  Il  Re  chiamò  un 
suo  Tesauriere ,  che  si  domandava  il  Signor 
lo  Isconte  di  Orbech  ,  e  gli  comandò,  che 
allora    allora    mi    provvedesse    mille    scudi 
vecchi  di  buon    peso   d'oro.   Partitomi    da 
S.  M.  ,  mandai  a  chiamare  quelli  dua  No- 
tari ,  che  m'avevano  fatto  dare  l'argento  per 
il  Giove  e  molte    altre   cose  ;    e  passato  la 
Senna  ,  presi  una   piccolissima   sportellina  , 
che  m'aveva  donato  una  mia  sorella   cugi- 
na, monaca  ,  nel  passare  per  Firenze;  e  per 
mia  buona  anguria  (r)  tolsi  quella  sportel- 
lina ,  e  non  un  sacchetto  :    e    pensando  di 
spedir  tal  faccenda  di  giorno ,   perchè   an- 
cora era  buon'  otta ,  e  non  volendo  isviare 
i    lavoranti ,    né    manco    mi    curai    di   me- 
nar servitore  meco.  Giunsi  a  casa  il  Tesau- 
riere,  il  quale  già  aveva  innanzi  li  danari, 
e  gli  sceglieva,  siccome   gli    aveva   detto   il 
Re.  Per  quanto  a  me    parve    v«dere  ,  quel 
ladrone  Tesauriere  fece  con  arte  il  tardare 
insino  a  tre  ore  di  notte  a  contarmi  li  detti 


(i)  Augurio  in  italiano  è  sempre  di  genere  e  dì  ter- 
minazione maschile.  Forse  qui  dee  leggersi  per  mia 
hunna  uria  ;  giacché  quest'  ultima  voce  vale  propriamente 
augurio ,  ed  è  molto  usata  dai  Firenlini, 
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danari.  Io  che  non  mancai  di  diligenza  , 
mandai  a  chiamare  "parecchi  di  quei  mia 
lavoranti  ,  che  venissero  a  farmi  compa- 
gnia, perch'era  cosa  di  molta  importanza. 
Veduto  che  li  detti  non  venivano  ,  io  gli 
domandai  a  quel  Mandato ,  s' egli  aveva 
fatto  r  imbasciata  mia  :  un  cerio  ladroncello 
servitore  disse  ,  che  l'aveva  fatta ,  e  che  loro 
avean  detto,  non  poter  venire  ;  ma  che  egli 
di  buona  voglia  mi  porterebbe  quelli  da- 
nari :  al  quale  io  dissi ,  che  li  danari  li  vo- 
levo portar  da  me.  Intanto  era  spedito  il 
contratto  :  contato  li  danari ,  e  lutti  mes- 
someli nella  sportellina  detta ,  dipoi  misi  il 
braccio  nelli  due  manichi  ;  e  perchè  entra- 
va molto  per  forza,  erano  ben  chiusi,  e  con 
più  mia  comodità  li  portavo  ,  che  se  fusse 
stalo  un  sacchetto.  Ero  bene  armato  di 
giaco  e  maniche,  e  con  la  mia  spadella  e'I 
pugnale  accanto  prestamente  mi  messi  la 
via  fra  gambe.  In  quell'  istante  vidi  certi 
servitoli  ,  che  bisbigliavano;  presto  ancor 
loro  si  partirono  di  casa  e  mostrando  an- 
dare per  altra  strada  ,  che  quella  dove  io 
andavo.  Io  che  sollecitamente  camminavo  , 
passalo  il  Ponte  al  Cambio  (i),  venivo  su 
per  un  muricciuolo  della  fiumara  ,  il  quale 
mi  conduceva  a  casa  mia  a  Nello.  Quando 


(i)  Pont-au-change.  Non  era  vi  allora  il  Piìnln  Nuovo  y 
che  fu  cominciato  nel  ibyS.,  regnando  Enrico  III. 
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IO  fai  appunto  dagli  Austini  (r) ,  luogo 
pericolosissimo  (2)  ,  sebbene  vicino  a  casa 
mia  cinquecento  passi ,  per  l'abitazione  del 
castello  addentro  quasi  altrettanto  non  si 
sarebbe  sentito  la  voce,  s^io  mi  fussi  mes- 
so a  chiamare  ;  ma  risolutomi  a  un  tratto 
che  io  mi  vidi  addosso  quattro  spade,  pre- 
stamente copersi  quella  sportellina  colla 
cappa,  e  messo  mano  in  sulla  mia  spada, 
veduto  che  costoro  con  sollecitudine  mi 
serravano  ,  dissi  :  da'  soldati  non  si  può 
guadagnar  altro  che  la  cappa  e  la  spada  ; 
e  questa  ,  prima  eh'  io  ve  la  dia  ,  spero 
Tarete  con  poco  guadagno  :  e  pugnando 
contro  a  di  loro  animosamente ,  più  volte 
m'apersi  acciocché  ,  se    fussino  stati   indet- 


(0  L<  prima  edizione  ed  il  MS.  leggono  Aussini, 
Ma  il  Celiini  dettò  certamente  Austini  od  Agostini  ^  cioè 
Agostiniani. 

fa)  Ecco  Una  postilla,  che  a  questo  luogo  fu  scrit- 
ta dal  chiarissimo  Signor  Pietro  Mariette  in  margine  al 
suo  esemplare  di  questa  Vita ,  che  ora  appartiene  all'e- 
gregio Letterato  e  pittore  valentissimo  il  nostro  Signor 
Giuseppe  Bossi.  V.  T.  i.  p.  196. 

Il  est  question  en  cet  endroit  du  Couvent  des  graads 
Augustine  ;  et  en  effet  venant  du  Pont-au-Change  pour  ga~ 
gner  ^  en  cotoyant  la  riviere^  Hotel  de  Nesle  ,  qui  etoit 
la  demeure  du  Celiini ,  il  falloit  de  toute  necessité  qu  il 
passdt  par  devant  le  dit  Couvent  des  Augustint  ;  et  camme 
la  ville  de  Paris  se  terminoit  allors  en  cet  endroit ,  le  liea 
ne  devoit  pas  étre  des  plus  frequentès  ,  et  e  etoit  un  vrai 
sujet  de  crainte  pour  un  homme  ,  qui ,  voulant  faire  le  bra- 
ve ^  b'  etoit  réellenent  qu'  un  poltron. 

Giudichi  per  altro  il  Lettore,  se  il  nostro  Celiini 
meritasse  la  taccia  di  poltrone. 
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tati  (i)  <ia  quei  servitori  che  m'avevano 
visto  pigliare  i  danari ,  con  qualche  ragione 
eiudicassino  ,  eh'  io  non  avevo  tal  somma  di 
danari  addosso.  La  pugna  durò  poco  ,  perchè 
a  poco  a  poco  si  ritiravano  :  da  loro  dicevano 
in  lingua  loro  :  quello  è  un  bravo  Italiano, 
e  certo  non  è  quello  che  noi  cercavamo  ; 
e  se  veramente  egli  è  lui ,  e'  non  ha  nulla 
addosso.  Io  parlavo  italiano  ,  e  continua- 
mente a  colpi  di  stoccate  e  imbroccate  (2) 
talvolta  molto  appresso  gì'  investii  alla  vita; 
e  perchè  io  ho  benissimo  maneggiato  1'  ar- 
me ,  più  giudicavano  eh'  io  fussi  soldato  , 
che  altro  ;  e  ristretti  insieme  ,  a  poco  a 
poco  si  scostavano  da  me  ,  sempre  borbot- 
tando sotto  voce  in  loro  lingua  :  e  ancora 
sempre  io  dicevo»  modestamente  pure,  che 
chi  voleva  la  mia  arme  e  la  mia  cappa  , 
non  l'avrebbe  senza  fatica.  Cominciai  a  sol- 
lecitare il  passo,  e  loro  sempre  venivano  a 
lento  passo  dietromi  ;  per  la  qual  cosa  mi 
crebbe  la  paura  ,  pensando  di  non  dare  in 
qualche  imboscata  di  parecchi  altri  simili , 
che  mi  avessino  messo  in  mezzo;  di  modo 
che  quando  io  fui  presso  a  cento  passi ,  mi 


(1)  Indettare  vale  istruire  segretamente  ,  e  restar  sC" 
gretamente  d'accordo. 

(»)  Imbroccare  vale  dar  nel  brocco  y  cioè  dar  precl- 
«amente  nello  «tecco  o  fuscello,  da  cui  pende  il  segno 
o  berzaglio.  Imbroccala  ,  secondo  la  Crusca  ,  vale  colpo 
di  punta  che  vien  dall'  nlto  al  basso  ;  ma  l'Alberti  dà  a 
questa  voce  due  altri  significati,  cioè  quello  di  una  spe. 
ole  di  guardia  ,  e  quello  di  colpo  di  qualunque  direzione  , 
citando  appunto  questo  passo  del  Cellini. 
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messi  a  tutta  corsa,  e  ad  alta  voce  grida- 
vo :  arm(3  arme  ,  f uora  fuora ,  eh'  io  sono 
assassinato.  Subito  corse  quattro  Giovani  con 
(juattro  pezzi  d'arme  in  aste;  e  volendo 
sei^uitar  dietro  a  coloro  ,  che  ancora  vede- 
vano ,  li  fermai  ,  dicendo  pur  forte  :  quei 
quattro  poltroni  non  hanno  saputo  fare , 
contro  un  uomo  solo ,  un  bottino  di  mille 
scudi  d'oro  in  oro  i  quali  m'hanno  rotto 
un  braccio  ;  sicché  andiamoli  prima  a  ri- 
porre ,  e  dipoi  io  vi  farò  compagnia  coi 
mio  spadone  a  due  mane  dove  voi  vorrete. 
Andammo  a  ri  por  li  danari  ;  e  quelli  mia 
Giovani,  condolendosi  molto  del  gran  pe- 
ricolo ,  eh'  io  avevo  portato  ,  e  in  modo 
come  di  gridarmi  dicevano  :  voi  vi  fidate 
troppo  di  voi  stesso  ,  di  modo  che  una 
volta  ci  avete  a  far  pianger  tutti.  Io  dissi 
loro  di  molte  cose  ;  ed  essi  mi  risposono  , 
ch'erano  fuggiti  gli  avversar]  mia  :  e  noi 
tutti  allegri  e  lieti  cenammo  ,  ridendoci  di 
di  quei  gran  pressi  (i)  ;  che  la  fortuna, 
tanto  in  bene  quanto  in  male  e  non  co- 
gliendo ,  è  come  se  nulla  non  fusse  stato  : 
gli  è  ben  vero ,  che  si  dice  :  tu  imparerai 
per  un'  altra  volta.  Questa  non  vale  ,  per- 
chè la  vien  sempre  con  modi  diversi  e  non 


mai  immagmati. 


La  mattina  seguente  «ubito  detti  prin- 
cipio alla  gran  saliera ,  e  con   sollecitudine 


(2)  Mranca  questa  voce  ne'  Vocabolarj ,    ma  qui    si- 
gnifica sicuramente   pressure  y    cioè  tribolazioni  o  strette. 
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quella  con  altre' opere  facevo  tirare  innan-' 
zi.  Di  già  avevo  preso  di  molli  lavoranti  , 
e  sì  per  l'arte  della  Scultura ,  come  per 
l'arte  dell'Oreficeria.  Erano  questi  lavoranti 
italiani,  franzesi  e  tedeschi;  e  talvolta  n'a- 
vevo buona  quantità  ,  secondo  che  io  ne 
trovavo  de'  buoni  ;  perchè  di  giorno  in  gior- 
no mutavo ,  pigliando  di  quelli  che  sape- 
vano più.  Quelli  li  sollecitavo  di  sorte,  che 
per  il  continuo  affaticarsi  (  vedendo  fare  a 
me  ,  che  mi  serviva  un  poco  meglio  la  com- 
plessione che  a  loro  )  non  possendo  resistere 
alle  gran  fatiche  ,  pensando  ristorarsi  col 
bere  e  col  mangiare  assai ,  alcuni  di  quei 
tedeschi  che  meglio  sapevano  che  gli  altri, 
volendo  seguitarmi ,  non  sopportò  da  loro 
la  natura  tale  ingiuria  ,  che  quegli  ammaz- 
zò. Inmentre  eh'  io  tiravo  innanzi  il  Giove 
d'argento,  vedutomi  avanzare  assai  bene 
deir  argento ,  messi  mano  senza  saputa  del 
Re  a  fare  un  vaso  grande  con  due  mani- 
chi ,  dell'  altezza  d' un  braccio  e  mezzo  in 
circa.  Ancora  mi  venne  voglia  di  cittar  di 
bronzo  quel  modello  grande ,  eh'  io  avevo 
fatto  per  il  Giove  d'argento.  Messo  mano 
a  tal  nuova  impresa  ,  quale  io  non  avevo 
mai  più  fatta ,  conferitomi  con  certi  vec- 
chioni di  quei  maestri  di  Parigi ,  dissi  loro 
tutti  i  moai  che  noi  nell*  Italia  usavamo  a 
fare  tal  impresa.  Questi  a  me  dissono ,  che 
per  quella  via  non  erano  mai  camminati  , 
ma  se  io  lasciavo  fare  secondo  i  lor  modi, 
me  lo  darebbono  fatto  e  gittato  tanto  nello 
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e  bello  ,  quanto  era  quel  di  terra.  Io  volsi 
far  mercato  ,  dando  quest'  opera  sopra  di 
]oro  ;  e  sopra  la  domanda,  che  m'avevano 
fatto  ,  promisi  loro  parecchi  scudi  di  più. 
Messono  mano  a  tale  impresa  ;  e  veduto  io 
che  essi  non  pigliavano  la  buona  via ,  co- 
minciai prestamente  una  testa  di  Julio  Ce- 
sare ,  col  suo  petto  armalo ,  grande  molto 
più  del  naturale  ,  qual  ritraevo  da  un  mo- 
dello piccolo,  eh* io  avevo  portato  di  Roma, 
ritratto  da  una  testa  maravigliosissima ,  an- 
tica. Ancora  messi  mano  a  un'  altra  testa 
della  medesima  grandezza ,  quale  io  ritraevo 
da  una  bellissima  fanciulla  ,  che  per  mio 
diletto  carnale  appresso  di  me  tenevo.  A 
questa  posi  nome  Fontana  Belio ,  eh'  era 
quel  sito  ,  che  aveva  eletto  il  Re  per  sua 
propria  dilettazione  .  Fatto  la  fornacetta 
bellissima  per  fondere  il  bronzo,  e  messo 
in  ordine  e  cotto  le  nostre  forme  ,  que- 
gli il  Giove  ed  io  le  mia  due  teste  , 
dissi  a  loro  :  io  non  credo  ,  che  il  vostro 
Giove  venga ,  perchè  voi  non  gli  avete  dati 
tanti  spiriti  da  basso ,  che  il  vento  possa 
girare;  però  voi  perdete  il  tempo.  Questi 
dissono  a  me ,  che  quando  la  lor  opera  non 
fusse  venuta ,  mi  renderebbono  tutti  i  da- 
nari ,  eh'  io  avevo  dato  loro  a  buon  conto, 
e  mi  rifarebbono  tutta  la  perduta  spesa  ; 
ma  che  io  guardassi  bene,  che  quelle  mie 
belle  teste,  eh'  io  volevo  gitlare  al  mio  mo- 
do dell'  Italia ,  mai  non  mi  verrebbono.  A 
questa  disputa  fu  presente  quei  Tesaurieri 
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ed  altri  gentiluomini ,  che  per  commissione 
del  Re  mi  venivano  a  vedere  ;  e  tutto  quel- 
lo ,  clie  si  faceva  e  diceva  ,  ogni  cosa  rife- 
rivano al  Re.  Feciono  questi  due  vecchio- 
ni ,  che  volevano  gittare  il  Giove ,  sopra- 
stare alquanto  in  sull'  ordine  del  getto  ; 
perchè  dicevano ,  che  avrehbono  voluto  ac- 
conciare quelle  due  forme  delle  mie  teste  , 
perchè  a  quel  modo  eh'  io  facevo ,  non  era 
possibile  ch'elle  venissino,  ed  era  gran  pec- 
cato a  perdere  così  beli'  opere.  Fattolo  in- 
tendere al  Re  ,  rispose  Sua  Maestà  ,  eh'  egli 
attendessino  a  imparare  ,  e  non  cercassino 
di  voler  insegnare  al  maestro.  Questi  con 
gran  risa  messono  ia  fossa  l'opera  loro  ;  ed 
10  saldo ,  senza  nessuna  dimostrazione  né  di 
risa  né  di  slizza  (  che  l'avevo  )  messi  colle 
mia  due  forme  in  mezzo  il  Giove  :  e  quando 
il  nostro  metallo  fu  benissimo  fonduto ,  con 
grandissimo  piacere  demmo  la  via  al  detto 
metallo  ,  e  benissimo  s'empiè  la  forma  del 
Giove ,  e  nel  medesimo  tempo  s' empiè  la 
forma  delle  due  mie  teste  :  di  modo  che  loro 
erano  lieti ,  ed  io  contento  ;  perchè  avevo 
caro  d'aver  detto  le  bugie  della  lor  opera, 
ed  ei  dimostravano  d'aver  molto  caro  d'aver 
detto  le  bugie  della  mia.  Domandarono  pure 
alla  franciosa  con  gran  letizia  da  bere  ;  io 
molto  volentieri  feci  far  loro  una  ricca  cola- 
zione; dipoi  mi  chiesono  li  danari ,  che  aveva- 
no da  avere,  e  quelli  di  più  eh'  io  avevo  pro- 
messi loro.  A  questo  io  dissi  :  voi  vi  siete 
risi  di  quello  ca  io  ho  bea  paura  che  voi 
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non  abbiate  .a  piangere  ;  perchè  io  ho  con- 
siderato ,  che  in  quella  vostra  forma  è  en- 
trato molto  più  roba  del  suo  dovere ,  però 
io  non  vi  voglio  dar  più  danari  di  quello 
che  voi  avete  avuti ,  insino  a  domattina. 
Cominciarono  a  considerare  questi  poveri 
uomini  quello  eh'  io  avevo  detto  loro ,  e 
senza  dir  niente,  se  n'andarono  a  casa.  Ve- 
nuti la  mattina,  cheti  cheti  cominciarono 
a  cavar  di  fossa  ;  e  perchè  essi  non  pote- 
vano iscoprire  la  loro  gran  forma,  se  pri- 
ma e'  non  cavavano  quelle  mie  due  teste  , 
le  cavarono,  e  stavano  benissimo,  e  l'ave- 
vano messe  in  piede,  che  benissimo  si  ve- 
devano. Cominciato  da  due  braccia  in  giù 
con  quattro  lor  lavoranti ,  messono  sì  gran- 
de il  grido ,  eh'  io  sentii  ;  e  pensando  che 
fussi  grido  di  letizia ,  mi  cacciai  a  correre, 
che  ero  nella  mia  camera,  lontano  più  di 
cinquecento  passi  :  giunsi  a  loro,  e  li  tro- 
vai in  quel  modo  appunto  ,  che  si  figura 
quelli  che  guardavano  il  sepolcro  di  Cristo, 
afflit  ti  e  spaventati  ;  e  percossi  gli  occhi  nelle 
mie  due  teste,  e  veduto  che  stavano  bene, 
accomodaimi  al  piacere  col  dispiacere  :  e 
loro  si  scusavano  ,  dicendo  :  la  nostra  ma- 
la fortuna  !  Alle  quali  parole  io  dissi  :  la 
vostra  fortuna  è  stata  buonissima ,  ma  gli 
è  ben  stato  cattivo  il  vostro  poco  sapere  : 
se  io  avessi  veduto  mettervi  iti  nella  forma 
l'anima  ,  con  una  sola  parola  io  v'avrei  in- 
segnato, e  la  figura  sarebbe  venuta  benis- 
simo ,  per  la  qual  cosa  a  me    ne    risultava 


rj6  TITA    DI    BEXTExVUTO 

molto  grand'  onore  ,  e  a  voi  molto  utile  ; 
ma  io  del  mio  onore  mi  scuserò  ,  ma  voi 
uè  deir  onore  ne  dell'  utile  non  avrete 
iscampo  :  però  un'  altra  volta  imparate  a 
lavorare ,  e  non  imparate  a  uccellare.  Pu- 
re mi  si  raccomandavano  ,  dicendomi  , 
eh'  io  avevo  ragione ,  e  che  se  io  non 
gli  ajutavo  ,  che  aveado  a  pagare  quella 
erossa  spesa  e  quel  danno  ,  egli  andereh- 
jbono  accattando  insieme  con  le  loro  fami- 
glie. A  questo  io  dissi  ,  che  quando  li  Te- 
saurieri  del  Re  volessino  far  pagare  loro 
quello  a  eh'  ei  s' erano  obbligati ,  io  pro- 
mettevo loro  di  pagarli  del  mio  ,  perchè  io 
avevo  veduto  veramente  ,  eh'  egli  avevano 
fatto  di  buon  cuore  tutto  quello  che  loro 
sapevano.  Queste  cose  m'  accrebbono  tanta 
benevolenza  con  quei  Tesaurieri  e  con  quei 
ministri  del  Re,  che  fu  inestimabile.  Tutto 
si  scrisse  al  Re,  il  quale  unico  libéralissimo, 
comandò  ,  che  si  facesse  per  me  tutto  quello 
eh'  io  dicevo . 

Era  in  questo  giunto  il  maravigllosissl- 
mo,  bravo  Piero  Strozzi  (i),  e  ricordato  al 


<i)  Piero  Strozzi,  figlio  di  Filippo  di  cui  abbiam 
parlato  nel  T.  i.  p.  i34. ,  attese  da  principio  alla  car- 
riera ecclesiastica  ;  perche  da  Clemente  VII.  era  stat» 
più  volte  lusin?  <io  del  cappello  cardinalizio ,  unico  or- 
namento che  mancava  alla  potentissima  sua  famiglia: 
m».  vedutosi  in  ciò  defraudato  per  la  gelosia  che  già 
cominciava  a  nascere  tra  i  Medici  e  gli  Strozzi ,  prese 
egli  il  partito  dell'armi,  ed  essendo  cugino  germano  di 
Catterina  de'  Medici ,  andò  al  servizio  de'  Francesi  in 
Piemonte,  ove  si  distinse  od  i536. ,  combattendo  come 
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Re  le  sue  lettere  dì  naturalllà ,  il  Re  subi- 
to comandò  cke  fussiao  fatte  ;  e  insieme 
con  esse,  disse,  fate  ancora  quelle  di  Beu- 


Colonneilo  sotto  il  Conte  Guido  Rangtni.  Nell'anno  se- 
guente ,  appena  messo  al  comando  di  Tirenze  il  Duca 
Cosimo,  Piero  Strozzi  si  pose  alla  testa  de'  Fuorusciti 
fiorentini ,  che  vollero  pure  fare  un  aitino  sforzo  per 
ristabilire  in  patria  l'antico  governo;  ma  essendosi  egli 
avanzato  con  troppa  temerità,  ed  avendo  doluto  combat- 
tere con  forze  minori  delle  avversarie ,  fu  (^sfatto  com- 
pitamente a  Montemurlo  ,  dove  rimase  prigioniero  suo 
padre.  Malgrado  tante  disgrazie,  non  pare  -he  Piero 
abbandonasse  per  allora  l'Italia ,  constando  anzi  che  per 
alcuni  anni  egli  visse  ritirato  ora  a  Homa  ed  or  a  Ve- 
nezia. 

Rinata  la  guerra  tra  Carlo  V.  e  il  Re  Francesco 
nel  Maggio  del  1542.,  lo  Strozzi  di  sua  privata  autorità 
arruolò  soldati  nel  Veneziano,  e  sorprese  a  danno  del 
Re  de' Romani  Ferdinando  I.  la  città  di  Marano  nell'I- 
stria, e  vi  innalberò  bandiera  francese,  dichiarando 
che  se  fosse  stato  obbligato  ad  abbandonare  quel  posto, 
l'avrebbe  dato  nelle  mani  de'  Turchi.  Con  questa  prote- 
sta e  colle  fortificazioni ,  che  vi  accrebbe ,  potò  egli 
mantenervisi  fino  al  1 543. ,  in  cui  di  consenso  del  Re 
Francesco  vendette  come  suo  proprio  quel  castello  ai 
Veneziani  per  35m.  ducati.  Per  ciò  è  da  supporsi,  che 
l'arrivo  dello  Strozzi  in  Francia  qui  accennato  dal  Cel< 
lini  non  accadesse  prima  del  1543.,  nel  qual  anno  ap- 
punto il  P.  Anselmo  ci  riferisce,  che,  il  mese  di  Giu- 
gno precisamente ,  Piero  fu  creato  cittadino  francese. 
Essendo  poi  egli  il  più  ricco  privato  d' Europa  ,  ed 
avendo  potuto  a  sue  spese  formare  pel  He  di  Francia 
una  compagnia  di  scelti  archibugieri  a  cavallo,  non 
è  maraviglia  che  ottenesse  altresì  da  quel  Monarca  e 
l'ordine  di  S.  Michele ,  e  le  cariche  di  Ciambellano 
e  Consigliere  del  Re  ,  e  finalmente  nel  Febbrajo  del 
1544.  la  Signoria  di  Belleville ,  a  cui  dieci  anni  dopo 
fu  unita  quella  di  Epernay  uell'  occasione  che  Io  Strozzi 
fu  elevato  al  grado  di  Maresciallo  di  Francia. 

Dal  1543.  in  avanti  la  vita  di  questo  grand' uomo 
ò  abbastanza  celebre  negli  annali  militari ,  avendo  egli 
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venuto ,  e  portatele  subito  da  parte  mia  a 
sua  magione,  e  dategnene  senza  nessuna 
spesa.  Quelle  del  gran  Piero  Strozzi  gli  co- 
starono molte  centinaja  di  ducati  ;  le  mie 
me  le  portò  un  di  quei  primi  sua  segreta- 
rj  ,  il  quale  $i  domandava  Messer  Antonio 
Massone  (f\  Questo  gentiluomo  mi  porse 
le  lettere  con  maravigliosa  dimostrazione , 
da  parte  ai  Sua  Maestà,  dicendo:  di  que- 
ste vi  fa  presente  il  Re ,  acciocché  con  mag- 
gior coraggio  voi  lo  possiate  servire  :  queste 
sono  lettere  di  naturalità:  e  coutommi,  co- 
mie  con  molto  tempo  e  con  molti  favori 
l'aveva  date  a  richiesta  di  Piero  Strozzi  a 
esso,  e  che  queste  da  per  sé  stesso  me  le 
mandava  a  presentare  :    che  un  tal    favore 


con  molu  gloria  e  con  singolare  attività  combattuto  in 
tutte  le  campagne  francesi ,  come  ci  accaderà  di  osser- 
vare anche  in  seguito,  fino  al  i558.;  in  cui  dopo  aver 
preso  Calais,  restò  ucciso  all'assedio  di  Thionville  in 
età  di  So.  anni.  Uomo  per  verità  poco  fortunato  ;  ma 
(  come  dice  il  Signor  de  Thou  )  di  gran  coraggio ,  e 
che  per  prontezza  di  mente  ,  per  avvedutezza  e  per  saper 
militare  poteva  star  a  fronte  de'  più  grandi  Capitani  di  que' 
tempi.  Versatissimo  nelle  buone  lettere ,  egli  aveva  tra- 
dotti in  greco ,  come  attesta  Brantome  ,  i  Comentarj  di 
Cesare,  e  scriv«va  bene  anche  in  versi  italiani,  come 
ti  vede  da  alcune  ottave  burlesche  da  lui  composte  sot- 
to il  nome  »ti  Sciarra  Fiorentino  ,  le  quali  sono  state 
recentemente  riprodotte  in  Bastano  dal  Chiariss.  S'ig.  Ja« 
copo  Morelli. 

(1)  Anluniu  le  Ma(;on  era  segretario  particolare  del- 
la Regina  di  Navarra.  Egli  è  a'itore  di  un  romanzo 
intilohto  gli  Amori  di  Fidia  e  di  Gelasina  ,  e  Al  il  pri- 
mo che  ti4(lii.H»e  in  fraacese  ilDecamerone  d«l  fioccac- 
elo ,  ad  ^^Ul\^A  della    tua  padrona. 
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non  si  era  mai  più  fatto  in  quel  Reqno. 
A  queste  parole  io  con  gran  dimostrazione 
ringraziai  il  Re;  dipoi  pregai  il  detto  segre- 
tario, che  di  grazia  mi  dicesse  quel  che 
volevano  dire  quelle  lettere  di  naturalità. 
Questo  segretario  era  molto  virtuoso  e  gen- 
tile ,  e  parlava  benissimo  italiano:  mossosi 
prima  a  gran  risa  ,  dipoi  ripreso  la  gravità, 
mi  disse  nella  lingua  mia,  cioè  italiana, 
quello  che  voleva  dire  lettere  di  naturalità, 
quale  era  u)»a  delle  maggiori  dignità  che 
SI  dessi  a  un  forastiero  ;  e  disse  :  questa  è 
altra  maggior  cosa ,  che  esser  fatto  Gentil- 
uomo Veneziano.  Partitosi  da  me  e  torna- 
to dal  Re,  tutto  riferì  a  Sua  Maestà  ;  il 
quale  rise  un  pezzo,  dipoi  disse:  or  voglio 
che  sappia  perchè  io  gli  ho  mandalo  le 
lettere  di  naturalità.  Andate  ,  e  fatelo  Si- 
gnore del  castello  del  Piccol  Nello  eh*  egli 
abita ,  il  quale  è  mio  di  patrimonio.  Que- 
sto saprà  che  cosa  egli  è  ,  molto  più  facil- 
mente eh'  ei  non  ha  saputo  che  cosa  fussi- 
no  le  lettere  di  naturalità.  Venne  a  me  un 
Mandato  col  detto  presente  ,  per  la  qual 
cosa  io  volsi  usargli  cortesia  :  non  volse  ac- 
cettar nulla  ,  dicendo,  che  così  era  commis- 
sione di  Sua  Maestà .  Le  dette  lettere  di 
naturalità ,  insieme  con  quelle  del  dono 
del  castello  ,  quando  io  venni  in  Italia  le 
portai  meco;  e  dovunque  io  vada,  e  dove 
io  finisca  la  vita  mia  ,  quivi  m' iugcguei'ò 
d'averle. 

Or  seguito    innanzi    l'incominciato    di- 
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scorso  della  vita  mia.  Avendo  infra  le  ma- 
ni le  sopraddette  opere ,  cioè  il  Giove  d'ar- 
gento già  cominciato  ,  la  detta  saliera  d'o- 
ro, il  gran  vaso  detto  d'argento  ,  le  due 
teste  di  bronzo  ;  sollecitamente  in  esse  ope- 
re si  lavorava.  Ancora  detti  ordine  a  get- 
tar la  basa  del  detto  Giove,  qual  feci  di 
bronzo,  ricchissimamente,  piena  d'ornamen- 
ti, infra  i  quali  ornamenti  iscolpii  in  basso 
rilievo  il  ratto  di  Ganimede ,  dall'  altra  ban- 
da poi  Leda  col  suo  Cigno  :  questa  gittai  di 
bronzo ,  e  riuscì  benissimo.  Ancora  ne  feci 
un'altra  simile,  per  porvi  sopra  la  statua 
di  Junone ,  aspettando  di  cominciar  questa 
ancora  ,  se  il  Re  mi  dava  l'argento  da  po- 
ter fare  tal  cosa.  Lavorando  sollecitamente, 
avevo  di  già  messo  insieme  il  Giove  d'ar- 
gento ;  ancora  avevo  messo  la  saliera  d'oro; 
il  vaso  era  molto  innanzi  ;  le  due  teste  di 
bronzo  erano  già  finite  ;  ancora  avevo  fatto 
parecchi  operette  al  Cardinal  di  Ferrara  ; 
di  più  un  vasetto  d'  argento ,  riccamente 
lavorato  ,  l'avevo  fatto  per  donarlo  a  Ma- 
dama di  Tampes  ;  a  molti  Signori  italia- 
ni ,  cioè  al  Signor  Piero  Strozzi  ,  al  Conte 
dell' Anguillara    (i) ,   al    Conte   di    Pitiglia- 


(0  Virginio  Orsini  Signore  di  Bracciano  oomperd 
da  Francosro  Cibo  il  feudo  d"  Anguillara ,  e  morendo 
nel  1497.  lasciò  due  figli  eiitramho  al  servizio  della 
Fmucì»  ,  cioè  Gio.  Giordano  Signore  di  Bracciano ,  e 
Carlo,  bastardo,  a  cui  donò  ìh  Contea  d' Anguillara. 
Dunque  il  Conte  qui  nominato  dal  Cellini  dovrebbe  es- 
sere quest"  ultimo ,  o  più  probabilmente  runico  suo  figlio 
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no(r). ,  al  Conte  della  Miraudok  (2)    e    a 


Virginio.  Questi,  dopo  aver  comandate  nel  i535.  le  ga- 
lere di  Paolo  Ili.  air  impresa  di  Tunisi,  serviva  anch'es- 
ce in  Francia;  ed  anzi,  come  narra  il  Giovio,  si  rese 
celebre  per  la  sua  magnificenza  in  Maisiglia  nel  i  543., 
all'  occasione  che  nel  Luglio  di  queir  anno  vi  approdò 
la  flotta  turca  comandala  da  Cheredino  ossia  Ariadeno 
Barbarossa  ,  Re  d'Algori,  col  quale  egli  contrasse  parti- 
colare amicizia.  Virginio  quantunque  si  fossejassai  distinto 
nella  Marina  francese ,  probabilmente  per  la  sua  liber- 
tà di  parlare  e  di  scrivere  cadde  in  disgrazia  della  Cor- 
te ;  onde  dopo  essere  stato  tre  anni  in  prigione  venne 
a  Homa  a  finire  i  suoi  giorni.  Non  avendo  egli  lasciata 
prole  maschile,  il  feudo  d'Anguillara  passò  a  Paolo  Gior- 
dano Orsini  primo  Duca  di  Bracciano,  discendente  dal 
summentovato  Gio.  Giordano. 

Ho  detto,  che  il  Conte  qui  nominato  dal  Celli  ni  <io- 
frebbe  essere  uno  dei  nominali  padre  e  figlio  Orsini;  ma 
non  è  improbabile,  che  fosse  invece,  un  terzo,  cioè 
Flaminio  AnguilLara  da  Stabbia  ,  il  quale  ammoglialo 
con  Maddalena  Strozzi  sorella  di  Pietro,  servì  sempre 
con  molto  valore  la  Francia ,  e  per  mare  e  p»r  terra  , 
sotto  gli  ordini  de*  suoi  Cognati  Piero  e  Leone  Strozzi. 
Questo  Flaminio  dal  Brantome ,  dal  Bayle  e  da  altri  è 
qualificato  come  Conte  dell'  Anguillara  ,  perchè  alla  sua 
famiglia  era  appartenuto  il  feudo  di  questo  nome,  tolto 
ad  essa  da  Papa  Paolo  II.>  e  dato  ai  Cibo  da  Innocenzo 
Vin.  ;  e  dal  Segni  è  chiamato  Flaminio  Orsini  da  Slab- 
bia ,  perchè,  al  dir  del  Sansovino ,  da  molti  furono  con- 
fuse le  due  nobilissime  ed  amicissime  famiglie  Orsini 
ed  Anguillara  ,  quasi  che  fossero  state  una  sola.  Il  pa- 
dre di  Flaminio  secondo  Brantome  fu  ucciso  al  servizio 
di  Francesco  I.,  ed  egli  dopo  aver  fatta  con  Piero  Stroz- 
zi la  guerra  di  Siena  nel  i55  5.  ,  mori  all'isola  delle 
Gerbe  presso  Tunisi. ,  come  dice  il  Sansovino  nell'  Isto- 
ria Orsina. 

(i)  11  feudo  di  Pitigliano  apparteneva  ad  un'altra 
famiglia  Orsini  neppur  parente  delia  sunnominata ,  e 
che  possedeva  altresì  le  Contee  di  Nola  e  di  Sovana. 
Capo  di  essa  era ,  a'  tempi  di  cui  qui  si  parla  ,  il  Con- 
te Oio.  Francesco ,  figlio  di  Luigi  già  mentovato  nei 
T.  I.  p.  420.   Questi ,  che  per  attestato  dell'  ImhoU  9XA 

B  env.  Ce l lini  V»  lì.  CJ 
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molti  altri  avevo  falle  di  moke  opere.  Tor 


persona  assai  valorosa,  Irovavasi  probabilmente  al  serTi- 
zio  francese  ,  poichò  il  Varillas  ci  fa  sapere,  che  il  Re 
Francesco  circa  il  i54a.  aveva  destinato  per  Marescial- 
lo di  campo  sotto  gli  ordini  di  Piero  Strozzi  il  Conledi 
PitigUano  Capo  della  Casa  Orsini.  Procedo  però  con  qual- 
che dubbio  in  quest'  asserzione  ,  perchè  assai  più  cele- 
bre di  Gio  Francesco  fu  in  questi  tempi  il  Conte  Nic- 
cola  suo  figlio ,  il  quale  militava  certamente  per  la 
Francia  nel  1544.,  sotto  gli  ordini  dello  Strozzi  ,  e  che 
divorato  d»  una  furios:i  ambizione,  nel  1547.  spogliò 
violentemente  suo  padre  di  ogni  giurisdizione  feudale, 
e  per  la  pessima  sua  condotta  fu  poi  sempre  in  guerra 
finché  visse,  coi  Principi  vicini,  con  Orso  suo  fratello 
e  col  medesimo  suo  figlio  Alessandro.  Gio.  Antonio  fi- 
glio di  quest'  ultimo  cedette  nel  r6o4.  il  castello  di  Pi- 
tigliano  al  Gran  Duca  di  Toscana ,  da  cui  fu  invece 
creato  Marchese  di  Monte  S.  Savino. 

(2)  La  città  di  Mirandola  fin  dal  principio  del  se- 
colo XIV.  passò  dal  dominio  de'  Modenesi  a  quello  del- 
la famiglia  Pico,  già  da  due  secoli  padrona  della  vici- 
na terra  di  Qu'irantoli ,  e  dopo  molte  vicende  pervenne 
nel  1499  a  Gio.  Francesco  Pico,  nipote  del  celeberri- 
mo Giovanni  Pico.  Questo  Principe  veramente  singolare 
per  pietà  e  dottrina ,  come  può  vedersi  nelle  moltissimo 
sue  opere  stampate  e  nell*  elogi<»  che  ne  fa  il  Cav.  Ti- 
raboschi  ,  non  avendo  s:iputo  accontentare  i  fratelli  mi- 
nori nella  divisione  dell'  eredità  paterna  ,  sgraziatamente 
si  espose  alle  vicende  le  pia  terribili  ;  poichò  nel  1  5o2. 
fu  scaccialo  da  suo  fratello  Luigi ,  che  si  fece  forte  col- 
la prot'*zicne  di  Gian  Giacomo  Trivulzi  ,  suo  suocero, 
allora  Generale  di  tutte  le  truppe  francesi  in  Italia  ;  e 
quantunque  nei  i5ii.  riavesse  la  Mirandola  da  Giulio 
II.,  che  personalmente  la  prese  d'assalto  e  v'  entrò  per 
la  breccia,  dovette  egli  nell'anno  seguente  abbandonar- 
la di  nuovo  ai  Francesi,  in  conseguenza  della  celebre 
vitlori;i   lìii  essi  riportata  a  Ravenna. 

Iircaduta  due  anni  dopo  la  potenza  francese  in  I- 
talia ,  Gio.  Francesco  potè  per  la  terza  volta  ripigliare 
il  governo  drlla  Mirandola ,  ed  essendo  morti  i  suoi 
fraiL-lli  ne  godfrv<<  egli  in  mez/.o  agli  studj  il  pacifico 
possesso,  f]Udado  univato  nll'  età  di   iS.  aoni  Galeotto 
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nando  al  mìo  gran  Re  ,  siccome  ho  detto 
avendo  tirato  innanzi  benissimo  queste  sue 
opere ,  in  qnesto  tempo  egli  ritornò  a  Pa- 
rigi ;  e  il  terzo  giorno  venne  a  casa  mia 
con  molta  quantità  della  maggior  Nobiltà 
della  sua  Corte;  e  molto  si  maravigliò  delle 
taut'  opere  ,    ch'io  avevo   innanzi    e   a    così 


Pico,  figlio  di  Luigi,  la  notte  i  5.  Ottobre  i533.  entrò 
con  40.  sicarj  nella  Mirandola,  ammazzò  lo  Zio  di 
63.  anni  col  figlio  primogenito  ,  imprigionò  il  restante 
della  famiglia  ,  e  si  dichiarò  padrone  del  feudo.  S«leguos- 
si  altamente  di  ciò  Carlo  V.  ;  onde  Galeotto  vedendosi 
in  pericolo  della  sovranità  e  della  vita,  nel  i536.  gel- 
tossi  nelle  braccia  di  Francesco  I. ,  mandogli  i  suoi  fi- 
gli in  ostaggio ,  e  si  ridusse  ad  essere  poco  più  che  un 
General  francese  in  Italia.  Per  queste  circostanze  fa  il 
Conte  Galeotto  varie  volte  nella  Francia,  ove  ottenn» 
possessi  eil  onori  ;  e  come  ci  attesta  il  cliiariss.  P.  Poz- 
zetti ,  che  ne  ha  tessuto  minatamente  la  vita  nelle  sue 
Lettere  Mirandolesi ,  egli  vi  passò  per  la  terza  volta  nel 
Gennajo  del  iS^i.  e  vi  restò  fino  all'estate  seguente.  In 
quell'occasione  egli  è  verosimile^  che  Galeotto  com- 
mettesse qualche  opera  al  Cellini  ;  a  meno  che  non  si 
voglia  supporre ,  che  questi  ne  ricevesse  dall'  Italia  i 
comandi ,  o  (  forse  più  probabilmente  )  che  lavorasse 
pe'  figli  del  medesimo  ivi  in  ostaggio ,  quantunque  Lo- 
dovico ,  il  pcimogenito,  nel  1543.  non  avesse  che  i5. 
anni.  Del  resto  sentiremo  in  seguito  dallo  stesso  Cellini, 
che  il  Conte  Galeotto  era  in  Francia  anchs  nel  1545.  } 
poiché  dice  di  essere  ritornato  seco  in  Italia  :  viaggio 
di  cui  non  parla  il  P.  Pozzetti. 

Finalmente  Galeotto  ritornò  per  l'ultima  vo'ta  a  Pa- 
rigi nel  i55o.,  in  cui  vi  morì  fra  le  braccia  de"  suoi  fiv 
gli.  1 1  feudo  della  Mirandola  restò  nella  discendenza 
del  medesimo,  e  fu  eretto  in  Ducato  nel  ^eij.;  ma  il 
Duca  Francesco  Maria  Pico ,  avendo  nella  guerra  dei 
1704.  abbracciato  anch'esso  il  partito  francese,  fu  spo-» 
gliato  per  sentenza  dell'  Imp.  Giuseppe  1.  del  suo  Duca- 
to, che  fu  venduto  al  Duca  di  Modena  nel  171 1.;  e  It 
famiglia   Pico  si  ^stinse  poco  dopo  in  Madrid. 
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buon  porto  tirate:  e  perchè  vi  era  seco  la 
sua  Madama  di  Tampes,  cominciarono  a 
jagionare  di  Fontana  Belio.  Madama  di  Tam- 
pes disse  a  Sua  Maestà ,  eh'  egli  dovrebbe 
farmi  fare  qualche  cosa  di  bello  per  ©rna- 
meuto  della  sua  Fontana  Belio.  Subito  il  Re 
disse  :  ecli  è  ben  fatto  quel  che  voi  dite  ,  e 
adesso  adesso  mi  voi^lio  risolvere,  che  là  si  fac- 
cia qualche  cosa  di  bello  :  e  voltosi  a  me,  mi 
cominciò  a  domandare  quello,  che  mi  pareva 
da  fare  per  quella  bella  fonte.  A  questo  io 
proposi  alcune  mie  fantasie  :  ancora  S.  Maestà 
disse  il  parer  suo  ;  dipoi  mi  disse ,  che  vo- 
leva andare  a  spasso  per  quindici  o  venti 
giornate  a  S.  Germano  dell' Aja ,  quàl  era 
dodici  leghe  discosto  da  Parigi  (i)  ,  e  che 
in  questo  tempo  io  facessi  un  modello  per 
questa  sua  bella  fonte  con  le  più  ricche  in- 
venzioni eh'  io  sapevo ,  perche  quel  luogo 
era  la  maggior  ricreazione  eh'  egli  avesse 
nel  suo  Regno;  però  mi  comandava  e  pre- 
gava ,  eh'  io  mi  sforzassi  di  far  qualche  cosa 
di  bello  :  ed  io  tanto  gli  promessi.  Veduto 
il  Re  tante  opere  sì  innanzi ,  disse  a  Mada- 
daroa  di  Tampes  :  io  non  ho  mai  avuto 
uomo ,  che  più  mi  piaccia,  di  questa  profes- 
sione ,  né  che  meriti  più  d'esser  premiato  di 


(i)  S.  Germain-enLaye  ,  piccola  ed  amenìMima 
citlk  fulla  i>enna ,  è  disUote  quattro  leghe  al  N.  O. 
da  Parigi. 
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qtaesto;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo  (i), 
perchè  egli  spende  assai  ed  è  buon  com- 
pagnone ,  e  lavora  assai  ;  ed  è  di  neces- 
sità ,  che  da  per  noi  ci  ricordiamo  di  lui  : 
il  perchè,  se  considerate  Madama,  tante 
volte  quante  egli  è  venuto  da  me ,  e  quante 
io  son  venuto  qui ,  non  ha  mai  domandato 
niente  :  il  cuor  suo  si  vede  esser  lutto  in- 
tento air  opere  ;  e  bisogna  fargli  qualche 
bene  presto  ,  acciocché  noi  non  lo  perdia- 
mo. Madama  de  Tampes  disse  :  io  ve  lo 
ricorderò.  Partlronsi  ;  ed  io  mi  messi  con 
gran  sollecitudine  intorno  all'opere  mie  co- 
minciate,  e  di  più  messi  mano  al  modello 
della  fonte ,  e  con  gran  sollecitudine  io  lo 
tiravo  innanzi  (2). 

(f)  Fermare  alcuno^  la  bocca  dei  Romani,  vale  an- 
che fissarlo  mediante  contratto  a  qualche  ufficio  ,  come 
fermare  i  cavalli  di  posta  vale  fissarli  e  trattenerli  a  pro- 
prio uso.  Questi  modi  però  mancano  nella  Crusca. 

(a)  Qu«sto  ed  alcuni  de'  seguenti  paragrafi  furon 
pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Baldinucci  ,  che  li 
trasse  da  un  ms.  di  Andrea  Cavalcanti  ;  ms.  diverso  d» 
quello  citato  nella  Crusca  ,  di  Lorenzo  Maria  Cavalcanti, 
e  che  è  probababilmente  quello  steis©  «he  è  nominato 
come  di  Alessandro  Cavalcanti  nella  prefazione  dell*  Ore- 
ficeria del  Cellini ,  ediz.  del  lySi.  Con  tutto  ciò  io  spe- 
rava di  avere  in  questo  luogo  un  gran  soccorso  per  la 
più  esatta  riproduzione  del  testo  ;  ma  dopo  un  minutis- 
simo confronto,  ho  ritrovato  che  nello  squarcio  rife- 
rito dal  detto  autore  si  ritrovano  alcune  insigni  ommis- 
sioni,  e  che  la  sintassi  Celliniana  vi  è  resa  cosi  rego- 
lare e  stentata,  che  mostra  apertamente  la  correzione 
di  una  seconda  mano.  Per  ciò  ho  creduto  di  non  gio- 
varmene che  in  pochi  luoghi,  ove  la  lezione  è  notabil- 
mente migliorata  senza  verun  sospetto  d'infedeltà  ,  come 
soglio  fare  per  le  stesse  ragioni  anche  coi  passi  citati 
dalla  Crusca.  Vedi  Baldin.  nella  vita  àaì  Primaticcia  * 
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In  termine  d'un  mese  e  mezzo  il  Re 
rilornò  a  Parigi;  ed  io  cbe  avevo  lavoralo 
giorno  e  notte,  l'andai  a  ritrovare ,  e  por- 
tai meco  il  mio  modello,  di  lanla  bella 
bozza  (i)»  cbe  chiaramente  s'inlendeva.  Di 
già  era  incominciato  a  rinnovare  le  diavo- 
lerie della  guerra  infra  lo  Imperatore  e  lui, 
di  modo  cb'io  lo  tror.ai  molto  confuso  (2): 


(1)  Bozza  significa  enfiatura  ^  bugia  ^  e  più  comune- 
mente (  come  in  questo  luogo  )  la  prima  forma  ,  imper- 
fetta ,  dì  scultura  o  pittura  ;  ond'  è  abbozzare. 

(a)  La  guerra  insorta  per  la  prima  volta  fra  questi 
due  Monarchi  nel  i5io.  ,  a  motivo  della  nota  loro  ri- 
valità nelt' ambire  la  corona  imperiale,  era  finita  colla 
pace  di  Madrid  nel  i526.,  in  conseguenza  della  prigio- 
nia del  Re  Francesco;  ma  avendo  questo  Sovrano,  ap- 
pena ritornato  ne'  suoi  Stati  ,  ricusato  di  far  eseguire  i 
patti  dà  lui  promessi  in  Ispagna,  come  contrarj  alle 
leggi  fondamentali  della  Francia  ,  essa  ben  tosto  rico- 
minciò, siccome  abbiamo  accennato  nel  T.  i.a  pag.  114. 
e  344- 

Dopo  dieci  anni  di  guerra  accanila,  ma  di  succes- 
si sempre  indecisi,  riuscirono  finalmente  nel  ibZj.  le 
due  sorelle  di  Carlo  V. ,  Eleonora  moglie  dello  stesso 
Re  Francesco  e  Maria  Governatricc  de'  Paesi  Bassi ,  a 
far  conchiudere  alcuni  parziali  armistizi  ;  i  quali  nel- 
r  anno  seguente  finirono  con  una  tregua  generale  di 
10.  anni,  per  opara  di  Paolo  III.,  che  per  quest"  ogget- 
to principalmente  erasi  portato  a  Nizza,  ove  aveva  in- 
dotto a  trovarsi  i  due  Cognati  belligeranti. 

Ma  Francesco  I.  non  poteva  dimenticare  i  suoi  di- 
ritti ereditar)  sul  Ducato  di  Milano,  che  gli  evrnli  del- 
la guerra  avevan  posto  nelle  mani  di  Carlo  ;  e  questi 
più  aagace  politico  del  «uo  avversario,  quantunque  fos- 
«e  ben  lontano  dal  rilr«sciurgli  questo  feudo  imperiale  di- 
venuto delh  più  grande  importanza  in  Italia  ,  gli  an- 
dava sempre  promettendo  di  nccontentarlo.  Ciò  fece  egli 
più  lolennementc  nel  principio  del  1540.,  allorché  do- 
vendo portarti  prontamente  dallik  'Spagna  Ut  Fiandra  per 
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pure  parlai  col  Cardinal  di  Ferrara ,  dicen- 
dogli ,  oh'  io  avevo  meco  certi  modelli ,  i 
quali  m'aveva  commesso  Sua  Maestà  :  cost 
lo  pregai ,  che  se  e'  vedeva  tempo  di  com- 
mettere qualche  parola  per  causa  che  que- 
sti modelli  si  potessino  mostrare  al  Re  ,  cre- 
devo che  il  Re  ne  pigllerebbe  molto  piacere. 
Tanto  fece  il  Cardinale,  e. propose  al  Re 
i  detti  modelli  ;  e  suhlto  il  Re  venne  dove  io 


sedare  la  sollevazione  di  Gand ,  ebbe  d'  uopo  di  ottene* 
le  il  passaggio  per  la  Francia  e  molto  più  di    cogliere 
i  ribelli  sprovveclutì  di  protezione.  Compita  però  appena 
questa  spedizione  ,  dissimulò  Carlo  le  sue  promesse  ,    e 
dopo  aver  esauriti  tutti  i  pretesti  affine  di  protrarne  l'ese- 
cuzione ,  disingannò  finalmente  Francesco  coli' investire 
del  Ducato   di  Milano  il  suo  proprio  figlio  Filippo  nel- 
l'Ottobre   del  1540.  A  tale  condotta  Francesco»  che  sen- 
tiva ,  oltre  il  danno ,  tutta  la  vergogna  d' essersi  lascia- 
to cosi  facilmente  ingannare,  si  mostrò  fieramente  irri- 
tato ;  ma  molto  più  lo  fu  poco  dopo ,  allorché  cercando 
ajuti  da  tutte  le   parli  per  vendicarsi,    vide    nel  Luglio' 
del  t54i.  assassinati    sul  Po    a  tradimento,    per    opera 
del  Marchese  del  Vasto ,  i  suoi  Ministri  Fregoso  e  Hin- 
cone,  che  portavansi  a  Costantinopoli  per  rinnovare  ap- 
punto l'alleanza  con  Solimano  II.  Negò  l'Imperatore  col- 
la sua  solita  freddezza    di  esser    conscio    di  tal   colpo, 
ma  ben  seppe  approfittare  del  ritardo,    che  esso   cagio- 
nava   alle    operazioni    ostili   di    Francesco,    eseguendo 
nell'autunno  dello  stesso  anno  la  sua  famosa  spedizione 
sotto  Algeri ,  la  quale  per  altro    gli    riusci  tanto  infeli- 
cemente. Francesco,  quantunque  arido  di  affrontarsi  per 
la  terza  volta    coli'  Imperatore  ,  risentiva    pur   troppo  il 
peso  di  tante  guerre  già  sostenute  ed  era  in  oltre  diven- 
tato per  esperienza  e  per  poca  salute  eccessivamente  dub» 
bioso  nelle  sue  determinazioni.  Perciò  non    trovossi    in 
grado  di  combattere,    che  nel    Maggio  dsl   1542.,    »*| 
qual  mese  appunto    cominciarono    le  dinuoleric  ,    di  cui' 
qui  parla  il  Cellini ,  delle   quali    vedremo  iti  seguito    i' 
progrossi  e  la  fin^». 
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avevo  i  modelli.  In  prima  avevo  fatta  Is 
porta  del  palazzo  di  Fontana  Belio  :  e  per 
non  alterare,  il  manco  ch'io  potevo,  l'ordi- 
ne della  porla  che  era  fatta  a  detto  pa- 
lazzo, qual  era  grande  e  nana  (i)  di  quel- 
la loro  mala  maniera  franciosa  ,  la  quale 
era  l'apertura  (2)  poco  più  d'  un  quadro  , 
e  sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo  istìac- 
ciato  a  uso  di  un  manico   di   canestro  (  in 


(1)  Il  Sig.  Manette,  supponendo  che  la  voce  nan» 
importasse  meramente  l'idea  della  pìcciolezza  assoluta  , 
e  non  potendo  perciò  concepire  come  questa  porta  fos- 
se grande  e  piccola  nello  stesso  tempo,  appose  primiera- 
mente in  margine  ;  ci  vuole  grandemente  nana  ;  poi  scris- 
se a  pie  di  pagina  la  seguente  nota: 

»  Oans  tous  nos  vieux  chateaux  la  porte  qui  y  en- 
»  troduit  est  toujours  accompagnèe  d'une  plus  petite, 
«  appellée  guichet  ;  et  il  faut  croire  qua  la  porle  du 
»  chateau  de  Fontainebleau  ,  que  Cellini  avoit  à  decorer 
»  etoit  faite  de  cette  maniere  ,  et  voilà  pourquoi  il  <lit 
w  quelle  etoit  grande  et  petite,  suivant  l'usage  de 
»  France. 

Ma  tutti  gli  Italiani  sanno ,  che  la  qualità  di  nano 
importa  una  picciolezza  di  proporzione,  e  che  p«r  con- 
«eguenz.i  anche  la  più  gran  porta  può  dirsi  nana ,  quan- 
do la  sua  altezza  non  corrisponde  alla  larghezza.  Oltre 
di  ciò  non  doveva  qui  nascere  equivoco,  giacché  il 
Cellini  stesso  ci  dice ,  che  questa  porta  era  poco  più  di 
un  quadro  di  apertura,  e  che  egli  per  decorarla,  la  ri- 
strinse con  duo  statue    laterali,    e  ridusse  tutta    l'opera 

in  un  quadro  oblungo. 

Ho  creduto  bene  di  riferire  quest'  osservazione  del 
Sig.  Marietlc ,  quantunque  falsa,  per  pubblicare  tutto 
ciò  che  quefto  giudiziosissimo  scrittore  ha  apposto  al 
suo  esemplare. 

(2)  La  primn  edizione  e  il  MS.  Laurcnziano  leggo- 
no /a  rUtura  ;  il  Daldinucci  ommettc  questa  parola  ;  io 
ho  adottala  la  correzione  dcKSig.  Moriclte,  che  qui  notò 
mperturm ,    com'  è    troppo  «videnia  doversi  leggere. 
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questo  mezzo  tondo  il  Re  desiderava  di 
averci  una  figura ,  che  figurassi  Fontana 
Belio);  io  detti  belJissima  proporzione  al  va- 
no detto  di  sopra  ;  dipoi  posi  sopra  il  detto 
"vano  un  mezzo  londo  giusto  ;  e  dalle  band« 
feci  certi  piacevoli  risalti ,  sotto  i  quali  nella 
parte  da  basso  ,  che  veniva  a  corrispon- 
denza di  quella  di  sopra  ,  posi  uno  zocco  , 
e  altrettanto  di  sopra  ;  e  in  cambio  di  due 
colonne,  che  mostrava  ch«  si  richiedesse 
secondo  le  modanature  fatte  di  sotto  e  di 
sopra ,  avevo  fatto  un  Satiro  in  ciascuno  de' 
siti  delle  colonne .  Questo  era  più  che  di 
mezzo  rilievo  ,  e  con  uno  de'  bracci  mo- 
strava di  reggere  quella  parte  ,  che  tocca 
le  colonne  ;  neir  altro  braccio  aveva  un 
grosso  bastone ,  colla  sua  testa  ardito  e 
fiero ,  qual  mostrava  spavento  a'  riguardanti. 
L' altra  figura  era  simile  di  positura ,  ma 
era  diversa  e  varia  di  testa  e  d'alcun'  al- 
tre tali  cose:  aveva  in  mano  una  sferza 
con  tre  palle  accomodate  con  certe  catene, 
Sebbene  dico  Satiri ,  questi  non  avevano  al- 
tro di  Satiro ,  che  certe  piccole  cornetta  , 
e  la  lesta  caprina;  tutto  il  resto  era  umana 
forma.  IVel  mezzo  tondo  avevo  fatto  una 
femmina  in  bella  attitudine  a  diacere:  que- 
sta teneva  il  braccio  manco  sopra  al  collo 
d' un  cervio  ,  qual  era  una  dell'  imprese 
del  Pe:  da  una  banda  avevo  fatto  di  mez- 
zo rilievo  caprioletli,  certi  (i)  porci  cignali, 

(i)  Probabilmonte  dee    leggersi:     capritleiU,   cervi ^ 
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e  altre  salvaggiue ,  e  di  più  di  basso  rilievo 
dalTallra  banda  cani  bracchi  e  levrieri  di 
più  sorte ,  perchè  cosi  produce  quel  bellis- 
simo bosco  dove  nasce  la  fontana.  Avevo 
di  poi  tutta  quest'  opera  ristretta  in  un 
quadro  oblungo  ;  e  negli  angoli  del  quadro 
ai  sopra  ,  in  ciascuno  avevo  fatto  una  Vit- 
toria di  basso  rilievo,  con  quelle  faccelline 
in  mano ,  come  hanno  usato  eli  antichi.  Di 
sopra  al  detto  quadro  avevo  fatto  la  sala- 
mandra ,  propria  impresa  del  Re  (i)  ,  con 
molti  altri  gratissimi  ornamenti  a  proposito 
dell'opera,  qual  dimostrava  d'essere  d'or- 
dine ionico.  Veduto  il  Re  questo  modello, 
subito  lo  fece  rallegrare ,  e  lo  diverti  da 
quei  ragionamenti  fastidiosi ,  in  che  egli  era 
stato  più  di  due  ore.  Vedutolo  io  lieto  a 
mio  modo ,  gli  scopersi  l' altro  modello , 
quale  egli  punto  non  aspettava  ,  parendogli 
d'aver  veduto  assai  opera  in  quello.  Questo 
modello  era  grande  più  di  due  braccia  , 
nel  quale  avevo  fatto  una  fontana  in  for- 
ma d'un   quadro   perfetto  ,   con   bellissime 


porci  cignali  ec.  Il  Dizionario  della  Crusca  alla  voce 
caprioUtto  legge  :  mveva  fatti  di  mezzo  rilievo  caprioUtti  e 
porci  cignali  ;  il  Baldinucci  legge  certi  caprioletti  e  porci 
cignali ,  e  altre  selvaggine. 

(i)  Sopra  tutte  le  fahbrich*  fatte  alzare  da  Francesco  I., 
come  anche  sovra  alcune  sue  monete ,  si  vede  la  sala- 
mandra nel  fuoco,  col  motto  italiano  nutrisco  et  extin- 
guo.  Anche  il  Duca  Carlo  d'Angoulemr  suo  padre  aveva 
la  stessa  impresa  col  motto  nutrisco  il  buono  e  apengo 
il  reo- 
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ìscale  attorno,  quali  sMulrasegavano  (i)  Tuua 
neir altra,  cosa,  che  mai  più  s*era  vista  in 
quelle  parti ,  e  rarissima  in  queste.  In  mez- 
zo a  detta  fontana  avevo  fatto  un  sodo  (2)^ 
il  quale  si  dimostrava  un  poco  più  alto  che 
il  detto  vaso  della  fontana  ;  sopra  questo 
sodo  avevo  fatto  a  corrispondenza  una  fi- 
gura ignuda  di  molta  bella  grazia:  questa 
teneva  una  lancia  rotta  nella  mano  destra , 
elevala  in  alto  ,  e  la  sinistra  teneva  in  sur 
un  manico  d'uua  storta  fatta  di  bellissima 
forma  ;  posava  sul  piò  manco  ,  e  il  ritto 
teneva  sur  un  cimiero ,  tanto  riccamente 
lavorato  ,  quanto  immaginar  si  possa  :  e  in 
su  i  quattro  canti  della  fontana  avevo  fat- 
to in  su  ciascuno  una  figura  a  sedere  ele- 
vata ,  con  molte  sue  vaghe  imprese  per  cia- 
scuna. Cominciommi  a  domandare  il  Re, 
eh'  io  gli  dicessi ,  che  bella  fantasia  era  quel- 
la ,  eh'  io  gli  avevo  fatta  ;  dicendomi  ,  che 
tutto  quello,  ch'io  avevo  fatto  alla  porta, 
senza  domandarmi  di  nulla ,  egli  l'aveva  in- 
teso ,  ma  che  di  questo  ,  sebbene  gli  pare- 
va bellissimo,  nulla  non  intendeva:  e  bea 
sapeva ,  eh'  io  non  avevo  fatto  come  gli  al- 
tri sciocchi,  che  sebbene   e'  facevano   cose 


(i)  Intrasegare  cioè  intersegare  o  intersecare  manca 
ne*  vocabolarj  anche  più  recenti. 

(2)  Sodo  in  architettura  significa  qualunque  sorta 
d^  imbasamento. 
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con  qualche  poca  (i)  di  grazia,  le  faceva- 
no senza  significato  nessuno.  A  questo  ia 
mi  messi  in  ordine ,  perchè  essendo  piaciuto 
col  fare ,  volevo  bene  che  altrettanto  pia- 
cesse il  mio  dire  :  sappiate  dunque ,  io  dis- 
si ,  Sacra  Maestà ,  che  tutta  quest'  opera 
piccola  è  benissimo  misurata  a  piedi  picco- 
li ,  qnal  mettendola  poi  in  opera ,  verrà  di 
questa  medesima  grazia  che  voi  vedete  . 
Quella  figura  di  mezzo  si  è  cinquantaquat- 
tro piedi  (a  questa  parola  il  Re  fece  gran- 
dissimo segno  di  maravigliarsi  )  appresso  è 
fatta  figurando  lo  Dio  Marte:  quest'altre 
quattro  figure  son-o  fatte  per  le  Virtù  ,  di 
che  si  diletta  e  favorisce  tanto  V.  M.  Que- 
sta a  man  destra  è  figurata  per  la  Scienza 
di  tutte  le  Lettere:  vedete  eh' eli' ha  il  suo 
contrassegno,  qual  dimostra  la  Filosofia,  con 
tutte  le  sue  Virtù  compagne.  Quest'altra  di- 
mostra esser  tutta  l'arte  del  disegno ,  cioè 
Scultura  ,  Pittura  e  Architettura.  Quest'  al- 
tra è  figurata  per  la  Musica  ,  quale  si  con- 
viene per  compagnia  a  tulle  queste  Scien- 
ze. Quest'altra ,  che  si  dimostra  tanto  grata 
e  benigna ,  è  figurata  per  la  Liberalità;  che 
senzii  lei  non  si  può  dimostrar  nessuna  dì 
queste  mirabili  virtù ,  che  Iddio  ci  mostra. 
Questa  statua  di  mezzo  ,  grande,  è  figurata 
per  V.  Maestà  istessa  ,  quale  è  un  Dio  Mar- 


co Il  Boccaccio  Ulò  in  poca  d'ora  y  o  Dante    tr0ppa 
d'arte.  V.  G.  a.  N.  io.  e  Purgat.  IX. 
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te ,  che  voi  sete  solo  bravo  al  Mondo ,  e 
questa  bravurìa  voi  l'adoperate  juslamente 
e  santamente  in  difensione  della  gloria  vo- 
stra. Appena  eh'  egli  ebbe  tanta  pazienza  , 
che  mi  lasciassi  finir  di  dire ,  che  levato 
gran  voce,  disse:  veram.ente  io  ho  trovato 
un  uomo  secondo  il  cuor  mio.  Chiamò  li 
Tesaurieri  ,  ordinandogli  darmi  ciò  che  mi 
faceva  di  bisogno  ,  e  fosse  grande  ispesa  , 
quanto  si  volessi  :  poi  a  me  dette  in  sulla 
spalla  colla  mano ,  dicendomi  :  man  ami 
(  che  vuol  dire  amico  mio  )  io  non  so 
quale  sia  maggior  piacere ,  o  quello  d'  un 
Principe  d'  aver  trovato  un  uomo  secondo 
il  suo  cuore,  o  quello  di  quel  Virtuoso 
d'aver  trovato  un  Prùicipe ,  che  gli  dia  tan- 
ta comodità  ,  eh'  egli  possa  esprijnere  i  suoi 
gran  virtuosi  e  bei  concetti.  Io  risposi  , 
che  s' io  ero  quello  che  diceva  S.  M. ,  l'era 
stata  molto  maggior  ventura  la  mia.  Rispo- 
se ridendo:  diciamo  ch'ella  sia  uguale  (i). 
Partimmi  con  grande  allegrezza,  e  tornai 
alle  mie  opere.  Volse  la  mia  mala  fortuna, 
eh'  io  non  fui  avvertito  di  fare  altrettanta 
commedia  con  Madama  de  Tampes;  che 
saputo  la  sera  tutte  queste  cose ,    eh'  erano 


(0  Dice  VArte  di  s>eriflcar  le  date,  parlando  di  Fran- 
cesco I.  :  ce  Frince  avoit  une  faqon  singulière  de  temoigner 
son  refroidissement.  Aussitót  quii  traitoit  quelqaun  de  PERE 
de  FILS,  ou  d'jMi  ,  ce  mot  étoit  le  précurseur  de  la  dis" 
grace.  Se  ciò  è  vero  ,  bisogna  dir  che  il  Cellini  fosse; 
ji'eccezioue  delia  regola. 
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corse  ,  dalla  propria  bocca  del  Re ,  le  ge- 
nerò tanta  rabbia  velenosa  nel  petto  ,  che 
con  isdegno  la  disse  :  se  Benvenuto  m'avesse 
mostrato  le  bell'opere  sue ,  m'avrebbe  dato 
occasione  di  ricordarmi  di  lui  a  suo  tempo. 
Il  Re  mi  voUe  iscusare ,  ma  nulla  s'appiccò. 
Io  che  tal  cosa  seppi  ivi  a  quindici  giorni , 
che  girato  per  la  Normandia  (i)  a  Roano  e 
Diepa,  di  poi  erano  ritornali  a  S.  Germano 
dell'  Aja  sopraddetto  ,  presi  quel  bel  va- 
setto ,  eh'  io  avevo  fatto  a  riquisizione  della 
detta  Madama  di  Tampes ,  pensando ,  che 
donandolo,  dovessi  riguadagnare  la  sua  gra- 
zia :  cosi  lo  portai  meco  ;  e  fattole  inten- 
dere per  una  sua  nutrice ,  alla  quale  mo- 
strai lì  bel  vaso  ,  eh'  io  1'  avevo  fatto  per 
Sua  Signoria ,  e  come  gliene  volevo  dona- 
re ;  ìa  detta  nutrice  mi  fece  carezze  ismisu- 
rate  ,  e  mi  disse,  che  direbbe  una  parola  a 
Madama ,  la  qual  non  era  ancor  vestita  ,  e 
che  subito  dettogliene,  mi  metterebbe  dentro. 
La  nutrice  disse  il  tutto  a  Madama,  la  qua- 
le rispose  isdegnosameute  :  ditegli  che  aspet- 
ti. Io  inteso  questo ,  mi  vestì'  di  pazienza , 
la  qual  cosa  e  a  me  difficilissima  ;  pure  ebbi 
pazienza  insia  dopo  il  suo  desinare  ;  e  venuta 


(0  Nel  libro  ìntttolato  Tnvenlaire  de  l'histoire  de  Nor~ 
mnndie  «t  leg^e,  che  Francesco  amava  molto  il  clima 
e  il  »oggtorno  di  quella  provincia,  e  che  vi  passava 
talvolta  le  intere  estati  a  caccia.  Óltre  di  ciò  egli  vi 
andava  frequentemente  per  visitare  la  fortezza  di  Harra 
de  Grace  da  lui  fondata. 
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poi  l'ora  tarda,  la  fame  mi  causò  tant*ira, 
che  non  potendo  più  resistere,  mandatol* 
tanto  divolamente  il  canchero  nel  cuore , 
di  quivi  mi  partii ,  e  me  n'  andai  a  trova- 
re il  Cardinale  di  Lorena ,  e  gli  feci  pre- 
sente del  detto  vaso,  raccomandandomi  so- 
lo ,  che  tni  tenesse  in  buona  grazia  del  Re. 
Disse,  che  non  bisognava,  e  che  quando 
fusse  bisognato ,  che  lo  farebbe  volentieri  : 
dipoi  chiamò  un  suo  Tesauriere ,  e  gli  par- 
lò nell'orecchio.  11  detto  Tesauriere  aspettò, 
che  mi  partissi  dalla  presenza  del  Cardina- 
le ;  dipoi  mi  disse:  Benvenuto,  venite  me- 
co, ch'io  vi  darò  da  bere  un  bicchiere  di 
buon  vino;  al  quale  io  dissi,  non  sapendo 
quello  eh'  e'  si  volessi  dire  :  di  grazia.  Mon- 
signor Tesauriere,  favoritemi  di  donarmi  un 
sol  bicchier  di  vino  ,  e  un  boccon  di  pane, 
perchè  veramente  io  mi  vengo  meno;  perchè 
sono  stato  da  questa  mattina  a  buon'otta  in- 
fiso a  quest'ora,  che  voi  vedete,  digiuno  ,  alla 
porla  di  Madama  de  Tampes  ,  per  donarle 
quel  bel  vasetto  dorato,  e  tutto  le  ho  fatto 
intendere;  ed  ella  per  istraziarmi,  sempre 
m'ha  fatto  dire,  ch'io  aspettassi:  ora  m'è  so- 
praggiunto la  fame  ,e  mi  sento  mancare  ;  e, 
siccome  Iddio  ha  voluto,  ho  donato  la  roba  e 
le  fatiche  mie  a  chi  molto  meglio  le  meritava, 
e  non  vi  chieggo  altro  che  un  poco  da  man- 
giare, che  per  essere  alquanto  collerico,  m'of- 
fende il  digiuno  di  sorte,  che  mi  faria  ca- 
dere in  terra  isvenuto.  Tanto  quanto  io 
penai  a    dir    queste  parole ,  era    comparso 
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ai  mirabil  vino  e  altre  piacevolezze  da  far 
colazione ,  tantoché  io  mi  ricreai  molto  be- 
ne :  e  riavuto  gli  spiriti  vitali ,  m'era  uscito 
la  stizza.  Il  buon  Tesauriere  mi  porse  cento 
scudi  d'oro  ;  ai  quali  io  feci  resistenza  di 
non  li  volere  in  modo  nessuno.  Andollo  a 
riferire  al  Cardinale,  il  quale  dettogli  gran 
villania ,  gli  comandò ,  che  me  li  facesse 
pigliare  per  forza ,  e  che  non  gli  andasse 
più  innanzi  altrimenti.  11  Tesauriere  venne 
a  me  corrucciato ,  dicendo ,  che  mai  più 
era  stalo  gridato  per  l'addietro  dal  Cardi- 
nale ;  e  volendomeli  dare  ,  io  che  feci  un 
poco  di  resistenza ,  molto  crucciato  mi  disse, 
che  me  li  farebbe  pigliar  per  forza.  Io  presi 
li  danari.  Volendo  andare  a  ringraziare  il 
Cardinale ,  mi  fece  intendere  per  un  suo 
segretario  ,  che  sempre  eh' e'  mi  poteva  far 
piacere  ,  me  ne  farebbe  di  buon  cuore  ;  io 
me  ne  tornai  a  Parigi  la  medesima  sera.  11 
Re  seppe  ogni  cosa,  e  d«ttero  la  baja  a  Ma- 
dama de  Tampes ,  qual  fu  causa  di  farla 
maggiormente  invelenire  a  far  contro  di 
me,  dove  io  portai  gran  pericolo  della  vita 
mia  ,  qual  si  dirà  al  suo  luogo. 

Seìibene  molto  prima  io  dovevo  ricorda- 
re della  guadagnata  amicizia  del  più  virtuo- 
so, del  più  amorevole  e  del  più  domesti- 
co uomo  dabbene  che  mai  io  conoscessi  al 
mondo.  Questo  si  fu  Messer  Guido  Guidi, 
eccellente  medico  e  Dottore,  e  nobil  citta- 
dino fiorentino.  Per  gì' infiniti  travagli  posti- 
mi iiuiauzi  dalla    perversa    fortuua  l'avevo 
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alquanto  lasciato  un  poco  indietro  :  benché 
questo  non  importi  molto,  io  mi  pensavo, 
per  averlo  di  continuo  nel  cuore,  che  ba- 
stassi; ma  avvedutomi  poi,  che  la  mia  Vita 
non  istà  bene  senza  lui,  l'ho  commesso 
infra  questi  mìa  maggior  travagli  ;  accioc- 
ché ,  siccome  là  e'  m'  era  conforto  ed  aju- 
to ,  qui  mi  faccia  memoria  di  quel  bene  . 
Capitò  il  detto  Messer  Guido  Guidi  in  Pa- 
rigi ;  e  avendolo  cominciato  a  conoscere , 
lo  menai  al  mio  castello ,  e  quivi  gli  detti 
una  stanza  libera  da  per  sé  :  cosi  ci  godem- 
mo insieme  parecchi  anni  (i).  Ancora  ca- 
pitò il  Vescovo  di  Pavia ,  cioè  Monsignor 
de'RovSsi,  fratello  del  Conte  di  San  Secou- 


(0  Guido  Guidi  piissò  in  Francia  poco  prima  del 
1542.,  nel  qaal  anno  e^Ii  lu  creato  primo  Professore 
di  Medicina  nel  Collegio  Reale,  ed  Archiatro  del  Ra 
Francesco  I.,  come  può  vedersi  nella  Storia  dell'  Anato- 
mia di  Portai  ed  in  una  lettera  del  Tolom'^i  a  lui  di- 
retta nel  Maggio  di  detto  anno  ,  nella  quale  questi  si 
rallegra  dell'  onorevole  accoglimento  da  esso  ricevuto 
in  quella  Corte.  Il  Fabbrucci  sospetta,  che  il  Guidi  do- 
vesse la  sua  buona  fortuna  a  Luigi  Alamanni  :  quel  che  è 
certo  si  è,  che  egli  ne  era  ben  meritevole,  e  che  restò  al-? 
la  Corte  di  Francia  fino  alla  morte  del  Re  Francesco, 
dal  quale  oltre  le  già  dette  cariche  ebbe  la  nomina  ad 
alcuni  pingui  benoficj  ecclesiastici.  Nel  1Ò48,  fu  richia-? 
mato  in  patria  dal  Duca  Cosimo ,  e  da  esso  fu  ascritto 
a'  suoi  Protomedici  e  fatto  Professore  in  Pisa.  Final- 
mente, essendo  egli  Prete,  fu  dallo  stesso  Duca  creato 
Piovano  di  Livorno,  indi  nel  i56a.  Proposto  della  inrf-. 
gne  Chiesa  di  Pescia.  Scrisse  egli  molte  opere  assai  sti-^ 
mate,  e  morì  nel  iSSj.  è  chiamato  Gaido  Guidi  senio- 
re per  distinguerlo  da  Guido  Guidi  suo  nipote ,  medico 
anch'  esso    e  valente  letterato. 

Bem',  Cellini  V»  11,  7 
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do  .  Questo  Signore  io  levai  d' in  sull'oste- 
ria, e  lo  messi  nel  mio  castello,  dando 
ancora  a  lui  una  stanza  libera  ,  dove  be- 
nissimo islctte  accomodato  co'  suoi  servi- 
tori e  cavalcature  per  di  molli  mesi  (i). 
Ancora  altra  volta  accomodai  Messer  Luigi 
Alamanni  co' figliuoli  per  qualche  mese  ;  e 
pur  mi  dette  grazia  Iddio ,  eh'  io  potessi 
fare  qualche  piacere  ancora  io  agli  uomi- 
ni grandi   e  virtuosi    (2).   Col    sopraddetto 


(1)  Si  è  già  parlato  di  questo  Vescovo  nel  T.  I.  a 
pag.  446. ,  ove  si  è  Ceduto  ,  eh'  egli  era  compagno  di 
prigione  del  nostro  Celimi.  Essendo  egli  stato  sciolto 
dalla  sua  relegazione  in  Città  di  Castello  nel  Maggio 
del  I  544. ,  portossi  alcuni  mesi  dopo  nella  Francia,  ove 
fin  dal  i54a.  trovavasi  Pier  Maria  Conte  di  5.  Secondo, 
«uo  fratello  ,  il  quale  essendosi  posto  al  servizio  france- 
«e  tra  slato  fallo  Generale  e  Cavaliere  di  S.  Michele. 
Dall' eruditissimo  P.  Affò,  che  ha  scritto  la  Vita  di 
Monsignor  de'  Rossi,  sappiamo,  che  egli  era  in  Parigi 
alli  l'i,  d'Aprile  del  1543.,  eh»  ai  10.  di  Giugno  ebbe 
udienza  dal  Re,  e  che  n' 1  Novembre  seguente  ritor- 
nò in  Italia  In  tempo  della  sua  dimora  in  Francia 
scrisse  Mon»ig.  de'  Hossi  varie  poesie  per  Francesco  I,, 
per  la  Regina  di  Navarra,  per  Antonio  M8<;on  e  per 
altri.  Abbiamo  anche  un  suo  aonetio  pel  CcIIini  all'  oc- 
casione eh'  i.-gli  ft^ce  la  famosa  statua  di  Perseo. 

(z)  Della  maniera  generosa  ,  con  cui  dal  Cellini 
erano  accolte  in  Parigi  le  persone  di  merito ,  ci  dà 
un'  ampia  testimonianza  Niccolò  Martelli,  che  trovavasi 
in  quella  citlà  nel  Luglio  del  1S43. ,  e  che  scrive  da 
Firenze  al  Cellini  stesio  sotto  il  giorno  1.  Settembre  di 
detto  anno  nei  seguenti  termini  : 

Il  Tatto  ,  il  Tribolo  ,  lo  Stradino ,  1/  gran  Varchi  e'I 
nottrn  dabhen  hica  Martini  hanno  avuto  tanto  caro  il  rag- 
guaglio dato  loro  dillo  itato  nel  guai  vi  trovate  appresso 
a  S.  M.  Cristianitiima ,  mercf:  della  vostra  inclita  virtù  e 
graziosa  natura j  che  non  ti  patria  dir  più:    e   certamente 
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Messer  Guido  gorlcmmo  ramicizia  tant' an- 
ni, quanti  io  là  soprastetti,  gloriandoci 
spesso  insieme,  che  noi  imparavamo  qual- 
clie  viltà  alle  spese  di  quello  così  grande 
e  maraviglioso  Principe,  ognun  di  noi  nel- 
la sua  piofessione.  Io  posso  dir  veramente, 
che  quello  ch'io  sia,  e  quanto  di  huono  e 
bello  io  m' abbia  operato ,  tutto  è  stato  per 
causa  di  quel  maraviglioso  Re;  però  io  rap- 
pìcco  il  hlo  a  ragionar  di  lui  e  delle  mie 
grand'  opere  fattegli.  Avevo  in  questo  mio 
castello  un  giuoco  di  palla  ,  da  guiocare  alla 
corda  ,  del  quale  io  traevo  assai  utile  men- 
Irechè  io  lo  facevo  esercitare  :  erano  indet- 
to luogo  alcune  piccole  stanzette  ,  dove  a- 
bilava  diversa  sorte  d'uomini ,  infra  i  quali 
era  uno  stampatore,  molto  valente,  di  li- 
bri :  questo  teneva  quasi  tutta  la  sua  bot- 
tega dentro  nel  mio  castello,  e  fu  quello 
che  stampò  quel  primo  bel  libro  di  Medi- 


Benvenuto  non  ha  tanto  di  bene ,  quanto  e'  ne  meriterebbe 
ancor  davanlaggio  ,  per  esser  non  solamente  raro  nello  Ora 
fice  e  mlrahil  nel  disegno ,  quanto  ancora  liberale  nella  eoa- 
versazione  e  nel  far  parte  della  sua  buona  fortuna^  non 
pure  ai  Virtuosi  e  agli  amiri ,  ma  a  chi  e'  non  conobbe  mai 
e  che  si  degna  di  visitare  in  Parigi  il  suo  onorato  allog- 
giamento ,  tenendo  conto  di  uno  spirito  nobile  in  basso  sta" 
to  come  d'un  Cardinale  ^  alti  quali,  quantunque  e'  paja  lor 
d^essere  uno  scaglion  presso  alla  porta  del  Paradiso  ,  non- 
dimeno ho  veduto  io  negar  voi ,  a  più  d'un  pajoj  L'artifizio 
egregio  delle  Jatiche  vostre  ,  parendovi  indegni  d'ogni  opera 
virtuosa  :  atto  generoso  proprio  da  una  persona  geaerosa 
Come  voi,  ed  io  per  me  ve  ne  sono  sitavo  ee» 
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Cina  a  Messer  Guido  (r)  :  volendomi  io  ser- 
vire di  quelle  stanze  ,    lo  mandai    via    pur 
con  qualche  difficoltà  non  piccola.  Vi  stava 
ancora  un  maestro  di  salnitri,  e  perchè  io 
volevo  servirmi  di  queste  piccole    stanzette 
per  certi  mia  buon  lavoranti  tedeschi ,  que- 
sto detto  maestro  di  salnitri  non  voleva  di- 
leggiare ;  ed  io  piacevolmente  pili  volte  gli 
avevo  detto ,  che  egli  mi  accomodassi  delle 
mie  stanze ,  perchè  io  me  ne  volevo  servire 
per  abitazione  de'  mia  lavoranti  per  servizio 
del  Re.  Quanto  più  umile  parlavo,   questa 
bestia  tanto   più  ardito    e   più    superbo    mi 
rispondeva;  all'ultimo  poi  io  gli    detti   per 
termine  tre  giorni  :  il  quale  se  ne  rise  ,  e  mi 
disse,  che  in  capo  di  tre  anni  comincereb- 
be a  pensarvi,    lo   non    sapevo    che    costui 
era  domestico  servitore  di  Madama  di  Tam- 
pes ,  e  se  non  fosse  stato ,  che  quella  cau- 
sa di  Madama  diTampcs  mi   faceva  un  po' 
più  pensare  alle  cose  ,  che    pjima    io    non 
facevo,    l'avrei   subito    mandato    via;    ma 
volsi  aver   pazienza  per  quei    tre    giorni  :    i 
quali  passati  che  furono,  senza    dir  altro, 
presi   Tedeschi  ,  Italiani    e  Franciosi ,    col* 


(i)  II  primo  libro  stampato  da  Guido  Guidi  in  Pa> 
rigi  è  la  traduzione  dei  libri  chirurgici  di  Ippocrate , 
di  Galeno  e  di  Oribanio,  intitolata  Chirurgia  e  Gracco  in 
Latinum  conversa  ,  Vido  Vidio  Fiorentino  interprete ,  cum. 
nonnullit  tjusdcm  Vidii  commentariis  .  Excudehat  Petrus 
Galteriut  iMlecine  Parislorum  ,  pridie  Cai,  Mali  l544>i  ÌO 
foglio,  con  figure  di  buona  maniera, 
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r  arme  in  mano  ,  e  molti  manovali  eh'  io 
avevo ,  e  in  breve  tempo  sfasciai  tutta  la 
casa ,  e  le  sue  robe  gittai  fuora  del  mio 
castello  :  e  quest'  atto  alquanto  rigoroso  fe- 
ci, perchè  egli  aveva  dettomi,  che  non  co- 
nosceva possanza  d' Italiano  tanto  ardita  , 
che  gli  avesse  mosso  una  maglia  del  suo 
luogo  ;  però  dipoi  il  fatto  questo  arrivò  , 
al  quale  io  dissi:  io  sono  il  minimo  Italia- 
no dell'  Italia  ,  e  non  t' ho  fatto  nulla  a 
petto  a  quello,  che  mi  basterebbe  l'animo 
di  farti,  e  ch'io  ti  farò  se  tu  parli  un 
motto  solo  :  con  altre  parole  ingiuriose,  che 
io  gli  dissi.  Quest'  uomo  attonito  e  spaven- 
tato dett'  ordine  alle  sue  robe. ,  il  meglio 
eh' e'  potette  ;  dipoi  corse  a  Madama  dì 
Tampes ,  e  dipinse  un  Inferno  :  e  quella 
mia  gran  nemica ,  tanto  maggiore  appunto 
quanto  eli' era  più  eloquente  e  piìi  d'assr, 
lo  dipinse  al  Re  ;  il  quale  due  volte,  mi  fu 
detto,  che  si  ebbe  a  corrucciar  meco  e 
dar  mala  commissione  contro  a  di  me  ;  ma 
perchè  \rrigo  Delfino  suo  figliuolo,  oggi 
Re  di  Francia,  aveva  ricevuto  alcuni  dispia- 
ceri da  quella  troppo  ardila  donna,  insie- 
me colla  Regina  di  Navarra ,  sorella  del  Re 
Francesco,  con  tanta  virtù  mi  favorirono, 
che  il  Re  converti  in  riso  ogni  cosa:  per 
la  qual  cosa,  col  vero  ajuto  di  Dio,  io 
passai  una  gran  fortuna. 

Ancora  ebbi  a  fare  11  medesimo  a  un 
altro  simile  a  questo  ,  ma  noa  rovinai  la 
casa;  ben  gli  gettai  le  sue  robe  fuori:  per 
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la  qnal  cosa  Madama  de  Tampes  ebte  tan* 
to  ardire,  ch'ella  disse  al  Re:  io  credo 
che  questo  Diavolo  una  volta  vi  saccliegge- 
rà  Parigi.  A  queste  parole  il  Re  addirato 
rispose  a  Madama  ,  che  io  facevo  troppo 
bene  a  difendermi  da  quella  canaglia ,  che 
mi  volevano  impedire  il  suo  servizio.  Cre- 
sceva ognora  maggior  rahbia  a  questa  cru- 
del  dolina;  onde  chiamò  a  se  un  pittore, 
il  quale  stava  per  istanza  a  Fontana  Belio, 
dove  il  Re  stava  quasi  di  continuo.  Questo 
pittore  era  italiano  e  bolognese  ,  e  per  il 
Bologna  era  conosciuto  ;  per  il  nome  suo 
proprio  si  chiamava  Francesco  Primaticcio. 
Madama  de  Tampes  gli  disse ,  eh'  egli  do- 
vrebbe domandare  al  Re  quell'  opera  della 
Fonte  ,  che  Sua  Maestà  aveva  risoluto  a 
me ,  e  eh'  ella  con  tutta  la  sua  possanza 
ne  lo  aiuterebbe  :  e  così  rimasono  d'accordo. 
Ebbe  questo  Bologna  la  maggior  allegrezza, 
ch'egli  avessi  mai,  e  tal  cosa  si  promesse 
sicura  ,  contuttoché  ella  non  fosse  sua  pro- 
fessione; ma  perchè  egli  aveva  assai  buon 
disegno,  e  s'era  messo  in  ordine  con  cer- 
ti lavoranti,  i  quali  s'erano  fatti  sotto  la 
disciplina  del  fiosso,  pittore  nostro  fioren- 
tino, veramente  maravigliosissimo  valentuo- 
mo (e  ciò  che  costui  faceva  di  buotio,  l'a- 
veva preso  dalla  mirabil  ma-iera  del  detto 
Rosso,  il  qnalr  era  di  già  (r)  morto),  po- 


^i)   Il  Homo  »i  è  avvelenato  sci  iS^i.y   come  ab- 
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tettono  quelle  tanto  argute  ragioni ,  col 
grande  ajato  di  Madama  di  Tampes,  e  col 
continuo  martellare  giorno  e  notte  ,  or  Ma- 
dama ora  il  Bologna,  a  gli  orecchi  di  quel 
gran  Re.  E  quello  che  fu  potente  causa  a 
farlo  cedere  fu ,  che  ella  ed  il  Bologna  d  ac- 
cordo dissono  :  come  è  egli  possibile,  Sacra 
Maestà,  che  volendo,  che  Benvenuto  faccia 
dodici  statue  d*argeato ,  delle  quali  non  ha 


biam  detto  nel  T.  I.  a  png.  7S. ,  e  lasciò  realmente 
molti  allievi  di  gran  valore  ,  quali  furoqo  Domenico 
del  Barbieri ,  Luca  Penni ,  Lorenzo  Naldini ,  Bartolom- 
meo  Miniati,  Francesco  Caccianimici,  Gio.  Battista  da 
Bagnocavallo ,  Francesco  d'Orleans ,  Simona  da  Parigi^ 
Lorenzo  Picardo ,  Lionardo  Fiammingo  e  molti  altri  ^ 
come  può  vedersi  nel  Vasari  ;  ma  il  Primaticcio  dovea 
meritamente  far  da  maestro  a  tutti  questi ,  poicliè  egli 
era  andato  in  Francia  dopo  essersi  già  reso  valente  sot- 
to Giulio  Romano,  ed  anzi  aravi  stato  spedito  dallo 
stesso  Duca  di  Mantova ,  che  dal  Re  Francesco  era  sta- 
to richiesto  di  un  Architetto  per  le  fabbriche  di  Fontai- 
nebleau.  Egli  è  ben  vero  che  il  Primaticcio  gareggiando 
col  Rosso  eragli  rimasto  molto  addietro;  ma  con  tutto 
ciò  parmi,  che  a  torto  il  Cellini  lo  tratti  qui  da  novizio, 
massime  in  confronto  di  sé  stesso  ed  in  proposito  di 
architettura. 

L'andata  del  Primaticcio  in  Francia ,  secondo  il 
Vasari,  seguì  nel  i53i,  cioè  prima  che  vi  fosse  il  Ros- 
so ;  secondo  Bartolommeo  Galeotti,  seguì  nel  1 539.  Co- 
munque siasi,  il  Rosso  e  il  Primaticcio  furono  i  primi 
a  far  conoscere  in  Francia  la  buona  maniera  di  dipin- 
gere a  fresco.  Il  Primatìccio  era  anche  eccellente  ne!  lavo- 
rare di  stucchi ,  e  diede  i  disegni  per  varie  fabbriche. 
Egli  fu  fatto  Commissario  generale  di  tutti  i  palazzi 
del  Re  ,  Abbate  di  S.  Martino  di  Troyes  e  Canonico 
della  Santa  Cappella  di  Parigi  ;  per  lo  che  visse  come 
un  Grande  della  Corte ,  coltivaado  e  proteggendo  le 
belle  arti  fino  al  1 570. ,  in  cui  morì  di  80.  anni. 


I04  VITA    DI    BENVENUTO 

anche  finita  una,  faccia  poi  quest'altra  o- 
pera?  O  se  voi  1*  impiegate  in  una  tanto 
grande  impresa ,  è  di  necessità  che  di  que- 
sf  altre  ,  che  tanto  voi  desiderate ,  per  certo 
voi  ve  ne  priviate  ;  perchè  cento  valentissimi 
uomini  non  polrebbon  finii  e  tante  grandi 
opere,  quante  questo  valentuomo  ha  ordite: 
si  vede  espresso  eh'  egli  ha  gran  volontà  di 
fare  ;  la  qual  cosa  sarà  causa ,  che  a  un 
tratto  V.  M.  perda  lui  e  l'opere  :  con  mol- 
te altre  simili  parole.  Avendo  trovato  il  Re 
in  buona  tempera,  esso  li  compiacque  di 
tutto  quello  che  domandavano  :  e  per  an- 
cora non  s'era  mai  mostrato  né  disegni  nò 
modelli  di  nulla  di  mano  del  detto  Bologna. 
In  questo  medesimo  tempo  in  Parigi  s' era 
mosso  contro  a  di  me  quel  secondo  abitan- 
te ,  eh'  io  avevo  cacciato  del  mio  castello , 
e  avevami  mosso  una  lite ,  dicendomi  che 
io  gli  avevo  rubato  gran  quantità  della  sua 
roba ,  quando  l'avevo  iscasato.  Questa  lite 
mi  dava  grandissimo  affanno,  e  toglievami 
tanto  tempo ,  che  più  volte  mi  volsi  mette- 
re al  disperato  per  andarmi  con  Dio.  Han- 
no per  usanza  in  Francia  di  far  grandissimo 
capitale  d'una  lite,  che  loro  cominciano  con 
un  forestiero  o  con  altra  persona ,  che  e* 
veggano  che  sia  alquanto  istrascurato  nel 
litigare;  e  subito  eh' ei  cominciano  a  veder 

Gualche  vantaggio  nella  delta  lite,  trovano 
a  venderla  ;  e  alcuni  l'hanno  data  per  do- 
te a  certi  ,  che  fanno  totalmente  quest'arte 
di  comperar  liti .    Hanno    un*  altra   bruita 


< 
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cosa  ,  che  gli  uomini  di  Normandia  hanno, 
quasi  la  maggior  parte,  per  arte  loro  il  far 
testimonio  falsò  ;  di  modo  che  questi ,  che 
comprano  la  lite,  subito  istruiscono  quattro 
di  questi  lestimonj  o  sei,  secondo  il  bisogno, 
e  per  via  di  questi ,  chi  non  è  avvertito  a 
produrre  tanti  in  contrario  ,  un  che  non 
sappia  l'usanza  ,  subito  ha  la  sentenza  con- 
tro. E  a  me  intravvenne  questi  due  acci- 
denli  ;  e  parendomi  cosa  molto  disonesta  , 
comparvi  (i)  alla  gran  sala  di  Parigi,  per 
difendere  le  mie  ragioni  ;  dove  io  vidi  un 
Giudice  Luogotenente  del  Re  nel  Civile,  ele- 
vato in  sur  un  gran  tribunale.  Quest'uomo 
era  grande,  grosso  e  grasso,  e  d'aspet- 
to   austerlssimo  :    aveva    all'  intorno   di    se 

molla  «ente    da  una    banda,     e    dall'altra 

.    "  •  ... 

molti  Procuratori    e   Avvocati  ,    tutti  messi 

per  ordine  da  destra  e  da  sinistra  :  altri 
venivano,  un  per  volta,  e  proponevano  al 
detto  Giudice  una  causa.  Quegli  Avvocati, 
che  ali  erano  d'accanto  ,  io  li  vidi  talvolta 
parlar  tutu  a  un  tratto  ;  dove  io  stetti  ma- 
ravigliato ,  che  quel  mirabile  uomo  ,  vero 
a'^pelio  di  Plutone,  con  attitudine  evidente 
porgeva  l'orecchio  ora  a  questo  ora  a  quel- 
lo ,  e  virtuosamente   rispondeva  :    e  perchè 


(i)  Questo  squarcio,  fino  alla  fine  del  paragrafo,  è 
riportato  nella  prefazione  dell'  edizione  a.  dell'  Oreficeria^ 
ed  ho  trovato  conveusvole  di  seguire  interamente  quella 
lezione. 
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a  me  sempre  è  dilettato  il  gustare  e  vedere 
ogni  sorta  di  virtù  ,  mi  pareva  questo  tan- 
to mirabile,  che  nou    l'averei    voluto    per 
gran  cosa  non  Fa  ver  veduto.  Accadea    per 
esser  questa  sala    grandissima    e    piena    di 
gente,  che  ancora  usiavano    diligenza  ,  che 
quivi  non  entrasse  chi  non  aveva  che  fare, 
e  tenevano  la  porta  serrata    e    la    Guardia 
a    detta    porta  :    la    qual    Guardia    alcuna 
volta,  per  far  resistenza  a  chi  egli  non  vo- 
leva che  entrasse,  impediva  con  quel  gran 
romore  quel  maravighoso  Giudice ,  il  qua- 
le addirato  diceva    villania    a  quella    detta 
Guardia  :  ed    io  più  volte  m'  abbattei ,    e 
considerai  Taccidente  ;  e  le  formali  parole, 
quali  io  sentii,  furono    queste,    che    disse 
proprio  il    Giudice ,  il   quale   iscorse    due 
gentiluomini  j  che  venivano  per  vedere  ,  e 
facendo  il  portiere  grandissima    resistenza  , 
il  detto    Giudice   gridando,   disse    ad    alta 
voce  :  sta  cheto ,  sta  cheto  ,  Satanasso ,  le- 
vali di  costì ,  e   sta   cheto  :    queste    parole 
nella    lingua   franzese    suonano    in    questo 
modo  :  vaix  ,  paix  ,     Satan  ;    allez  ,    paix , 
Io  che  benissimo  avevo  imparata  la    lingua 
francese  ,  sentendo  questo  motto ,   mi  ven- 
ne in  mente  quel    che   Dante  volle    dire , 
quando  entrò  con  Virgilio  suo  maestro  den- 
tro alle  porte    dell'  Inferno  ;   perche  Danto 
a  tempo  di  Giotto  dipintore    furono    insie- 
me (r)  in  Francia,  e  maggiormente  in  Pa- 


(0  Giovamil  e  Filippo  Villani ,  il  Boccaccio  f   Ciò. 
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rigi ,  dove  per  le  dette  cause    si   può    dire 
quel  luogo  dove  si  litiga  essere  un  Inferno; 


Mario  Filelfo  e  Benvenuto  da  Imola  ci  attestano  tutti , 
che  Dante  fu  a  Parigi.  Il  Filulfo  pretende  che  v'andas- 
se come  Oratore  della  Repubblica  Fiorentina  ,  avanti  il 
suo  esiglio,  cioè  prima  del  i3o2.  :  gli  altri,  ritenendo 
questo  viaggio  posteriore  di  alcuni  anni  a  queir  epoca , 
vogliono  che  dal  Poeta  fosse  intrjpreso  pel  solo  oggetto 
di  distrar  la  mente  dalle  sue  sciagure ,  istruendosi  nella 
Università  di  Parigi  ;  dove ,  al  dir  del  Boccaccio  ,  so- 
stenne anzi  una  pubblica  disputa  sopra  varie  questioni 
teologiche. 

Egualmente  certo  è  il  viaggio  in  Francia  di  Giotto 
(  cioè  AmbrogioUo  )  di  Bondone  ,  il  quale  fu  ivi  con- 
dotto dal  Papa  Clemente  V.  nel  i3o8.,  e  vi  restò  fino 
al  i3i6.  Ma,  quantunque  ci  dica  il  Baldinucci ,  che  que- 
sto celeberrimo  ristauratore  della  Pittura  lavorò  in  Avi- 
gnone e  in  molli  altri  luoghi  della  Francia  ,  non  c'  è  al- 
cuna memoria,  che  egli  arrivasse  fino  a  Parigi  e  meno 
poi  che  vi  andasse  con  Dante  :  circostanze  entrambe 
importantissime,  e  che  non  sarebbero  passate  in  oblivio- 
ne ,  se  fossero  reali . 

Il  CtiIIini  ha  probabilmente  supposta  questa  società 
di  viaggio  fra  Dante  e  Giotto,  perchè  ben  sapeva  quan- 
to erano  insieme  congiunti  per  legumi  di  stima  e  d'ami- 
cizia reciproca  que'  due  grand'  uòmini.  In  fatti  è  noto« 
che  Giotto  in  una  delle  prime  sue  opere  pubbliche ,  cioè 
nella  pittura  a  fresco  fatta  nella  cappella  del  Podestà  di 
Firenze ,  introdusse  il  ritratto  di  Dante,  «  che  questi 
dal  canto  suo  non  cessò  mai  dì  procurar  lavori  e  som- 
ministrar concetti  ed  invenzioni  al  pennello  dell'  amico, 
nella  famiglia  del  quale  andò  anzi  ad  alloggiare  in  Pa- 
dova ,  quando  esso  trovavasi  in  quella  ciità  a  dipin- 
gere ;  e  fu  allora  che  Dante ,  vedendo  i  figli  di  Gioito 
piii  che  ordinariamente  brutti  ,  cioè  interamente  somi- 
glianti al  padre,  gli  disse  scherzando,  pen'hè  mai  cosi 
belle  agli  altri  e  coe\  brutte  a  sé  stesso  facesse  le  figure: 
al  quale  Giotto  diede  una  risposta  quasi  eguale  a  quella 
di  IMallio  pittore  romano ,  a  cui  (  come  narra  Macro- 
bio  )  era  stata  fatta  in  pari  caso  una  consimile  doman- 
da ,  cioè  :  tjuia  piago  de  die ,  sed  fingo  de  nocte. 
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però  ancora  Dante  intendendo  bene  la  lin- 
gua (i)  frai^zese ,  si  servi  di  quel  motto:  e 
'm'  è  parso  gran  cosa  ,  che  mai  non  sia  stato 
inteso  per  tale;  di  modo  ch'io  dico  e  cre- 
do y  che  questi  commentatori  gli  facciano 
dir  cose,  le  quali  ej^li  mai  non  abbia,  non 
che  pensate,  ma  sognate  (2). 

Ritornando  a'  fatti  mia ,  quando  io  mi 
vidi  dare  certe  sentenze  per  mano  di  questi 
Avvocali ,  non  vedendo  modo  alcuno  di 
potermi  ajutare,  ricorsi  per  mio  ajuto  a 
una  gran  daga  eh*  io  avevo ,  perchè  sempre 


Tutti  poi  sanno  1'  elogio  che  fece  Dante  a  Giotto 
nel  Purg.  e.  XI. 

Credette  Cimahue  nella  Pintura 

Tener  lo  campo  :  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  , 
Sì  che  la  fama  di  colai  oscura . 

(i)  II  soprannominato  Filslfo  ci  dice  espressamente 
di  Dante  :  loquebatur  enim  idiomate  gallico  nvn  insipide  ; 
ferturque  ea  lingua  scripsisse  nonnihil, 

(2)  Questa  spiegazione  Celliniana  del  Pape  Satan  fa 
adottata  come  unica  e  decisiva  tanto  nella  edizione  delle 
Opere  di  Dante  fatta  in  Venezia  nel  1760.,  come  negli 
Aneddoti  stampati  pochi  anni  sono  in  Verona  ;  ma  il 
chiariss.  P.  Lombardi ,  con  ragione  per  quanto  mi  pare, 
la  rigetta,  primo,  perchè  nell'ipotesi  del  Cellini  biso- 
gnerebbe leggere  Pepe  e  non  Pape ,  contro  l'  autorità  di 
tutti  i  testi  ;  secondariamente ,  perchè  non  si  saprebbe  a 
chi  Plutone  dicesse  di  star  cheto  ,  giacché  Dante  gli  si 
pretentava  con  tutta  tranquillità  e  timidezza.  Io  aggiun- 
gerei due  altre  più  forti  ragioni:  la  prima,  che  non  es-' 
lendo  di  alcuna  formalità  le  parole  che  il  Cellini  qui 
dice  aver  udito  dal  Giudice  francese ,  è  affatto  ridicolo 
il  supporre  che  queste  stesse  parole  siano  state  udite 
anche  da  Dante  due  secoli  prima  in  bocca  del  Giudice 
d'allora  ;  la  seconda ,  che  volendo  Dante  far  dire  a  Plu- 
tone alcune  parole  strane  e  a  lui  convenevoli ,  non  è 
verosimile  eh'  egli  le  prendesse  dalla  lingua  francese , 
piuttosto  che  da  qualche  altra  delle  più  aspre  e  disusate. 
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mi  sou  dilettalo  di  tener  beli'  armi  ;  e  il 
primo  ,  eh'  io  cominciai  a  inlaccare  ,  si  fu 
quel  Principale,  che  mi  aveva  mosso  sì  in- 
giusta  lite  ;  e  una  sera  gli  detti  tanti  colpi 
(pur  guardando  di  non  l'ammazzare)  nelle 
gambe  e  nelle  braccia,  che  di  tutt'a  due 
le  gambe  io  lo  privai.  Dipoi  ritrovai  quel- 
r  altro,  che  aveva  compro  la  lite ,  e  anche 
lui  toccai  di  sorte ,  che  tal  lite  si  fermio. 
Ringraziando  sempre  di  questo  e  di  ogni  al- 
tra cosa  Iddio ,  pensando  per  allora  di  stare 
un  pezzo  senza  esser  molestato  ,  dissi  a'  miei 
Giovani  di  casa  ,  massimo  agi'  Italiani  ,  che 
per  amor  di  Dio  ognuno  attendesse  alle 
faccende  sua  ,  e  mi  ajutassino  qualche  tem- 
po ,  tantoché  io  potessi  finire  quell'  opere 
cominciate  ;  perchè  presto  le  finirei ,'  dipoi 
mi  volevo  ritornare  in  Italia  ,  non  mi  po- 
tendo comportare  per  la  ribalderia  di  quei 
Franciosi  ;  che  se  quel  buon  Re  s'addirava 
una  volta  meco,  m'avrebbe  fatto  capitar 
male ,  per  aver  io  fatte  per  mia  difesa  di 
molte  di  quelle  tal  cose.  Questi  Italiani  detti 
si  erano,  il  primo  e  il  più  caro,  Ascanio  del 
Regno  di  Napoli,  luogo  detto  Tagliacozzo; 
l'altro  si  era  Paolo  Romano ,  persona  nata 
molto  umile  ,  e  non  si  conosceva  suo  pa- 
dre :  questi  due  erano  quelli ,  eh'  io  avevo 
menato  di  Roma ,  i  quali  in  detta  Roma 
stavano  meco .  Un  altro  Romano ,  eh'  era 
venuto  ancor  egli  a  trovarmi  di  Roma  ap- 
posta ,  ancor  questo  si  domandava  per  nome 
raolo ,  ed  era  figliuolo  d'uà  povero  gcatil" 
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uomo  romano  della  casata  de'  MacclieraTiì  ; 
quesio  Giovane  non  sapeva  molto  dell'arte, 
ma  era  bravissimo  coli'  arme.  Un  altro  ne 
avevo,  il  quale  era  ferrarese,  e  per  nome 
Bartolommeo  Chioccia.  Ancora  un  altro  n'a- 
vevo :  questo  era  fiorentino  ed  aveva  nome 
Paolo  Micceri;  e  perchè  il  suo  fratello, 
ch'era  chiamato  per  soprannome  il  Gatta 
(questo  era  valente  in  su  le  scritture,  ma 
aveva  speso  troppo  nel  maneggiar  la  roba 
di  Tommaso  Guadagni  (i)  ricchissimo  mer- 
catante )  questo  Gatta  mi  dette  ordine  a 
certi  libri  ,  dove  io  tenevo  i  conti  del  gran 
Re  Cristianissimo  e  d'altri ,  quando  io  fa- 
cevo dell'opere;  questo  Paolo  Micceri,  a- 
vendo  preso  il  modo  del  suo  fratello  di 
questi  mia  libri ,  e'  me  li  seguitava ,  ed  io 
gli  davo  buonissima  provvisione  ;  e  perchè 
e'  mi  pareva  molto  buon  Giovane  ,  perchè 
lo  vedevo  divoto  ,  sentendolo  continuamente 
quando  borbottar  Salmi,  quando  colla  Coro- 
na in  mano,  assai  mi  promettevo  della  sua 
finta  bontà.  Chiamalo  lui  solo  da  parte,  gli 
dissi  :  Paolo  fratello  carissimo  ,  tu  vedi  co- 
me tu  stai  meco  bene,  e  sai  che  lu  non 
avevi  nessuno  avviamento ,  e  di  più  ancora 
tu  sei  fiorentino  ;  per  la  qual  cosa  io  mi 
fido  più  di  te,  per  vederti  molto  divoto, 
cogli  atti  della  religione ,   qual   è  cosa  che 


(i)  Fra  le  lettere  di  Niccolò   Martelli    «e  ne   legge 
una  diretta  nel  i&4t.  a  questo  Guadagni  a  Lione. 
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molto  mi  piace  :  io  ti  prego ,  clie  tu  m' a- 
juti  ,  perchè  io  non  mi  fido  tanto  di  nes- 
suno di  quest'  altri  ;  pertanto ,  dico  ,  ti  pre- 
go ,  che  tu  mi  abbia  cura  a  queste  due 
prime  cose  ,  che  molto  mi  darlano  fastidio; 
Funa  si  è ,  che  tu  guardi  benissimo  la  roba 
mia ,  eh'  ella  non  mi  sia  tolta ,  e  così  tu 
ancora  non  me  la  toccare  ;  ancora  tu  vedi 
quella  povera  fanciulla  della  Catterina  ,  la 
quale  io  tengo  principalmente  per  servizio 
dell'arte  mia,  che  senza  non  potrei  fare  ; 
ancora  perchè  io  son  uomo  ,  me  ne  soa 
servito  a'  miei  piaceri  carnali ,  e  potria  es- 
sere ch'ella  mi  facesse  un  figliuolo;  e  per- 
chè io  non  vo'  dar  le  spese  a'  figliuoli  d'al- 
tri ,  né  manco  sopporterei  che  mi  fosse  fatto 
una  tale  ingiuria  (  se  nessuno  di  questa  casa 
fosse  tanto  ardito  di  far  tal  cosa  ,  ed  io 
me  n'avvedessi,  per  certo  io  credo,  ch'io 
aramazzerei  l'uno  e  l'altro),  però  ti  prego, 
caro  fratello  ,  che  tu  m'ajuti;  e  se  tu  vedi 
nulla  ,  subito  dimmelo ,  perchè  io  manderò 
alle  forche  lei  e  la  madre  e  chi  a  tal  cosa 
attendesse  :  però  sia  tu  il  primo  a  guardar- 
tene. Questo  ribaldo  si  fece  un  segno  di 
croce  ,  che  arrivò  da  capo  a  piedi ,  e  disse: 
o  Jesu  benedetto!  Dio  me  ne  guardi  ,  che 
mai  io  pensassi  a  tal  cosa!  prima  per  non. 
esser  dedito  a  coteste  cosacce;  dipoi  non 
credete  voi  ,  ck'  io  conosca  il  gran  bene  , 
che  ho  da  voi?  A  queste  parole,  veduto- 
mele dire  in  atto  semplice  e  amorevole  in- 
"verso  di  me,  credetti  ch'ella  stesse  appun- 
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to  oom'ei  diceva.  Dipoi,  due  giorni  appresso, 
venendo  la  festa,  Messer  Maltio  del  JNasaro, 
ancor  egli  italiano  e  servitore  del  Re ,  della 
medesima  professione,  valentissimo  (i)  uo- 
mo, m'aveva  invitalo  con  quelli  mia  Gio- 
vani a  godere  a  un  giardino.  Per  la  qual 
cosa  io  mi  messi  in  ordine  ,  e  dissi  ancora 
a  Paolo ,  eh'  egli  dovessi  venire  a  spasso  a 
rallegrarsi,  parendomi  d'aver  alquanto  quie- 
talo un  poco  quella  fastidiosa  lite.  Questo 
Giovane  mi  rispose  dicendo  ,  veramente  che 
farebbe  grand'  errore  a  lasciar  la  casa  così 


(0  Matteo  del  Nassaro  (  come  scrive  il  Vasari  )  , 
figlio  di  un  calzajuolo  di  Verona  ,  avendo  atteso  ad  in- 
tagliar gioje  e  pietre  dure  sotto  i  celebri  suoi  compatrio- 
ti Niccolò  Avanzi  e  Galeazzo  Mondella ,  ed  avendo  col- 
tivata nello  stesso  tempo  la  Musica  ,  per  la  quale  fin  da 
ragazzo  aveva  una  grandissima  inclinazione ,  riuscì  ec- 
cellente in  ambedue  queste  arti .  Andato  in  Francia 
nel  principio  del  regno  di  Francesco  I.  ,  fu  da  lui  .sti- 
pendiato come  intagliatore ,  non  meno  che  come  musico 
e  suonatore  di  liuto  ;  per  lo  che,  dopo  aver  molto  lavo- 
rato in  Francia,  ed  essere  stato  anche  nelle  Fiandre  per 
far  eseguire  d'ordine  del  Re  alcuni  suoi  disegni  in  a- 
ra/.zo ,  potè  prima  della  guerra  del  iSzo.  ritirarsi  in 
patria  con  molte  ricchezze  e  con  una  raccolta  d'eccellenti 
quadri  fiamminghi.  Ma  appena  fu  liberato  Francesco  I. 
dalla  prigionia,  che  Matteo  ricevette  il  pagamento  delle 
sue  pcnsi(jni ,  anche  per  gli  anni  decorsi  ,  coli'  ordine 
di  tosto  ritornartene  a  Parigi,  ove  fu  creato  maestro  dei 
conj  della  zecca.  Allora  egli  si  ammogliò  con  una  Fran-* 
cete  e  diipofe  il  pensiero  di  restituirsi  in  patria ,  accon- 
tentandosi di  colmare  di  cortesie  lutti  gli  Italiani  che 
capitavano  a  Parigi ,  ove  morì  poco  dopo  il  Ile  suo  bo- 
nefattorc.  Egli  era  persona  libéralissima  ,  ma  nello  stes- 
to tempo  sapeva  dar  un  giusto  valore  alle  su«  opere , 
cui  voleva  piuttosto  regalare ,  che  vendere  per  poco 
prezzo . 
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sola:  vedete  quant'  oro  ,  argento  e  gloje  voi 
ci  avete;  essendo   a    questo   modo   in  città 
de'  ladri ,  bisogna  guardarsi  di  di  come  di 
notte:  io  m'attenderò  a  dir  certe  orazioni, 
inmentre  eli'  io  guarderò    la    casa  ;  andate 
coir  animo  posato  a  darvi  piacere   e  buon 
tempo  :  un'  altra  volta  farà  un    altro  que- 
si'  uffizio .    Parendomi  d'andare   coli'  animo 
riposato ,  insieme  con  Paolo ,  Ascanio  e    il 
Chioccia  a  detto  giardino  andammo    a  go- 
dere ,    e    passammo    gran    pezzo   di  quella 
giornata  lietamente.  Cominciatosi  a  appres- 
sare più  inverso    la   sera  ,    sopra    il   mezzo 
giorno,  mi  toccò  umore  (i),   e   cominciai 
a  pensare  a  quelle  parole,  che  con  infìnta 
semplicità  m'aveva  detto  quello  isciagurato: 
montai  in  sul  mio  cavallo  ,  e  con  due  mia 
servitori  tornai    al    mio    castello  ,    dove    io 
trovai  Paolo  e  quella  Caterinaccia  quasi  sul 
peccato;  perchè  giunto  ch'io  fui,  la  fran- 
ciosa ruffiana  madre  con  gran  voce  disse  : 
Paolo  ,  Caterina ,  gli  è  qui  il  padrone.  Ve- 
duto venire  l'uno  e  l'altro    ispaventati  ,  e 
sopraggiunti  a  me    tutti   scompigliati  ,  non 
sapendo  ne  quello    eh'  ei    si    dicevano  ,  né 
(  come  istupidì  )  dove  egli  andavano  ;   evi- 
dentemente   si    conobbe    il   commesso    lor 
peccato.  Per  la  qual  cosa  sopraffatta  la  ra- 


(i)  Toccar  umore  manca  ne'  Vocabolarj ,  ma  vale 
come  toccar  il  ticchio ,  cioè  venir  capriccio  o  volontà  di 
far  qualche  cosa. 

Bem',  Celìini  V.  IL  8 
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gioue  dall'  ira  ,  mes-ii  mana  alla  spada ,  ri- 
solutomi per  axnm\ziiv\ì  tutt'  a  due:  udo 
si  fuggì,  l'altro  si  gittò  in  terra  inglnoc- 
chioni,  e  gridava  tuUe  le  iniseincordie  del 
Cielo,  lo  che  avrei  voluto  dar  prima  al 
mastio,  noa  lo  potè  ido  cosi  giugnere  al 
primo  (»),  quando  dappoi  l'ebbi  raaigiua- 
to,  intanto  m'ero  consigliato,  il  mio  me- 
glio essere  di  cacciarli  via  tutt'  a  dua  ;  per« 
ohe  con  tant'abre  cose  fatte,  sì  vicine  a 
questa  ,  con  difficoltà  io  avrei  campata  la 
vita  :  però  dissi  a  Paolo  :  se  gli  occhi  mia 
avessi  ri  veduto  quello  che  tn,  ribaldo,  ini 
fai  credere ,  io  ti  passerei  dieci  volle  la 
trippa  con  questa  spada  :  or  levamiti  di- 
nanzi ,  che  se  tu  dicessi  mai  il  Pater  no- 
ster  ,  sappi,  ch'egli  è  quello  di  San  Giu- 
liano (2).   Dipoi  cacciai  via    la   madre  e  la 


(i)  Cioè  al  primo  tratto  ,  alla  prima  .  V.  i  recenti 
Vocabolari  dell'  Alberti  e  del  Cesari. 

(z)  Cioè  qaello  di  Rinaldo  d'Asti  ,  il  quale  viag- 
giando diceva  ogni  mitlina  all'  uscir  dell'  albergo  un 
Paternostro  ed  un'  Avemoiaria  per  l'anima  del  padre  e 
della  madre  di  S.  Giuliano,  pregando  iddio  e  il  detto 
Santo  che  la  seguenle  notte  gli  dessero  buon  albergo; 
•  che  attribuì  a  questa  su.^  divota  pratica  l'inaspettata 
avventura  amorosa,  eh'  egli  ebbe  colla  Vedova  di  Ca-« 
Ktel  Guiglicimo     Vedi  il  Boccaccio  Gior.  2.  n    2. 

Chi  poi  volesse  sapere ,  perchè  a  8.  Giuliano  spe- 
cialmente ci  chiedesse  l'i  grazia  di  esser  bene  alberga- 
to,  può  conghielturiirlo  dalla  leggenda  popolare  di  detto 
Santo,  cilatu  da  Antonnriiiria  Salvini  n^^l  Berni  di  Lon- 
dra del  1721.  a  pag.  t^^h.  ,  nella  quale  si  narra  ,  che 
Giuliano  da  ragazzo ,  essendosi  allontanato  da  Firenze 
e  portatosi  in  (spagna  ,  vi  uccise  molli  anni  dopo  per 
errore  «uo   padre    e    sua    madie,    i  quali  ricercandolei 
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figliuola  a  colpi  di  pinte,  calci  e  pugna. 
Pensarono  vendicarsi  di  questa  ingiuria;  e 
conferito  con  un  Avvocato  norma ndo  ,  in- 
segnò loro  ,  eh'  ella  dicesse  ,  eh'  io  avessi 
usato  seco  al  modo  italiano  (  qual  modo 
s'intendeva  contro  a  natura  ,  ciuè  in  Sod- 
doma  )  dicendo  :  per  lo  manco  come  que- 
sto Italiano  sente  questa  tal  cosa ,  e  saputo 
quanto  l'è  di  gran  pericolo,  subilo  vi  do- 
nerà parecchi  centinaja  di  scudi ,  accioc- 
ché voi  non  ne  parliate  ,  considerando  la 
gran  penitenza ,  che  si  fa  in  Francia  di 
questo  gran  peccato  :  e  così  rimasono  d'ac- 
cordo. Mi  posono  l'accusa,  ed  io  fui  ri- 
chiesto. Quanto  più  cercavo  di  riposo, 
tanto  più  mi  si  mostrava  la  tribulazione  : 
offeso  dalla  fortuna  ognidì  in  diversi  mo- 
di ,  cominciai  a  pensare  a  quello  eh'  io 
dovevo  fare,  o  andarmi  con  Dio  e  lasciar 
la  Francia  nella  sua  malora ,  o  si  veramen- 


ansiosamente ,  erano  giunti  a  rinvenirne  l' abitazione  o 
giacevano  nel  suo  Ietto  medesimo  ;  e  che  per  ciò  Giu- 
liano fece  penitenza  tutto  il  resto  della  sua  vita  ,  al- 
bergando caritatevolmente  i  poveri  viandanti,  e  pre- 
gando Iddio ,  che  esaudisse  tutti  quelli ,  che  oravano 
per  l'anima  de'  suoi  genitori. 

L'egregio  Sig.  Gian  Giacomo  Trivulzi  di  Milano, 
«he  colla  magnificenza  di  sua  famiglia  e  colle  squisite 
sue  cognizioni  letterarie  riunisce  nella  sua  preziosa 
biblioteca  tutte  le  produzioni  anche  meno  conosciute  a 
più  rare,  che  possono  illustrare  la  lingua  e  la  lettera- 
tura italiana  ,  conserva  tra  molte  altre  antiche  leggenda 
toscane ,  due  edizioni  di  quella  di  S.  Giuliano,  l'uua  di 
Tirenz*  del  1616.,  e  l'altra  di  Lucca  del  17 1«. 
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te  combiltere  anco  questa  pugna  e  vedere 
a  ^'he  fine  m' aveva  creato  Iddio.  Un  giaa 
pezzo  sopra  questa  cosa  m'ero  tribulato  ; 
air  ultimo  poi  presi  per  resoluzione  d*  an- 
darmi con  Dio,  per  no-i  voler  tentar  tan- 
to la  mia  perversa  fortuna ,  eh'  ella  mi 
avesse  fatto  rompere  il  collo  .  Quando  io 
fui  disposto  in  tutto  e  per  tutto,  e  mos- 
so i  passi  per  dar  presto  luogo  a  quelle 
robe  ch'io  non  potevo  portar  meco,  e 
quell'altre  sottili ,  il  meglio  eh'  io  potevo  , 
accomodarle  addosso  a  me  e  miei  servitori, 
pur  con  molto  mio  grave  dispiacere  facevo 
tal  partita  .  Ero  rimasto  solo  in  un  certo 
jnìo  studiolo  ;  perchè  a  quei  miei  Giovani , 
che  m'avevano  confortato  ch'io  mi  do- 
vessi andar  con  Dio,  dissi  loro,  ch'egli 
era  bene  eh'  io  mi  consigliassi  un  poco 
da  per  me  medesimo,  contuttociò  ch'io 
conoscevo  bene  eh'  ei  dicevano  in  gran 
parte  il  vero  ;  perchè  dappoi  eh'  io  fussi 
fuor  di  prigioae  e  avessi  dato  un  poco  di 
luogo  a  questa  furia,  molto  meglio  mi 
potrei  scusare  col  Re,  dicendo  con  lettere 
questo  tale  assassinamento,  fattomi  sol  per 
invidia:  e  siccome  ho  detto,  m'ero  risoluto 
a  far  così;  e  mossomi,  fui  preso  per  una 
spalla ,  e  voltomi ,  fu  una  voce  cne  disse 
animosamente:  Benvenuto,  fa  come  tu 
•uoli ,  e  non  aver  paura .  Subito  presomi 
contrario  consiglio  da  quel  che  avevo  fatto 
prima,  dissi  a  q uè*  mia  Giovani  italiani: 
pigliate  le  buone  arme ,  e  veqitc  meco ,  e 
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ubbidite  a  quanto  io  vi  dico,  e  non  pensata 
ad  altro,  perchè  io  voglio  comparire:  s'io 
mi  partissi,  voi  anderesle  l'altro  dì  tutti  ia 
fumo;  sicché  ubbidite  e  veoite  meco.  Tutti 
d' accordo  quei  Giovani  dissono  :  dappoiché 
noi  siemo  (i)  qui,  e  viviamo  del  suo, 
noi  doviamo  andar  seco  e  ajutarlo ,  infiu- 
chè  c*è  vita ,  a  ciò  eh*  ei  proporrà  ;  perchè 
egli  ha  detto  più  il  vero  che  noi  non  pen- 
savamo :  subito  che  e'  fussi  fuora  di  que- 
sto luogo,  i  nemici  sua  ci  farebbotio  tutti 
mandar  via .  Consideriamo  bene  le  gran- 
de opere  che  son  qui  cominciate ,  e  di  quan- 
ta grande  importanza  le  sono  :  a  noi  non 
basterebbe  la  vista  di  finirle  senza  lui,  e 
gli  inimici  sua  direbbono ,  eh'  e'  se  ne  fussi 
Ito  per  non  gli  bastar  la  vista  di  fi'iire 
queste  colali  imprese:  dissono  di  molte 
parole,  oltre  a  queste,  grandi  e  importanti. 
Quel  Giovane  romano  dc'Macchcrani  fu  il 
primo  a  mettere  animo  agli  altri  ;  ancora 
chiamò  parecchi  di  quei  Tedeschi  e  Fran- 
zesi  che  mi  volevano  bene.  Eramo  dieci 
infra  tutti  :  io  presi  il  cammino  ,  disposto- 
mi ,  risoluto  di  non  mi  lasciar  carcerar 
vivo.  Giunto  alla  presenza  de' Giudici  Cri- 
minali, trovai  la  detta  Caterina  e  sua  ma- 
dre ;  sopraggiunsi  loro  addosso,  ch'elle  ri- 
devano con  un  loro  Avvocato:  entrai  den- 


(i)  Siemo  è  asato  anch«  dall' Alanaaai ,    €0lti¥»z,, 
Kb.  V.  V.  j5©. 
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tro ,  e  animosamente  doman<lai  il  Giudice, 
che  gonfiato ,  arosso  e  grasso  stava  elevato 
sopra  gli  altri  in  sur  un  tribunale.  Vedu- 
tomi, quest'  uomo  ,  minaccioso  con  la  testa  , 
dissemi  con  sommiessa  voce  :  sebbene  tu 
hai  nome  Benvenuto ,  questa  volta  tu  sarai 
il  mal  venuto.  Io  intesi,  e  replicai  un'al- 
tra volta  ,  dicendo  :  presto  ispicciatemi ,  di- 
temi a  quel  eh'  io  son  venuto  a  far  qui  • 
Allora  il  delto  Giudice  si  volse  a  Caterina, 
e  gli  disse:  Caterina,  di  tutto  quello  che 
t*è  occorso  d'avere  a  fare  con  Benvenuto. 
La  Caterina  disse,  ch'io  avevo  usato  seco 
al  modo  dell'  Italia.  Il  Giudice  voltosi  allora 
a  me,  disse:  tu  senti.  Benvenuto,  quel 
che  Caterina  dice  .  Allora  io  dissi  :  se  io 
avessi  usato  seco  al  modo  dell'Italia ,  l'avrei 
fatto  solo  per  desiderio  d'aver  un  figliuolo, 
siccome  fate  voi  altri .  Allora  il  Giudice 
replicò,  dicendo:  ella  vuol  dire,  che  tu  hai 
usato  seco  fuor  del  vaso,  dove  si  fa  i  fi- 
gliuoli .  A  questo  io  dissi  ,  che  quello  non 
era  il  modo  italiano  ,  anzi  doveva  essere  il 
modofranzese  ,  dappoiché  lei  (i)  lo  sapeva, 
ed  io  no;  ed  io  volevo  che  ella  dicesse  appun- 
to nel  modo ,  eh*  io  avevo  avuto  a  far 
seco .  Questa  rìbaldella  ,  puttana  iscellera- 
tissìma ,  disse  iscoperto  e  chiaro  il  brutto 
modo  ,  che  la  voleva  dire,  lo  gliene  feci 
raffermar  tre  volte  l'una  (2)   appresso  al- 


(1}  La   I.  edlz.   Ifjfge  egli;  il  MS.  In. 

(2)  La  prina  tdizion*  legge  l'uno  apprts»»  aitaltrmt 
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V  altra  ;  e  detto  che  I'  ehbe  ,  lo  dissi  ad 
alta  voce:  Signor  Giudice  Luogotenente  del 
Re  Cristianissimo ,  io  vi  domando  giustizia; 
perchè  so  che  le  leggi  del  Cristianissimo 
Re  a  tal  peccato  promettono  il  fuoco  al- 
l'agente e  al  paziente  ;  però  costei  confessa 
il  peccato  ,  io  non  lo  (i)  conosco  in  modo 
nessuno  :  la  ruffiana  madre  è  qui  ,  che 
per  un  delitto  e  1'  altro  merila  il  fuoco  ; 
io  vi  domando  giustizia.  E  queste  parole 
replicavo  tanto  frequenti  e  ad  alta  voce  , 
sempre  chiedendo  il  fuoco  per  lei  e  per 
la  madre  ;  dicendo  al  Giudice ,  che  se  non 
la  metteva  prigione  alla  presenta  mia ,  che 
io  correrei  al  Re ,  e  direi  T ingiustizia  , 
che  mi  faceva  un  suo  Luogotenente  Cri- 
minale. Costoro  a  questo  mio  gran  romo- 
re  cominciarono  ad  abbassar  la  voce  ;  al- 
lora io  Talzai  più  che  più  (2)  :  la  putta- 
nella (3)  a  piangere  colla  madre  ,  ed  io  al 
Giudice  gridavo  :  fuoco    fuoco.   Quel    poi- 


ma  questo  mi  ò  parso  vero  errore  di  stampa  ,  onde 
senz'  altra  autorità  1'  ho  corretto. 

(i)  La  prima  ediz.  legge  /a,  ma  il  contesto  vuole 
assolutamente  lo  ;  giacché  se  questo  pronome  si  riferis- 
se a  Caterina,  il  Cellini  qui  negherebbe  una  verità, 
che  sembra  aver  già  confessata  anche  al  Gipdice  nella 
sua  prima  risposta  alia  medesima. 

(2)  Più  che  più  in  senso  di  vietnaggiormente  è  usato 
anrhe  da  Fr.  Giordano;  chi  perde  il  cavallo  brn  si  duo- 
le ,  chi  perde  una  terra  più.  .  .  ,  e  chi  perde  gli  onori  e  le 
ricchezze  più  che  più. 

(;ì)  Pare  clie  qui  sia  stata  levata  qualche  parola, 
come  sarebbe  si  mite^  o  simili;  ma  questa  è  una  rcra 
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troncìone ,  vedendo  che  la  cosa  non  era. 
passata  in  quel  modo  eh'  es^Vi  aveva  dise- 
gnato, cominciò  con  più  dolci  parole  a 
iscusare  il  debol  sesso  femminile  :  a  questo, 
io  confessai  (i)  che  mi  pareva  pur  d'aver 
vinto  una  gran  pugna  ,  e  borbottando  e 
minacciando  ,  volentieri  m'andai  con  Dio  ; 
che  certo  avrei  pagato  cinquecento  scudi 
a  non  esser  mai  comparso.  Uscito  di  quel 
pelago  ,  con  tutto  il  cuore  ringraziai  Dio, 
e  lieto  me  ne  tornai  colli  mia  Giovani  al 
mio  castello. 

Quando  la  perversa  fortuna,  o  si  ve- 
ramente, vogliam  dire  ,  quella  nostra  con- 
traria stella  ,  toglie  a  perseguitare  un  uo- 
mo ,  non  gli  manca  mai  modi  nuovi  da 
mettere  in  campo  contro  di  lui.  Parendo- 
mi d'essere  uscito  d'uno  inestimabile  pe- 
lago, pensando  pure  che  per  qualche  poco 
di  tempo  questa  mia  perversa  stella  mi 
dovesse  lasciare  istare ,  non  avendo  ancora 
ripreso  il  fiato  da  quello  inestimabile  pe- 
ricolo ,  eh'  ella  me  ne  messe  due  a  uu 
tratto  innanzi.    In    termine    di    tre   giorni 


elissi  usala  anche  da  altri  ottimi  Scrittori.    CotH  l'Ari^^ 
sto  nel  Cunto  XVI.  comincia  la  70.  ottava  : 

Indi  i  Pagani  tamtn  a  spaventarti  ^ 
Indi  i  Fedeli  a  pigliar  tanto  ardir*  ^ 
Che  quei  non  facean  altro  ec. 

(t)  Cioè  i0  riconobbi  f  io  tonfa tai  dentro  di  nu. 
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m*occorse  due  casi,  a  ciascun  de*  quali  fu 
la  vita  mia  sul  bilico  della  bilancia.  Que- 
sto si  fu,  che  andaudo  io  a  Fontana  Belio 
a  ragionar  col  Re ,  che  m'aveva  fatto  scri- 
vere una  lettera  ,  per  la  quale  voleva  « 
ch'io  facessi  le  stampe  delle  monete  di 
tutto  il  suo  Regno  (e  con  essa  lettera  mi 
aveva  mandato  alcuni  dìsegnetti  ,  per  mo- 
strarmi parie  della  voglia  sua  ;  ma  ben  mi 
dava  licenza  ,  ch'io  facessi  tutto  quello  che 
a  me  piaceva  :  io  avevo  fatto  nuovi  dise- 
gni ,  secondo  il  mio  parere  ,  e  secondo  la 
bellezza  dell'  Arte"^  ;  cosi  giunto  a  Fontana 
Belio  ,  uno  di  quei  Tesaurieri  che  aveva- 
no commissione  dal  Re  di  provvedermi  , 
che  si  chiamava  Monsignor   (i)    della  Fa  , 


(0  II  Baldinucci ,  che  riporta  questo  squarcio,  leg- 
ge Mons.  della.  Fa  ;  ma  qualunque  sia  il  titolo  che 
potesse  competere  a  questo  personaggio ,  io  non  ne 
posso  dare  alcuna  sicura  notizia  ;  poiché  fra  i  molli 
Signori  de  la  Fa  ,  dti  Fay ,  de  Fay  ,  du  Faye  ^  q  de  la 
Faye  ,  che  trovo  mentovati  nelle  storie  di  que'  tempi  y 
non  ne  vedo  alcuno  qualificato  come  Tesoriere  di  Frau'^ 
ctsco  I.  Veramente  il  Felibten  nella  sua  Storia  di  Pa- 
rigi al  tomo  IV.  riferisce  sotto  l'anno  iSSz.,  un  de- 
creto di  quel  Parlamento  ,  col  quale  si  ordina  a  Gu" 
glielmo  de  la  Fa  di  pagare  alcune  spese ,  dandogli  il 
titolo  di  suo  Commesso  pel  ricevimento  delle  citazioni 
ed  ammende  (  Commis  à  la  recepte  des  exploitcs  etamen- 
des  de  la  diete  Court);  ma  siccome  il  Cellini  parla  qui  di 
un  personaggio  di  Cort«e,  e  che  trovavasi  con  essa  a 
l'ontainebleau ,  io  inclino  a  credere  ,  che  questi  fos- 
se piuttosto  uno  della  Casa  de  Chaste ,  la  quale  era 
padrona  della  Signoria  de  la  Faye  nel  Viennese ,  e  che 
era  tutta  di  Corte  nel  tempo  appunto  che  il  Cellini  trovavasi 
a  Parigi;  imperciocché  Giacomo  de  Chaste  Signore  de  Z» 
Faye  era  )  al  dir  del  F.  Anselmo,   uno   dei  loà.  Geu- 
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suhifo,  mi  disse  :  Benvenuto ,  il  Bologna 
pittore  ha  avuto  dal  Re  commissione  di 
fare  il  vostro  gran  colosso  (r),  e  tutte  le 
commissioni  ,  che  il  nostro  Re  ci  aveva 
dato  per  voi ,  tutte  ce  l'ha  levate,  e  date- 
cele per  lui.  A  noi  ha  saputo  grandemente 
male,  e  e' è  parso,  che  questo  vostro  Ita- 
liano molto  temerariaoietìte  si  sia  portato 
inverso  di  voi;  perchè  voi  avevi  (2)  (ligia 
avuto  l'opera  per  virtù  de'  vostri  modelli 
e  delle  vostre  fatiche  ;  costui  ve  la  toglie 
solo  per  favore  di  Madama  di  Tampes: 
e  sono  oramai  di  molti  mesi ,  eh'  egli  ha 
avuto  tal  commissione ,  e  ancora  non  s' è 
visto  che  e'  dia  ordine  a  nulla.  Io  mara- 
vigliato, dissi  :  come  è  egli  possibile,  ch'io 
non  abbia  mai  saputo  nulla  di  questo? 
Allora  mi  disse  ,  che  costui  l'aveva  tenuta 
segretissima,  e  che  e'  l'aveva  avuta  con 
grandissima  difficoltà  ,  perchè  il  Re  non 
gliene  voleva  dare  ;  ma  la   sollecitudine  di 


tiluomini  ordinar)  di  Francesco  T.  «i^,  anzi  lo  aveva  se* 
guitnto  in  tutt'!  le  suf  spedizioni  d' Italia  ,  e  Francese» 
de  Citaste^  che  era  il  figlio,  divenne  anch'esso  g<>n« 
tilijomo  del  mndesimo  Sovrano  nel  iS^i.  ,  e  ricevette 
dal  padre  nel  1S44.  la  donazione  di  lutti  i  beni  e  feudi 
della  famigli». 

(1)  La  Fontana  ,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  90. 

(i>  I  Fiorentini  adoperano  orclinarÌMm«>nte  negli 
imperfetti  de'  verbi  la  •econd;4  pt^sona  del  singoliirc 
•ncht  per  la  seconda  del  plurale;  coh\  voi  eri,  ¥0i fo' 
$ti ,  voi  tareiti  e  simili  si  leggono  spesso  negli  «Jcrit- 
tori  i  pia  «utorKroU  in  linguu  it<ili8aa  . 
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Madama  di  Tampes  solo  gliene  avera  fatta 
avere,  lo  sentitomi  a  questo  modo  offeso 
e  a  cosi  gran  torto  ,  e  veduto  torrai  un'o- 
pera ,  la  quale  io  m'avevo  guadagnata  colle 
mie  gran  fatiche ,  dispostomi  di  far  qual- 
che gran  cosa  di  momento  coli'  arme  , 
andai  a  trovare  il  Bologna  difilalo  ;  e  tro- 
vatolo in  camera  sua  e  in  ne'(i)  suoi  studj, 
fecemi  chiamar  dentro,  e  con  certe  sue 
Lombardesche  accoglienze  mi  domandò  , 
qual  buona  faccenda  m'aveva  condotto  qui- 
vi. Allora  io  dissi:  una  faccenda  buonissi- 
ma e  grande.  Quest'uomo  commesse  a'  suoi 
servitori ,  che  portassino  da  bere  ,  e  disse: 
prima  che  noi  ragioniamo  di  nulla,  voglio 
che  noi  l^eviamo  insieme  ,  che  così  è  il 
costume  di  Francia.  Allora  io  dissi  :  Me$- 
ser  Francesco,  sappiate,  che  quei  ragiona- 
menti ,  <he  noi  abbiamo  da  fare  insieme  , 
non  richieggono  il  bere  in  prima  ;  forse 
dappoi  si  potrà  bere.  Cominciai  a  ragionar 
seco,  dicendo:  tutti  gli  uomini,  che  fanno 
professione  d'uomini  dabbene,  fanno  l'o- 
pere loro  in  modo,  che  per  quelle  si  co-' 
nosce,  quegli  essere  uomini  dabbene  ;  e  fa- 
cendo il  contrario ,  non  hanno  più  nome 
d'uomo  dabbene,  lo  so  che  voi  sapevi ,  che 
11  Re  m'aveva  dato  da  fiire  quel  gran  co- 
losso ,    del    quale    s' era    ragionato   diciotto 


(0  Cosi  lep^e  il  MS.  della  Laurenziana  ;  e  per  ve- 
rità sì  le^goa  spesso  no^ti  AaticM  in  nel ,  ia  ne  e  simili. 
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mesi ,  e  ne  voi  uè  altri  mai  s'era  fatto  in- 
nanzi a  dir  nulla  sopra  ciò  ;  per  la  qua! 
cosa  co'le  mie  s^vsm  fatiche  io  m'  ero  mo- 
stro al  gran  Re  ,  il  quale ,  piaciutogli  i 
miei  modelli ,  questa  grand'  opera  aveva 
dc»fa  a  fare  a  me;  e  son  tanti  mesi,  che  non 
ho  sentilo  aliro  :  solo  questa  mattina  ho 
illeso  ,  che  voi  l'avete  avuta  e  tolta  a  me; 
la  qual  opera  io  me  la  guadagnai  colli  mia 
maravigliosi  tatti ,  e  voi  me  la  togliete  solo 
colle  vostre  vane  parole.  A  questo  il  Bo- 
logna rispose  e  disse:  o  Benvenuto ,  ognun 
cerca  di  fare  il  fatto  suo.  in  tutti  i  modi 
che  si  può  ;  se  il  Re  vuol  così  ,  che  volete 
voi  replicare  altro?  che  getteresti  via  il 
tempo,  perchè  io  l'ho  avuta  spedita,  ed 
è  mia  :  or  dite  voi  ciò  che  volete ,  ed  io 
v'ascolterò.  Dissi  così  :  sappiate  ,  Messer 
Francesco ,  ch'io  v'avrei  da  dir  molte  paro^ 
le ,  per  le  quali  con  ragion  mirabile  e  vera 
io  vi  farei  confessare  ,  che  tali  modi  noa  si 
usano  (  quali  son  codesti  che  voi  avete  fat- 
to e  detto  )  infra  gli  animali  razionali;  però 
verrò  con  brevi  parole  presto  al  pui.ta 
della  conclusione;  ma  apritegli  orecchi,  e 
intendetemi  bene ,  perchè  egl'  importa. 
Costui  si  volse  rimuovere  da  sedere,  per- 
chè ini  vide  tinto  in  viso  e  grandemente 
cambiato:  io  dissi,  che  non  era  ancor  tem- 
po di  muoversi,  che  stesse  a  sedere,  e  che 
mi  ascollasse.  Allora  io  cominciai ,  dicendo 
CO"!  :  Messer  Francesco,  voi  sapete  che  l'o- 
pera   era  prima  mia,    e    che  a    ragion   di 
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mondo  egli  era  passato  il  tempo ,  cbe  nes- 
suno non  ne  poteva  più  parlare:  ora  io    vi 
dico,  che  mi  contento  che  voi  facciate  un 
modello  ,  ed  io  ,  olUe  a  quello    eli'  io    ho 
fatto,  ne  farò  un  altro  ;  dipoi  lo  porlert- mo 
al  nostro  gran   Re,  e  chi  giiadai^ncià    per 
quella  via  il  vanto  d'aver  operalo   unglio, 
quello  meritamente  sarà  degno  del  colosso; 
e  se  a  voi  toccherà    a     farlo ,    io    deporrò 
tutta  questa  grand' ingiuria,  che   voi   m'a- 
vete  fatto,    e    benedirovvi  le  mani,  come 
più    degne  delle   mia  d'  una  tanta    gloria  : 
sicché  rimanghiamo  così,  e  saremo  amici; 
allrimenli  noi    saremo    nemici;  e  Dio  che 
ajnta  sempre  la    ragione  ,  ed  io  che    le  fo 
la    strada ,    vi  mostrerei    in  quanto    gran- 
d'  errore  voi  fussi.  Disse  Messer  Francesco: 
l'opera   è    mia ,    e  dappoiché  la    m' è  stala 
data  ,  io  non  vo'  mettere  il  mio  in  compro- 
messo. A  codesto  io    risposi:    M.Francesco, 
dappoiché  voi  non  volete   pigliare  il  buon 
verso,  qual   è  giusto   e  ragionevole,  io    vi 
mostrerò  quest'  altro ,  il  quale  sarà  come  il 
vostro ,  che  è  bruito  e  dispiacevole .  Vi  di- 
co così ,  che  se  io  sento  mai  iu  modo  nessu- 
no, che  voi  palliate  di  questa  mia  opera, 
io  subito   v'ammazzerò  come    un    cane:    e 
perchè  noi  non  siamo  ne  in  Roma,  né  in 
Firenze,   né    in   Napoli  ,    né    in    Bologna, 
e  qua  si  vive   ad  un  altro   modo;   se  io  so 
mai  ,  che   voi  ne   parliate   al  Re  o   ad  al- 
tri, io  vi  ammazzerò  ad  ogni  modo  :  pensate 
qual  via  voi  volete   pigliare,  o  quella  pri- 
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ma  buona    eh'  io  vi  dissi  ,    o  quest'  ultima 
cattiva  eh'  io  vi  dico.  Quest'  uomo  aon  sape- 
va ne  che  si    dire,  uè  che  si    fare  ;  ed  io 
ero  io    ordine   per  far  più  volentieri  quel- 
l'effetto allora,    che  mettere    altro    tempo 
ira  mezzo .  Il  detto  Bologna  non  disse  altre 
parole  che  queste:  quando  io  farò  le  cose 
che  dehbe  fare  un  uomo  dabbene,  io  non 
avrò  una  paura  al    mondo.    A    questo    io 
risposi  :    bene  avete  delto  ;  ma    facendo    il 
contrario,  abbiate  paura,  perchè  la  v'im- 
porta. E  subito  mi  partì'  da  lui,  e  andai- 
mene   dal    Re  ,  e  con  S.  M.    disputai    uu 
gran  pezzo  la  faccenda  delle  monete,  r.ella 
quale  noi  non    fummo    molto    d'accordo; 
perchè    essendo    quivi  il  suo  Consiglio  ,  lo 
persuadevano  ,  che    le  monete  si    dovessin 
fare  in  quella  maniera  di  Francia,  siccome 
elle  si  eran  fatte  in  fino  a  quel  tempo  :  a* 
quali  io  ri<:posi ,  che   S.  M.   m'aveva  fatto 
venir  d'  Italia,  perchè  io  gli  facessi  dell'o- 
pere «he  slessin  bene  ;    e  che  se  S.  M.  mi 
comandasse  in  contrario,  a    me  non  com- 
porteria   l'animo    mai    di  farle  .  A  questo 
si    dette     spizio     di    ragionarne     un'  altra 
volta ,  e  subito  io  me  ne  ritornai  a  Parigi. 
Non  fui  8Ì  tosto  scavalcalo  ,  che    una 
buona    persona ,  di  quelli  che    hanno  pia« 
cere  di  veder  del  male ,  mi  venne  a  dire, 
che   Paolo    Micceri  aveva  preso    una    casa 
per  questa  puttanella   della  Caterina  e  per 
sua    m.i<lre ,    e    che    continuamente    e'    si 
Wruava  quivi ,  e  che  parlando  di  me  ,  sern^ 
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pre  con  ischerno  diceva:  BenTcnuto    aveva 
dato  in  guardia  la  Jaltuga  a' paperi ,  e  pen- 
sava eh'  io  non  mela  mangiassi;  basta  che  ora 
e'  va  bravando,   e  crede  ch'io  abbia  pau- 
ra di  lui;  io  mi  son  messo  questa  spada  e 
questo    pugnale   accanto    per    dargli  a  di- 
vedere, che  anco  la  mia    spada    taglia,  e 
son  fiorentino  come  lui ,  de*  Micceri  ,  molto 
meglio  casata,  che  non  sono  i  sua  Celliui . 
Questo  ribaldo  ,  che    mi  portò  tale   imba- 
sciata,   me    la»    disse    con    tanta    efficacia, 
eh'  io  mi  senti'  subito  saltar  la  febbre  ad- 
dosso (dico  la   febbre,  senza  dir  per  com- 
parazione )  ;  e  peichè   forse  di    tal    bestiai 
passione  io  mi  sarei    morto ,  presi  per    ri- 
medio   di  dar    queir  esito  ,    che    m'aveva 
dato  tal  occasione  ,   secondo    il    modo  che 
in  me  sentivo  .    Dissi  a  quel  mio  lavorante 
ferrarese,  che  si  chiamava  il  Chioccia  ,    che 
venisse  meco,  e  mi    feci  menar    dreto  dal 
mio  servitore    il    mio    cavallo;  e  giunto  a 
casa  ,  dov'  era  questo    isciaguralo  ,  trovato 
la  porta  socchiusa,  entrai  dentro:  viddilo, 
eh* egli  aveva  accanto  la  spada  e  il  pugna- 
le ,  ed  era  a  sedere   in  sur  nn  cassone  ,  e 
teneva    il    braccio  al  collo    alla   Caterina  : 
appena  arrivato  ,  sentì* ,    eh  egli  colla  ma- 
dre di  lei  motteggiava  de'  casi  mia.  Spinto 
la  porta,  in  un  medesimo  tempo  messo  la 
mano  alla  spada,  gli   posi  la  punta  di  essa 
alla    gola,    no»    eli  avendo   dato  tempo  a 
poter    pejisare ,    che    ancora    egli  aveva  la 
spada;  dissi  a  un  tratto:  vii  poltrone,  rac- 
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comandali  a  Dio,  che  tu  sei  morto  .  Costui 
fermo,  disse  tre  volte  :  o  mammamia  aju- 
talemi.  Io  che  avevo  voglia  di  ammazzarlo 
a  ogni  modo  ,  sentito  eh'  io  ebbi  quelle 
parole  tanto  isciocche  ,  mi  passò  la  metà 
<lella  stizza  .  Intanto  avevo  detto  a  quel 
mio  lavorante  Chioccia ,  che  non  lasciassi 
uscir  né  lei  ne  la  madre;  perchè,  se  io 
davo  a  lui,  altrettanto  male  volevo  fare  a 
quelle  due  puttane  .  Tenendo  continuamen- 
te la  punta  della  spada  alla  gdla  (  e  alquan- 
to un  pochette  lo  pugnevo  )  sempre  con 
spaventose  parole  ,  veduto  poi ,  ch'ei  non 
faceva  una  difesa  al  mondo,  ed  io  non 
sapevo  più  che  mi  fare,  e  quella  bravata, 
che  avevo  fatta  ,  non  mi  pareva  ,  eh'  el- 
r  avesse  fine  nessuno  ;  mi  venne  in  fanta- 
sia per  manco  male  di  fargliene  sposare 
con  disegno  di  far  da  poi  le  mie  vendette. 
Così  risolutomi,  dissi:  cavati  quello  anello, 
che  tu  hai  in  dito ,  poltrone  ,  e  sposala , 
acciocché  poi  io  possa  far  le  vendette  che 
lu  meriti .  Costui  subito  disse  :  purché 
Toi  non  m'ammazziate,  io  farò  ogni  cosa. 
Adunque,  diss'io,  metti  l'anello  in  dito 
alla  Caterina.  Scostatogli  un  poco  la  pun- 
ta della  spada  dalla  gola ,  perchè  avesse 
jiiù  comodità  di  farlo  e  non  avesse  paura,  gli 
mise  l'anello  in  dito.  Allora  io  dissi  :  questo 
Ancora  non  mi  basta,  e  non  sono  appagato, 
perchè  io  voglio ,  che  si  vada  per  due 
Notari,  e  die  tal  cosa  passi  per  contratto  e 
li  stipuli;  e  ditto  al  Chioccia,  che  andasse 
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pe'Notai,  subito  mi  volsi  a  lei  a  alla  madre,  e 
parlando  in  franzese  dissi  :  qui  verrà  i  No-  ^ 
tari  e  altri  testimonj  ;  la  prima  eh*  io  sen- 
to di  voi ,  che  parli  nulla  di  tal  cosa ,  su- 
bito io  l'ammazzerò  ,  e  ammazzerò  tutt*  a 
tre  ;  sicché  state  in  cervello  ,  e  non  fiatate. 
A  lui  dissi  in  italiano:  se  tu  replichi  nulla 
a  tutto  quello  eh'  io  proporrò ,  ogni  mini- 
ma parola  che  tu  dica ,  io  con  questa  spa- 
da ti  farò  vuotare  ciò  che  tu  hai  nelle  bu- 
della. A  questo  lui  rispose  :  a  me  basta 
ohe  voi  non  m'  ammazziate,  eh'  io  farò  ciò 
che  voi  volete ,  e  non  contraddirò  a  nulla. 
Giunse  i  Notai  e  i  testimonj;  fecesi  il  con- 
tratto autentico  €  mirabile;  e  tutta  quella 
stizza  e  furore,  che  m'aveva  fatto  venir 
quel  ribaldo  che  m'aveva  raccontato  quel- 
r  imbasciata ,  passommi  ;  e  la  febbre  se 
n'andò  via.  Pagai  i  Notari,  e  andaimene. 

L'  altro  giorno  venne  a  Parigi  il  Bo-^ 
logna  apposta  ,  e  mi  fece  chiamare  da  Mat- 
ti o  del  Nasaro  :  andai  e  trovai  il  detto  Bolo- 
gna, il  quale  con  lieta  faccia  mi  si  fece  iucon- 
Iro,  pregandomi,  che  io  lo  volessi  per  buon 
fratello ,  e  che  non  parlerebbe  mai  più  di 
tale  opera  ,  perchè  e'  conosceva  benissimo 
che  io  aveva  ragione.  S' io  non  dicessi ,  ia 
qualcheduno  di  questi  accidenti,  conoscere 
d'  aver  fatto  male ,  quegli  altri ,  dove  io 
conosco  d'  aver  fatto  bene ,  non  sarebbono 
passati  per  veri  ;  però  io  conosco  d'  aver 
fatto  errore  a  volermi  vendicare  tanto  istra* 
namente  con  Paolo  Micceri.  Bench'  io  gli 

Bem'.  Cellini  V,  11.  9 
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avessi  fatto  y>igHar  per  moglie  una  così 
iscellerata  puttanella  ,  ancor  dipoi  (i)  per 
Toler  finire  il  restante  della  mia  vendetta, 
la  facevo  chiamare,  e  la  ritraevo,  e  dopo 
gli  davo  da  colazione,  e  dipoi  la  godevo 
per  far  dispetto  a  detto  Paolo  ;  e  dipoi  ])er 
vendicarmi  ancora  con  lei ,  gli  davo  de' 
pugni  e  calci  ;  ed  essa  piangeva ,  dicendo 
che  non  ci  voleva  ritornar  più .  La  matti- 
na seguente  poi  senti*  picchiare  la  porta, 
ed  era  essa  Caterina  ,  che  con  faccia  alle- 
gra mi  disse:  Maestro,  son  venuta  a  far 
colazione  da  voi.  Io  gli  dissi  :  vieni  pure: 
e  gli  detti  da  colazione;  dipoi  la  ritraevo, 
e  godevo  per  vendicarmi  con  Paolo  :  e  que- 
sto seguì  molti  giorni.  Inmentre  che  que- 
6t' opera  (2)  si  tirava  innanzi,  io  compar- 
tivo certe  ore  del  giorno  e  lavoravo  in  sul- 
la saliera  e  quando  in  sul  Giove.  Per  esser 
la  saliera  lavorata  da  molte  e  più  persone 
che  io  non  avevo  comodità  per  lavorare  in 
sul  Giove,  di  già  a  questo  tempo  io  V  a- 
vevo  finita  di  tutto  punto.  Era  ritornato  il 
Re  a  Parigi,  ed  io  r  andai  a  trovare,  por- 


(t)  La  prima  edizione  leg^e  S  :  benché  s' ie*  avessi 
Jalln  pigliar  per  moglie  una  cosi  eccellente  puttanella  ,  che 
mncnr  di  poi  ec,  ed  il  IMS.  Laureuziano  non  mi  dà  altra 
variante  che  quella  <M  iscelleratu  in  ìxio'^o  di  eccellente , 
Con  (Ulto  ciò  per  «alvare  il  iensu  mi  è  p^rso  di  dover 
leggere  e  .  Bench'  io  gli  avessi  ec.  >  ancor  di  poi  ec. 

(X)  Il  C0I0810  pei  Foiitainebleau  testé  nomioalo  ^ 
Oom%  «ppcurirÀ  ancbò  ia  appre«so. 
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tandogli  la  delta  saliera  finita,  la  quale, 
siccome  ho  detto  (i)  di  sopra,  era  in  for- 
ma Ovata ,  ed  era  di  grandezza  di  due  ter- 
zi di  braccio  in  circa ,  tutta  d*  oro  ,  lavo- 
rata per  virtù  di  cesello;  e,  siccome  io  dissi 
quando  avevo  ragionato  del  modello,  ave- 
vo figurato  il  Mare  e  la  Terra ,  a  sedere 
r  uno  e  r  altro,  che  s' intraraettevano  fra 
di  loro  le  gambe ,  a  guisa  del  mare  ,  che 
frammette  certi  rami  fra  la  terra  ,  e  la  terra 
fra  '1  mare  :  cosi  propriamente  avevo  dato 
loro  quella  grazia.  Al  Mare  avevo  posto 
nella  mano  destra  un  tridente ,  e  nella  si- 
nistra avevo  posto  una  barca  sottilmente 
lavorata,  nella  quale  si  metteva  la  sali- 
na (2):  era  sotto  a  questa  delta  figura  i 
suoi  quattro  cavalli  marini ,  che  insino  al 
petto  e  le  zampe  dinanzi  eran  di  cavallo, 
tutta  la  parte  dal  mezzo  indietro  era  di 
pesce  :  queste  code  di  pesce  con  piacevo! 
modo  s'intrecciavano  insieme:  in  sul  qual 
gruppo  sedeva  con  bellissima  attitudine  il 
detto  Mare  ,  che  aveva  all'  intorno  molte 
sorti  di  pesci  e  altri  animali  marittimi . 
L'  acqua  era  figurata  colle  sue  onde;  di- 
poi era  benissimo  smaltata  del  suo  proprio 
colore.  Per  la  Terra  avevo  figurato  una  bel- 
lissima   donna  ,  col    corno   della    sua   do- 


(i)  Vedi  retro  a  pag.   i3. 

(2)  Salina  si°;nifica  il  luogo  d'onde  si   cava   il  s»I 
jeomuue,  come  anche  il  sale  medesim» . 
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vizia  in  mano,  tutta  ignuda  come  il  ma» 
«tio  appunto  ;  nell'  alti  a  sua ,  sinistra ,  ma- 
no avevo  fatto  un  tempietto  di  Ordine  Jo- 
nico,  sottilissimamente  lavorato  ;  e  in  quer 
sto  avevo  accomodato  il  pepe.  Sotto  a  que- 
sta femmina  avevo  fatti  i  più  belli  animali 
che  produca  la  terra  ;  e  i  suoi  scogli  ter- 
restri avevo  parte  smaltati ,  e  parte  lasciati 
d' oro.  Avevo  dappoi  posata  questa  detta 
opera  e  investita  in  una  basa  d' ebano 
nero  ,  d*  una  certa  accomodata  grossezza  , 
con  un  poco  di  goletta  ;  nella  quale  ave- 
vo compartito  quattro  figure  d'  oro ,  fatte 
di  più  che  mezzo  rilievo ,  e  figuratovi  la 
Notte  e'I  Giorno ,  l'Aurora  e  la  Sera.  An- 
cora v'  era  quattro  altre  figure  della  me- 
desima grandezza  ,  fatte  per  li  quattro  Ven- 
ti principali,  con  tanta  pulitezza  lavorate 
e  fatte  ismaltate ,  con  quanta  immaginar 
si  possa.  Quando  quest'  opera  io  posi  agli 
occhi  del  Re  ,  mise  una  voce  di  stupore , 
e  non  si  poteva  saziare  di  guardarla  :  di- 
poi mi  disse  ,  che  io  la  riportassi  a  casa 
mia ,  e  che  mi  direbbe  a  tempo  quel 
eh'  io  ne  dovessi  fare.  Portatamela  a  casa, 
subito  invitai  parecchi  mia  cari  amici ,  e 
con  essi  con  grandissima  lietitndine  desinai, 
snellendo  la  saliera  in  mezzo  alla  tavola  ; 
e  fummo  i  primi  a  adoperarla  ;  dipoi  se- 
guitammo di  finire  il  Giove  d'argento  ,  e 
un  gran  vaso,  già  detto, lavoralo  tntto  con 
motti  piacevolissimi  e  con  ftssai  figure(i), 
(i)  Vedi  retro  a  pam;.  72.  «Ha. 
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Ili  questo  tempo  il  Bologna ,  pittore 
sopraddetto,  dette  ad  intendere  al  Re,  ch'egli 
era  bene  che  S.  M.  lo  lasciasse  andare  in- 
aino a  Roma  ,  e  gli  facesse  lettere  di  favo- 
re ,  per  le  quali  egli  potesse  formare  (i) 
dijquelle  belle  prime  anticaglie,  cioè  il  Lao- 
conte  (2)  ,  la  Cleopatra  (3)  ,  là  Venere  (4)  , 


(1)  Formare  presso  gli  scultori  vale  per  lo  più  far* 
la  forma^  ossia  il  cavn^  per  gettare  figure  di  terra  o  di 
metallo  fuso ,  e  talvolta  gettare  le  medesime. 

(2)  Questo  gruppo  chiamato  giustamente  dagli  In- 
telligenti LI  miracoh  dell'  arie ,  fu  lavorato  nor»  si  sa 
quando  da  tre  scultori  di  Rodi  ,  probabilmente  con- 
giunti di  sangue ,  e  fu  trasportato  a  Roma  verso  il 
principio  dell'  era  volgare.  Stava  al  tempo  di  Plinio 
nelle  Terme  di  Tito  sul  colle  Esquilino  ;  ma  in  seguito 
nelle  orribili  vicende,  che  rovesciarono  quasi  dalle  fon«( 
damenta  la  Capitale  del  mondo,  rimase  anch'  esso  se*< 
pollo  nelle  rovitje ,  e  non  rivide  la  luce  che  a'  bei  tempi 
di  Giulio  II.  ,  essendo  stato  fortunatamente  ritrovato  da 
un  certo  Felice  de  Fredis ,  e  collocato  da  qu^l  Ponte- 
fice nel  cortile  Vaticano,  che  allora  era  giardino  di 
agrumi  e  chiamavasi  con  ragione  Giardino  di  Belvedere» 
Di  là  passò  nel  Museo  Pio-Clementino  ,  e  quindi  nel 
S797.  a  Parigi  nel  Museo  Napoleoni;, 

CS)  Questa  statua  in  marmo  Pario  fu  pure  compe- 
rata da  Giulio  li. ,  e  rappresenta  Arianna  abbandonata 
iin  Nasso  da  Teseo  ,  nei  momento  che  è  vinta  dal  son- 
ino ,  e  poco  prima  dell'  «rrivo  di  Bacco.  Fu  creduta 
buonamente  Cleopatra  morsicata  ed  estinta  ,  perchè  ha 
un  braccialetto  fatto  in  figura  di  serpente  ;  ma  il  dot- 
tissimo Sig.  Ennio  Quirino  Visconti  scoprì  l'errore;  e 
tutti  ora  riconoscono  la  figura  inanimata  dell'  aspide 
non  meno  che  la  vita  e  l'evidente  dormire  di  Ari.-inna. 
iStava  questa  beli'  opera  a  canto  ad  una  fontana  del 
Igiardino  di  Belvedere  ,  e  subì  la  sorte  del  Laocoonte. 

(4)  La  Venere  che  più  si  ammirava  in  Roma  a' 
tempi  del  Cellini  ,  quando  non  erano  ancora  state  tro- 
vate né  la  Venera    de'  Medici   uà    la    Capitolina ,   si  è 
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il  Comodo  (i),  la  Zingana  (2)  e  TApollo  (3). 


quella  nuda,  in  piedi,  che  mostrasi  appena  uscita  dal 
bagno ,  e  che  stende  la  mano  ad  un  panno  per  asciu'^ 
garsi  ,  la  quale  stava  allora  nel  summentovato  giardino 
di  Papa  Giulio,  e  passò  in  seguito  nel  Museo ^Pio  de- 
mentino,  ove  trovasi  anche  al  presente.  Essa  è  secondo 
il  Sig.  Visconti  una  copia  della  famosissima  Venere  di 
Gnido ,  il  capo  d'opera  di  Prassitele. 

(i)  Quest'  è  un  Ercole  colla  pelle  di  leone  e  con 
un  bambino  in  braccio ,  ammirato  specialmente  per  1% 
sublimità  della  sua  testa ,  che  fu  creduto  per  molto 
tempo  un  ritratto  di  Comodo  fiotto  le  sembianze  di  quel 
Dio ,  ma  che  dal  dig.  Winckelman  fu  dimostrato  avere 
una  fìsonomia  del  tutto  ideale ,  e  non  rappresentar  altri 
che  Ercole  stesso  col  bambino  Ajace  Teìamonio,  e  se- 
condo altri  col  proprio  figlio  Telefo.  Quest'  opera  ritro-* 
vata  a'  tempi  di  Giulio  IL  slava  e  sta  tuttora  in  com-i 
pagnia  del  Laocoonte. 

(z)  E  famosa  sotto  il  nome  di  Zingara  o  ZingarelUt 
una  statua  antica  di  marmo  bianco  con  testa ,  mani  e 
|iiedi  di  bronzo,.  la  quale  per  essere  stata  dal  tempo 
danneggiata  nella  superficie  del  suo  bellissimo  panneg> 
giamento  ,  fu  creduta  vestita  di  panni  sdrusciti  ,  e  mp- 
presentar  quindi  una  povera  Zingara  in  atto  di  indovi- 
nare ;  ma  più  ragionevolmente  ora  crodesi ,  che  ella 
losse  fatta  per  una  Uiana  decorata ,  conservando  essa 
tuttora  il  balteo,  a  cui  doveva  essere  appeso  il  turcas- 
so,  e  che  essendo  stata  in  più  parti  mutilata  venisse  in 
tempi  meno  antichi  ristorata  in  bronzo.  Stava  essa  nella 
Villa  Pinciana,  ed  è  passata  con  tutto  il  Museo  Bor- 
ghesi a  Parigi  nel  1808.  Vedi  la  Uaccolta  di  Statue  di 
Paolo  Alessandro  Ma/Tei,  e  la  bella  Descrizione  dell* 
Statue  Borghesiane  del  chiariss.  Sig.  Cav.  Luigi  Lam- 
berti. 

(3)  L'Apollo  Pizio ,  detfw  volgarmente  di  Belvedere, 
è  la  più  bella  e  la  più  sublime  tra  le  antiche  statue. 
Happresenta  qurl  Dio  nel  momento  che  ha  colpito  co* 
suoi  dardi  il  serpente  Pilone.  Non  si  sa  a  qual  autors 
•d  a  qual  tempo  appartenga.  Fu  trovata  verso  la  fina 
del  secolo  XV.  nelle  rovine  di  Anzio  ,  e  fu  collocata 
■Ha  prima  «n  casa  di  Giulio  II  ,  inrJi  n»"!  giardino  Va-^ 
ticanoy  •  finalravnte  nel  JUusco  Napoieuoe- 
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Queste  veramente  sono  le  più  belle  cose  , 
che  sieno  in  TVoma.  E  diceva  al  Re  ,  che 
quando  S.  M.  avesse  dappoi  vedute  quelle 
maravigliose  opere,  allora  saprebbe  ragio- 
nare dell'arte  del  Disegno;  perchè  lulto 
quello  ch'egli  aveva  veduto  dì  noi  moderni, 
era  molto  discosto  dal  ben  fare  degli  antichi. 
Il  Re  fu  contento,  e  fecegìi  tutti  i  favori, 
che  lui  domandò.  Cosi  andò  nella  sua  ma- 
lora questa  bestia.  ?son  gli  essendo  basta- 
ta la  vista  colle  sue  mani  di  fare  a  gara 
meco,  prese  quell'  altro  lombardesco  ispe- 
diente  ,  cercando  di  svilire  l' opere  mie 
facendosi  motore  (i)  d'antichi:  e  contut- 
toché lui  benissimo  l'avesse  fatte  formare, 
gliene  riuscì  tutto  contrario  effetto  da  quel- 
lo, eh'  ei  s'  era  immaginato;  qual  cosa  si 
dirà  poi  al  suo  luogo  (4).  Avendo  affatto 


(1)  Motore  in  senso  di  lodatore  o  promotore  manca 
ne'  Vocabolarj  . 

(2)  11  Vasari,  il  Malvasìa,  il  Daviler  ,  il  Felibien, 
il  Mazzuchelli  ,  il  Tiraboschi  e  il  Milizia  ,  dovi  par^ 
lano  del  Primaticcio  e  del  Vignola  ,  asseriscono,  che  il 
primo  fu  da  Francesco  I.  spedito  a  Roma  per  compe- 
rarvi alcuni  marmi  antichi  ,  a  per  portarne  le  forme 
de'  capi  d'opera  sunnominati  ^  nel  tempo  che  ancor  vi- 
veva il  Rosso,  cioè  tra  il  iS^y.  e  il  1541.,  ed  anzi  il 
Malvasia  sull*  autorità  del  Vidriani  aggiunge ,  che  que- 
sta commissione  gli  era  slata  procacciata  dal  Rosso  mtàe* 
si/no  per  allontanarlo  dalia  Corte  ,  avendo  questi  gelosia 
deir  applauso  ,  eh'  ei  vi  riscuoteva ,  e  che  poi  non  per 
altro  il  Rosso  si  ammazzasse  se  non  che  pel  dispetto  di 
averlo  veduto  richiamato  per  gareggiar  con  lui  in  Fran- 
<?ia,  come  fece  particolarmente  nel  Gennajo  dui  1540.  ia 
«ccasioue  degli  apparati  pel  ricevimento  di  Carlo  V.  itt 
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cacciato  via  la  detta  Caterlnaccia ,  e  quel 
povero  giovane  disgraziato  andatosi  via  eoa 
Dio  di  Parigi ,  volendo  ^oir  di  nettare  la 
mia  Fontana  Belio ,  q^aale  era  di  già  fatta 


Parigi  :  nella  quale  ipotesi  svanirebbe  in  gran  parte  la 
malignità  qui  attribuito  dal  Cellini  al  Primaticcio.  Ma 
il  chiariss.  Monsig.  Bottari  in  una  sua  nota  al  Vasari , 
citando  questo  passo ,  mostra  di  ritenere  accaduta  una 
tale  missione  del  Primaticcio  a  Roma  nell'  anno  i543.v 
e  per  ciò  solo  insussistenti  le  predette  accuse  fatte  al 
Rosso.  Io  però  senza  decidere  sulla  verità  di  tali  gare, 
troppo  disonorevoli  per  le  arti  e  per  gli  artisti ,  non 
posso  a  meno  di  aggiungere ,  che  parmi  poco  decisiva 
in  queslo  punto  l'autorità  del  Cellini  ;  poiché  egli  me-< 
desimo  si  dichiaia,  come  vedremo  a  pag.  148.,  poco 
edotto  della  vita  del  suo  avversario ,  e  per  cotiseguenz» 
non  è  inverosimile,  che  egli,  tutto  occupato  nel  suo 
trionfo  sul  medesimo  e  sugli  stessi  antichi  modelli  da 
lui  celebrati ,  non  confondesse  l' epoca  in  cui  furono 
gettate  in  bronzo  a  Fontainebleau  le  predette  antichità, 
con  quella  in  cui  ne  furoao  cavate  a  Hotna  le  forme  ; 
tanto  più  che  per  quanta  sollecitudine  si  usasse  non  è 
possibile  il  supporre,  coma  vadrem  fare  il  Cellini ,  che 
in  un  anno  solo  si  desse  esecuzione  al  viaggio  ed  ai 
consecutivi  raoltipliri  lavori  in  Roma  ed  in  Francia  , 
sapendosi  altronde  dal  Vasari  e  dal  BuUard  ,  che  in 
quella  stessa  occasione  il  Primaticcio  acquistò  in  Roma 
Ì2S.  pezzi  antichi,  e  che  oltre  i  cavi  qui  notninatt ,  vi 
fece  formare  anche  quelli  della  statua  eque<;tre  di  Mar- 
co Aurelio  e  delle  statue  del  Nilo  e  del  Tevere ,  e  di 
gran  parte  delle  storie  della  Colonna  Trajana  ,  valeU'i 
dosi  non  poco  dell'  opera  di  Jacopo  Barozzi  da  Vigno-* 
la,  cui  volle  anzi  condurre  e  trait(>ner  seco  in  Francia 
due  anni,  probabilmente  per  dare  con  lui  compimento 
•1  lavoro  Per  queste  ragioni  io  penso ,  che  non  sia 
ftttendibilo  in  questo  proposito  il  Cellini ,  a  meno  ohe 
non  si  voglia  supporre ,  cho  il  Primaticcio  andasse  dua 
volle  per  lo  stesso  oggetto  a  Roma ,  cioè  tanto  prima 
ette  dopo  il  dello  anno  1540.,  e  che  il  secondo  viaggia 
■oUmentc  fosso  a  uoiizia  del  notlro  autoro. 
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eli  bronzo  ,  ancora  per  far  bene  quelle  due 
Vittorie ,  che  andavano  dagli  angoli  da  can- 
to, nel  mezzo  tondo  della  Porla ,  presi  una 
povera  fanciuUetta  dell'  età  di  quindici  anni 
in  circa.  Questa  era  molto  bella  di  forma 
di  corpo  ed  era  alquanto  brunetta  ;  e  per 
essere  salvati cbella  e  di  pochissime  parole, 
veloce  nel  suo  andare,  accigliata  negli  oc- 
chi, queste  tali  cose  causarono,  eh*  io  le 
po?i  nome  Scozzona  :  il  nome  suo  proprio 
era  Gianna.  Con  questa  detta  figliuola  io 
finì' benissimo  di  bronzjo  la  detta  Foatana 
Belio,  e  quelle  due  Vittorie  dette  per  la 
detta  Porta.  Di  questa  che  per  avanti  era 
fanciulla  ,  per  essermene  ancora  servito  ne' 
piaceri  carnali ,  ebbi  io  a'  7  di  Giugno  a 
ore  i5  del  1644.  una  figliuola,  trovando- 
mi appunto  nella  età  di  quarantaquattro 
anni.  Alla  detta  figliuola  io  le  posi  nome 
Costanza  ;  e  mi  fu  battezzata  da  Messer 
Guido  Guidi,  Medico  del  Re,  mio  amicis- 
simo siccome  di  sopra  ho  scritto  (i).  Fu 
lui  solo  compare ,  perchè  in  Fram^ia  cosi 
e  il  costume  d'  un  solo  compare  e  dna  co- 
mare (2),  che  una  fu  la  Signora  Maddalena, 
moglie  di  M.  Luigi  Alamanni,  gentiluomo 
fiorentino  e  poeta  maraviglioso  (S)  ;  1'  altra 


(1)  V.  retro  pag.  96.  e  segg. 

(2)  Forse  dee  leggersi  comari,  non  trovandosi  esem- 
pio di  cornare  in  plurale. 

(3)  Al    dir    del    P.  Anselmo  ,  Luigi  Alamanni    era 
Maestro  di  Casa  {Maitre  d'hotel)  di  Caterina    d«'  Ms-- 
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comare  era  la  moglie  di  M.  Riccardo  del 
Bene,  nostro  cittadino  fiorentino  :  era  gran 
mercante ,  lei  gran  gentildonna  francese  . 
Questo  fu  il  primo  figliuolo  eh*  io  avessi 
mai,  per  quanto  mi  ricordo.  Consegnai  alla 
detta  fanciulla  tanti  danari  per  dota,  quan- 
ti si  contentò  una  sua  zia,  a  chi  io  la  resi; 
uè  mai  più  dipoi  la  cognobhi. 

Sollecitavo  l'opere  mie,  e  l'avevo  molto 
tirate  innanzi:  il  Giove  era  quasi  che  alla 
sua  fine,  il  Vaso  similmente,  la  Porla  co- 
minciava a  mostrare  le  sue  bellezze.  la 
questo  tempo  capitò  il  Re  a  Parigi  :  e  seb- 
bene io  ho  detto  per  la  nascita  della  mia 
figliuola  i544»  noi  non  eramo  ancora  paSf 
sati  il  i543;  ma  perchè  m' è  venuto  in  pro- 
posito il  parlare  di  questa  mia  figliuola 
ora,  per  non  m'avere  a  impedire  in  que- 
st'altre cose  di  più  importanza  ;  non  ne 
dirò  altro  per  insiuo  a  suo  luogo.  Venne 
il  Re  a  Parigi ,  come  ho  delto ,  e  subito  ven- 
ne a  casa  mia  ;  e  travato  quelle  tante  opere 
innanfì ,  tali  che  gli  occhi  si  polevan  be- 
nissimo satisfare    (  siccome    fecero    quelli 


dici ,  e  lua  moglie  Maddalena  Bunnnjuti ,  da  alcuni 
delia  Elena  per  l'equivoco  d^l  diminutivo  Lena  ,  era 
Guardajcioje  o ,  come  dicono  i  Francesi ,  Dam»  it'ntour 
della  stessa  Principesca.  vSi  maritò  ella  in  seconde  noz- 
ze nel  i558.  con  Gio.  Batti«ta  de'  Gnndi ,  anch'esso 
fiorentino  ed  egualmente  impiegato  nella  Corte  di  Fran- 
cia ,  e  mor^  dopo  il  i58o.  di  circa  5(».  anni,  tarlano 
dì  questa  dama  anche  il  Varchi ,  il  Corbinelli ,  Niccolò 
Martolli  e  il  Conte  Mazzuchelli. 
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di  quel  maraviglioso  Re,  al  quale  satisfe- 
ce tanto  le  dette  opere,  quanto  desiderar 
possa  uno  che  duri  fatica  ,  come  avevo  fat- 
to io  ) ,  subito  da  per  se  si  ricordò ,  che 
il  sopraddetto  Cardinale  di  Ferrara  non  m'a- 
veva dato  nulla ,  ne  pensione  ne  altro  di 
quello  che  m'aveva  promesso  (i);  e  bor- 
bottando col  suo  Ammiraglio,  disse,  che 
il  Cardinal  di  Ferrara  s'  era  portato  male 
a  non  mi  dar  niente  ;  ma  che  voleva  ri- 
mediare a  questo  tale  inconveniente,  per- 
chè vedeva ,  eh'  ero  uomo  da  far  poche  pa- 
role, e  da  vedere  a  non  vedere,  una  vol- 
ta mi  sarei  ito  con  Dio  senza  dir  altro  . 
Andatisene  a  casa  ,  dipoi  il  desinare  di 
S.  M. ,  disse  al  Cardinale,  che  colla  sua 
parola  dicesse  al  Tesauriere  de'  Risparmj, 
.  che  mi  pagasse  al  più  presto  eh'  e'  poteva 
settemila  scudi  d'  oro  ,  in  tre  o  quattro  pa- 
ghe ,  secondo  la  comodità  che  a  lui  veniva, 
purché  di  questo  non  mancasse  ;  e  più  gli 
replicò,  dicendo:  io  vi  detti  Benvenuto  in 
custodia  ,  e  voi  me  1'  avete  dimenticato  : 
il  Cardinale  disse ,  che  farebbe  volentieri 
tutto  qvudlo  che  diceva  S.  M. .  Il  detto 
Cardinale  per  sua  mala  natura  lasciò  pas- 
sare al  Re  questa  sua  buona  volontà  ;  in- 
tanto le  gueiie  crescevano;  e  fu  nel  tem- 
po che  r  Imperatore  col    suo    grandissimo 


(0  Vedi  retro  a  pagg.  49.  59.  e  8a. 
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esercito  veniva  aUa  volta  di  Parigi  (i)  . 
Veduto  il  Cardinale,  che  la  Francia  era 
in  gran  penuria  di  danari,  entrato  un  gior- 
no in  proposito  a  parlar  di  me,  disse  a 
S.  M.  :  per  far  meglio  io  non  ho  fatto  da- 
re i  danari  a  Benvenuto ,  T  una  (2)  si  è  , 
perchè  ora  ve  n'  è  troppo  bisogno ,  l'altra 


(i)  La  terza  guerra  insorta  fra  Carlo  V.  e  Fran<> 
Cesco  I.  nel  Maggio  del  i54z.  per  le  cause  accennate 
a  pag.  87.,  non  produsse  grandi  conseguenze  nelle  due 
prime  campagne  ;  poiché  nel!'  una  il  Delfino  Enrico 
occupò  il  Rossiglione,  ed  assediò  inutilmente  Perpin 
gnano ,  e  suo  fratello  Ce* lo  Duca  d'Orleans  invase  e 
poi  abbandonò  spontaneamente  il  Luxemburghese  ;  e 
cella  seconda ,  quantunque  Carlo  V.  avesse  <:ontrntta 
alleanza  con  varj  Principi  tedeschi  e  col  Re  d  Inghil- 
terra Enrico  Vili.,  il  Re  Francesco  seppe  colla  sua 
sollecitudine  tener  a  bada  i  nemici  nel  Brabante  ,  ia 
Picardia  e  in  Piemonte,  guadagnando  anzi  e  difendendo 
pon  molta  gloria  Landrecy  ed  altri  forti  sulla  Sambra  , 
invadendo  di  nuovo  il  Luxemburghese ,  e  non  lascian- 
do a  Carlo  V.  altro  vantaggio ,  fuorché  quello  di  aver 
occupato  il  Ducato  di  Cleves  e  la  città  di  Cambrai.  Ma 
nella  terza  campagna  apertasi  nel  1644.  le  cose  presero 
un  aspetto  assai  più  serio  ;  poiché  per  una  parte  Fran- 
cesco di  Borbone  Conte  d'Enghien,  che  aveva  fatta  fino 
allora  una  picciola  guerra  in  Piemonte ,  riportò  in  A- 
prile  una  compila  vittoria  sul  Marchese  del  Guasto , 
Alfonso  d'Avalo*,e  quaqlunque  indebolito  dal  richiamo 
di  molte  truppe ,  vi  conquistò  varie  castella  ;  e  pec 
l'altra  Carlo  V.  in  persona,  alla  testa  di  Som.  combat* 
tenti  occupò  in  Giugno  il  Luxemburghese  ed  alcune 
città  da'  Paesi  Baisi  «  ed  entrando  nella  Sciampagna  nel 
mentre  che  gli  Inglesi  investivano  Boulogne  e  Mon- 
trueìl  ,  nainacciò  di  penetrare  nel  cuore  della  Francia  » 
ed  incusse ,  come  vedremo ,  qualche  timore  alla  stessa 
Capitale. 

(2)  Pare  che  l'amanuense  abbia  qui  ommessa  la 
parola  tauia ,  e  precedentemente  per  due  cause. 
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causa  si  è ,  perchè  una  sì  grossa  partita  di 
danari  più  presto  ci  avrebbe  fatto  perdere 
Benvenuto  ;  perchè  parendogli  esser  ricco, 
lui  se  n'avrebbe  compro  de' beni  nell'Ita- 
lia ,  e  una  volta  che  gli  fnsse  toc<io  la  biz- 
zarria ,  più  volentieri  si  sarebbe  partito  da 
voi:  sicché  io  ho  considerato,  che  il   me- 
glio sia ,  che  V.  M.   gli  dia  qualcosa    nel 
suo  Piegno,  avendo  volontà   che    lui    resti 
per  più  lungo  tempo  al    suo    servizio.    Il 
Re  fece  buone  queste  ragioni,  per  essere  in 
penuria  di  danari  (i);  nientedimanco  con 
animo  nobilissimo  (  eh'  egli  era  veramente 
degno  di  quel  Re  )  considerò ,  che  il  detto 
Cardinale  aveva  fatto  codesta  cosa  ,  più  per 
gratiiicarsi ,  che  per  necessità  che  egli  im- 
maginare avesse  potuto    tanto    innanzi    le 
necessità  di  un  sì  gran  Regno  :  e  contutto- 
ché,  siccome  io  ho  detto,  il  Re  dimostras- 
se d'  avergli  fatte  buone  queste    deite    ra- 
gioni, in  nel  segreto  suo  ei  non  la  inten- 
deva così  ;  perchè ,  siccome  io  ho  detto  di 
sopra ,    egli    rivenne  a  Parigi  ,    e    1'  altro 
giorno  ,  senza  eh'  io  lo  andassi  ad  invitare , 
da  per  sé  venne  a  casa  mia  :  dove  fa ttomi- 
gli  incontro ,  lo  menai  per  diverse  stanze, 
dove  erano  diverse  sorte    d'  opere ,    e    co- 
minciando alle  cose  più  basse,  gli  mostrai 


(0  II  Re  Francesco  scarseggiava  tanto  di  danari  , 
che  in  quell'anno  1544.  creò  delie  nuove  magistrature 
per  venderle,  giusta  l'abuso  già  introdotto  nella  Fran- 
cia per  consimili  angustie. 

/ 

/ 
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molta  quantità  d'  opere  di  bronzo,  le  qna- 
3i  ei  non  av<iva  vedute  tante,    di    prezzo  ; 
dipoi  lo  menai  a  vedere  il  Giove  d' argento, 
e  gnene  mostrai  cc>TO.e  finito,  con    tuttr    i 
suoi  beliissimi  ornamenti  :  qual  gli  p^arve 
cosa  rcolto  più  mirabile,  che  non  saria  par- 
sa ad  altr'  uomo,  rispetto  a  una  certa  ter- 
ribile occasione,  che  a    lui    era    avvenuto 
certi  pochi  anni  innanzi  ;  che  passando,  poi 
alla  presa  (i)  di    Tunisi  ,    lo    Imperator©- 
per  Parigi    d'accordo    col  suo  cognato    Re 
Francesco,  il  detto  Re  volendo  fare  un  pre- 
sente degno  d'un  così   grande  Imperatore, 
gli  fece  fare  un  Ercole    d'  argento,   della 
grandezza    a])punto    eh'  io    avevo    fatto    il 
Giove,  il  qual  Ercole  il  Re  confessava  es- 
ser la  più  brutta  opera ,  che  lui  mai  aves- 
se visto;  e  cosi  avendola  accusata  per  tale 
a  quelli  valentuomini  di  Parigi  (i  quali  si 
■pretendevano  essere  i    più    valent'  uomini 
del  mondo,  di  tal  professione,  avendo  dato 
ad  intendere  al  Re,  che  quella   era    tutto 
quello ,  eh'  egli  poteva  fare  in  argento  )  e 
iiondimanco  volsero  duemila  ducati  di  quel 
loro    porco    lavoro  .    Per    questa    cagione 
avendo  veduto  il  Re    quella    mia    opera , 
vide  in  essa  tanta  pulitezza,  quale  egli  non 


(O  Cio^  dopo  l'impresa  di  Titnijì  accaduta  nel  r535., 
come  ti  è  detto  nel  primo  volume  a  pag.  3ao.  AncJi* 
Gio.  Villani  u««ò  il  poi  come  preposizione  di  no  dativo: 
«  poi  a  pochi  giorni. 
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1'  avrebbe  mai  creduta.  Cosi  fece  buon  giù» 
dlzio,  e  volse,  che  la  mia  opera  del  Giove 
fusse  valutata  ancor  essa  duemila  ducati, 
dicendo:  a  cju.  gli  io  non  davo  salaria  nes- 
suno; a  questo,  che  io  do  mille  scudi  di 
salario,  certo  egli  me  la  puoi  fare.  Appres- 
so io  lo  menai  a  vedere  altre  opere  d'ar- 
gento e  d'oro^  e  molt*  altri  modelli  pet 
inventare  opere  nuove;  dipoi  alT  ultimo 
della  sua  partita,  in  nel  mio  prato  del 
castello  scopersi  quel  gran  gigante  (i),  al 
quale  il  Re  fece  una  maraviglia  che  mai 
egli  avessi  fatto  a  nessun' altra  cosa  ;  e  vol- 
tosi  air  Ammiraglio,  quale  si  chiamava 
Monsignor  Annibale  (2) ,  disse  :  dappoiché 


(i)  Qui  ho  levato  alcune  lit^ee  ,  che  dicevano  $ 
avendo  dato  ad  intendere  al  Re  ,  che  quello  era  tulio  quel'* 
lo  ,  eh'  egli  poteva  fare  in  argento  ,  e  non  di  manco ,  e  pey 
ciò  fare  non  ho  avuta  altra  autorità ,  fuorché  quella  dól 
buon  senso  ;  poiché  queste  parole  già  inserite  poco 
sopra ,  a  proposito  degli  autori  dell'  Ercole  d'argento, 
non  possono  sicuramente  essere  state  qui  ripetute  dal 
Cellini  per  sé  stesso  ,  nò  punto  né  poco  si  combinano 
col  Gigante  di  cui  parla ,  essendo  questo  il  modello 
afalla  Fontana  già  nominata  a  pagg.  90.  e  laz, ,  o  per 
lo  meno  quello  della  statuì  principale  della  medesima, 
alta  54.  piedi ,  che  certo  non  dovea  farsi  d'argento.  La 
balordaggine  dei  copisti  ha  pur  troppo  difforraata  qae-« 
st'  opera! 

(2)  Claudio  d'Annebrtut,  una  delle  persone  più  ca- 
re al  He  Francesco  ,  col  quale  era  stato  fatto  prigio- 
niere a  Pavia,  fu  creato  Maresciallo  nel  i53Ì8.  ,e  dopo 
la  disgrazia  del  Contfstabile  Anna  di  Montrnorency , 
accaduta  nel  Marzo  del  «541.,  «gli  fu  incaricato  an- 
che: dell'  amministrazione  delle  Finanze  ;  e  finalmente 
n*ì  5.  febbrajo  del  1643.  fa  fatto  Ammiraij^lio  di  Fraa- 
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dal  Cardinale  costai  di  nulla  è  stato  proT- 
visto,  gli  è  forza,  che  (per  esser  ancor  lui 
pigro  a  domandare)  senza  dir  altro  voglio 
che  sia  provvisto:  sicché  quest'  uomini,  che 
non  usano  domandar  nulla,    par^    che  le 
fatiche  loro  domandino  assai  :  però    prov- 
vedetelo della  prima  Badia  che  vaca ,  qual 
sia  infino  al  valore  di  duemila  scudi  d'en- 
trata ,  e  quando  la  non  venga  in  una  pez- 
za sola,  fate  eh' ella  sia  in  dna  o  tre  pezzi; 
perchè  a  lui  gli  sarà  il  medesimo.    Io  es- 
sendo alla  presenza,    sentii  ogni    cosa,    e 
suhito  lo  ringraziai,  come  se  avuta  T  aves- 
si ;  dicendo  a  S.  M.  ,  eh'  io  volevo  che  quan- 
do quest'  opera  fusse  finita,  quando  questa 
cosa  £usse  venuta  lavorare  per  S.  M.  sen- 
z' altro  premio  o  provvisione  ne  di  salario 
né  d'altra  valuta  d'opere  ,  infinoattanto  che 
costretto  dalla  -vecchia ja,  non  possendo  più 
lavorare ,  potessi  in  pace  riposare  la  stan- 
ca vita  mia  vivendo  con  essa  entrata  ono- 
ratamente, ricordandomi  d'aver  servito  un 
cosi  gran  Re  ,  quant'  era  S.  M.    A  queste 
parole    il    Re  con  moka  baldanza ,   lietis- 
simo verso  di  me,  disse:  e  così  si  faccia; 


ciii.  I  talenti  militari  e  il  valere  hanno  collocato  An- 
ncb.iut  fra  i  più  distinti  Capitani  del  suo  tempo  ;  ma 
quel  che  gli  fa  più  onore  «i  è  la  probità  e  il  disinteresse 
con  cui  sostenne  sempre  le  sue  cariche.  Francesco  I. 
«li  ciò  persuaso ,  non  volendo  lasciarlo  senza  ricom- 
pensa ,  ordinò  prima  di  morire ,  che  gli  fosse  regalata 
una  tomma  ragi^uardcvole.  Egli  mori  nel  liSs. 
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e  contento  S.  M.  da  me  si    piarti ,    ed    io 
restai.    • 

Madama  de  Tampes  sapute  queste  mie 
faccende  ,  più  grandemente  verso  di  me  in- 
veleniva, dicendo  da  per  se  :  io    governo 
oggi  il  mondo,  e  un  piccol    uomo  simile 
a  questo  nulla  mi  stima!  Si  mise  in  tutto 
e  per  tutto  a  bottega  per  fare  contro  a  di 
me;  e  capitandogli  un  uomo    alle  mani,  il 
quale  era  grande    istillatore    (  questo    gli 
dette  alcune  acque  odorifere    e    mirabili  , 
le  quali  gli  facevano  tirar  la  pelle,    cosa 
per  r  addietro  non  mai  usata  in  Francia) 
lo   mise  innanzi  al  Re:  il  qual  uomo  pro- 
pose alcune  stillazioni,  le  quali  molto  di- 
lettarono al  Re  :  e  in  questi  piaceri  fece, 
cb'ei  domandò  a  S.  M.  un  giuoco  di  pal- 
la, eh*  io  avevo  nel  mio  castello,  con  cer- 
te piccole  istanzette,  le  quali  lui  diceva  , 
eh'  io  non  me  ne  servivo.  Quel  buon  Re , 
che  conosceva  la  cosa  onde  la  veniva  ,  non 
dava  risposta  alcuna  :  Madama  di  Tampes 
si  mise  a  sollecitar  per  quelle  vie  che  pos- 
sono le  donne  negli  uomini,  tantoché  tal- 
mente gli  riusci  questo  suo  disegno ,    che 
trovando  il  Re  in  una  amorosa    tempera  , 
alla  quale  era  sottoposto ,    compiacque    a 
Madama  tanto  quanto  lei  desiderava.  Ven- 
ne questo  detto  uomo  insieme  col    Tesau- 
riere  Glorier  ,  grandissimo    gentiluomo  di 
Francia  (i)  ;  e  perchè    questo    Tesauriere 

<0  Gio.  Grolier  di  Lione   fu  riguardalo    come   un 
Beiiv.  Ccilial  Voi.  II.  10 
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parlava  benissimo  italiano,  venne  al  mio 
castello ,  ed  entrò  in  esso  alla  presenza 
mia  parlando  meco  in  italiano  ,  in  modo 
di  motteggiare  ;  e  quando  e'  vidde  il  bello 
e'  disse  :  io  metto  in  tenuta  ,  dia  parte  del 
Re,  quesl'  nomo  qui  di  quei  giuoco  di  pal- 
la ,  insieme  con  quelle  casette  ,  che  al  det- 
to giuoco  si  appartengono.  A  questo  io 
dissi  :  il  sacro  Re  d'  ogni  cosa  è  padrone, 
e  di  lui  è  ogni  cosa  ;  però  più  liberamen- 
te voi  potevi  entrare  qua  dentro  ;  perchè 
in  questo  modo  fatto  per  via  di  Notaj  e 
della  Corte,  mostra  più  essere  una  via 
d' inganno  j  che  un'  istretta  commissione 
d'  un  sì  gran  Re:  e  vi  protesto,  che  prima 
io  mi  vadìa  (i)  a  dolere  al  Re  ,  io  mi  difen- 


Mecenate  de'  suoi  tempi.  Mandato  da  Francesco  I.  a 
IWilano  nel  i5i5.  come  suo  primo  Tesoriere  {  Inmhriae 
Quaesior  primarius  )  si  guadaj^nò  quivi  la  stima  e  l'amo- 
re di  tutti  i  buoni  Italiani  colla  sua  integrità  e  colla 
generosa  protezione ,  che  accordò  alle  Lettere  ed  ai 
Letterati ,  verso  i  quali  egli  era  sì  liberale ,  che  aven- 
done un  giorno  seco  un  buon  numero  a  pranzo  ,.  sul 
finir  delia  mensa  regalò  a  ciascuno  de'  suoi  convitati 
un  pajo  di  guanti ,  e  si  trovò  che  questi  erano  pieni 
di  monete  d'oro.  Celio  Rodigino ,  Batista  Egnazio  e  gli 
Aldi  pubblicarono  in  più  occasioni  la  loro  gratitudine 
verso  il  Grolier ,  il  quale  litornato  in  Francia  e  crea- 
tovi Intendente  delle  Finanze  visse  onoratissimo  fino 
al  i&Cd. ,  e  morendo  in  ct;i  di  86.  anni  lasciò  la  più 
ricca  collezione  di  libri  e  di  medaglie  che  si  vedesse 
allora  in  Francia.  Cesare  Grolier  figlio  naturale  di  Gio., 
cfae  stampò  una  «loria  latice  del  sacco  di  Roma  del 
1S28, ,  travolse  in  essa  il  nome  di  Grolier  in  Gioritrius^ 
come  fa  qui  il  Celi  ini. 

(1)  luiotiimo  usato  anche  dal  Luunaroti  nella  ^V^a. 
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derò  in  quel  modo ,  che  S.  M.  1*  altr'  jeri 
mi  commesse  eh'  io  facessi ,  e  vi    sbalzerò 
cfuest'uomo,  che  voi  m'avete  messo   qui  , 
per  le  finestre  ,  se  altra  espressa  commis- 
sione io  non  veggo  per  la    propria    mano 
dei  Re.  A  queste  parole  il  detto  Tesaurie- 
re  se  n*  andò  minacciando  e  borbottando  , 
ed  io  facendo  il  simile  mi  restai^  uè  vol- 
si per  allora  far  altra  dimostrazione  ;    di- 
poi me  n'  andai  a  trovare  quelli    Notari  , 
che  avevano  messo  colui    in    possessione . 
Questi  erano  molto  mia  conoscenti ,   e  mi 
dissono  ,  che     quella    era    una  cirimonia , 
fatta  bene  con    commissione    del    Re ,  ma 
eh'  ella  non  importava  molto;  e  che  se  io 
gli  avessi  fatta  qualche  poca  di  resistenza, 
lui  non  avrebbe  presa  la  possessione  ,  co- 
me egli  fece  ;  e  che    quelli    erano    atti    e 
costumi  della  Corte  ,  i  quali  punto  non  toc- 
cavano (1)  l'obbedienza  del  Re;  di  nxodo  che, 
quando  a  me  venisse  bene    di    cavarlo    di 
possessione  in  quel  modo  ch'-ei  v'  era  en-^ 
Irato ,  saria  ben  fatto ,  e  non  ne  saria  al- 
tro. A  me  bastò  essere  accennato  ,  che  l'al- 
tro giorno  cominciai  a  metter  mano  all'ar- 
me ;  e  sebbene  io  ebbi  qualche  difficoltà , 
me  l'avevo  presa  per   piacere  ,    ed    ognidì 
a  un  tratto  facevQ  qualche  assalto  con  sas- 
si, con  picche  ,  con  archibusi,  pure  sparan- 


(i)  La  prima  edìz.  legge  p;  i  quali  non  recavano 
punto  l'obbedienza ,  ed  il  nas.  punto  non  toccavano  ;  il  che 
parmi  più  originale. 
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do  senza  palla ,  ma  mettevo  loro  tanto 
ispaveuto  ,  die  nessuno  voleva  più  venire 
ad  ajutarlo:  per  la  qual  cosa  trovando  un 
giorno  la  sua  battaglia  debole ,  entrai  per 
forza  in  casa  ,  e  lui  ne  cacciai ,  gittando- 
gli  fuori  tutto  quello  ch'egli  v'aveva  por- 
tato. Dipoi  ricorsi  al  Re ,  e  gli  dissi ,  che 
avevo  fatto  tutto  quello  che  Sua  Maestà 
m'aveva  commesso,  difendeadoini  da  tutti 
quelli ,  che  mi  volevano  impedire  il  ser- 
vizio di  S.  M.  A  questo  il  Re  se  ne  rise, 
e  mi  spedi  nuove  lettere  ,  per  le  quali  io 
non  avessi  ad  esser  più  molestato. 

Intanto  con  gran  sollecitudine  io  finii 
il  bel  Giove  d'argento ,  insieme  colla  sua 
basa  dorata ,  la  quale  io  avevo  posta  so- 
pra uno  zocco  di  legno ,  che  appariva  po- 
co ;  e  in  detto  zocco  di  legno  avevo  com- 
messo quattro  pallottole  ,  pure  di  legno , 
le  quali  istavano  più  che  mezze  nascoste 
nelle  loro  casse ,  in  foggia  di  noce  di  bale- 
stra (1).  Erano  queste  cose  tanto  gentilmen- 
te ordinate  ,  che  un  piccol  fanciullo  facil- 
mente ,  ])er  lutti  i  versi ,  senza  una  fatica 
al  mondo,  mandava  innanzi  e  indietro,  e 
volgeva  la  <letta  stàtua  del  Giove.  Aven- 
dola assettata  a  mio  modo  ,  me  u'  andai 
con  essa  a  Fontana  Belio  ,  dove  era  il  Re. 
In  questo    tempo    il    sopraddetto   Bologna 


(O  La  p4vte  della  balestra  dove  t'appicca  la  corda 
quando  «i  carica. 
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aveva  portato  di  Roma  le  sopraddette  sta- 
tue ,  e  l'aveva  con  gran  sollecitudine  latte 
j»ettar  di  bronzo,  lo  che  non  sapevo  nulla 
di  questo,  si  perchè  lui  aveva  fatto  que- 
sta sua  faccenda  segretamente ,  e  perchè 
Fontana  Belio  è  discosto  da  Parigi  più  di 
quaranta  miglia  ,  però  non  avevo  potuto 
saper  niente  .  Facendo  intendere  al  R« 
dove  voleva  ch'io  ponessi  il  Giove,  essen- 
do alla  presenza  Madama  di  Tampes,  disse 
al  Re  ,  che  non  v'era  luogo  più  a  proposito 
per  (i)  metterlo ,  che  nella  sua  bella  Gal- 
leria .  Questa  si  eia ,  siccome  noi  direm-' 
ino  ili  Toscana  ,  una  loggia ,  o  sì  vera- 
mente un  androne  :  più  presto  androne  si 
potria  chiamare ,  perchè  loggie  noi  chia- 
miamo quelle  stanze  ,  che  sono  aperte  da 
una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti ,  ed  era  ornata, 
e  ricchissima  di  pitture  di  mano  di  quel 
mirabil  Rosso ,  nostro  Fiorentino ,  e  infra 
le  pitture  erano  accomodate  moltissime 
parti  di  scultura  ,  alcune  tonde  ,  altre  di 
ijasso  rilievo  ;  era  dì  larghezza  di  passi 
andanti  dodici  in  circa.  Il  sopraddetto  Bo- 
logna aveva  condotto  in  questa  Galleria 
tutte  le  sopraddette  opere  antiche ,  fatte 
di  bronzo  e  benissimo  condotte,  e  l'aveva 
poste    con    bellissimo    ordine ,    elevate    in 

(«)  La  r.  edizione;  per  il  metterlo  :  Baldinacci  :  per 
metterlo  ec.  come  noi  ec.  una  loggia  o  si  vero  androne  ec: 
e  la  Crusca  alla  parola  Galleria  :  dove  metterlo  ec.  Qjie- 
sto  si  era  ,  come  noi  ec. 
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sulle  sue  base  ;  e  siccome  di  sopra  ho 
detto ,  queste  erano  le  più  belle  opere 
tratte  da  quelle  antiche  di  Roma.  In  que- 
sta detta  stanza  io  condussi  il  mìo  Giove  ; 
e  quando  io  vidi  quel  grand'  apparecchio, 
lutto  fatto  ad  arte ,  io  da  per  me  dissi  : 
questo  si  è  come  passare  infra  le  picche.; 
ora  Iddio  m'ajuti.  Messolo  al  suo  luogo  e, 
quanto  io  potetti  ,  benissimo  acconcio , 
aspettai  quel  gran  Re  che  venisse.  Aveva 
il  detto  Giove  nella  sua  mano  destra  ac- 
comodato il  suo  folgore  in  attitudine  di 
volerlo  trarre ,  e.  nella  sinistra  gli  ave- 
vo accomodato  il  Mondo.  Infra  le  fiamme 
avevo  con  molta  destrezza  commesso  un 
pezzo  di  torcia  bianca  (i)  ,  perchè  Ma- 
dama di  Tampes  aveva  trattenuto  il  Re 
insino  a  notte  ,  per  fare  uno  de*  due  mali, 
o  che  lui  non  venisse,  o  sì  veramente  che 
Toperamia  a  causa  della  notte  si  mostras- 
se manco  bella.  Ma  ,  come  Iddio  promette 
a  qvielle  creature  che  hanno  fede  in  lui, 
n'avvenne  tutto  il  contrario,  perchè  ve- 
duto fattosi  notte ,  io  accesi  la  detta  tor- 
cia ,  cir  era  in  mano  al  Giove  ,  e  per  es- 
sere alquanto  elevala  sopra  la  testa  di 
detto  Giove ,  cadevano  i  lumi  di  sopra 
e  facevano  mollo  più  bel  vedere ,  che 
di  di  non    avrian    fatto.    Comparse    il  Re 


(?^  Qui  ho  lavato  un  e^  che  mi  parvo  rilT;ilto  inop- 
portuno ed  intruso,  quantunque  si  legiga  anche  nel  Bat- 
dinucci  «  che  cita  parte  di  questo  paragrafo  dal  maco- 
•crilto  giit  Domiuftlo  a  pag.  85. 
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insieme  colla  sua  Madama  di  Tampes,  col 
Delfino  suo  fii^liuolo  ,  oggi  (i)  Re,  e  colla 
Delfina  ,  col  Re  di  Navarra  suo  cognato  , 
con  Madama  Margherita  sua  figliuola  (2) 
e  con  parecchi  altri  gran  Signori,  i  quali 
erano  istruiti  «»  posta  da  Madama  di  Tam- 
pes per  dir  contro  a  di  me.  Veduto  eu-, 
trare  il  Re  ,  feci  spingere  innanzi  da  quel 
mio  garzone  già  detto,  Ascanio  (che  pia- 
namente moveva  )  il  bel  Giove  incontro 
al  Re  :  e  perchè  ancor  io  fatto  avevo  con 
un  poco  (3)  d'arte ,  quel  moto  che  si  dava 


(0  Se  quando  il  Cellini  dettava  queste  parole  re- 
gnava Enrico  II.  bisogna  dire,  che  egli  ben  presto  ti- 
rasse innanzi  questa  sua  Vita ,  avendola  conunciata , 
come  ha  detto  ai  principio,  nel  1559.,  ed  essendo  morto 
quel  Principe  nello  stesso  anno  alJi  14.  di  Luglio.  Di 
fatti  anche  dalla  lettei-a  premessa  a  quest*  Opera  ,  vedesi 
che  il  Cellini  l'aveva  finita  nel  magpo  del   iSS^. 

Avverto  che  la  prima  edizione  Icfi^e  zi  col  Delfino 

suo  figliuolo  ,  e  colla  Delfina  ,   oggi    F^ ,  e  col  etc.  ;    ed 

il    Baldinucci  s    colla   Delfina  sua  JìgUuola   e  col    Del- 

Jìno  oggi  Re,  col  etc.^  e  che  io  ho  stimato  di  attenermi 

alla  prima  ,  trasportando  l'oggi  Re  al  suo  luogo. 

(2)  Questa  Principessa  nata  nel  i5i3.  contrass» 
flagh  esempi  paterni  un  tal  amore  per  le  Lettere,  che 
non  solo  si  diede  a  proteggerle  e  a  beneficarle  ,  come 
faceva  allora  tutta  la  sua  famigli»  ,  ma  volle  coltivarla 
virilmente  ella  stessa  ,  imparando  molto  bene  la  lingu» 
latina  e  la  greca  ,  e  rendendosi  una  delle  donne  pù 
istruite  del  suo  secolo.  vSi  marito  ella  nel  lóój.  (pl 
Duca  di  Savoja  Ernraanuele  Filiberto,  e  siccome  aila 
dottrina  riuniva  in  sé  stessa  le  più  belle  virtù  dell'  aii- 
mo  ed  una  sodissima  religion'»,  meri  tossi  da'  suoi  md- 
diti  il  bel  soprannome  di  Madre  dei  popoli ,  e  fu  pianta 
amaramente  allorché  cecsò  di  vivere  nell'anno   1574. 

(3j  La  prima  edizione  e  il  Baldinucci  leggono:  eoa 
un  poca  y  ed  il  Laurenaiano  :  con  un  poco. 
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alla  detta  figura  ,  per  essere  assai  I)en 
fatta  ,  la  faceva  parer  viva  :  e  lasciatomi 
alquanto  dette  figure  antiche  indietro,  detti 
prima  gran  piacere  agli  occhi,  dell'opera 
mia.  Subito  disse  il  Re  :  questa  è  molto 
più  bella  cosa  che  mai  pe*  nessun  uomo 
si  sia  veduta,  ed  io,  che  pure  me  ne  di- 
letto e  intendo ,  non  avrei  im,maginato  la 
centesima  parte.  Quei  Signori ,  che  aveva- 
no a  dire  contro  di  me  ,  ]>areva  che  non 
si  potessino  saziare  di  lodare  la  detta  ope- 
ra. Madama  di  Tampes  arditamente  disse: 
ben  pare  che  voi  non  abbiate  di  che  lo- 
dare :  non  vedete  voi  quante  belle  figure 
di  bronzo,  antiche,  sono  poste  più  là,  nelle 
quali  consiste  la  vera  virtù  di  quest*  arte 
e  non  in  queste  bajate  moderne?  Allora 
il  Re  si  mosse  ,  e  gli  altri  seco  ;  e  data 
un'  occhiata  alle  dette  figure  ,  come  quelle, 
per  esser  loro  posto  i  lumi  (i)  inferiori ,  non 
si  mostravano  punto  bene,  a  questo  il  Re 
disse:  chi  ha  voluto  disfavorir  quest'  uo- 
mo, gli  ha  fatto  un  gran  favore;  perchè 
mediante  queste  mirabili  figure,  si  vede 
e  si  conosce  ,  questa  sua  da  gran  lunga 
esser  più  bella  e  più  maravigliosa  di  qncl- 
je  ;  però  è  da  fare  un  gran  conio  di  Ben- 
venuto ,  rhe  non  tanto  che  l'opere  sue  re- 
Stino    al    ])aragoa    dell'   antiche  ,    ancora 


(i)  11  Baldinucci  legge  :  lor  patto  il  lume  in/eritrt^ 
ed  il  roi.  S3   lor  porto  il  lume  etc. 
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quelle  superano.  A  questo  Madama  eli  Tam- 
pes  disse,  ehe  vedendo  di  di  tale  opera  (j), 
ìa  non  parrebbe  l'un  mille  bella  di  quel 
che  ella  pare  di  nolte  ;  ancora  \i  era  da 
considerare  ,  eh'  io  avevo  messo  un  velo 
addosso  alla  detta  figura,  per  coprir  gli 
frrori.  Qi^^sto  si  era.  un  velo  sottilissimo, 
che  io  avevo  messo  con  bella  grazia  addosso 
al  deUo  Giove  ,  perchè  gli  accrescesse  mae- 
stà; il  quale  a  quelle  parole  lo  presi  , 
alzando  per  di  sotto  ,  scoprendo  quei  bei 
membri  genitali ,  e  con  un  poco  di  dimo- 
strata rabbia  tutto  lo  stracciai  (2).  Lei  pensò, 
eh'  io  gli  avessi  scoperto  quella  parte  per 
proprio  scorno.  Avvedutosi  il  Re  di  quello 
sdegno,  ed  io  vinto  dalla  passione  ,  volli  co- 
minciare a  parlare  ;  subito  il  savio  Re  disse 
cjneste  formate  parole  in  sua  lingua  :  Ben- 
venuto ,  io  ti  taglio  la  parola  in  bocca  ; 
sicché  sta  cheto  ,  ed  avrai  più  tesoro  che 
tu  non  desideri,  l'un  mille.  ISon  possendo 
io  parlare ,  con  gran  passione  mi  scontor- 
cevo :  causa  che  ella  più  sdegnosa  bron- 
tolava; e  il  Re  più  presto  assai  di  quel 
eh'  egli  avrebbe  fatto  si  parti ,  dicendo 
forte  ,  per  darmi  animo  ,  aver  cavato  d'I- 


(0  La  prima  edizione  qui  legge  r:  a  voler  dire  di 
iiuest'  opera  ,  ed  il  ms.  I.auronziano  rs.  volendo  dir  dì 
tale  opera  :  io  però  non  dubito  che  la  vera  lezicme  sia 
C;    vedendo  di  dì  tale  opera. 

(2)  La  Crusca  alla  parola  dimostralo  leg^ge  :  con  un 
poco  di  dimostrata  istizza  io  stracciai. 
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talia  il  maggior  uomo   che    nascesse  mai , 
pieno  di  tante  professioni. 

Lasciato  il  Giove  quivi  ,  volendomi 
partire  la  mattina  ,  mi  fece  dare  mille 
scudi  d'oro  :  parie  erano  di  mia  salarj  ,  e 
parte  di  conti ,  che  io  mostravo  avere  spe- 
so di  mio.  Preso  li  dauari  ,  lieto  e  con- 
tento me  ne  tornai  a  Parigi  j  e  subito  giun- 
to ,  rallegratomi  in  casa  ,  dipoi  il  desinare 
feci  portare  tutti  li  miei  vestimenti,  quali 
erano  molti,  di  seta,  di  finissime  pelle  (i), 
e  similmente  di  panni  sottilissimi.  Di  que- 
sti io  feci  a  tutti  i  miei  lavoranti  uà  pre- 
sente ,  donandoli  secondo  i  meriti  di  essi 
servitori ,  insino  alle  serve,  e  ai  ragazzi  di 
stalla,  dando  a  tutti  animo,  cìie  m'aju- 
tassino  di  huon  cuore.  Ripreso  il  vigore  , 
con  grandissimo  studio  e  sollecitudine  mi 
messi  intorno  a  finire  quella  statua  del 
Marte ,  la  quale  avevo  fatta  di  legni  be- 
nissimo tessuti  per  armatura;  e,  di  sopra, 
la  sua  cariìc  si  era  una  crosta  (2)  grossa 
un  ottavo  di  braccio ,  fatta  di  gesso,  e  di- 
ligentemente lavorata  :  dipoi  avevo  ordi- 
nato di  formare  di  molti  ]>cz7Ì  la  detta 
figura,  e  commetterla  dappoi  a  coda  di 
rondine  ,  siccome  l'arte  promette  ;  e  molto 


(1)  Non  oso  corregger  pelli  come  poco  sopra  co~ 
mari . 

(«)  r<a  prima  dizione  legge  costa  ,  ma  scnz  altra 
autoriiA  m'è  sembrato  evidente  che  ti  debba  leggere 
erotta , 
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facilmente  iiiì   veniva    fatto  .    Non   vOi];lio 
mancare  di  dare  un  contrassegno    di  que- 
sta grand'  opera  :  cosa  veramente  degna  di 
riso;  perchè  io  •  avevo    comandato    a    tutti 
quelli  che    io    davo    le    spese ,    che   nella 
casa  mia  e  nel  mio  castello  non    vi    con- 
ducessino    meretrici ,    ed    a    questo    io  ne 
facevo  molta  diligenza  ,  che    tal  cosa  non 
intervenisse  .    Era  quel  mio  giovane  Asca- 
nio    innamoralo    d'una    hellissima    siova- 
ne  ,    e    lei    di  Un  ;  per  la  qual  cosa  fug- 
gitasi questa  detta  giovane  da  sua  madre, 
essendo  venuta  vina  notte  a  trovare  Asca- 
nio,  non  se  ne    volendo    poi    andare  ,   ed 
egli  non  sapendo  dove    se    la  nascondere, 
per  ultimo  rimedio,  come    persona    inge* 
cnosa  ,    la    mise    dentro    nella    figura   del 
detto  Marte ,  e  nella  propria  testa   ve  l'ac- 
comodò da    dormire:  e    quivi    sopraslette 
assai  ,  e  la  notte  egli    chetamente    alcune 
\olte  la   cavava.  Per  aver    lasciata    quella 
detta  testa  molto  vicina  alla  sua  fine    (  e 
per  un  poco  di  mia  boria  lasciavo  scoperta 
quella  testa  detta ,  la  quale  si  vedeva  per 
la  maggior  parte    della    città   di   Parigi  ) 
avevano  comincialo  quei  più  vicini  a  sa- 
lire su    pe'  letti  ,  e  andavavi  assai  popoli 
apposta  per  vederla  :  e  perchè  era  un  no- 
me ])er  Parigi  ,  che  in   quel    mio   castello 
ab  antiquo  abitasse  uno  spirito  (della  qual 
cosa  io    non    vidi    alcun    contrassegno    da 
credere  che    così    fusse    il    verg  :    il  dell» 
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spirilo  universalmente  per    la  città  (r)  di 
Parigi  lo  chiamavano  Bovo  )  e  perchè  que- 
sta delta  fauciullelta ,    che    abitava    nella 
detta  testa  ,  alcune  volte  non    poteva  fare 
che  non    si    vedesse  muovere ,  e    che  non 
si  vedesse  per  gli  occhi    far    movimento  ; 
dove  (2)  alcuni  di    quei    sciocchi    popoli 
dicevano  ,  che  quel  detto  spirito    era    già 
entralo  in  quel  corpo  di  quella  gran  figu- 
ra ,  e  che  faceva  muovere  gli  occhi  a  quel- 
la testa  ,  e  la  bocca ,  come  se  ella  volesse 
parlare  ;  e  molti  ispaventati  si  partivano , 
e  alcuni  astuti ,  venuti  a  vedere  e  non  si 
potendo  discredere    di    quel    balenamento 
degli  occhi  che    faceva    la    detta    figura  , 
ancora    loro    affermavano  ,    che    vi    fosse 
spirito;    non    sapendo     che    v'era     buono 
spirito  ,  e  buona  carne  di    più  .    In    ([uel 
mentre  io  attendevo  a  mettere  insieme   la 
mia  bella  Porta ,  con  tutte    le    infrascritte 
cose.  E  perchè  io  non  mi  voglio  curare  di 
descrivere  in  questa  mia  Vita  cose,  che  non 
8*  appartenghino  a  me  ,  ma  a    quelli    che 
•crivono  le  cronache,  però  ho  lasciato  in- 
dietro la  venuta  dell*  Imperatore    col    suo 
grand'  esercito ,  e  il  Re  con    tutto    il    suo 
grande  sforzo  armato  :  ed  in  questi  tempi 
cercò    il    mio    consiglio,  per    affortiflcare 


(1)  Il  ma.  Icgf^e  :S  per  la  plebe  di  Parigi  lo  chiama- 
vano Ijemmonio  Bovo. 

(1)  Foric  dee  le^Rersi  (Tonde .,  cioè  perciò  ;  ed  al-i 
lora  il  teaio  camminorebbe  assai  più  chiaramente. 
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prestamente  Parigi  (i).  Venne  a  posta  per 
me  a  casa ,  e  meiiommi  intorno  a  tutta 
la  città  di  Parigi,  e  sentito  eoa  che  buo- 
na ragione  io  prestamente  gli  afiortitica- 
TO  Parigi,  mi  dette  espressa  commissione  , 
che  quanto  io  avevo  detto,  subitamente  fa- 
cessi ;  e  comandò  al  suo  Ammiraglio,  che 
comandasse  a  quei  popoli  ,  che  mi  ubbi- 
dissero sotto  il  potere  della  disgrazia  sua  . 
L'Ammiraglio,  che  era  fatto  tale  per  il 
favore  di  Madama  di  Tampes  e  non  per 
le  sue  buone  opere  (  per  esser  uomo  di 
poco  ingegno  ,  e  per  essere  il  nome  suo 
di  Monsignore  d'  Agnebò ,  sebbene  in  no- 
stra lingua  e'  vuol  dire  Monsignore  di  An- 
niballe  ,  in  quella  lor  lingua  e'  suona  ia 
modo,  che  quei  popoli  i  più  lo  chiamavano 
Monsignor  Asino  e  Bue  )  questa  bestia 
conferito  il  tutto  a  Madama  de  Tampes  , 
ella  gli  comandò  che  prestamente  ei  faces- 
se venire  Girolamo  Bellarmato.  Questo  era 
un  Ingegnere  sanese ,  ed  era  addietro,  poco 


(r)  Verso  la  fine  di  Agosto  (r544')  avendo  gli  Im- 
periali ottenuta  per  assedio  e  per  mezzo  o'una  finta 
ietterà  ia  resa  del  castello  di  S.  Disier  nella  Sciampa- 
gna, si  avanzarono  lungo  la  Marne,  e  sorpresero  i 
magazzini  e  le  città  di  Epernay  e  di  Chateau-Thiery, 
a  19  leghe  di  Parigi.  Allora  fu  che  il  Delfino  ritirò 
tutte  le  sue  truppe  intorno  a  Meaux  per  difendere  la 
Capitale ,  e  che  Francesco  I.  fece  rinforzare  le  mura 
della  medesima  ,  specialmente  verso  i  sobborghi  di 
Mont-Martre  ,  del  Tempio,  di  S.  Antonio,  di  S.  Gia- 
como e  di  S.  Michele.  Vedi  Daniel  e  Sauval. 


l58  TIT\    DI    BE.NVENVTO 

più  d'  una  gioraata  discosto  da  Parigi  (i); 
subito  venne,  e  messe  in  opera  la  più 
)unga  via  d'ai'tortilicare .  Io  mi  ritirai  da 
tale  impresa  ;  e  se  T  Imperatore  spingeva 
1'  esercito  ,  con  gran  facilità  si  pigliava 
Parigi:  ben  si  disse,  che  in  quell*  accordo 
fatto  dappoi.  Madama  di  Tamj)es,  che  più 
che  altra  ^lersoua  vi  s' era  intermessa,  ave- 
va tradito  il  Re  e  messolo  in  mezzo  (z).  Al* 


(i)  Girolamo  Bellarmati  in  que*  tempi  molto  va- 
lente  professore  di  Matematica  ,  di  Archilettara  militare 
e  di  Cosnogratìa  fu  bmJito  per  ragioni  politiche  dalla 
sua  patria  ,  e  ritiratosi  in  Francia  vi  fu  creato  dal  fì.e 
Francesco  suo  Ingegnere  Maggiore  ,  ed  adoperato  par- 
ticolarmente nell'  e  lificare  la  città  e  il  porto  di  Ha- 
vre  de  Grace  .  Egli  era  amatissimo  da  Claudio  Tolo- 
mei ,  che  ne  parla  con  molta  affezione  in  una  sua  let- 
tera a  Guido  Guidi ,  e  ne  scrisse  a  lui  medesimo  un'al- 
tra assai  lunga  e  bellissima.  Stampò  il  Bellarmati  una 
Corografia  della  Toscana  iiililoiota  Descriptin   Tusciae, 

(2)  Si  crede  realmenl.i  ,  che  anche  in  quella  occa- 
sione Madama  d'  Etampes  tradisse  gli  interessi  della 
Francia  ;  poiché  essendo  ella  nimicissima  di  Diana 
di  Poitier  e  del  Delfino  che  la  favoriva ,  prociurò 
che  non  fosse  tagliato  in  tempo  il  ponte  di  Epernay,  o 
che  gli  Imperiali  si  avanzassero  ,  affinchè  il  He  tosso 
obbligato  ad  accon»''ntire  ai  progetti  di  pace  già  messi 
in  campo  dalla  Regina  Eleonora  per  mezzo  del  suo 
Conf'^More  e  di  quello  dell'Imperatore  suo  fratello, 
jnei  quali  si  prometteva  al  Duca  d'Orleans ,  secondoge- 
nito di  Francesco ,  una  nipote  di  Carlo  V.  in  isposa  ed 
una  sovranità  nel  Milanese  o  ne' Paesi  Bassi,  mediante 
una  rinuncia  della  Francia  a  tutti  i  suoi  diritti  su  que- 
gli St4ti  ;  coca  che  dispiaceva  assaissimo  al  Delfino , 
«  che  veramente  riuscì  fatale  alla  Corona  francese, 
inasiimamenle  essendo  morto  fra  pochi  mesi  lo  sposo , 
prima  che  eseguisse  il  concertato  matrimonio ,  e  non 
esbendo  stato  da  Carlo  V.  accordato  alcun  altro  com- 
penso alla  Francia  per  le  ciuuacie  già  latte. 
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Irò  non  m'occorre  dire  di  questo  ,  perchè 
non  fa  al  mio  proposito  .  Mi  messi  con 
grandissima  soUeciludine  a  mettere  insie- 
me la  mia  Porta  di  bronzo,  e  a  finire 
quel  gran  vaso,  e  due  altri  mezzani,  fatti 
di  mio  argento.  Dopo  queste  tribulazioni 
venne  il  buon  Re  a  riposarsi  alquanto  a 
Parigi .  Essendo  nata  questa  maladetla  don- 
na quasi  per  la  rovina  del  mondo,  mi  par 
pure  d'  essere  da  qualche  cosa,  dappoiché 
ebbe  me  per  suo  nemico  capitale:  caduta 
in  prx)posito  con  quel  buon  Re  de*  casi  mia, 
gli  disse  tanto  male  di  me,  che  quel  buon 
uomo  ,  per  compiacerle,  si  mise  a  giurare, 
che  mai  terrebbe  più  un  conto  di  me  al 
mondo,  come  se  conosciuto  mai  non  m'  aves- 
se. Queste  parole  me  le  venne  a  dir  subito 
un  paggio  del  Cardinal  di  Ferrara,  che  si 
chiamava  il  Villa,  e  mi  disse,  lui  mede- 
simo averle  udite  dalla  bocca  del  Re.  Que- 
sta cosa  mi  mise  in  tanta  collera  ,  che  git- 
tato  a  traverso  tutti  i  miei  ferri ,  e  tutte 
r  opere  ancora  ,  mi  messi  in  ordiiic  per 
andarmi  con  Dio,  e  subilo  andai  a  trovare 
il  Re  .  Dopo  il  suo  desinare,  entrai  in  una 
camera,  dove  era  S.  M.  con  pochissime 
])ersone;  e  quando  mi  vide  entrare,  fattagli 
io  quella  debita  reverenza,  che  s'npparl ie- 
ne a  un  Re ,  subilo  con  lieta  faccia  m'in- 
chinò il  capo  ;  per  la  qual  cosa  presi 
speranza ,  e  a  poco  a  poco  accostatomi  a 
S.  M. ,  perchè  si  mostrava  alcune  cose 
della  mia  professione ,  quando  si  fu  ragio- 
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nato  un  pezzetto  sopra  le  dette  cose ,  S. 
M.  mi  domandò  se  io  avevo  da  mostrar- 
gli a  casa  mia  còsa  di  bello  ;  dipoi  mi 
disse ,  quando  io  volevo  che  venissi  a  ve- 
derle .  Allora  io  dissi ,  che  stavo  in  ordine 
da  mostrargli  qualche  cosa ,  s*  egli  avesse 
hen  voluto,  allora.  Subito  disse  ,  che  m'av- 
viassi a  casa,  e  che  allora  voleva  venire.  Io 
m*  avviai  ,  aspettando  questo  buon  Re  ,  il 
quale  era  ito  per  tor  licenza  da  Madama 
di  Tampes.  Volendo  ella  sapere  dove  egli 
andava,  ella  disse  a  S.  M.,  che  non  voleva 
andar  seco  ,  e  che  lo  pregava,  che  gli  fa- 
cesse tanto  di  grazia  per  quel  di  di  non 
andar  manco  lui  :  ebbe  a  rimettersi  più 
di  due  volte,  volendo  svolgere  il  Re  da 
queir  impresa  ,  e  per  quel  di  non  venne 
a  casa  mia  .  L'  altro  giorno  poi  io  tornai 
dal  Re  in  quella  medesima  ora  :  subito 
vedutomi,  giurò  di  voler  venir  subito  a 
casa  mia.  Andato  al  suo  solito  per  la  licen- 
za d;illa  sua  Madama  di  Tampes,  veduto 
ella  col  suo  potere  di  non  aver  ])Otuto 
dislorre  il  Re,  si  mise  colla  sua  mordace 
lingua  a  dir  tanto  male  di  me  ,  quanto 
dir  si  possa  d'un  uomo  ,  che  fusse  nemico 
mortale  di  quella  degna  Corona.  A  que- 
sto ([uel-  buon  Re  disse  ,  che  voleva  venire 
a  casa  mia  solo  per  gridarmi  di  sorte ,  che 
m' avrebbe  ispaventato  ;  e  cosi  dette  la 
fede  a  Madama  di  'J'ampcs  di  fare,  e  subi- 
to venne  a  casa  mia  :  dove  io  lo  guidai  ni 
certe  mie  stanze  basse  ,  nelle  quali  io  ave- 
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vo  mejso  Insieme  quella  gran  Porta  ;  e  giun- 
to a  essa  il  Re  rimase  tanto  stupefatto, 
che  egli  non  ritrovava  la  via  per  dirmi 
quella  gran  villania,  che  egli  aveva  pro- 
messo a  Madama  di  Tampes .  Né  anche 
per  questo  non  volse  mancare  di  non  tro- 
var r  occasione  per  dirmi  quella  promes- 
sa villania ,  e  cominciò  dicendo  :  egli  è 
pur  grandissima  cosa  ,  Benvenuto,  che  voi' 
altri ,  sebbene  siete  virtuosi ,  dovresti  cono- 
scere ,  che  quelle  tali  virtù  da  per  voi  non 
le  potete  mostrare  ,  e  solo  vi  dimostrate 
grandi  mediante  V  occasioni  che  ricevete 
da  noi  ;  ora  dovresti  essere  un  poco  più 
ubbidienti ,  e  non  tanto  superbi  e  di  vostro 
capo  (i):  io  mi  ricordo  di  avervi  coman- 
dato espressamente ,  che  voi  mi  facessi  do- 
dici statue  d'  argento  ,  e  quello  era  tutto 
il  mio  desiderio  ;  voi  mi  avete  voluto  far 
una  saliera ,  e  vasi ,  e  teste ,  e  porte  ,  e 
tant' altre  cose,  ch'io  son  molto  smarrito, 
veduto  lasciato  indietro  tutti  i  desiderj  delle 
mie  voglie  ,  e  atteso  a  compiacere  a  tutte 
le  voglie  vostre  ;  sicché  pensando  di  fare 
di  questa  sorte ,  io  vi  darò  poi  a  vedere 
come  io  son  uso  di  fare  ,  quando  voglio  che 
si  faccia  a  mio  modo  ;  pertanto  vi  dico  : 
attendete  ad  ubbidire  a  quanto  v'è  detto. 


(i)  Esstre  di  suo  capo  vale    essere    amico    della    sua 
epinione  ^  e  voler  fare  a  suo  modo, 

Benv.  CeUinl  Voi.  II,  n 
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perchè  stando  ostinato  ia  queste  vostre  faa- 
tasie ,  voi  darete  del  capo  nel  muro .  E 
inméntie  eh'  egli  diceva  queste  parole,  tutti 
quei  Signori  stavano  attenti ,  veduto  ch'egli 
scuoteva  il  capo,  aggrottava  gli  occhi  ,  or 
con  una  mano  or  colT  altra  faceva  cenni, 
talmentechè  tutti  quegli  uomini,  ch'erano 
quivi  alla  presenza ,  tremavano  di  paura 
per  me  ,  perche  io  m'  ero  risoluto  di  non 
avere  una  paura  al  mondo.  E  subito  fini- 
to ch'egli  ebbe  di  farmi  quella  bravata, 
ch'egli  aveva  promesso  alla  sua  Madama 
di  Tampes,  io  misi  un  ginocchio  in  terra, 
e  baciatagli  la  veste  in  sul  suo  ginocchio , 
dissi  :  Sacra  Maestà,  io  affermo  tutto  quel- 
lo ,  che  voi  dite ,  che  sia  vero  ;  solo  dico 
a  quella ,  che  il  mio  cuore  è  stalo  conti- 
nuamente giorno  e  notte  con  tutti  li  mia 
vitali  spiriti  intenti  (i)  solo  per  ubbidirla 
e  per  servirla;  e  tutto  quello,  che  a  V.  M. 
paresse  che  fussi  in  contrario  di  quello 
eh'  io  dico ,  sappi  (2)  V.  M.  ,  che  quello 
non  è  stato  Benvenuto,  ma  che  può  esse- 
re stato  un  mio  cattivo  fato  Oria  fortuna, 
la  quale  mi    ha    voluto    fare    indegno    di 


(1)  Forge  dee  leggersi  intento. 

(s/  Sappi  in  luogo  di  sappia  ,  uelta  terza  persona  dfll 
Soggionrivu  ,  si  ritrova  anche  in  Lorenzo  de'  Medici: 
€h£  l    punto    buon  si  tappi ,     e  ne'  Fioretti  di  S.  France» 

•co  ■'    henchè  il  Frate  parli  con  lingua  d'  agnolo  e  sap~ 

^'  i  coist  dtlle  ittfUe .  Nou  Io  trovo  però  neirin)|»era(i^ 
TOt  come  (jui  l'usa  H  Cellini. 
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servire  il  più  maraviglioso  Principe ,    ci*» 
avesse  mai  la  Terra  ;    pertanto    la    prego 
che  mi  perdoni:  solo  mi  parve,  che  V.  M. 
mi  desse  argento  per  una  statua    sola  ;    e 
non  ne  avendo  da  me ,    io  non  ne  potetti 
far  più  che  quella  ;  e  di  quel  poco  d'ar- 
gento ,  che  della  detta    figura    m'avanzò, 
ne  feci  quel  vaso ,  per  mostrare    a  V.  M, 
quella  hella  maniera  degli  Antichi  ,  qual 
forse  prima  ella  di  tal  sorte  non  ne    ave- 
va vedute  (i).  Quanto  alla  saliera,  mi  pa- 
re ,  se  hen  mi  ricordo  ,  che  V.  M.  da  per 
se  stessa  me  ne  richiedesse  un  giorno,  en- 
trato in  proposito  d'una  che  ve  ne  fu  por- 
tata innanzi  ;  per  la  qual  cosa  mostratogli 
un  modello ,  quale  io  avevo  fatto    già    ia 
Italia  (2)  solo  a  vostra  requisizione,  e  voi 
mi  faceste  dar  subito  mille  ducati  d*  oro , 
perchè  io  la  facessi ,  dicendo  che    mi    sa- 
pevi il  buon  grado  di  tal  cosa  :  e  maggior- 
mente mi  parve,  che  mi  ringraziassi   quan- 
do io  ve  la  delti  finita.  Quanto  alla  Porta  , 
mi  parve,  che  ragionandone  a  caso  V.  M. 
desse  la  commissione  a  Monsignor  di  Ville- 
rois  suo  Segretario ,    il  quale  commesse  a  , 
Monsignor  di  Marmagna  e  Monsignor  del- 
la Fa,  che  tale  opera  mi  soUecitassino,  e 
mi  provvedessino  (3);  e  senza  queste  corn- 


eo Farmi  che  si  debba  leggere  veduto, 

(2)  "Vedi  retro  a  pag.   n.  e  i5. 

(3)  Vedi  retro  a  pag.  56.,  98.  e  jai.,  dal  qaal  ul- 
timo luogo  trovomi  letteralmente  autor/zzato  a  correg- 
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y»issIoni  ,  da  per  me ,  per  esperimentare 
queste  terre  di  Francia ,  le  quali  io  pun- 
to non  conoscevo ,  non  V  avrei  potuto  ti- 
rare innanzi.  Quanto  alle  teste,  io  non  mi 
sarei  messo  a  gittare  queste  grand'  opere  , 
se  non  per  esperimentare  come  quassù  mi 
riesciva  il  lavoro  (i).  Quanto  alle  basi  , 
io  le  feci  parendomi,  che  tal  cosa  benis- 
simo si  convenisse  per  compagnia  di  quel- 
le tali  figure  :  però  tutto  quello  eh'  io  ho 
fatto,  ho  pensato  di  fare  il  meglio,  e  non 
mai  discostarmi  dal  volere  di  V.  M.  Egli 
è  ben  vero  ,  che  quel  gran  colosso  V  ho 
fatto  tutto,  insino  al  termine  ch'egli  è, 
colle  spese  della  mia  borsa,  solo  parendo- 
mi che,  voi  sì  gran  Re  ed  io  quel  poco 
artista  che  sono  (2) ,  dovessi  fare  per  vo- 
stra gloria  e  mia  una  statua  ,  quale  gli 
Antichi  non  ebbono  mai.  Conosciuto  ora  , 
che  a  Dio  non  è  piaciuto  farmi  degno  d'un 
tanto  onorato  servizio,  la  prego,  che  in 
cambio  di  quell'onorato  premio,  che  V. , 
M.  aveva  destinalo  alle  mie  fatiche ,  solo 
mi  dia  un  poco  della  sua  buona    grazia  , 


gere  la  prima  edizione  ,  che  qui  legge  .•  Monsignor  del- 
r  ApOy  nome  incognito  alla  Corte  di  Francesco  ed  al- 
la Francia,  in  luogo  di  Mons.  o  Moasignor  della  Fa. 

(>)  MS.  Laurenziano  legge  •  e  senza  queste  commis- 
iioni^  da  per  me  ,  per  esprimentar  queste  terre  dì  Francia  , 
le  quali  io  come  forestiero  ,  punto  non  conoscevo  ,  e  senza 
fare  esperienid  delle  dette  terre ,  io  non  mi  sarei  messo  a 
gitlar  queste  grande  opere.  Quanto  alle  basi  ce. 

(a)  Si  auttintende  essendo  ,  cioè  :  essendo  voi  ec.  ed 
io  eCf  dovu$iec.  altrimenti  li  dovrebbe  leggere  dovessimo. 
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e  con  essa  buona  licenza  ;  perchè  in  que- 
sto punto,  facendomi  degno  di  tal  cosa, 
io  mi  partirò  ,  tornandomi  in  Italia,  sem- 
pre ringraziando  Iddio  di  quell'ore  felici, 
che  io  sono  stato  al  servizio  di  V.  M.  (i). 
Mi  prese  colle  sue  mani  ,  e  levommi  con 
gran  piacevolezza  di  ginocchioni  ;  dipoi 
mi  disse  ,  che  io  dovessi  contentarmi  di 
servirjp ,  e  che  tutto  quello,  che  io  avevo 
fatto,  era  buono  e  gli  era  gratissimo  :  e 
Toltosi  a  quei  Signori,  disse  queste  forma- 
te parole  :  io  credo  certamente  ,  che  se  il 
Paradiso  avesse  ad  aver  porte ,  più  bella 
di  questa  non  sarebbe  giammai  (2).  Quan- 
do io  vidi  ferma  un  poco  la  baldanza  di 
quelle  parole  ,  quali  erano  tutte  in  mio 
favore,  di  nuovo  con  grandissima  riveren- 
za io  lo  ringraziai,  replicando  pure  di  vo- 
ler licenza  ;  perchè  a  me  non  era  passata 
ancora  la  slizza.  Quando  quel  gran  Re 
si  avvide,  eh'  io  non  avevo  fatto  quel  gran 
capitale  ,  che  meritavano  le  sue  inusitate 
e  gran  carezze,  mi  comandò  con  una  gran- 
de e  spaventosa  voce,  che  io  non  parlassi 
più  parola,  che  guai  a  me;  e  poi   aggiun- 


(i)  Il  MS.  saddetto  legge  :  ringraziando  Iddio  e  V. 
M.  di  quelle  ore  felici  .  che  io  sono  slato  al  suo  servizio, 

(a)  Michelangelo  Buonaroti  soleva  dire,  che  la  Por"^ 
ta  dì  mezzo  dell'  antico  Battistero  di  S.  Gio.  in  Firenze, 
lavorata  in  bronzo  da  Lorenzo  Ghiberti ,  al  principio 
del  secolo  XV,,  sarebbe  stata  bene  all'  ingresso  del  Pa- 
radiso, y.  Vasaci. 
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se  ,  che  mi  affogherebbe  nelT  oro,  e  che 
mi  dava  licenza ,  e  che ,  dipoi  (i)  l'opere 
commessemi  da  S.  M.  non  erano  ancora 
principiate ,  tulio  quello  che  io  facevo  in 
mezzo  da  per  me ,  era  contentissimo  ,  e 
che  mai  più  avrei  differenza  seco,  perchè 
m*avea  conosciuto,  e  che  ancora  io  m'im- 
pegnassi di  conoscere  S.  M.,  siccome  vole- 
va il  dovere.  Io  dissi,  che  ringraziavo  Id- 
dio e  S.  M.  di  tutto;  dipoi  lo  pregai,  che 
TCnisse  a  vedere  la  gran  figura ,  come  io 
r  avevo  tirata  innanzi:  cosi  venne  appres- 
so di  me.  Io  la  feci  scoprire  :  la  qual  co- 
sa gli  dette  tanta  maraviglia  ,  che  imma- 
ginar mai  non  si  potria;  e  subito  commes- 
se a  un  suo  Segretario,  che  incontinente 
mi  rendesse  tutti  li  danari ,  che  di  mio 
avevo  speso  ,  e  fusse  che  somma  la  voles- 
se, bastando,  che  io  la  dessi  scritta  di  mia 
mano  :  dappoi  si  partì ,  e  mi  disse  :  adien 
mon  ami:  la  qual  parola  a  un  Re  non 
s'  usa. 

Ritornato  al  suo  palazzo,  venne  a  re- 
plicare le  gran  parole  tanto  maravigliosa- 
mente umili  e  tanto  altamente  supeibe  , 
che  io  avevo  usato  con  S.  M.  (le  quali 
parole  1*  avevano  latto  molto  crucciare  ) 
e  cootando  alcuni  particolari  di  tali  paro- 


(i)  "Poi  e  di  poi  trovansi  ia  molti  altri  autori  fa 
luogo  di  palchi:.  Ciò  ini  ha  detcrminalu  a  non  anunRite- 
re  qui  la  lezione  del  MS.  Laureaziauo  che  dice:  dip9* 
l'opert  commetsemi  da  St  M*  tutto  €9, 
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le  alla  presenza  di  Madama  di  Tampes  « 
dove  era  Monsignor  di  S.  Polo,  gran  Ba- 
rone di  Francia  (i).  Questo  tale  aveva  fat- 
to per  il  passato  molta  gran  professione 
d'  essere  amico  mio  ;  e  certamente  che 
questa  volta  molto  virtuosamente  ,  alla 
franciosa,  lo  dimostrò;  perchè,  dipoi  molti 
ragionamenti  ,  il  Re  si  dolse  del  Cardinal 
di  Ferrara ,  che  avendomegli  dato  in  cu- 
stode (^)  ,  non  aveva  mai  più  pensato  a* 
fatti  mia,  e  che  non  era  mancato  per  cau- 


(i)  Francesco  di  Bourbon ,  Conte  di  S.  Paul ,  era 
anzi  r  amico ,  il  compagno  J'  arme  ed  uno  dei  princi- 
pali Capitani  del  Re  Francesco  Et;Ii  irovossi  alla  bat- 
taglia di  Mariijaano  nel  i5i5.,  soccorse  Mezieres  asse-< 
diata  dal  Conte  di  Nassau  nel  1622  ,  battè  gii  InglesC 
a  Pas  nel  i523. ,  salvò  gli  avanzi  dell' esf-rcito  francese 
a  Rebecco  nel  1524.  e  fu  prigioniero  col  Re  a  Pavia 
nel  i525.  Tre  anni  dopo  essendo  ritornaro  in  Italia  al* 
la  testa  di  un  nuovo  esercito  vendicossi  coi  Pavesi  sac- 
cheggiandoli ,  ma  lu  preso  nuovamente  da  Antonio  de 
Leva  a  Landriino ,  e  rimase  prigionieio,  per  tre  mesij 
cioè  fino  alla  pace  di  Cambray.  Finalmente  nel  i536i 
il  Conte  di  S.  Paul  occupò  quasi  tutti  gli  stati  del  Du- 
ca di  i>avoja,  e  nel  1542.  fece  le  sue  ultime  campagne^ 
col  Delfino  in  Picardia  ,  e  nel  Luxemburghese .  Kgli 
morì  di  54,  anni  nel  1645.  e  fu  pianto  com*^  un  fra- 
tello dal  Re  Francesco.  Era  anche  Governator  del 
Delfìnato  e  dell'  Isola  di  Francia  ,  ed  avendo  sposata 
r  unica  erede  della  Signoria  di  Estouteville ,  era  stato 
dal  Re  creato  Duca  di  tal  Feudo. 

(2)  Il  Cellini  qui  ed  anche  in  seguilo  usa  la  pafOM 
la  custode  in  senso  di  custodia,  Non  trovo  esempio  di 
tale  idiotismo  stranissimo  >  e  sospetto  che  gli  amanuen-' 
si  abbian  trascritto  I'  una  parola  per  1'  altra,  tanto  pijl 
che  troveremo  quanto  prima  ,  giusta  tU'^te  le  lezioni  *  «sa* 
\A  dal  Cellini  l'esatta  frase  dar»  in  euttodia,  V«  pag.  iju 
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sa  sua  ,  che  io  non  mi  fussi  andato  con 
Dio  dal  suo  Regno,  e  che  veramente  pen- 
serebbe di  darmi  in  custode  a  qualche 
persona  ,  che  mi  conoscesse  meglio  ,  per- 
chè non  mi  -voleva  dar  più  occasione  di 
perdermi  :  a  queste  parole  subito  s'  offer- 
se Monsignor  di  S.  Polo  ,  dicendo  al  Re  y 
che  mi  desse  in  guardia  a  lui,  che  fareb- 
be ben  cosa,  ch'io  non  avrei  mai  più  cau- 
sa di  partirmi  dal  suo  Regno.  A  questo 
il  Re  disse ,  che  molto  era  contento  ,  se 
S.  Polo  gli  voleva  dire  il  modo  ,  che  vo- 
leva tenere  perchè  io  non  mi  paitissi.  Ma- 
dama ,  ch'era  alia  presenza ,  stava  molto 
ingrugnata,  e  S.  Polo  stava  molto  suU'  o- 
norevole ,  non  volendo  du'e  al  Re  il  mo- 
do, che  lui  voleva  tenere.  Dimandatolo  di 
nuovo  il  Re,  egli  per  piacere  a  Madama 
di  Tampes ,  disse  :  io  lo  impiccherei  per 
la  gola  questo  vostro  Benvenuto,  e  a  que- 
sto modo  voi  non  lo  perderesti  dal  vostro 
Regno.  Subito  Madama  di  Tampes  levò  una 
gran  risa  (i),  dicendo,  che  io  lo  merita- 
vo bene.  A  questo  il  Re  per  compagnia  si 
messe  a  ridere ,  e  disse ,  che  era  molto 
contento,  che  S.  Polo  m'  impiccasse  ,  se 
prima  lui  trovava  un  altro  par  mio  ;  che 
contuttoché  io  non  l'avessi  mai  meritato  (2) , 


(1)  Risa  per  risata  è  voce  »o(iquata  ,  che    si  legge 
anche  negli  AmmitestramenU  drgli  Antichi. 

(3}  La  prima  ediz.  e  il  Ms.  leg{j;ono  nitritala. 
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gliene  dava  piena  licenza.  Nel  modo  detto 
fu  finita  questa  giornata ,  ed  io  restai  sa- 
no e  salvo  ;  che  Dio  ne  sia  lodato  e  rin- 
graziato. 

Aveva  in  cpiesto  tempo  il  Re  quieta- 
ta la  guerra  coli'  Imperatore  ,  ma  non  co- 
gl'  Inglesi ,  di  modo  che  questi  diavoli  ci 
tenevano  in  molta  tribolazione  (i).  Aven- 
do il  capo  ad  altro  il  Re  che  ai  piaceri  , 
aveva  commesso  a  Piero  Strozzi ,  che  con- 
ducesse certe  galee  in  quei  mari  d' Inghil- 
terra ,  qual  fu  cosa  grandissima,  e  diffici- 
le a  condurvele,  essendo  pure  quel  mira- 
bil    soldato    unico  de'    tempi    sua    di    tal 


(i)  La  pace  separata  tra  Carlo  V.  e  il  Re  France- 
sco I.  fu  cjnchiusa  a  Crepy,  colle  condizioni  poc'anzi 
indicate  nel  giorno  18.  Settembre  del  1544.,  per  effetto 
delia  gelosia  che  il  primo  concepì  contro  il  Re  d' In- 
ghilterra Enrico  Vili. ,  non  meno  che  pel  timore ,  che 
egli  ebbe,  d'una  lega  tra  i  Principi  Protestanti  dell'  A- 
lemagna.  Gli  Inglesi  avevan  presa  Boulogne  4  giorni 
innanzi  e  volendo  ritenere  questa  conquista  ,  continua- 
rono ostinatamente  per  altri  due  anni  la  guerra.  Il  Re 
Francesco  si  era  proposto  di  combatterli  in  tre  modi, 
cioè  con  un  esercito  di  4om.  uomini  diretto  sovra  Bou- 
logne e  Calais,  con  una  flotta  di  ben  235.  navi  sotto 
gli  ordini  dell'  Ammiraglio  Annebaut ,  che  doveva  di- 
scendere in  Inghilterra,  e  finalmente  con  un  soccorso 
agli  Scozzesi  ,  allora  in  guerra  cogli  Inglesi.  Siccome 
però  questi  mezzi  non  produssero  effetti  di  gran  consi- 
derazione ,  ed  altronde  ambedue  i  Sovrani  belligeranti 
trovaronsi  presto  più  che  mai  sdegnati  della  condotta 
sleale  di  Carlo  V.,  così  lu  convenuta  anche  fra  loro  la 
pace  a  Caiupe  ,  presso  Ardres,  nel  7.  Giugno  del  ì5^6., 
coir  obbligo  ,  che  Enrico  restituisse  Boulogne  nel  ter- 
mine di  8.  anni,  e  che  Francesco  pagasse  8oom.  scudi 
per  le  Sj^ese  ivi  fatte  dall' In ghiiteira. 
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professione,  e  altrettanto  unico  disavventu- 
rato (i).  Era  passato  ])arecclii  mesi ,  che 
io  non  avevo  avuto  danari,  né  ordine  nes- 
suno di  lavorare  ;  di  modo  che  io  aTcvo 
mandato  via  tutti  i  mia  lavoranti,  da  quei 
due  in  fuori  italiani ,  a'  quali  io  feci  lor 
fare  due  vasolti  (2)  di  mio  argento  ,  per- 
chè non  sapevano  lavorare  in  sul  bronzo. 
Finito  eh'  egli  cbbono  i  due  vasi,  io  con 
essi  me  n'  andai  a  una  città  ,  eh'  eli'  era 
della  Regina  di  Navarra:  questa  si  doman- 
dava Argentana  ,  ed  è  discosto  da  Parigi 
di  molte  giornate  (3).  Giunsi  al  detto  luo- 


(i)  Piero  Strozzi,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  76., 
Condusse  dall'Italia  in  Francia  i  suoi  soldati,  nel  tem- 
po che  trattavasi  la  pace  a  Crepy  ,  ed  un  anno  dopo  , 
cioè  nel  Luglio  del  1645.,  si  imbarcò  ad  Havre ,  dove 
colla  flotta  francese  irovavansi  anche  a5.  galere  italia- 
ne. (Quantunque  subordinato  ad  Annebaut  ebbe  lo  Stroz- 
zi una  gran  parte  in  quella  guerra  marittima  ,  che  può 
dirsi  la  prima  che  si  facesse  con  formalit.^  e  con  gran- 
di forze  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Le  due  /lotte  si 
batterono  replicatamente  presso  Wight,  e  Io  Strozzi  ese- 
gua uno  sbarco  in  queir  isola  ;  ma  siccome  gli  Inglesi 
si  tennero  costantemente  vicini  alle  loro  spiagge,  dove 
era  troppo  diffìcile  il  superarli  ;  perciò  1'  Ammiraglio 
Annebaut  decise  di  ricondurre  in  Francia  le  sue  forze, 
portandosi  a  Dieppe,  e  quindi  ad  Arques ,  ov  era  la 
Corte,  alli  i6.  d'Agosto.  Vedi  il  P.  Daniel  HUt. 

(a)  Cosi  legge  la  Crusca  alh  parola  Vasotio,  La  pri- 
ma edizione  legge:  a  quali  feci  fare  due  vasetti. 

(3)  Margherita  di  Valois  allorché  si  maritò  col  Be 
di  Navarra  ebbe  in  dono  da  suo  fratello  Francesco  1. 
tutti  i  Feudi  che  prima  appartenevano  al  Duca  Carlo 
di  AleD(;ou,  primo  marito  della  medesima,  gii^  m''nto- 
vato  a    |>ag.    «i.,    il  quala  non  aveva  lasciala  po^ileri' 


/ 
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go,  e  trovai  il  Re  ch'era  indisposto;  e  il 
Cardinal  di  Ferrara  disse  a  S.  M. ,  come 
io  ero  arrivato  in  quel  luogo.  A  questo 
il  Re  non  rispose  nulla  ,  quale  fu  causa  , 
eh'  io  ehbi  a  stare  di  molti  giorni  in  quel 
luogo  a  disagio  ;  e  veramente  eh'  io  non 
ehbi  mai  il  maggior  dispiacere  :  pure  in 
capo  di  parecchi  giorni  ^  io  me  gli  feci 
una  sera  innanzi  ,  e  appresentaìgli  agli 
occhi  quei  dua  bei  vasi,  i  quali  oltremo- 
do gli  piacquono.  Quand'io  veddi  benissi- 
mo disposto  il  Re,  io  pregai  S.  M.  che  fus- 
si  contputo  di  farmi  tanto  di  grazia,  che 
io  potessi  andare  a  spasso  fino  in  Italia  , 
e  ch'io  lascerei  sette  mesi  di  salario,  ch'io 
ero  creditore,  i  quali  danari  si  degne- 
rebbe S.  M.  farmeli  pagare  ,  se  mi  faces- 
sero di  mestiero  per  il  mio  ritorno  ;  pre- 
gavo S.  M.  che  mi  facesse  questa  colai 
grazia,  avvegnaché  allora  era  veramente 
da  militare  ,  e  non  da  statuare  :  ancora 
perchè  S.  M.  aveva  compiaciuto  tal  cosa 
al  suo  Bologna  Pittore,  però  divotissima- 
mente  lo  pregavo ,  che  fussi  contento  far- 
ne degno  ancora  me.  Il  Re ,  mentrech'  io 
gli  dicevo    queste    parole ,    guardava    con 


tà:  ed  Argentan,  picciola,  ma  deliziosa  città  nel  diparti- 
mento dell  Orne,  distante  44.  leghe  da  Parigi,  trova* 
vasi  appunto  nel  Ducato  d'Alen^on  in  Normandia,  e  Mar- 
gherita vi  passava  qualche  pane  deil'  anno  ,  quantunque 
d'ordinario  la  Corte  di  Navaria  risiedesse  allora  a  PaU| 
nel  suo  Principato  di  Beara» 
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graiidissiina  attenzione  tjuei  due  vasi  ,  e 
alcune  volte  mi  feriva  con  un  suo  sguar- 
do terribile  :  io  pure,  il  meglio  che  pote- 
vo e  sapevo ,  lo  pregavo ,  che  mi  conce- 
desse questa  tal  grazia.  A  un  tratto  lo  vi- 
di isdegnato ,  e  rizzossi  da  sedere,  e  a  me 
disse  in  lingua  italiana  :  Benvenuto  ,  voi 
siete  un  gran  inatto  ;  portatene  questi  va- 
si a  Parigi ,  perchè  io  li  voglio  dorali  :  e 
non  datami  altra  risposta  ,  si  parti.  Io  mi 
accostai  al  Cardinal  di  Ferrara,  che  era 
alla  presenza,  e  lo  pregai,  che  dappoiché 
m'  aveva  fatto  tanto  bene  nel  cavarmi  del- 
le carcere  (i)  di  Roma,  insieme  con  tanti  al- 
tri benellzj,  ancora  mi  compiacesse  in  que- 
sto ,  eh'  io  potessi  andare  fino  in  Italia.  Il 
detto  Cardinale  disse  ,  che  molto  volentie- 
ri avrebbe  fatto  tutto  quello  che  potesse , 
per  farmi  quel  piacere  ,  e  che  liberamen- 
te ne  lasciassi  la  cura  a  lui,  e  anco,  se 
io  volevo,  potevo  andar  liberamente,  per- 
chè egli  ne  tratterebbe  benissimo  col  Re. 
lo  dissi  al  detto  Cardinale,  che  dappoiché 
io  ero  stalo  dato  da  S.  M.    in   custodia    a 


(1)  Carcere  per  carceri  potrebb'  esiere  errore  dei 
copisti;  ma  io  lo  credo  piuttosto  un  idiotismo  fiorenti- 
no ,  corno  quello  di  minore  per  minori ,  che  trovo  usato 
dal  Bojardo  ; 

Ed  ella  a  tergo  mena 
U  altre  I Ielle  minore  , 
Che  a  lei  d'  intorno  intorno 
Cedon  parte  del  cUl  y  e  /angli  onore» 
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Sua  signoria  Reverendissima ,  e  che  se 
quella  mi  dava  licenza  ,  io  volentieri  mi 
partirei,  per  tornare  a  un  sol  minimo  cen- 
no di  Sua  Signoria  Reverendissima.  Allora 
il  Cardinale  mi  disse,  che  io  me  n'andas- 
si a  Parigi,  e  quivi  soprastessi  otto  giorni, 
e  in  questo  tempo  egli  otterrebbe  grazia 
dal  Re  ,  eh'  io  potrei  andare  :  in  caso  che 
il  Re  non  si  contentasse  ch'io  partissi, 
senza  manco  nessuno  me  ne  darebbe  av- 
viso ;  il  perchè  non  mi  scrivendo  altro , 
sarebbe  seguo  ch'io  potrei  liberamente  an- 
dare. 

Andatomene  a  Parigi  siccome  m' ave- 
va detto  il  Cardinale ,  feci  mirabili  casse 
per  quei  due  vasi  d'  argento.  Passato  che 
fu  li  venti  giorni ,  mi  messi  in  ordine  ,  e 
li  due  vasi  messi  in  sur  una  soma  di 
mulo ,  il  quale  m'  aveva  prestato  per  in- 
sino  a  Lione  il  Vescovo  di  Pavia,  il  quale 
io  avevo  alloggiato  di  nuovo  nel  mio  ca- 
stello. Partimmi  in  nella  mia  malora  ,  in- 
sieme col  Signore  Ippolito  Gonzaga,  il  qual 
Signore  stava  al  soldo  del  Re  e  trattenu- 
to dal  Conte  Galeotto  della  Mirandola  ,  e 
con  cert'  altri  gentiluomini  del  detto  Con- 
te (i).  Ancora  s'accompagnò  con  essonoi  Lio- 


(1)  Il  Conte  Galeotto  aveva  per  moglie  Ippolita  Gon- 
zaga figlia  di  Luigi,  Signore  di  Bozzolo  e  cSabionctta  , 
e  questo  Ippolito  ,  probabilmente  della  stessa  famiglia, 
aveva  governata  la  Mirandola  a  nome  di  Galeotto  negli 
anni  ib'ij.  e  i538.  V.  Tiraboschi  Men,  Mod. 
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nardo    Tedaldi    nostro    fioreutino.  Lasciai 
^Scanio  e  Paolo    in    custodi  del  mio  ca- 
stello e  di  tutta    la    mia    roba ,    infra    la 
quale    era    certi    vasetti    incominciati  ,    i 
quali  io  lasciai  in  custodia  a  loro,  perchè 
que*    due    giovani    non    si    stessino    ozio- 
si (i)-:  ancora  e'  era  molto  mobile  di    ca- 
sa di  gran  valore^  perchè  io  stavo    molto 
onoratamente  :  era  il  valore  di  queste  mie 
dette  robe  di  più  di  mille  cinqueceuto  scu- 
di. Dissi  a  Ascanio,  che  si  ricordasse  quan- 
ti gran  bene6zj  egli  aveva  avuti  da    me  , 
e  che  inljno  ad  allora  egli    era  stato  fan- 
ciullo di  poco  cervello ,    e    che    egli    era 
tempo   oramai   d'aver   cervello    da    uomo; 
però  io  gli  volevo  lasciare  in  guardia  tut- 
ta la  mia  roba  ,  insieme  con  tutto  V  onor 
mio:  e  che  se  lui  sentiva    più    una    cosa 
che  un'altra  da  quelle  bestie  de'Franciosi, 
subito  me  l'avvisasse  ;  perchè  io  monterei 
in  poste    e    volerei  d' onde  io  mi  fussi ,  si 
pel  grand'  obbligo  ch'io  avevo  a  quel  buon 
Re,  e  si  per  1'  onor  mio.  Il  detto  Ascanio 


(i)  T^  parole  Ascanio  e  Paolo  ed  oziosi  sono  state 
A%  me  Inserite ,  perchè  o  esse  o  alire  ,loro  equivTiIenti 
tono  evidenlcmcnte  vulute  dal  contesto  ;  ed  ho  quindi 
to«tituilo  custodi  a  custode.  Anche  le  parole  iiue'  due 
giot>am  non  si  leggono  nella  prima  edizione,  ma  tro- 
vami nel  MS.  Laur.,  e  perciò  le  credo  originali.  Intor- 
no poi  ad  Ascanio  di  TagliacoEZO  ed  a  Paolo  Romano^ 
fiUtori  del  Celliai ,  vedi  retro  a  pa^;.  109.  e  altrove. 
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con  finte  e  ladronesche  lacrime  mi  disse  : 
io  non  conobbi  mai   altro  miglior  padre  di 
voi  »  e  tutto  quello  che  debbe  tare  vm  buoa 
figliuolo  inverso  del  suo  buon    padre ,    ia— 
,  lo  tarò  sempre  inverso  di  voi  :  cosi   d'  ac- 
cordo mi    partì'  con    un    servitore    e    eoa 
un  piccolo  ragazzetto  franzese.  Quando  fu 
passato  un  mezzo  giorno  ,  vennero  al  mio 
castello  certi  di  quelli   Tesaurieri ,  i  qua- 
li non  erano  punto  miei  amici:  questa  ca- 
naglia ribalda  subito  dissono,  eh'  io  m'ero 
partito  con  1'  argento  del  Re ,  e  dissono  a 
Messer  Guido    ed    al  Teseo vo    di    Pavia  , 
che  rimandassino  prestamente  per  li    vasi 
del  Re,  se  non,  cbe  loro  manderebbero  per 
essi  deretomi  (i)  con  molto  mio  gran  dispia- 
cere. 11  Vescovo  e  Messer   Guido    ebbono 
molto  più  paura,  che  non  faceva  mestiero, 
e  prestamente  mi  mandarono  dietro  in  po- 
ste quel  traditor  d'  Ascanio,  il  quale  com- 
parse in  sulla  mezza  notte;  ed  io,  che  non 
dormivo,  da  per  me  stesso  mi  condolevo, 
dicendo  :  a  chi  lascio  la  roba    mia  ,    e    il 
mio  castello?  oh  che  destino  mio  è  questo, 
che  mi  sforza  a  far  que&to  viaggio  !  pure 
che    il    Cardinale      non      sia      d*   accordo 
con    Madama    di  Tampes  ,    la    quale  non 
desidera  altra  cosa  al  mondo,  se  non  ch'io 


(1)  Dfreto  in  luo?jo  di  dietro  ,  dreto  ,  drieto  o  drie- 
irò  è  voce  mancante  n-i' vocabolari,  «na  parmi  lo  stesso 
che  drcto   ecuza  Siucopc. 
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perda  la  grazia  di  quel  buon  Rei  In-, 
mentre  che  meco  medesimo  facevo  questo- 
contrasto,  pii  senti*  chiamare  da  Ascaoìo; 
e  al  primo  mi  sollevai  di  letto,  e  gli  do-^- 
mandai  s'è'  mi  portava  buone  o  triste  nuo- 
re :  disse  il  ladrone  :  buone  nuove  porto; 
ma  sol  bisogna ,  che  voi  rimandiate  indie- 
tro li  vasi ,  perchè  quei  ribaldi  di  quei 
Tesa  uri  eri  gridano  e  corrono,  di  modo  che^ 
il  Vescovo  e  Messer  Guido  dicono,  che 
voi  li  rimandiate  a  ogni  modo;  e  il  re- 
sto non  vi  dia  noja  nulla,  e  andate  a  go- 
dervi questo  viaggio  felicemente.  Subitamen- 
te gli  resi  i  vasi ,  che  ve  n'  era  due  :  m.a 
coir  argento  e  ogni  cosa  io  li  portavo  aU 
la  Badia  del  Cardinal  di  Ferrara  iu  Lio-; 
ne  ;  peichè ,  sebbene  mi  detton  nome,  che 
io  gliene  volevo  portare  in  Italia  ,  questo. 
*i  sa  bene  per  ognuno ,  che  non  si  puoi 
cavare  ne  denari ,  ne  oro  ,  uè  argento  > 
senza  gran  licenza  ;  or  ben  si  debbe  eoa? 
fiiderare,  se  io  potevo  cavare  quei  bei  gran 
vasi,  i  quali  occupavano  colle  lor  casse 
«Il  mulo  :  bea  è  vero  che,  per  esser  quel- 
li cosa  molto  bella  e  di  gran  valore ,  io 
sospettavo  della  morte  del  Re  ,  perchè  io 
r  avevo  lascialo  molto  indisposto,  e  da  me 
dicevo  :  se  tal  cosa  avvenisse  ,  avendoli  io 
in  mano  al  Cardinale  ,  non  li  posso  per- 
dere. Ora  in  eo.iclusìone ,  io  rimandai  il 
detto  mulo  co'  vasi  e  altic  cose  d' impor- 
^jÀi^i'Ji^  e  colla  detta  comj'>a«nia  la  mattina 
•educale  attesi  a  carin minale  innau/i  ,    i»*^ 
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mal  per  tutto  il  viaggio  mi  potetti  difen- 
dere di  sospirare  e  piangere.  Pure  alcune 
volte  mi  confortavo  con  Iddio  ,  dicendo  : 
Signore  Iddio,  tu,  che  sai  la  verità,  co-- 
nosci  che  questa  mia  gita  è  solo  per  por- 
tare un'  elemosina  a  sei  povere  meschine 
verginelle  e  alla  madre  loro  ,  mia  sorella 
carnale  ;  che  sebbene  elle  hanno  il  loro 
jjadre  ,  egli  è  tanto  vecchio  (e  nell'arte 
sua  non  guadagna  nulla)  che  quelle  facil- 
mente potrebbono  andar  pe»'  la  mala  via; 
dove  facendo  quest'  opera  pia  ,  spero  da 
Tua  Maestà  ajuto  e  consiglio  :  e  questa 
era  quanta  ricreazione  io  mi  pigliavo  cam- 
minando innanzi.  Trovandoci  un  giorno 
presso  Lione  una  giornata  (  era  vicino  al- 
le ventidue  ore  )  cominciò  il  cielo  a  far 
certi  tuoni  secchi,  e  1'  aria  era  bianchissi- 
ma :  io  ero  innanzi  una  balestrata  dalli 
miei  compagni  :  dopo  i  tuoni  faceva  un 
rumore  il  cielo  tanto  grande  e  paventoso, 
eh'  io  da  per  me  giudicavo ,  che  fosse  il 
di  del  Giudizio  ;  e  fermatomi  alquanto  , 
cominciò  a  cadere  una  gragnuola  senza 
gocciola  d'  acqua  :  questa  era  grossa  più 
che  pallottole  di  cerbottana  (i),  e  dandomi 


(i)  Cerbottmna  dicesi  un  bastone  lungo  intorno  a  4. 
braccia,  e  vuoto  internamente  a  guisa  di  canna,  per 
cui  con  forza  di  fiato  si  spingon  fuori  delle  palle  di 
terra,  sp-cialmente  contro  gli  uccelli.  Nella  prima  edi- 
zione leg^esi  ciorbottana  ^  voce  senza  esempio,  che  ho 
creduto  dover  coireggere. 

Benv.  Cclliru  f^oL  IL  12 
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addosso  mi  faceva  gran  male  ;   a  •  pqcsa;>*fto 
poca  questa  cominciò,  a    ringrossariq^ocki 
modo  che  Tera  come  pallottole  d'una  ba- 
lestra.  Veduto  il  mio  cavallo  folte  ispaveu-. 
t»ii&,  )Qi (tolsi  addietro  con  grandissima  fu-» 
ria  a  corso  ,  tantoché  io    ritrovai    li    mia; 
cx)mpagmv  li  quali  per  la  medesima  pau- 
ra, s' erano  fermi    dentro    in    una    pineta.  > 
La  gragnuola  ringrossava    come  grossi  li-" 
moni;  io  cantavo  un  Miserere,  ed  in  mentre- 
che  cosi  di  vota  mente  dicevo  a  Dio,  venne 
un  di  quei    grani    tanto    grosso ,    di  egli 
scavezzò  un  ramo  grossìssimo  di  quel    pi- 
no ,  dove  mi  pareva  esser  salvo;  un*  altra 
parte  di  quei  grani  dette  sul  capo  al  mi^ 
cavallo ,  quale  fé'  segno  di  cadere  in  ters: 
va'^  e^  a  me  colse  uua  ,  ma    noti  ita/  pie-t^ 
na  (i),  perchè  m'avria  morto;  similmente» 
a  me,  ne  colse  una  a  quel  povero  vecchio, 
di  Lionardo  Tedaldi ,  di    sorte    che ,    egli 
che  stava  come  me  inginocchi oni ,    gli  fé' 
dare  delle  mani  in  terra.  Allora    io    pre- 
stamente,  veduto  che  quel  ramo  non  po- 
teva più  difendere  né  me  nò  gli  altri ,    e 
qhc  col  Miserere    bisognava.  £»];,«„ (^Ht^lche 

,  ..''  édùioq  ,  6lf  .' 

(i)  /«  piena  ed  in  pieno  Viìgono pienamerUg ^  cioè  con 
lalU  U  massa  o  con  tutta  la  forza  d'  un  coip«'^  cht  «i^ 
spiagii  coDtiu  un  allru.  Berni,  Ori.-.  ìjiO  nììbi*  of 

•^:,^ìj     •     .  Marjisa  il  brando  mena  ; 

r^l^piff  ^U€i  tUs  s'  eiUi  lo  coglie,  in  pitam,   -  -■     — 


opera  j  cominciai  a  raddo^ì piarmi  i  panni •; 
iti  capo;  e  cosi    dissi    a    Lionardo,    che, 
accorr'  uomo  ,  gridava  ,  Gesù  ,    Gesù  (r)  /t 
che  quello  1' ajuterebbe  >    s' er    s'ajutara:! 
ebbi  gran  fatica  più  a  campar    hii  ,    che* 
me  medesimo.  Questa  cosa  durò  un  pez7<v' 
pur  poi  cessò  ,  e  noi»  eh' eramo  tutti  pe*-'' 
sti ,  il  meglio  che  noi  potemmo  ci  rirnet' 
temmo  a  cavallo  ;  e  inmentre  che  noi  anJ. 
davamo  inverso  Talloggiamento ,  niostran«Y 
doei  r  un  l'altro  gli  scalfitti  e  le   percos-' 
m  i    ti<ovammo    un    miglio    innanzi    tanta* 
maggior  rovina  della  nostra,  che  pare  ioti*-* 
possibile  a  dirlo.    Erano    tatti     gli     alberi 
mondi  e    scavezzati,    con    tanto    bes-iame' 
morto,  quanto  là  n'  aveva  trovato,  e  mol- 
ti pastori  ancora  morti  :  vedemmo  quanti- 
tà assai  di  quelle  granella  (2) ,    le    qùa^r 
non  si  sarebbero  cinte  con  due  mani  ;  c& 

'''à'\    «  ■'■■;     ■;■■•-•     -    */-  '■'■-'  ■■  --  y- 

*al  ifs    .  ruot*1t>oon(Bai  5di  sdo 

-'~"(i>'L«r'priowi  "«ifaione  le^et  ehé>  f^idava t'^^Siaùl 
Qesù  y  ed  il  ms.  Laurfazian^o  :  che^  acquomoy  gridavti^ 
Gesù  ,  Gesù  ;  ed  appunto  da  questa  seconda  lezione  mi 
parve  indicala  chiaramente  la  lezione  originale  da  me 
adottata  ;  poiché  la  parola  acquomo,  che  per  sé  stessa 
non  ha  senso,  è  sicuramente  un  errore  del  copista  nel 
trascrivere  accorr  uomo  ^  frase  che  sta  benissimo  in  quc^ 
sto  luogo,  e  che  trovasi  usitata  presso  gli  antichi  Scrit- 
tori italiani  a  guisa  di  avvetbig  n  di  esclamazione,  con 
cui  si  chieda  pronto  soccorso.  11  Tito  Livio  ms.  ctta'«i 
to  dalla  Crusca  dice  :  La  balia  cominciò  a  gridare  t.  «ofl^ 
eorr  uom»^  taccorrete^  buona  gerite^  soccorrete^  vicini.  >' 

(a)  Granella  è  lo  stesso  che  granelli.  Pietro  Crescen- 
zi  :  si  dee  pigliare  delle  gratula  di  pera^  cioè  di  tfu^  sC" 
mi,  che  sona  nelle  pere. 
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jie  parve  avere  mi  buon  nrercalo,  e  cono- 
scemmo allora,  che '1  chiamare  Iddio  e 
quei  nostri  Misereri  ci  avevano  più  ser- 
vito ,  che  da  per  noi  non  avremmo  potu- 
to fare  :  cosi  ringraziando  Iddio  ,  ce  n'an- 
dammo in  Lione  1'  altra  giornata  appres-» 
so  (i).  Quivi  ci  posammo  per  Otto  giorni: 
passati  gli  otto  giorni  ,  essendoci  molto 
bene  ricreati,  ripigliammo  il  viaggio,  e 
Biolto  felicemente  passammo  i  monti:  ivi 
comprai  un  cavallino,  percbè  certe  poche 
baeaalie  avevano  alquanto  stracco  *  i  niija 
cavalli.  ,<=.:n  «e™,.i(so_t. 

Dipoi  che  noi  fummo  itóà  J^iòriiata 
in  Italia,  et  raggi  uuse  il  Coi  ite  '  Galeotto 
della  Mirandola  ,  il  quale  passava  in  po- 
ajbei^''^  fermatosi  coti  essonoi ,  tril!  '  disse  , 
ch'io  avevo  fatto  errore  a  pai*tirè,''e  cH'  io 
non  dovessi  andare  pivi  innanzi  ,  perchè 
le  cose  mie  ,  tornando  subito,  passcrebbo- 


-^-••fi)  Battista  Alamanai ,  figlio  di  Ijuigf,  Lrmosiuicre 
ii  Caterina  de'  Medici,  Abbate  di  3e!levillè  é  Consigtie- 
re  de!  Re  Francesco  I.  ,  diede  «t  Varchi  io  qut;st*  ^po  • 
ca  le  nuove  del  Cellini  con  una  sua  lederà,  il;itiita  ap* 
punto  da  Liooi  alli  7.  Luglio  iS^S.,  nella  qu.iK;  si  leg- 
ge-.  Io  sono  in  casa  qui  dt'  Panaiatichi  con  Messcr  fjican- 
lonio  (  Ridolfi  )  nostro^  e  Mescer  Benvenuto  Cellini,  dove 
ceniamo  questa  sera  in  compagnia.  E^li ,  cioè  Messer  Ben- 
venuto^  viene  a  starsi  a  sollazzo  cotti  qualche  giorno  ;  ma 
ha  Intriatn  la  atta  aperta  a  Parigi,  dovei  suoi  Givyani. 
iéguitano  di  lavorare.  Da  lui  intenderete  dime  ogni  p'nrtC- 
folarry  e  dì  sé  mtdeslno.  Vedi  Pro^e  Fior,  parte  IV.  Voi. 
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\10  meglio  che  raai:  se.  io  nudavo  iananzì, 
eh'  io  (lavo  campo  a' miei  nemici ,  e  co- 
modità di  potermi  far  male;  dove  che  fie 
io  tornavo  subito,  avrei  impedita  lorar^in 
via  a  quello ,  che  avevano  ordinato  con^ 
tro  a  di  me  ;  e  quelli  tali  in  eh'  io  avé?t 
vo  più  fede,  erano  quelli  che  m'iugaouaq 
vano.  Non  mi  volse  dir  altro,  ch'egli  be- 
i>i§sìmo  lo  sapeva ,  che  il  Cardinal  di 
jp^j;^ra  s'era  accordato  con  quei  dna  mia 
.ribaldi ,  eh'  io  avevo  lasciato  in  guardia 
d'  ogni  cosa  mia.  11  detto  Contino  mi  re- 
-^licò  più  volte  ,  eh'  io  dovessi  ritornare  a 
ogni  modo,  e  montato  in  sulle  poste  pas- 
sò innanzi  ;  ed  io,  per  la  compagnia  soprad* 
delta,  ancora  mi  risolsi  a  passare  innan,-- 
i^:(it).  Avevo  ÙQO  struggimento  al  enormi 

'i 

■    -      A 


(r)  Ecco  il  viaggio  fatto  in  Francia  dal  Conte  Ga-^ 
leolto  Pico  nel  i545. ,  di  cui,  come  si  è  detto  a  pagi- 
na 83. ,  non  fa  parola    il    Ch.    Pozzetti   nella    Vita    dej^ 
medesimo,  che  egli  inserì  nelle  sue  Lettere  Mirandolesii,, 
Questo  silenzio  del  Pozzetti   e    il     veder    qui    chiamato, 
Òontino  il  detto  Galeotto   m'  avevano    alla   prima    qua^ 
indotto  in  sospetto  ,  che  per  equivoco  si  nominasse  dal 
Celi  ini  il  Conte  Galeotto  in  vece  d'  un   qualche    suo  fi- 
glio ;  ma  osservando,  che  sotto  quest'antio  1545.  il  pri% 
jnogenito  di  Galeotto  ,  Lodovico  ,  restava  tuttavia  in  9>{v 
staggio  in  Francia,  ed  èra  giovinetto    di    18.    anni.^.  ^ 
che  altronde  Galeotto  stes!;o  non  ne    aveva    che    37.    fl^j. 
doveva  perciò  parer  giovane  al  Celliui ,  che    ne    avev% 
45.,- mi  è  parso  non  potersi  ammettere  il  detto  .soj^p^tt5ffc 
di  errore.  Del  resto  il  Conte  Galeotto    non    era    partito 
dalla    Mirandola    che    dopo  il  14;  Novembre  del   1544.; 
(lacchè  appunto  sotto  questa  data  àyeva  scritto  di  !à  ai  Ri 
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ora  d'arrivar  prestlssinao  a  Firenze,' e  Ora 
-Titornarraene  in  Francia  ;    istavo  in  tanta 
'ji-assione  ,  a  quel  modo    irresoluto,    ch'io 
-per  ultimo  mi  risolsi  di  voler  montare  in 
"posta  |»er  arrivare    prestissimo  a  Firenze  : 
J^^oB^(|iiii  d' accordo  colla  prima  Posta  ;  per 
questo  fermai     il    mio    proposito    assòluto 
=  '<li  venire  a  Irihoìore  a  Firenze  (i),aven- 
'do  lasciata  la   compai^nia  del  Signor  Ippo* 
-  lito  Gonzaga  ,  il   quale  avea    preso  la  via 
per  andare  alla   Mirandola,    ed  io  quella 
di  Farma    e    Piacenza.  Arrivato  ch'io  fui 
a   Piacenza  ,  incontrai   per    una    strada     il 
Duca  Pierluigi ,  il  quale    mi    squadrò  ,    e 
'mi  conobbe;  e  io  che  sapevo,    che    tutto 
il  male,  ch'io  avevo  avuto  nel  Castel  San- 
•^  t'  An;^iolo  di  Roma  ,    n'era    stato    egli    la 
->fntera  causa  ,  mi  dette    passione    assai    il 
vederlo;  e  non  conoscendo  nessun  rimedio 
a  uscirgli  delle  mani,  mi  risolsi  d'andar- 
lo a  visitare  ;  e  giunsi  appunto  che  s'  era 

•  levata  la  vivanda  ,  ed  erano  seco  quegli 
'■uomini  della  Casa  de'  Landi  ,  quali  dap- 
^  poi    furono    quelli    che     1'   ammazzarono. 

*  Giunto  a  Sua  Eccellenza  ,  quest'  uomo  mi 


Francetco  una  lettera  ,  che  è    stampata  fra   qiielle    de' 
Principi.  Vedi  L'Ape  del    1804.   e   il    Tirabotchi,  Afn». 

■"'         (0  Per  non  etsere  andato    d' accordo  iéollfl  Posta , 
*11  Cellini  fi»olvette  di  venire  a  tribolare  a  Fircnre^  cioè, 
<  |>rr  quanto  panni,  tribolando  e  continuando  ^tntaoienic 
e  con  incomodo  U  luo  viaggio  a  cavalo. 


fece  le  più  smisarate  carezze  ,  ebè  mai 
immaginar  si  possa  ;  e  infra  esse  cart  zze 
da  se  cadde  in  proposito,  dicendo  a  quel- 
li eh' erano  alla  presenza,  ch'io  ero  il 
primo  uomo  del  mondo  della  mia  profes- 
sione »  e  eh' io /ero  stato  gran  tempo  in 
carcere  in  Roma  :  e  voltosi  a  me  disse  ' 
Benvenuto  mio ,  quel  male  ,  che  voi  ave- 
ste, a  me  ne  rincrebbe  assai;  e  sapevo  che 
voi  eri  innocente  ,  e  non  vi  potetti  ajuta- 
re  altrimenti,  perchè  mio  padre  . . ..  (i)  per 
soddisfare  a  certi  vostri  nemici  ,  i  quali 
gli  avevano  ancora  dato  ad  intendere , 
che  voi  avevi  sparlato  di  lui:  la  qualcosa 
io  so  certissimo,  che  non  fu  mai  vera  ;  e 
a  me  ne  rincrebbe  assai  del  vostro  male. 
E  con  queste  parole  egli  moltiplicò  in 
tant' altre  simili,  che  pareva  quasi,  che 
mifiiipfeiiigdesse  perdonanza.  Appresso  mii 
domaiVdò  di  tutte  1'  opere ,  eh'  io  avevo 
fatto  al  Re  Cristianissimo;  e  dicendole  io, 
istava  attento,  dandomi  la  più  grata  udien- 
za che  sia  possibile  al  mondo.  Dipoi  mi 
ricercò ,  se  io  lo  volevo  servire:  a  questa 
io  risposi  ,  che  con  mio  onore  io  non  io 
potevo  fare  /  che  se  io  avessi    lasciate    fi- 


,eti      (•)  Q"^  manca  il  verbo,  per  esempio,  si  ostinò  o  fot" 
' ,  jte  quaich'  altro  più  espressivo ,  il  quale  potrebbe  an^he 
essere  stato  ommesso  avvertentemerae  dagli  amanuemif 
come  ingiuri<«o  jyk^^l^JU^  ^cui  $i  adribuisce,    * 
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nìte  quelle  tante  gratid'  opere,  oU'.i^iMP.-', 
"^vo  comiuciate  per  quel  gran    Kei^ijicgi^sif 
"scerei  ogni  gran  Signore,  solo  per  servire 
Sua  Eccellenza.  Or  qui  si  conosce  quanto 
la  gran   virtù  di   Dio  non    lascia  mai  im- 
\ punito  di  qualsivoglia  sorte  d'uomini,  che 
fussinO  forti,  e  che  fanno  ingiustizie  agria-         „, 
nocenti  :  qiiesl'  uomo  come  perdouanza  ii\i     *   911 
chiese  j^lla  presenza  di  quelli,  che  poco  poi         al 
jFecìofio  le  mie  vendette,  iusieme  con  quel-         ■! 
le  di  tiro) t' altri ,  eh' erauo  stati  assassipa- 
tj;  3^  J^\,p);  però   niìS$uPt,,Sigaore.,    p^s.^ 


•  »  ,C»)  Nel  tempo  di  questo  passaggio  del  Celliai  .p«i^ 
Piacenz4,  il  quale  non  fu  cerio  posteriore  ai  primi  gior- 
ni di  Agosto,  Pier  Luigi  Farnese  non  era  ancora  inve* 
«lito  delia  sovranità  di  quello  iJtato.  Ejli  eravi  slato 
spedito  da  Paolo  III.  suo  padre,  mentre  ardev;«  laguet- 
ra  in  Piemonte ,  in  qualità  di  Confalonicrc  e  Capitana 
Generale  della  Chiesa,  e  non  ne  fa  crealo  Duca  che 
dopo  il  Concistoro  19.  Agosto  154S.  e  il  Sreve  16.  Sel«» 
tembre  susseguente  ,  nelle  quali  epoche  il  Cellinl  era, 
come  vedremo  ,  di  già  in  Firenze. 

La  catastrofe  poi,  che  qui  si  accenna,  del  medesi- 
mo Pier  Luigi,  e  che  falsamente  si  suppone  tutta  opera 
dei  Landi,  dee  ripetersi  principalmente  dall'  impruden- 
te 6crcz2a,  con  cui  lo  «tesso  Pier  Luigi  non  seppe  fre- 
nare o  uascondere  l  odio  suo  contro  l' Imp.  Carlo  V. 
AVeva  questi  ricusato  di  riconoscere  il  Farnese  nel 
•uo  nuovo  Ducato,  ed  anzi,  come  padrone  di  Mi- 
lano, pretendeva  di  ottenere  egli  stesso  le  città  di 
Parma  e  Piaoeo/.a  ,  a  cui  rinnnziava  la  Chiesa  ;  per- 
c)iè  le  medesime  dopo  la  conquista,  che  n'  era  stala  fatta 
da  Matteo  Visconti  nel  i3iS.  eransi  date  ni  Pupa  in 
conseguenza  di  umj  ribellione,  ed  erapQ  quindi  nel  i!>i3. 
ftaie  d(  nuovo  aggiudicate  al  l)uoa  di  Milano*  Per  ciò  Pier  ; 
Lut^i  alumente  irritalo  e  vedutosi  mal  sicuro  sai  trono» 
iitigò  sempre  suo  padre    t  la  i'tMui^h  cqu^Q  ^h  C^r^Q  » 
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grhtide  che  egli  sia  ,  non    si    faccia    beffe' 
della  giustizia  di  Dio,    siccome  fanno  al- 
cuni di  quelli  ch'io  conosco,  che  si  brut-V 
tstt^^iÈ^  to'hanuo  assassiaato,  dove  ài  sttSèìf  . 

-mi  i>5iii                                                '  ''    -   ■*** 
odo  finunoii    > , ji 

im  fi^nti.i,io!  f    .     .  .,  ^  ,.  n,M       T7-         "^ 

offese  in  più  occasioni  il  Governatore  di  Milano  l'erran- 
te Gonzaga,  entrò  nella  conj;iura  di  Gian  Luigi  Fieschì 
contro  Andrea   Doria,  perseguitò  in  ogni  modo  i  parti- 
giani Cesarei,  e  si  propose  di  regnare  colla  forza  e  col 
terrore,  erìgendo  castelli,    fulminando    confische   e   de- 
primendo generalmente  tutta  la  classe  allora  potentissi- 
jrria  dei  Feudatarj  e  dei  Mobili.  Questi  errori  politici  di 
Pier  Luigi,  piucchè  la  sua  personale  corrutela  e  ferocia, 
furono  quelli    che    in    breve   Io    trassero  al    precipizio, 
avendo  dato  luogo  ad  una    congiura    delle    più    atroci, 
che  quantunque  eseguito  da  alcuni  de'suoi    proprj  Cor- 
tigiani ,  era  stata  sicuramente  ordita  di    concerto    cogli 
Imperiali  di  Milano.  Essa  scoppiò  nel  giorno    io.    Set- 
tembre del   i5j,7.  ,  a  pieno  mezzo  giorno  e  nella  stessa 
cittadella  di  Piacenza,  in  cui  Pier  Luigi  abitava.  Gira- 
lamo  Pallavicini  adunò  il  popolo  in    una    chiesa    della  ' 
città  ,  Gio.  Luigi  Gonfalonieri  tenne  a  bada  le   Guardte''-* 
tedesche  nell'interno  del  palazzo  Ducale,  Agostino  Lart*>" 
di  ne  occupò  la  porta  principale,   Gio.  Francesco    An- 
guissola  con  un  compagno  colse  solo  il  Duca  nella  siià 
stanza ,  Io  uccise  a  pugnalate  e  lo  gittò  giù  da  un9  fì-r 
nestra,  e  poche  ore  dopo  sopraggiunsero  gli  Imperiali  coj  ; 
Governatore  di  Milano    ed    occuparono  Piacenza  a  np^'* 
me  di  Carlo  V.    Non  arrivaron  però    essi    a    sorprender'^* 
Parma,  che  dalla  vigilanza  e    lealtà    della    guarnigione'^' 
fa  conservata  ad  Ottavio  Farnese,  tìglio  del  defunto;  e  que-*"^ 
sii ,  quantunque  avesse  per  moglie  fin    dal    i5:i8.    MaiS»"- 
gherita  d'Austria  figlia  naturale  di  Carlo  V.,  non  potè  mal*".' 
farsi  rilasciare  dal  suocero  la  perduta  Piacenza,  ma  dopò   ' 
molti  guai  la  riebbe  alla  fine  da  Filippo  li.  nel    làSy. , 
per  essersi  egli  accortamente    dichiarato   in    favore    del' 
medesimo,  contro  Papa  Paolo    IV.  e  la  Fmncia  ;  e  c©^*^^ 
s\  tornò  a  riunirsi  il  Ducato  di    Parma  e   Piacenza,    il' 
quale  al  tempo  di  Pier  Luigi  in   alcuni  alti  è  nominato 
Ducato  di  Piacenza  e  Parma,  ,-j*'4  -yt-v  .^^'ì»»"^»    ì< 
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-luogo  io-  lo  dirò.  E  queste  mie  cose  io  uoii 
le.  scrivo  per  boria  mondana,  ma  solo  per 
ringraziare  Dio  ^  che  mi  ha    campato    da 
tanti  gran  travagli  :  ancora  di  quelli,  che 
mi  si  appreseutano  innanzi  alla  giornata, 
'di  tutti  a  lui  mi  querelo,  e  per  mio  pro- 
-prio  difensore  lo  chiamo  e  mi  raccomando; 
e  sempre,  oltreché  io  m' ajuti  quaulo  pos- 
so, dappoi  avvilitomi  dove  le    deboli  for- 
ze mie  non  arrivano,  subitt»  mi  si   inoslra 
quella  gran  bravurla  di  Dio,  la  quale  vie- 
j-ue  inaspettatamente  a  quelli,    che    -altiui 
.offendono  a  torto,  ed  a  quelli  che  belino 
..poco  cura  della  grande  e  onorata  carica, 
/»ehe  Iddio  ha  dato  loro.  Tornamene  (i)  al- 
„,r  osteria,  e  trovai  che  il  sopraddetto  Da- 
f,ca  m'aveva  mandato  abbondantissimamente 
-.«presenti  da  mangiare   e    da    bere ,    molto  . 
onorati  ;  presi  di  buona  voglia  il   mio  ci- 
bo ,  e  dappoi  montato   a    cavallo    me    u§ 
"'verini  alla  volta  di  Firenze:   dove    giurilo 
.  jjh'  io  fui,  trovai  la    mia    sorella    carnale 
con  sei  tl£;liuolette ,  che  una  ve  n'  era    da 
tnarito,  e  una  àncora  era  a  balia:  trovai 
•il  marito  suo,  il  quale  per  varj  accidenti 
"ideila  città  non  lavorava  più  nelPartc  sua. 
!^ve\')  \\ì:irì4^tà   più    4*^^an.'^|^'' innanzi 

•du    o    fVVììur.    ìUb    «rtuiHh  «fbta  *elHai;^no'l  eìt  soov 

•tloWp     ilOO    i?vionA    ii;Ì"i    >;tiiMÌm/60a    BlSii'  IO«l   ftÌ8    B?*»0)a    bI 

nli  mi|UII   I  !JII!  llll'J  JBIIIfm  I  ,WWMs  \f<-' tnilfMUij^im  ' 
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^a^;"'  fi>  AimIi*  II  Pandolfini  usa  {reqMentementtiwtàtMU, 
èii0ifnàlt,  uràn»,  pretttrile  io  luogo  di  mostrail»fif^\àbe' 
inaile  ,    araine  ,  prestarcilc» 


n 
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gìoje  e  dòriofà  franzesfj  (i)  per  il  valore 
di  più  di  duemila  ducali,  e  meco  n'ave- 
vo portato  il  valóre  di  circa  a  mille  scu- 
di. Trovai,  che  sebbene  io  davo  loro  quat- 
tro scudi  d'  oro  il  mese,  ancora  continua- 
mente pigliava»©  di  gran  danari  di  quel- 
le mie  donora  che  alla  giornata  essi  veii- 
devano.  Quel  mio  cognato  era  tanto  uomo 
dabbene,  che  ])er  paura  ch'io  non  m'aves- 
si a  sdegnar  seco,  non  gli  bastando  i  da- 
nari, eh'  io  gli  mandavo  per  la  sua  prov- 
visióne dandogliene  per  limosina  ,  aveva 
impegnato  quasi  ciò  ch'egli  aveva  al  mon- 
do, lasciandosi  mangiar  dagl'interessi,  so- 
lo per  non  toccar  di  quei  danari,  che  non. 
feran  per  lui  preparati:  a  questo  io  conob- 
bi ,  eh'  egli  era  molto    uomo    dabbene  ,    e 

mi  crcbl^e  la  voglia  da  fargli  più    limo$i- 
-io  oim   II  uilgoy  Bff  hfiiono 

sn    erti    olffiv.-ri    b   o:ìì  ;.  a  ^  od 

OJ U n f!i  ■  y^ tyh  ■  "9f  Wll ^F   ^  » — ^-  Um^vr 

^y^''(i)  Dottora,  al  solo  plurale,  diconsi  quegli  ornamea- 
i'M  muii^bTi,  di  qualunque  sorta  e  materia,  che  si  dona- 
no ad  una  sposa.  11  manoscritto  Laurenziano   ia   luogo 
della  paròla  donora  legge  sempre  dorare;  ma  questa  vo- 
ce non  è  per  verun  conto  italiana,  ed  anche  in  france- 
i^e  not^  {i^ò  significare  que'  piccioli  lavori  in  orp  o  do- 
rati, i  quali  appunto  qui  vorrebbersi  esclusivamente  iridi- 
cati  dopo  le  gioje,  e  che  in  buon  italiano  diconsi    do- 
rerie. È  parmi  appunto  dal  contesto  ,    che  quest'  ultima 
voce  sta  1'  originale ,  stata  dettata    dall'  autore  ,    e    che 
la  stessa  sia  poi  stata  scambiata  dai  copisti  con    quella 
insignificante  di  dorare,  e  quindi  coli*  altra  troppo  vàg^ 
e  geii'^rica  di  donora;  ma  non  ho  però  osato  introdurla 
,^toel.  testo.  Avvertasi  anche  1'  aggiunto  fmazese    in  luogo 
-'■^i  franzesi ,  upme  altrove  carcere  per  carceri    e   similÀ. 
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na:  e  prima  eh  io  mi  partissi  da  rirenzSi 
volevo  dar  ordine  a  tutte  le  sue  fisUiiO" 
Ime  (i).  .    r  *,  >  ,  V    ,r 

[^         11  nostro   Duca  di  rirenze    in    quesio 
tempo,  cIi'ei*anio  del  mese    d'Agosto    del' 
ib^S'^  essendo  al  Pog£;io  a  Cajano,  Uiqgp' 

dieci  mialia  discosto    di    Firenze    (2¥,  .iÒ 

.    •  ;      !    *^  ;«jii..!!  r.unJi;  lieo   inni 

.pt«  ,  11,1111  I  i^irtnr.1  .  I  "*ii>ihii{   iìmna'iiij  ;  oacts 


(t)  ftòn  ci  3ìce  mai  Benvenuto  in  tutta  qaesfÒpe-' 
ra  né  il  nome  né  la  professioae  di  .quesio  buon  galhit- 
Suomo,  il  quale ,  avendo  sposata  Liperata  Cellini  nel 
1528.  dopo  che  essa  era  rimasta  vedova  di  Bartoluìnmep 
Scultore,  premorì  anch'esso,  come  presto  vadremo , 
alla  moglie,  lasciando  tutta  la  sua  famiglia  sulle  spat> 
le  del  cognato  ;  tra  i  Ricordi  però ,  che  quest'  ultimo 
faceva  della  sue  cose  domestiche  ,  i  quali  conservansi 
manoscritti  nella  Laurenziana  ,  due  se  ne  irovano  in 
proposito  delle  sue  nipoti,  le  quali  dovean  essere  certa- 
mente le  figlie  di  Liperata ,  non  apparendo  mai  che 
ne  potesse  aver  altre,  e  dai  medesimi  si  vede,  ch<?  il 
padre  loro  chiamavasi  Raffaello  Tassi ,  e  rilevasi  nello 
stesso  tempo  quanto  paternamente  il  Cellini  le  assistes- 
se. Nel  primo,  in  data  dei  14  Marzo  1554.,  dice  1'  au- 
tore di  avere  collocata  Monaca  in  Sant'  Orsola  di  Firen- 
ze la  Maddalena  ,  Jìgliuola  del  fu  Raffaello  Tassi,  sua  ni~ 
potè  f  mediante  V  elemosina  di  200.  scudi;  e  nel  secondo, 
eh'  io  non  saprei,  se  sia  relativo  ad  un'  altra  sorella  ,  o 
più  probabilmente  alla  stessa  Maddal^^na,  che  col  farsi 
Francescana  cambiasse  il  suo  nome  io  quello  di  Lipe- 
rata, scrìveti  in  data  dei  a.  Aprile  iStg.  ^  Ricordo, come 
Benvenuto  Cellini  ha  dato  a  Suora  Liperata  ,  sua  niftoie  , 
Monaca  ik  S.  Orsola  di  Firenze,  lir.  3.  10.  per  la  sua  pri' 
ma  profuisinne  (  potrebbe  intendersi  per  la  prima  por» 
zioae  del  «uo  annuo  assegnamento,  giacché  I'mihio  fio* 
reiitlno  cominciava  col  sS.  Marzo)  datale  da  detto  M, 
Benveauto  ;  la  quale  provvisione  vuole ,  che  se  le  paghi  w 
gai  me$e ,  durante  la  vita  di  detta  Suor  Liperata, 

(i)  li  Pogf^io  a  Cujanu  ,  già  caMello  dei  CanCiiHie- 
ri  a  Pi<;toja  e  poi  degli  iitrozzi  e  dei  Medici,  (*ra  una 
villa  priiicipefca  e  famosa  fin  dal  tempo  di  Lorenzo  il 
Magtiifico,  il  quale  vi  laant^ttuc  petliuu  un  «erra^^iiu  di 
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V  andai  a  trovare ,  solo  per  fare  il  debito^.    , 
mio»  per  essere  ancora  io  cittadino  fioren-^ 
tino  e  perchè    i    mia    antichi    erano    stati . 
molto  amici  della  Casa  de'  Medici,    ed  io^ 
più  che  nessuno  di  loro  amavo  questo  Du-^ 
ca  Cosimo.  Siccome  io  dico,  andai  al  det-i 
lo   Poggio  solo  per  fargli  riverenza,  e  noi|/^^-  . 
m;ji  con  alcuna  intenzione  di  fermarmi  (r), 
seco  :  siccome  Iddio  fa  bene  ogni  cosa  ,  a 
lui  piacque  ,  che  veggendomi  il  detto  Du- 
ca ,  dipoi  fattemi  molte    infinite    carezze,-, 
ed  egli  e  la  Duchessa  (2)  mi  doaflandaro*'     . 
no  dell'opere  fatte  al  Re:    alla  qual  cosà-, 
volentieri,  e    tutte  per  ordine  ,    raccontai^! 
Udito  ch'egli    m'ebbe,    disse,    che    tantatj 
aveva  inteso,  che  cosi  era  il  vero;    e  din« 
poi  aggiunse  in  atto  di  compassione  e  dis-*»i 
se  :  oh  poco  premio  a  tante  belle  e    graa  ^^ 
fatiche!   Benvenuto  mio,  se  tu    volessi  fa-.     - 
re  qualche  cosa  a  me  ,  io  ti  pagherei  be-*; 
'     ■  i-yl' 

"'"     ,^'"-'"t'     *■'-  *      Mi  4".. 

fioro  oTiremarine,  In  tempo  che  le  altre  Corti  d'Europa 
non  ne  avevano  ancora  l' idea.  Vedi  i   Viaggi  in  Tosca-' '. 
na  del  Tozzetti.  -■  ^ 

(0  Vedi  retro  a  pag.  S5. ,  nota  (i).  "* 

(i)  L'allora  Duca  ed  in  seguito  Gran- Duca  Ccsirno!^    .  * 
I,  ammogliossi  nel    1539.,   per   opera    specialmente    di' 
C^rlo  V.  ,  con  Eleonora  di  Toledo,  figlia  del  Viceré  di         > 
Napoli,  già  mentovato  nel  T.    1.    a    pag.    a^i.    Quella 
Principessa,  quantunque  virtuosissima  e  d'animo  vera** 
mente  grande  e  benefico  ,  non  era    però    troppo    amaW^ 
dai  Fiorentini  ,  perchè  ,  come  Spagnuola  e  discendentfs 
dai  Duchi  d'Alba,  era  nataralmente  poco  affabile  cogli         ^ 
Italiani,  e  veniva  quindi  tacciata  d'alterigia  e   di  troppafl.      j 
Inclinazione  alle  persone  ed  alle  usanze  delM   bpagn^^'f    L:« 
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ne  altrimenti  ,  che  non  lia  fatto  <jm^1  tuo^i 
gran  Re  »  cU  chi   per    tua    buona  ip^ti^ra 
tanto  ti  lodi.  A  queste  parole  io  aggiunsi 
i  graudi  obblighi  ch'io  avevo  con   S.  M.,-^ 
avendomi  ti'atlo  d'  un  così  ingiusto   carce^ib 
re ,  dipoi  datomi    V  occasione    di    fare    Icff 
più  mirabili  opere,  che  ad  altro    artQfi.C(Qir 
mio  pari   che  nascesse  mai.  lnTneutrechr'i<|<{ 
dicevo  cosi ,  il  mio  Duca  si    scontorceva  ,"• 
e  pareva  che  non  mi  potesse  stare  a   udi- 
re;  dipoi   fìnito  ch'io  ebbi,   mi    di,ss<3  :  s^> 
tu  vuoi  far  qualcosa  (i)    per    me^    io    ti/ 
farò  carezze  tali ,  che  forse  tu  resterai  ma*r> 
ravigliato  ,  purché  V  opere  tue  mi  piacci- 
no  (2),  della  qvial  cosa  io  punto  non  du- 
bito, lo  poverello    isventurato ,    desideroso 
di  mostrare  in  questa  mirabile  Scuola  (3) 
che  dipoi  che  io  ero  fuori  di  essa    m'  ero 
affiiticato  iti  altra  professione   di    quello  , 
che  la  detta  Scuola  non  istimava ,  risposi^ 
al  tolÌo  Duca  >    che  volentieri  o  di  marmo 
c)|^J>ron7.o  io  gli    farei    una    &talUA-  grande^ 


(1)  La  prima  edizione  legge  ^/ualche  opera  ,  i)  ma- 
noccrilio  Laur.  qualcosa. 

(1)  Anch«  Lorenzo  de'  Medici  usò  piacci  in  luogo 
di  piauUo  : 

Ni  vuol  poltr  voler ,  cK  altri  gli  piacci. 

(3)  La  vScuoIa  fiorentina  ,  cioè  il  corpo  o  collegio 
dei  Maestri  e  disegnatori  di  Firenze,  la  (juale  non  .ia- 
feva  ancora,  che  il  CelUni  fosse  paMato  dalia  Ofcrioe 
ffia    alla  Scultura  in  grande. 


sto  mi  rispose,  che  avrebbe  voluta  da  me, 
per  (2)  una  prima  opera,  solo  un  Perseo: 
questo  era  quanto  egli  aveva  di  già  desi- 
derato un  pezzo  ;  e  mi  pregò) ,  eh'  io  glie- 
ne facessi    un    modelletto.    Volentieri     mi 
messi  a  fare   il    detto    modelletto ,    ed    in 
})ievi  settimane  fluito  T  ebbi  della  altezza 
d'  un  braccio  in  circa:  questo  era  di  cera*> 
gialla,  assai  aocomodataraente  finito;  beiie 
era  fatto  con    grandissimo    istudio    e  arte. 
Venne  il  Duca  a  Firenze,  e  innanzi  ch'io 
gli  potessi   mostrare  questo  detto  modello  ^ 
pa^isò    parécchi    dì ,    che    proprio    pareva 
ch'egli  non  m  avesse  tnai  veduto    ne    co- 
nosciuto,  di  modo  ohe  io  feci  un  mal  giu- 
dizio de' fatti    mia    con    Sua    Eccellenza: 
pur  dappoi  ,  un  dì  dopo   desinare ,    aven- 
aolò  condotto    nella    sua    guardaroba ,    lo" 
venni?    a    vedere   insieme    colla    Duchessa' 
e  con  pochi  altri  Signori.  Subito  vedutolo, 
gli  piacque ,  e  lodo^lio  oltremodo  ;    per   la 


(1)  Cioè  la  piazza,  che  sta  davanti  all'antico  palas-* 
zo'éella  Repubblica ,  chiamato  Palazzo  Vecchio  ,  nel 
quale  abitava  il  Duca  Cosimo  prima  che  si  trasportasse 
al  palazzo  Pitti.  Quel  Principe  ornò  con  particolare  stu- 
dio la  piazza  medesima ,  collocandovi ,  come  vedremo, 
le  opere  del  Cellini ,  del  Bandiuelli ,  di  Gio.  Bolos^na 
e  deli'  Ammanato. 

(z)  La  prima  edizione  e  il   manoscritto   Laur.  leg<& 
gono  da  per  me  una,  t 
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qual  cosa  mi  dette  un  poco  di  speranza, 
ch'egli  alquanto  se  n' iuleadesse.  Dappoi- 
cbè  ebbe  consideralo  assai  ,  crescendogli 
graodemente  di  piacere^  disse  queste  pa- 
role: se  tu  conducessi,  Benvenuto  roiq , 
cosi  in  opera  grande  fjucsto  piccolo  mo- 
dellino, questa  sarebbe  Ja  più  beir  opera, 
clie  fusse  in  piazza  (i)..  Allora  io  dissi:  JEc- 
cellenlissinio  mio  Signore,  ia  piaj!;za  sopo 
l'opere  del  gran  Donatello  (ìì)  e.  del  ma  pa.-. 
viglioso  Michelagnolo  (3),  quali  sono  statili. 


(0  II  Gallazzi  nella 'Sua  Istoria  del  Gran.  Ducató'di 
Toscana  riferisce ,  che  il  Duca  Cosimo,  avendo  vedmo 
il  modello  del  Perseo,  disse  all'autore;  se  ti  dà  il  cuoi 
re  di  condurmi  grande  quest'opera  a  corrispondenza  di  que- 
sto'bel  modello  ,  chiedimi  ciò  che  vuoi;  ma  non  saprei 
d'onde  quell'illustre  Scrittore  abbia  tratjle  queste  p^;* 
rble. 

(a)  Donato  di  Setto  di  Bardo  o,  secondo  altri  ,  (/* 
Klccolà  di  BeltPf  chiamato  comunemente  Dmuitello^  morr 
to  in  f  Ireneo  nel  j  466.  ,  lu  il  primo  tra  »  moderni  , 
che  facendo  comperare  a  Cosimo  de' Medici  e  studian- 
do egli  stesso'  con  ogni  diligenza  i  monumenti  degli 
i^ticbi  artisti,  richiamò  la  iicultura  aUa  sua  pri>«ica  ve- 
rità e  r>erfe^-ione.  Eg|i  fece  in  Firenze,  oltre  molte  al? 
tre  opt-if ,  la  statua  di  bronzo,  che  ancora  vedi'jsi  mei* 
la  piì\Z7.^  (Il'I  Palano  Vecchio  ,  rappresentante  Giadittr*, 
che  sta  per  recidere  il  capo  ad  Oloferne,  lavoro  di  gran- 
de eccellenza,  a  cui  qui  allude  l'  autore.  Vedi  il  Vìasa- 
ri  e  il  Baldinucct.         •  -    -  .     .>•<}■'-■'      »  'i^» 

(3)  Il  fìuonarotU  ,  di  circa  26.  anni,  avendo  oue» 
nato  un  pez;zo  di  mjrmo ,  abbenchò  già  £;uaslo  e  mal- 
concio da  tm  altro  scultore,  ne  cavò  quella  statua  co* 
losiale,  rnpprcsenlantQ  David  giovinetto  con  una  frora- 
b,ula  in  m.iuo,  la  (]uale  sta,  fin  dal  irio4.,  in  faccia  alla 

Kurta  del  Palazzo  Vecchio,  come  insegna  del  dov(^ie,  che 
^ntio  i  Capi  dei  popoli,  4i  vegliare  hIIu  diieax  doloro 
•uddiii.  Auch'j  il  Vasari  mette  quest'  opera  tr^a  lo  più. 
ammirabili  di  quel  sommo  uomo. 
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Aéà"'^*ifi|glori  uoitiini  dagli  antichi  in  qua; 
per  tanto  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
dà  Ufi  grand'  animo  al  mio  modello,  per- 
chè a  me  basta  la  vista  di  far  meglio  Voh 
pera,  clie '1  modello,  più  di  tre  voiteM^ 
questo  fu  non  piccola  contesa ,  perchè  il 
Dac;i  sempre  diceva  ,  che  se  n'  intendeva 
benissimo ,  e  che  sapeva  appunto  quello 
dità^'lsi*  poteva  fare(f):  a  questo,  io  dissidi 
cttó^  V  opere  mie  deciderebbono  quella 
qnisioae  e  quel  8U(»  dubbio ,  e  che  oer- 
tissiino  io  atterrei  a  Sua  Eccellenza  molto 
più  di  quel  che  gli  promettevo,  e  che  mi 
desse  pur  le  compiila,  ch'io  potessi  far 
tal  cosa;  perchè  senza  quelle  comodità  io 
non  gli  potrei  attener  la  gran  cosa,  che 
io  gli  piomettevo.  \  questo  Sua  Eccellen- 
za mi  disse ,  che  io  gli  facessi  una  Sup- 
plica di  quanto  io  gli  domandavo,  ed  la 
essa  contenessi  tutti  i  mia  bisogni ,  che  a 
quella  amplissimamente  darebbe  ordine. 
Certamente  che  s' io  fussi  stato  astuto  a 
legare  per  contratto  tutto  quello,  ch'io 
avevo  di  bisogno  in  queste  mie  opere ,  io 
non  avrei  avuto  i  gran  travagli  ,  che  per 
mia  causa  mi  son  pervenuti  ;  perchè  la 
volontà  sua  si  vedeva  grandissima  si  ia 
voler  fare  dell'  opere  ,  e  si  in  dar  buott 
ordine    a  esse  :  però    non    conoscendo    io, 

■    l»IIWI«         Illll  I  ^ 

(i)  Ld  I.  edjz.  legge  s  A  questo  il  Duca  ^  che  semi 
pre  diceva  che  se  n'  intendeva  benissimo  e  che  sapeva  appunÀ 
to  quello  «he  si  poteva  fare  ,  contese  un  peno  meco,  Mo| 
teguiamo  il  tns.  Laur. 

Seiiv.  CeUini  Voi,  II,  i3 
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iL.e  questo  Signore  aveva  gran  desiderio 
di  iar  grandi S:i ime  imprese,  liberalissima- 
meute  procedevo  con  Sua  lìccelleoza  ^  co- 
me Duca:  pur  fecìgli  le  Suppliche  >  alj^ 
quali  Su.i  Eccellenza  liberalissimaTijenle 
rispose:  Dove  (i)  io  dissi:  singolarissimo 
mio  padrone,  le  vere  Suppliche  ed  i  veri 
Rostri  patti  non  consistono  in  queste  pa- 
nole  né  in  questi  scrìtti  ,  ma  si  bene  il 
tutto  c./osisle  ,  che  io  riesca  con  1'  opere 
mie  a  quanto  io  le  ho  jìromesso  ;  e  riu- 
scendo, allora  io  mi  prometto ,  dhe  Vostra 
Ecce*  ileo /.a.  Ili  usti  Ì5S  ima  benissimo  si  ricor- 
derà di  m^  e  di  t[uanto.  ella  mi  promet- 
te. A  queste  parole  invaghito  Sua  Eccel^- 
|en/a  .d'4  mio  fc^re  e  del  mio  dire,  egli  e 
la  Duchessa  mi  facevano  i  più  istermiua- 
ti  favori,  che  si  pos.^a  immaginare  al  mon- 
do. Avendo  io  grandissimo  desiderio  di 
cominciare  a  lavorate,  dissi  a  Sua  Eccel- 
leu/a  ,  eh'  io  avevo  bisogno  di  una  casa  ^ 
la  quale  fosse  tale  ,  eh'  io  mi  potessi  ac- 
Comod.ire  colle  mie  foruacetle  e  da  la- 
torarvi  l'opere  di  terra  e  di  bronzo,  .e 
poi,  appartatamente,  d'oro  e  d'argento; 
perchè  io  so,  eh' ci  sapeva  che  eio  ben 
alto  a  servirlo  di  questa  tale  professione; 
e  mi  bisognava  stanze  comode  da  poter 
j.  if    ■'  • — ———__—_____.._______ ^^ 

(tj  Dorè  qui  vale  al  che^  alla  qual  cosa,  indicando- 
fi  con  quost  Hvvurhio  una  siluazione  di  luogo,  di  lem- 
pò,  di  discorso  e  di  circostmze  qudunque,  per  lo 
più  ili  itffno  reldlitro.  La  I.  eiu,  leggo  dvpo  ,  il  ms, 
Laur.  dove. 
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fere  tal  cosa.  E  perchè  Sua  Eccelleftza  ve- 
dessi quanto  io  avevo  voglia  di  servirla, 
di  2Ìà  avevo  trovato  la  casa  là  quale  era 
a  mio  proposito ,  e  in  luogo  ohe  molto 
mi  piaceva  :  e  perchè  io  uoq  volevo  pri- 
ma intaccare  Sua  iSccellenza  a  danari  (i) 
O  nulla,  ch'e£;li  vedesse  l'opere  mie ,  ave- 
vo portato  di  Francia  due  giojelli,  co' qua- 
li io  pregavo  Su^  Eccellenza  ,  che  mi  com- 
perassi la  detta  casa  ,  e  quelli  salvasse  iii- 
lìnoattanto  che  eoa  l'opere  e  con  le  mie 
fatiche  io  me  li  guadagnassi,  l  detti  gio- 
jelli  erano  benissimo  lavorati  di  mano  de* 
TO.ia  lavoranti ,  sotto  i  mia  disegni;  e  guar- 
dati che  gli  ebbe  assai  ,  disse  queste  ani- 
mose paiole,  le  quali  mi  vestirono  di 
buona  isperanza:  togliti.  Benvenuto,  i  tuoi 
giojelli  ,  perchè  io  voglio  te  e  non  loro  , 
e  tu  abbi  la  casa  tua  libera.  Appresso  a 
questo  me  ne  fece  un  Rescritto  sotto  una 
mia  Supplica  ,  la  quale  ho  sempre  tenuta: 
il  detto  Rescritto  di -èva  così  :  P^eg^iasi  la 
detta  casa,  e  a  chi  sta  a  venderla  (2),  ed  il 
predio  che  se  ne  domanda  ;  perchè  ne  vo- 
gliamo compincere  Benvenuto  ,  parendomi 
per  ques'o  Rescritto  esser  sicuro  della  ca- 

«— 

(i)  Intaccare^  cioè  far  tacche  o  incisioni^  dicesi  meta« 
foricamente  anchs  in  senso  di  riscuotere  con  finti  cre- 
diti r  altrui  danaro.  E  però  osservabile  la  costruzione 
del  Ceti  idi  di  intaccare  alcuno  a  danaro  ,  mentre  COinu- 
Bèineiite  si  dio?  intaccare  alcuno  nei  danari  ,  o  inlaccare 
i  daziari   di  alcuno. 

(2)  La  prima  ediz.  legge  a  vederla. 
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sa,  perchè  sicurarntntfc  io  mi  promettevo, 
che  r  opere  mie  sarebbooo  molto  più  pia- 
ciute di  quello  ,  che  io  avevo  promesso. 
Apjìresso  a  questo  ,  Sua  Eccellenza  aveva 
data  espressa  commissione  a  un  certo  suo 
Majordomo,  il  quale  si  domandava  Pier 
Francesco  Riccio  :  era  da  Prato ,  ed  er^ 
8tato  pedautuzzo  del  detto  Duca.  Io  parlai 
a  questa  bestia,  e  dissigli  tutte  le  cpsfi 
di  quello  (i)  ch'io  avevo  di  bisogno, 
perchè  ,  dove  era  orto  in  detta  casa  ,  io 
volevo  fare  una  bottega.  Subito  quest'  uo- 
mo dette  la  commissione  a  un  certo  pa- 
gator  sottile  e  secco,  il  quale  si  chiama- 
.Va  Lattanzio  Goriai  :  questo  omicciuolo 
con  Gerle  sue  manine  di  regnatelo  e  con 
una  vocina  (2)  di  zanzara ,  presto  co- 
me una  lumacuzza  ,  pure  in  malora  mi 
fé*  condurre  a  casa  sassi  ,  rena  e  caU- 
cijia  tanta  ,  che  avrebbe  servito  per  f.ire 
un  chiusino  (.3)  da    colombe  malvolcntii^i» 


(1)  Di  quello  ,  cioè  intorno  a  quello. 

(1)  Lf»  prima  ediz.  legge  zz  mumere  di  ragnatela ,  e 
con  unm  vociolina  te.  ;  ma  noi  Seguiamo  la  Crusca  a Ud 
VOi^e    Manina  '' 

(3)  "^'«^Cf^me  il  tuttantivo  Chiuso  \d  \{A\ìmo  significa 
•p^ri^tnieiite  quel  luogo,  dovè  chiu<lon«i  nella  iiotle  le 
pccòrt,  i  porci  e  «ìmile  minuto  bestiame,  così  è  natu- 
y»\c  il  supporre,  che  Chiusino  |>ossa  siguificare  l.i  stes- 
9a  C'is.'  in  diminutivo  ,  come  sono  i  polluj ,  i  covili 
de*  itirci"iji  e  simili  cavità.  Con  «ulto  ciò  il  Dizionarioi 
<!r»:j.  f  "uc»,  an  he-  n^lla  ricchissima  ediz.  di  Verona, 
P"  '      vofir  Chiusino    «ifro    v;ilofe  ,  <  he   quello  di, 

C'-z'c^ihia  .  per  hi  più  d'  piiftra  ,  con  cui 'turisi  l  ingresso, 
4i    un    tepohro  f   di    un  Jorno    o  d'altra  buca    qualun(jut^ 
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ri  (i).  Veduto  aodare  le  cose  tanto  mala- 
meiUe  fredde  ,  io  mi  cominciai  a  sbigotti- 
re :  e  pure  da  me  dicevo:  i  piccioli  pria* 
cipj  alcune  volte  hanno  j»raa  fine  ;  ed  an- 
che mi  dava  qualche  poca  di  speranza 
il  vedere  quante  migliaja  di  ducati  il 
Duca  aveva  gettato  via  (:ì)  in  certe  brut- 
te operacce  di  scultura  ,  fatte  di  mano  df 
quel  bestiai  Baccio  Bandincllo  (3).  Fatto- 
mi da  per  me    medesimo   animo ,  sofliavo 

iiu4t  -J<.-i<i  {>    »^  ■>.....  ■ ^ 

Qaesta  omaìUsioae  «ni  fa  tanto  più  maraviglia  inquan- 
to che  l'Alberti  n."l  suo  Dizionario  Universale  aveva  già 
citato  quest'esempi»  del  Cellini.  e  dato  perciò  alla  det- 
ta voce  anche  il  significifo  di  luogo  ristretto  e  chiuso  dà 
riporvi  e  tenervi  che  che  sia,  aggiuji;nendo  anzi  '"he  l'uso 
de*  Fiorentini  si  è  di  /^hi'imar  rhiusino  quel  luogo  ,  che 
dagli  Ecclesiastici  dicesi  Sacrario  ,  non  meno  che  qualun- 
que casseltina  o  particolare  ripostiglio  di  un  armadio  o  di 
una  cassa  Forse  il  dottissimo  Editore  Veronese  ha  cre- 
duto ,  che,  ptlesa  la  scorrezione^  del  lesto  CelIinianO|^ 
potesse  qui  sospettars>  corrotta  1^  lezione  originale 

(i)  Anche  il  Bort^hini  usò  malvolentieri  per  dtfficìl-* 
mente  r:  in  medaglie  piccole  malvolentieri  ti  discerne  l'  untt 
di  queste  forme  dall'  altra, 

(i)  Là  prima  ediz.  ìegge:  quanta  migliaia  ec.  il  Du- 
ca aveva  buttati  via  ec.  ;  mi  fortunatamente  la  Crusca 
alla  voce  Operacela  somministra  la  corretta  lezione  dà 
noi  serruit.). 

(j)  Che  il  Bandincllo  fosse  bestiale  per  la  sua  pre- 
sunzione e  per  la  sua  malign-  invidia  ed  avarizia  nelle 
cose  del  suo  mestiere  ,  lo  provano  le  in^'urie  vil'.'.nd 
eh' ei  fercjiid  Andrea  Conlucci,  a  Fra  G'w.  Angelo 
Montorsoli,  il  Solosnico  e  più  di  tutti  al  gran  Michel- 
agnolo,  di  fui  era  invidiosissimo-,  ma  ii'.n  è  poi  vero» 
che  brutte  fosseto  le  opere  di  esso  com  qui  in.>itìuà 
il  Cellini.  Egli  era  un  eccellentissimo  disegnatore  e  pef 
ordine  di  Leon  X.  aveva  già  ristaunto  il  Lio-^oonté 
eon  «l'iella  perfezione  che  meritò  ì'  ammirazione  di  tutti  gU 
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iu  culo  a  quel  Lattanzio  GoiÌdÌ  per  far- 
lo muovere  (i):  gridavo  a  certi  asini  zop- 
zi  e  a  un  ciecolino  ,  che  li  guidava  ;  e 
con  queste  difficoltà  ,  poi  con  mia  dana-^ 
ri ,  avevo  disegnato  il  silo  della  bottega  » 
e  sbarbando  alberi  e  viti  (2) ,  pure  al  mio 
solito,  arditamente  e  con  qualche  poco  di 
furore  andavo  facendo.  Dall'  altra  banda 
ero  alle  mani  del  Tasso  Legnajuolo  amìr 
cissimo  (3)  mio,  e  a  lui  facevo  fare  certe 


intelligeuti  ;  e  quindi  anche  nelle  opere,  eh'  ei  faceva  in 
fretta  e  con  minore  diligenza  pel  Duca,  i  suoi  nemici^ 
che  pure  per  la  sua  cattiva  indole  erano  moltissimi,  ri^ 
conoscevano  sempre  qualche  tratto  magistrale.  Del  resto 
il  Cellini  medesimo  nel  capitolo  I.  del  suo  Trattato  so" 
pra  la  Scultura  chiama  il  Bandinelle  ecrellentistimo  Arten 
fice  insieme  a  Donato  e  a  Micbelagnolo. 

(t)  Così  il  rtts.  Laureoziano  ;  ma  la  prima  edizi(H 
ne  legge  s  e  per  farlo  muovere  gridavo  ec. 

(z)  La  prima  ediz.  legge  vite ,  ed  è  forse  ancha 
questo  un  idiotismo  eguale  a  quelli  delle  pag.  iSy.  i^^. 
172.  e  187.  In  tal  caso  io  avrei  corretto  mio  malgrado 
un  errore  originale  ;  ma  il  discreto  Lettore  ben  vede 
la  difficoltà  di  distinguere  le  scorrezioni  dei  copisti  9 
degli  stampatori  da  quelle  che  posson  essere  uncinali 
in  uno  Scrittore  come  il  Cellini  ;  e  perciò  qualunque 
volta  io  tocco  il  testo  a  mio  talento,  cioè  senza  l'auto- 
rità dfl  manoscritto  Laur.  o  della  Crusca  o  d'  altro 
libro  degno  di  fede,  che  citi  quosta  Vita ,  non  ommetto 
mai  di  accennare  a  pie  di  p:igina  la  prima  edizione  y 
appunto  per  Lisciare  le  cose  in  quello  stalo  di  dubbio» 
che  loro  può  convenire,  e  per  dnr  luogo  al  Letture  di 
giudicarne  libt^ramentt'  egli  medesimo. 

>'i)  Essere  alle  mimi  d'  alcuno  vale  in  generale  over 
«  che  fare  o  a  che  dire  con  ato  ,  o  più  particulnrm'^nte 
èssere  in  tutela  o  sotto  la  direzione  dH  medesimo  ~  L  Ut 
luttrtitima  Sif(,  Marchesa  è  alle  mani  di  un  Medico  non 
ncno  dotto  che  prudente.  Aedi  •  Dei  Tussu   $i  ù  pajcUtQi 
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armadnre  di  legno  ver  cominciare  il  det- 
to Perseo  grande.  Questo  TasKo  era  eccel- 
lenlissimo  valentuomo,  credo  il  miig^i(»r8 
che  fussi  mai  di  sua  professione;  dall'al- 
tra bandi»  era  piacevole  e  lieio,  ed  ogni 
irolta  cb' io  andavo  a  lui,  mi  si  faceva 
in^'ontro  ridendo,  con  un  canzoiiciao  ia 
quilio  (f)»  ed  io  ero  già  più  che  mc/zo 
disperato,  si  perchè  cominciavo  a  senlip 
le  cose  di  Francia  che  andavano  male,  e 
di  qne«te  mi  promettevo  poco  per  la  lo- 
ro fredflczza.  Mi  sforzava  a  farmi  udir 
sempre  la  metà  per  lo  manco  di  quel  suo 
canzoncino(2);  pure  all'ultimo  alquanto  mi 
rallegravo  seco,  sforzandomi  di  smarrire  j 
quel  più  c!v*  io  potevo  ,  quattro  di  que| 
mia  disperati  pensieri,   i 

Avendo  dato  ordine  a  tutte  le  soprad- 
dette cose  ,  e  cominciato  a  tiiare  innaazi 
per  apparecchiarmi  più  presto  a  questa 
sopraddetta  impresa  (di  già  era  spenlo  (3) 
parte  della  calcina  )  in  un  tratto  io  fai 
chiamato  dal  sopraddetto  Majordomo  ;  ed 
io  andando  a  lui ,  lo  trovai  il  dopo  desi- 
nare di  Sua  Eccellenza    iu  sulla  sala  det- 


nel  toni.  I.  pa^.  3S.  e  nel  tom.  II.  pag.  98.  -  La  I.  edfz» 

legge  qui  amichissimo.  ' 

(O  In.  guilio  vale  a  voce  alta  e  snnora,^  con  rime. 

(2)  Lrf  I.  ediz.  legge  qui  camonico  ;    ma  più  so;>ra 
canzo  ricino. 

(3)  Spegnere  la  calcina  $i  è  lo  ttemperafla  e  macerar» 
ia    nelV  acqua»  ■        .  — 
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ta  deirOriuolo  (i):  e  fatlomegli  innanzi ^ 
io  a  Juì  con    grandissima  riverenza    e  lui 
a  me  con  grandissima  rigidità,  mi  doman» 
dò,  chi  era  quello  che  mi  aveva  messo  in 
quella  casa  ,  e  con  che  autorità  io  v'ave- 
vo   cominciato    dentro    a  murare  ;  e    che 
molto  si  maravigliava  di  me,    ch'io  fussi 
sì  ardito  e  prosouluoso   A   questo  (2)  io  ri- 
sposi ,  che  nella  casa  m'  aveva  messo  Sua 
Eccellenza ,  e  in    nome  di  Sua  Eccelli  nza 
Sua    Sigur.ria  ,    la    quale    aveva    dato    la 
commissione  a  Lattanzio  Gorini  ;  e  il  det- 
to Lattanzio  aveva    condotto    y>ietre,    rena 
e    calcina  ,  e  dato    ordine  alle  cose  eh'  io 
avevo  domandato     e  di  tanto  diceva  aver 
avuto  ordine  da  Vostra  Signoria  ,  la  qua- 
le adesso  di  questo  m' intei  roga.  Dette  que- 
ste parole,  quella  delta  bestia  mi  si  volse 
'con  maggior  agrezza   di  piifna  ,  e  mi  dis- 
se .    che    ne  egli ,  né    nessuno  di  quelli  , 
ch'io    avevo    allegato,   non    dicevano    la 
verità.    Allora   mi   risenti',    e    gli  dl&sl  :  o 
Majordomo,   iudnoattanto    che   Vostra  Si- 
gnorìa   parlerà    secondo    quel    nobilissimo 

"■'"■"  '  '  '  Il  I     r  H^.   «wfaiMOltiJ 

(1)  La  Sala  dell'  Orìuolo  nel  PhiI^zzo  Vecchio  ,  si 
era  quella,  in  oui  «tnva  il  famoso  orologio  no.«mogrifico 
fatto  tÌ9  Lor<q^u  deUa  V'«>lp«jj  pel  'VI».t;nifi<'0  iiorenzo 
de  Mt'Jici  Ddoo  pnma  del  tiH^.,  orologio  lo<ian's<«nio 
da  AuxcIq  FoJiziiiio,  d»  F--  ufCiro  Albertim  ,  dal  Va- 
sari e  da  altri.  VeJt  DpmHuico  M  <riii  Mmou»  de  Hor, 
Inventit.  .' 

(2)  L^  I.  ediz>y  credo  per  ertore  diatampa,  Ieg^«: 
E  questo* 
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grado ,  in  ohe  ella  è  iovolta  ,  io  la  rive- 
rirò e  parlerò  a  lei  con  quella  sommes- 
sione  .  eh'  lo  fo  al  Duca  ;  ma  facendo  al- 
trimenti io  le  jìarlerò  come  a  un  Ser  Pier 
Francesco  dd  Riccio  (-r)  Quest'uomo  ve u- 
De  in  tanta  collera  ,  eh'  io  credetti  che 
volessi  impazzare  allora  ,  per  avanzar  tnn-« 
j)0  da  quello,  <he  i  Cieli  determinato  gli 
avevano  ;  e  mi  disse  ,  insieme  con  alcune 
inginrose  parole  ,  che  si  maravigliava 
molto  d'  avermi  ft^Uo  degno ,  eh'  io  par- 
lassi a  un  suo  pari.     A    queste   parole    io 


,.     .(1)  La  pcitna  ediZv  legge  s  a  un  T.    Pier    Frances- 
cn   del  KicciOf    e  poco    dopo  iz  ascoltatemi  V.  Francesco 
Riccio;  m.i    parnii  evidente  che    in  luogo  dì  .  que«to  T 
ioftiginfìc^nte  (  il   quale  viene    umniesso   la  priin>t  volta 
nel  in>inoscritto  Laurenziano  )    l'originale    dettato  s^vrà 
avuta  una  S  con  una  r  in  alto ,  per  esprimfre  il   tìtolo 
di  Sere,  con  cui  vol'*va  il  Cellini  ricordare  a  Pier  Fran- 
ce«cu  la  .sua  primiera    ignobiltà  ;  giacché  Signore  dice-^ 
vasi  allora  a  chi  apparteneva  ad  una  famiglia  principes-' 
ca  ,  Messere  a  chi  era  riguarrlato    come  gentiluomo  ,  e 
Sere  a  qualunque  plebeo  ,  cho  avesse  nn  qualche  grado 
ecclesiastico  o  civile,  che  non   conferisse  nobiltà.  D'al- 
tronde anche  il  Varchi,  annoverando  cotesto  Riccio  tra 
i  Corlig' tni    del  Duca    Cosimo,    lo    tratta   appunto    da 
Sere  ,  abbenchè  accenni  che  comunemente  venisse  tral- 
tato  da  Messere,  facendone    egli  pure    lo    stesso    conto 
che  ne  fa  qui    il   Cellini  :    Ser  Pier    Francesco    Micci  da 
Prato  ,  dice  egl»  ,  suo  Maestro   (  del  Due.»  ;  ,  il  quale  t»-^ 
nanzickè  Jusse   Majordomo    si    chiamava    dal  Duca  il   Pre^l 
le  e  -iagli    altri     Messere  ,    aveva    o  per    natura  o  per  ac*. 
cidente  tant'  ambizione    e    tanto  sciocca  ,    ck  es^li  ^  comech^t 
non  sapesse  Jar  cosa  nessuna,  presumeva  amdimeno  di  sa-, 
petle.  far    tutte  ^  e   a  tutte  ^  qualunque    si    fossino  ^  àvrehb^' 
voluto    por  mano  ;  ma  delle  deliberazioni    del  governo  noiì^' 
s' intrometteva   ordinariMoente    né  tanto    né   quanto.    Ut9f«^ 

fior.  la».  XY, 
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mi  mossi  e  dissi  :  ora  ascoltatemi  Ser 
Francesco  Riccio,  che  io  vi  dirò  chi  sono 
i  mia  pari,  e  chi  sonò  pari  vostri ,  mae- 
stri d'  insegnar  leggere  a'  fanciulli.  Detto 
queste  parole  ,  qiest'  uomo  eoa  arrouci- 
gliato*  viso  (i)  alzò  la  voce,  replicando 
più.  temerariamente  quelle  medesime  pa- 
role :  alle  quali  ancor  io  accouciomi  col 
viso  delTarme  ,  mi  vestii  per  causa  sua 
d' up  poca  (ii)  di  presunzione  ,  e  gli  dis- 
si ,  ohe  U  pari  mia  erano  degni  di  par» 
lare  a'  Papi ,  Imperatori  e  a'  gran  Re  ,  e 
che  delli  pari  mia  n'  andava  forse  uu  per 
mondo ,  ma  delli  gua  pari  n'  andavano 
dieci  per  uscio.  Quando  e' sentì  queste 
parole  ,  sali  in  sur  un  rauricciuolo  di  fi- 
nestra,  eh' è  in  su  quella  sala,  dipoi  mi 
disse,  ch'io  replicassi  un'altra  volta  le 
parole  ch'io  gli  avevo  detto;  le  quali  più 
arditamente,  che  fatto    non  avevo,  repli- 


(t)  La  fmse, chequi  usa  T Autore,  di  viso  arfoncfglitt-'' 
to ,  cioè  contratto  e  contorto  per  effetto  di  rabbia  ,  mi 
conferma  nella  opinione,  che  a  pag  ^t^.  e  t^<i.  <JeJ  pri- 
mo volume  in  luogo  della  incognita  voce  arronzinato 
debbasi  l'^ggfr  questa  di  armncigliato  ^  massim'^niente 
che  pariftsi  ivi  di  persone  del  partito  degli  Arrabbiati.  --.. 

(»)  Anche  questa  8cnnrord;iuza  è  giustificata  dal- 
l' esempio  di  antiche  «critt'ire  di  lingua  e  stile  volger 
fiorentino  ,  poiché  nelle  Vite  de' SS.  Padri  ^  citate  dall» 
Crucca  ,  si  legge:  un  poca  d'  acqua ^  ed  anche  una  po' 
it  acqua.  Ciò  m'ha  distolto  dall' eseguire  in  parie  le^ 
corr'*r.ionf  da  me  nccenDate  nella  prefazione  (om.  I* 
p.  XXII. 
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cai ,  e  dì  più  dissi  ,  eh'  io  non  mi  curavoi 
più    di  servire  il   Duca  ,  e  che    io  iii<-  n& 
litoruerei  nella  Francia  ,  dove  liberaruen- 
te  io  potevo  ritornare.  Questa  bestia  resta, 
istupidito    e    di  rólor    di  terra  ,  ed  io  aivw^ 
rovellato  mi  parli' con  intenzione;  d' andar*?? 
mi  con  Dio;  e  volesse  Iddìo,    eh'  io  ra-* 
vessi    eseguita.    Dovette    l'  Eccellenza    del 
Duca    non    sapere    così  al    primo    questa 
diavoleria  occorsa,  percliè  io  mi   stetti  certr 
pochi  giorni   avendo  dismessw  tutti  i   pen- 
sieri di  Firenze,  salvochè  quelli  della  mìa 
sorella  e  delle    mie  nipotine  ,  le  quali  io 
andavo  accomodando  ;  che    con  quel  |ìOca 
ch'io    avevo    portalo     le    vedevo    lasciare 
acconce  il  meglio  ch'io  potevo,  e    quan- 
to più  presto    dipoi     mi  volevo    ritornare 
in  Francia  ,  per  non  mai   più  curarmi  di 
veder    V  Italia.    Essendo     risoluto    di   spe- 
dirmi   il  più  presto    ch'io  ]K>tevo,    e  an- 
darmene senza  licenza  del   Duca  o  d'altro, 
una  mattina  quel  sopraddetto   Majordomo 
da  per  se  medesimo  molto  umilmente  mi 
chiamù,  e  messe  mano  a  una  certa  sua  pe- 
dantesca orazione ,  nella  quale    io  non  vi 
senti'  mai  né  modo  ,  nò  grazia  ,  né  virtùv 
ne  principio,  uè  fine  :  solo  intesi  che  di^; 
se ,  che  faceva  professione  di  buon  Cristial*^^ 
no ,.  e  che  non  voleva  tener  odio  con  per^  ^ 
sona  ,  e  mi  domami  »  va    da  parte  del  Oa^^ 
ca  che  salario  io  volevo  per  mio  tratteai*> 
mento.  A  questo  io  sletti  uu  poco  sopra  <ii  ! 
me ,  e    non    rispondevo    con    pura  intea- 
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zione  di  non  rai  voler  fermare  (i).  Vedén- 
domt  soprastare  senza  ris]»osta  ,  ebbe  pur 
tanta  tÌiIù  ,  cbe  egli  disse  :  o  Benvenuto, 
ai  Duchi  si  risponde;  e  quello  oh'  io  di- 
co a  te,  te  lo  dicoda  parte  di  Sua  Eccellen- 
za. Molto  Tobntieri  io  volevo  rispondere^ 
e  Ì5IÌ  dissi ,  che  dicesse  a  Sua  Eccellenza, 
come  io  non  volevo  esser  fatto  secondo  a 
nessun  di  quelli  ,  eh'  egli  t  neva  della 
mia^  professione.  Disse  il  Majordomo  :  ai 
Bandìnello  si  dà  dugento  scudi  per  suo 
trattenimento ,  sicché  ,  se  tu  sei  contento 
di  questo  ,  il  tuo  salario  è  fatto.  Bisnosi  , 
ch'ero  contento,  e  che  qut'bo  eh'  lo  me- 
ritassi di  più,  mi  fossi  dato  dappoi  vedu- 
te r  opere  mie  ,  e  rimesso  tutto  nel  bnou 
giudizio  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima. 
Così  contra  mia  voglia  rappicc-ai  il  tiloj 
e  mi  messi  a  lavorare ,  facendomi  di  con- 
tinuo il  Duca  i  più  smisurati  favori ,  che 
ti  potesse  al  mondo  imm.>ginare. 

Avendo  avuto  molto  ispesso  lette?  e  di 
Francia  da  quel  mio  fedelissimo  amico 
Messer  Guido  Guidi ,  queste  lettere  per 
ancora  non  mi  dicevano  se  non  bene  ; 
quel  mio  Ascanio  ,  ancora  egli,  m' avvi-^ 
sava  dicendogli ,  eh'  io  attendessi  a  darmi 
buon  tempo,  e  che  se  nulla  occorresse, 
me  r  avreobe  avvisato.  Fu  riferito  al  Be , 
'.n<i  ,o^i<i>l  <^(i  ali  u 

(1)  Vedi  la  nou  (i)  a  pag.  85.  e  189* 
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come  io  m'ero  messo  a  lavorare  per  il 
Duca  di  Firenze  ;  e  perchè  quest'  uomo 
era  il  miglior  del  mondo,  molte  volt.- dis- 
se: perchè  non  torna  Benvenuto?  E  do- 
mandatone particolarmente  quelli  miei 
Giovaoi ,  tutti  a  due  gli  dissono,  cbe  io 
scrivevo  loro,  che  stavo  cosi  bene,  e  che 
pensavano ,  ch>.^  non  avessi  io  più  voglia 
di  tornare  a  servire  Sua  Maestà.  Entrato 
in  collera  il  Re  ,  v  sentito  queste  temera- 
rie parole,  le  quali  non  vennono  mai  da 
m>e^> disse  :  dappoiché  s'  è  partito  da  noi 
senza  causa  nessuna,  io  non  domandi  rol- 
lo m^i  più  ;  sicché  stiasi  dov'  egli  è  :  questi 
ladroni  assa'^sini  avendo  condoUa  la  co- 
sa a  quel  termine  eh*  e' dcsLiJeravano.  Per- 
chè ogni  volta,  ch'io  mi  fnssi  iìtr>rnato 
in  Francia,  eglino  si  ritornavano  lavoran- 
ti sotto  a  di  me,  com*esbi  erano  in  prima, 
per  il  che  non  ritornando,  ei  restavano 
liberi  e  in  mio  scambio  ;  per  questo  ex 
facevano  tutto  il  loro  sforzo,  poiché  io 
non  ritornassi.  Inmentre  eh'  io  facevo  mu- 
rar la  bottega  per  incominciarvi  dentro 
il  Perseo ,  io  lavoravo  in  una  camera  ter- 
rena ,  nella  quale  io  facevo  il  Perseo  di 
gesso,  della  grandezza  ch'egli  aveva  da 
esseie  ,  con  pensiero  di  formarlo  da  quel 
di  gesso.  Quand'  ic  viddi ,  che  il  farlo  per 
quv\sta  via  mi  riusciva  un  po'  lungo,  pre- 
'  si  un  altro  espediente  ,  perché  di  già  era . 
posto  su  di  mattone  sopra  mattone  unpo- 
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-©a  di,  botteguccia  (i)  ,  fatili*  ctm  tanta  mi* 
#ei*ia;  che  troppo  m'  ofte«de  il  riconiar» 
mci^e  :  eomiaciai  la  iigiira  dell'  ossatura  ^ 
aiìzi.  della  Medusa,  e  feci  uu' ossatura  di 
ferrò;. dipoi  la  cominciai  a  far  di  terra^ 
e  fatfo  cb'  io  1*  ebbi  di  terra  ,  io  la  oQssù 
Era  solo  con  ceni  fattoruzzi,  infra  i  qua- 
Ji  ce  a' era  uno  di  molta  bellezza:  questo 
•i  era  lij^liuolo  di  una  meretrice  chiamata 
la  Gambetta,  éiervitomi  di  questo  fanciult- 
lo  per  riirarlo,  perchè  noi  mm  abbiamo 
•Jlri  libri,  cjie  c'insegnin  l'arie,  che  il 
Maturale  (a),  cercavo  di  far  trovare  dei 
lav'iattti  per.  i spedir  presto  questa  mia 
Ctpera ,  e  non  ne  potevo  irovare,  e  da  per 
me.  solo  io  non  potevo  fare  ogni  cosa. 
Eraceae  qualcuno  in  Firenze,  che  volenr 
tieri  «arebbe  venuto;  ma  il  Bandinelle  su- 
dilo m'impediva,  che  non  venissino,  e 
face; •dorai  stentare  così  un  pezzo  ,  diceva 
al  Duca,  eh' io  andavo  cercando  de' suoi 
lavoiiinti,  perchè  da  per  me  non  era  mai 
possibile,  ch'io  sapessi  mettere  insieme 
lina  Ugura  grande.    Io    mi  dolsi  col  Duca 

■  .  '        ■■  ini"  i  lii    II  III    n'ifiiì   1"  '   'i 


(i)  La  prima  ediz.  legge  bottega ,  e  il  ma.  Laurea- 
ciano  (  per  quanto  mi  fu  scriUo  .  bottrgaccia  ;  ma  sic- 
come quest'  ultima  voce  non  è  di  lingua  ,  né  pare  a 
{proposito  ocl  contesto ,  così  io  leggo  invece  boUeguccia. 

(3)  //  Naturale  presso  i  disegnatori  si  è  quella  fi- 
gura od  oggetto  naturalo  qualunque,  che  serve  loro  di 
primitivo  modello;  onde  ■ca»'ar  dal  naturale^  ritrarre  al 
naturale  si  ò  il  ricopiare  gli  uggelli  delia  natura. 


4/ 
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della  gi*an  iioja ,  che  mi  dava  qnesta  be- 
stia ,  e  lo  pregai  che  mi  facesse  avere  al- 
cuno di  quei  lavoranti  dell'Opera  (1). 
Queste  mie  parole  furono  causa  di  far 
credere  al  Duca  quello  che  gli  diceva  il 
BandineDo.  Avvedutomi  di  questo,  io  mi 
disposi  di  far  da  me  quanto  io  potevo  ;  e 
messomi  giù  colle  più  estreme  fatiche , 
che  mai  immaginar  si  possa ,  in  questo 
eh'  io  giorno  e  notte  m'  affaticavo  ,  s'  am- 
malò il  marito  della  mia  sorella  e  in  bre- 
vi giorni  si  mori.  Lasciommi  la  mia  so- 
rella, giovane,  con  sei  figliuole  tra  piccole 
e  gi'andi;  e  questo  fu  il  primo  gran  tra- 
vaglio, ch'io  ebbi  in  Firenze,  a  restar 
padre  e  guida  d'  una  tale  isconlìtta  fami- 
glia. Desideroso  pure  che  nulla  non  an- 
dasse male  ,  essendo  carico  il  mio  orto  di 
molte  brutture,  chiamai  due  manovali,  i 
quali  mi  furono  menati  dal  Ponte  Vecchio: 
di  questi  ce  n'  ei'a  uno  vecchio  di  settan- 
t'  anni  ,  1'  altro  s' era  giovane  di  di  ciotto. 
Avendoli  tenuti  circa  a  tre  giornate,  quel 
giovane  mi  disse,  che  quel  vecchio  i»oa 
voleva  lavorare ,  e  cb'  io  facevo  il  meglio 
a  mandarlo  via,  perchè  non  tanto  eh' egli 
non  voleva  lavorare  ,  impediva  il  giovaife, 
cbe  non  lavorasse  ;   e  mi  disse  ,   che  quel 

•■«•  ^:U.■ìij^  .'♦  h.  '■  -Vi  il]  ■■V.«.iv,/  • 

ih  -rfi      '    ■.        ■ 

:ii  Jfi^  Opera  dicesi  anche  il  Magistrato  ed  UJìcio  degli 
Ctperaj,  Diz.  della  Cr. 
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p*iCo  che  v'era  da  fare,  se  lo  poteva  fai* 
da  se  ,  seii7.a  frettar  via  i  (lanari  in  altre 
persone  :  questo  aveva  aome  Bernardino 
Manellini  di  Mugello.  Ve  lendolo  io  tanto 
volentieri  affaticarsi ,  gli  domandai,  s'  egli 
si  voleva  acconciar  meco  per  servitore  ^ 
ed  al  primo  noi  fummo  d'  accordo.  Que- 
sto giovane  mi  governava  un  cavalla,  la- 
vorava Torto,  dipoi  s'ingegnava  d' aju- 
tarmi  iu  bottega;  tantoché  a  poco  a  poco 
cominciò  a  imparar  l'arte  con  tanta  gea- 
tilexza  ,  eh'  io  non  ebbi  mai  migliore  ajuto 
di  quello;  e  risolvendomi  di  fare  con  co- 
stui ogni  cosa  ,  cominciai  a  mostrare  al 
Duca,  che  il  Bandinello  direbbe  le  bugie, 
e  ch'io  farei  benissimo  senza  i  lavoranti 
del  Bandinello.  Venuemi  in  questo  tempo 
Dn  poco  di  male  alle  rene  (i);  e  perchè 
io  non  potevo  lavorare  ,  volentieri  mi  sta- 
ro in  guardaroba  del  Duca  cou  certi  gio- 
vani orefici  ,  che  si  domandavano  (iiovan- 
paolo    e    Domenico    Poggini    (2),    a' quali 


(1)  Osserva  l'Alberti  alla  voce  Renr^  che  nel  plurale 
4ieeti  egU'ilmentc  li  r^ni  ,  le  reni ^  e  le  rene,  itìA  non 
cita  eiem,>i"  r>er  qije.<«ta  ultima  voce.  La  Crusca  poi  al- 
r«rticolo  Andare  mette  come  frase  bas.sa  e  popolar» 
iuidar  nelle  rene  ,  nel  senso  di  andare  a  traverso ,  cioè 
colle  reni.  Dunque  rene  p»re  idiotismo  volgare. 

(»)  Gio.  P4UÌ0  e  Domf3nÌRo  Poggini  erano  fratelli , 
ed  entr4iiiho  riutoirono  Hrtisti  molto  distinti.  Il  primo 
fu  er:rf;!|<;nte  m.»«»strri  di  con),  e  passato  in  Up.i^aH  al 
«ervizio  di  Filippo  II.,  gate{jgiò  in  f^tr  medaglie  col 
famMu  Pompeo  Lf^oni.  Il  «ecoudo ,  chu  rimase  io  patria, 
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Aeeve  fare  un  vasetto  d'  oro,  tutto  laro  ra- 
to di  basso  rilievo ,  con  figure  e  altri  bel- 
li orna  menti  :  questo  era  della  Duchessa, 
il  quale  vSua  Eccellenza  lo  faceva  fare  per 
bere  dell'  acqua  .  Ancora  mi  richiese  , 
cb'  io  facessi  una  cintura  d*  oro  ;  e  anche 
quest'opera  ricchissi inamente,  con  gioje  • 
con  molto  piacevole  iuvenzioue  di  masche- 
rette  e  d'  altro,  se  le  fece.  Veniva  ad  ogni 
poco  il  Duca  in  questa  guardaroba ,  « 
piglia  vasi  piacere  grandissimo  di  veder 
lavorare,  e  di  ragionare  con  esso  meco. 
Cominciato  un  poco  a  migliorare  delle  mie 
rene,  mi  feci  portare  della  terra,  e  inmeu- 
tre  che  il  Duca  si  stava  qui  a  passar  tem- 
po ,  io  lo  ritrassi  ,  facendo  una  testa  assai 
maggior  del  vivo.  Di  quest'  opera  Sua  Eg- 
cellenza  ne  prese  grandissimo  piacere  ;  e 
mi  pose  tanto  amore,  eh' ei  mi  disse,  che 
gli  sarebbe  stato  grandissimo  piacere,  ch'io 
mi  fussi-  accomodato  a  lavorare  ia  Palazzo, 


•erv^  il  Duca  nelle  monete  e  nelle  medaglie,  distingueU'^ 
dosi  anche  come  scultore,  specialmente  nella  occasione 
delle  esequie  fatte  al  Buonarroti  nel  1664.,  ed  in  qnel- 
la  delle  nozze  '  del  Principe  D.  Francesco  de' Medici 
coir  Arciduchessa  Giovanna  d'Austria  state  celebrate  nel 
lidS.  Lavorava  tanto  in  bronzo  come  in  marmo,  e  dilet- 
tavasi  anche  di  poesia.  Un  sonetto  di  esso  sta  nella  pri* 
ma  edizione  de)  Trattato  dell'  Oreficeria  del  Cellini ,  ia 
lode  del  Cellini  medesimo;  ma  non  ha  alcun  merito 
luetico. 

Benv.  Cellini  Voi,  II,    '  14. 
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cercandomi  in  esso  Palazzo  di  stan«€  capa- 
ci ,  le  quali  io  mi  dovessi  fare  acconcia- 
re ,  colle  fornaci  e  c©n  ciò  ch'io  avessi  di 
bisogno  ;  perchè  pigliava  piacere  di  tali 
<ìose  grandissimo.  A  questo  io  dissi  a  Sua 
Eccellenza,  che  non  era  possibile;  perchè 
io  Don  avrei  finito  Y  opera  mia  in  cen- 
t*  anni. 

La  Duchessa  mi  faceva  carezze  inesti- 
inabili  ,  e  avrebbe  voluto  eh'  io  avessi  at- 
teso a  lavorare  per  lei  j  e  non  mi  fussi 
curato  ne  di  Perseo  ne  d'  altro,  lo  ,  che 
mi  vedevo  in  questi  favori  vani  ,  sapevo 
Certo,  che  la  mia  perversa  e  mordace  for- 
tuna non  poteva  soprastare  (i)  a  farmi 
qualche  nuovo  assassinamento,  perchè  ogno- 
ra mi  s'  appresentava  innanzi  il  gran  ma- 
le ch'io  avevo  fatto,  cercando  di  fare  nn 
sì  e;ran  bene  :  dico  quanto  alle  cose  di 
Francia.  Il  Re  non  poteva  inghiottire  quel 
gran  dispiacere  ,  eh'  egli  aveva  della  mia 
[partita  ,  e  pur  egli  avrebbe  voluto  eh'  io 
fussi  ritornalo ,  ma  con  ispresso  (2)  suo 
onore;  e  a  me  pareva  aver  molte  gran  ra- 
gioni a  non  mi  voler  rinchinare  ;  perchè , 


(1)  Cos^  U  mg.  Laareaziano  ;  ma  la  prima  edizione 
I«gg»?  s  non  poteva  soffrire  le  mie  feliciti  e  n»n  poteva 
$opra  tiare  ec 

(i)  Anche  II  Bembo  ufù  isprimere  ed  isprasameale 
per  esprimere  eo. 
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pensavo  ,  se  io  mi  fussi  rinchinato  (i)  a 
servire  umilmente,  quegli  uomini  alia  fraa- 
ciosa  avrehboao  detto,  eh'  io  fussi  stato  pec* 
calore ,  e  che  fussi  stato  il  vero  certe  ma» 
gag-te ,  che  a  torto  m'  erano  apposto.  Per 
questo  io  stavo  in  suU'  onoievoie  e ,  come 
uomo  (li  ragione,  iscrivevo  rigorosamente; 
quale  era  il  maggior  piacere,  che  poteva- 
no avere  quei  dua  traditori  mia  Allevati. 
Perchè  io  mi  vantavo ,  scrivendo  loro , 
delle  gran  fatiche  ,  che  m*  era  fatte  fare 
nella  patria  mia  da  un  Signore  e  da  una 
Signora ,  assoluti  padroni  della  città  di 
Firenze,  mia  patria,  come  eglino  avevano 
una  di  queste  cotali  lettere  ,  andavano  al 
Re,  e  stringevano  S.  M.  a  dar  loro  il  mio 
castello,  e  in  quel  modo  che  T  aveva  dato 
a  me.  Il  Re ,  quale  era  persona  buona  e 
mirabile,  mai  volse  acconsentire  alle  te* 
Kierarie  domande  di  questi  due  ladronceN 
li  ,  perchè  s'  era  cominciato  a  avvedere  a 
quel  che  loro  malignamente  aspiravano  (z); 
e  per  dar  loro  un  poca  di  speranza  tt  a 
me  occasione  di  tornar  subito,  mi  fece 
scrivere  alquanto  in  collera  da  un  suo  Te- 
sauriere  ,  che  si    domandava    Messer  Giu- 


(f)  Kel  ms.  Laurenziano   leggesi  dichìnare  e  dichi-i 
nato. 

(2)  À  quel  che  loro  aspiravano  ,  cioè  a  qual  com  essi 

aspiravano. 


/ 
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lieuo  Buonaccorsi  ,  cit!adÌD  lioreutino  (i). 
La  lettera  conteneva  questo  ,  che,  s'  io  vo- 
levo mantenere  quel  nome  d'  uomo  dab- 
tene  che  io  avevo  portato ,  dappoiché  io 
me  n*ero  partito  senza  nessuna  causa ,  ero 
■veramente  obbligato  a  render  conto  di  tut- 
to quello,  eli' io  avevo  maneggiato  e  fatto 
per  S  M.  Quando  io  ebbi  questa  lettera  , 
mi  dette  tanto  piacere  ,  che  a  chiederla  a 
lingua  ,  io  non  avrei  domandato  ne  più 
uè  manco  (^)  Messomi  a  iscrivere  ,  em- 
piei novi'  fogli  di  carta  ordinaria  ,  e  in 
quelli  notai  tritamente  tutte  l'opere,  ch'io 
avevo  fatte,  e  tutti  gli  accidenti  ,  eh'  io 
avevo  avuti  in  esse  ,  e  tutta  la  quantità 
de' danari,  che  vs'irano  spesi  in  dette  opere, 
i  quali  tutti  s'erano  dati  per  mano  di  dna 
Pfotari  e  d'un  suo  Tesa uricre ,  e  sottoscrit- 
ti da  tutti  li  pioprj  uomini,  che  gii  aveva- 
no avuti,  i  quali  a  leu  no  aveva  dato  delie 
robe  sue,  e  gli  aUri  le  sue  fatiche;  e  che 
d*  essi  danari  io  non  m'  ero  messo  un  sol 
quattrino  in  tasca,  e  che  delle  opere  mie 


(i)  Vedi  T.   I.  p.  355. 

(»)  ^  chiedere  a  lingua  vaia  in  italiano  chiedendo 
guanto  mai  ti  possa  con  lingua  ,  quanto  mai  possa  deside- 
rarti. Il  Laac>«  :  a  chiedertelo  a  lingua  non  si  poteva  ad' 
domandar  meglio  e  .'i!lrove:  a  chiederlo  a  lingua  tu  non 
ti  potevi  abbatter  meglio.  Si  pone  toche  avverbialmente  , 
e  v^l<«  quanto  mai  dir  ti  possa.  Così  il  Boccaccio;  era 
rlcchutimn^  td  „  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare  cui  neU 
l'  an,mo  gli.  capiva  che  ti  valesse.  Vedi  Piazoclura ,  Stbitlaf 
e  Nov,  i^. 
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finite  io  non  avevo  avuto  nulla  al  mon- 
do, solo  me  n*  avevo  portalo  in  Italia  al- 
cuni favori  e  alcune  promesse  realissime  , 
degne  veramente  di  S.  M.  ;  e  sebbene  non 
mi  potevo  vantare  d'aver  tratto  nuli*  al- 
tro dell'  opere  mie ,  che  certi  salarj  ordi- 
natimi da  S.  M.  per  mio  trattenimento  ,  • 
di  quelli  anco  reslavo  d'avere  più  di  set- 
tecento scudi  d'oro,  i  quali  apposta  io  la- 
sciai ,  perchè  mi  fussino  mandali  per  il 
mio  buon  ritorno  (i).  Fero  ,  conosciuto 
che  alcuni  maligni  per  propria  invidia 
hanno  fatto  qualche  mal  uiizio,  la  verità 
ha  da  star  sempre  di  sopra  :  io  mi  muo- 
vo.... (2)  di  vS.  IVI.  Cristianissima,  e  non  mi 
muove  l'avarizia.  Sebbene  io  conosco  d'a- 
vere attenuto  a  S-  M.  molto  più  di  quel- 
lo eh'  io  m'  of tersi  di  fare  ,  sebbene  a  me 
non  è  conseguito  (3)  il  cambio  ppomesso- 
mi ,  d' altro  non  mi  curo  al  mondo  ,  so 
non  di  restare,  nel  concetto  di  S.  M.,  uo- 
mo dabbene  e  netto,  tal  quale  io  fui  sem- 
pre ;  e  se  nessun  dubbio  di  questo  stessi 
in  Y.  M.,  a  un  minimo  cenno  verrò  vola  a - 


(t)  Vedi  retro  a  pag.  17  >. 

(a)  Qui  munca  a  mio  credere  qualche  parola  ;  co- 
me a  riguardo  ^  per  rispetto  ,  per  causa,  o  simile. 

(3)  Olue  il  significato  di  ottenere %\\  verbo  consegui" 
re  ha  pure  quello  di  venire  ed  andare  di  seguito.  Il  Hor- 
ghìni  De'  Vescovi  fiorentini  :  a'  voti  e  conseguito  V  effetto, 
Gio.  Villani  .•  conseguendg  per  li  tempi ,  ordinatamente  ja- 
remo  menzione  ec 


214  "^ITA    DI    BENrENUTO 

do  a  render  conto  di  me  colla  propria  ti- 
|a  :  ma  vedendo  tener  così  poco  conto  di 
me  ,  non  son  voluto  tornare  a  offerirmi  , 
saputo  che  a  me  sempre  avanzerà  del  pa- 
ne ,  dovunque  io  vada  ;  e  quando  io  sia 
chiamato  ,  sempre  risponderò.  Era  in  det- 
ta lettera  molti  altri  particolari  degni  di 
quel  maraviglioso  Re  e  della  salvazione 
deir  onor  mio.  Questa  lettera ,  innanzi 
cb*  io  la  mandassi,  la  perlai  al  mio  Duca, 
il  quale  ebbe  piacere  di  vederla  ;  di  poi 
subito  la  mandai  in  Francia  ,  diretta  al 
Cardinal  di  Ferrara. 

In  questo  tempo  Bernardone  Baldini , 
sensale  di  gioje  (i)  di  Sua  Eccellenza, 
aveva  portato  di  Venezia  un  diamante  gran- 
de ,  di  più  di  trentacinque  carati  di  peso; 
eraci  Antonio  di  Vittorio  Laudi  ,  ancora 
egli  interessato  per  farlo  comperare  al 
Duca  (2).    Questo  diamante    era    stato  già 


(t)  II  Varchi  e  l'Ammirato  parlano  di  questo  Ber' 
nardo  o  Brrnardone  Biildini.  II  primo  Io  dice  grande 
amico  del  celebre  Baccio  Vnlori ,  e  l'altro,  che  lochia* 
ma  intcndenlistimo  giojdliere ,  asserisce  che  il  medesimo 
per  motivo  di  rpligion*;  ricusò  di  poi  mano  alle  gioja 
dì  S  Giovanni  di  Firenze  ,  allorché  nt^I  ■  S3o.  si  decre- 
tò di  slegarle  e  venderle ,  onde  poter  sostenere  il  peso 
della  guerra  mossa  da  Clemente  VII.  a  quella  città. 

(2)  Qu<'Stu  Antonio  Lnn'ii  era  ad  un  tempo  gcntilutt- 
mo,  mrrrìil.iiilf;.  fl  com'nend«fVole  scritlor  fiorentino  Ab- 
biamo di  lui  una  commedia  in  p'osa  intitolata  il  Coni' 
modo  ^  la  quale  per  la  prima  volta,  con  solenni  apparali, 
fu  rappresentala  nel  ià3>).  all' occasione  delle  nuzzir  del 
l>iKa  Cofimo  ;  ed    il  Doni    ci   assicura   che   il  Landi , 
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nna  punta  ,  ma  percliè  veri^ente  non  riu- 
sciva eoa  quella  Jiin])i(lilà  fulgente,  che  a 
tal  gioja  si  doveva  desiderare,  i  padroni 
di  esso  diamante  avevano  ischiericato  (i) 
questa  detta  punta  ;  la  quale  veramente 
non  riusciva  bene  ne  per  tavola  né  per 
punta  (2).  Il  nostro  Duca  ,  che  si  diletta- 
va giaudemcnte  di  gìoje,  dette  sicura  ispe- 
ranza  a  que>to  ribaldoue  di  Bernardaccio  di 
voler  comperare  questo  dello  diamante;  e  per- 
chè questo  Bernardo  cercava  d'  averne  l'o- 
nore  egli  solo  ,  di  questo  inganno,  che  vo- 
leva fare  ai  Duca  di  Firenze,  mai  noa 
conferiva  nulla    col  suo    compagno  di  (3) 


quantunque  immerso  ne'  suoi  negorj ,  recitava  spesso 
nell'Accademia  Fiorentina  molte  dotte  lejsioni  sovra  i 
migliori  autori  italiani.  Vedi  la  Librar,  del  Doni. 

(1)  Schericato  y  o  Schiericato  dicesi  propriamente  per 
ingiuria  ad  un  Ecclesiastico,  che  si  consideri  come 
espulso  dal  ceto  clericale ,  e  privato  della  cherica  ;  xrnx 
per  similitudine  si  dice  anche  d'  una  pianta ,  d'  un  dia- 
mante, e  di  qualunque  altra  cosa,  cui  sia  stata  mozza 
la  sommità. 

(2)  Punta  si  dice,  per  rispetto  alla  forma,  una  gioja 
che  finisca  con  una  cima  acuta;  Tavola  se  nella  massi- 
ma sua  parte  sia  lavorata  in  un  solo  piano;  ed  a.  fac- 
ceCte  od  affaccettatn  quando  in  tutta  la  sua  superficie 
sia  fatta  a  punte  uniformi  ed  a  varj  piani.  Essi  (i  dia- 
manti^ di  rozza  forma  si  riducono  a  quella  perfezione  e 
bellezza  ,  che  si  veggono  intagliati  ,  in  tavola  ,  a  faccette  , 
e  in  punta.  Celli  ni  Oreficeria. 

(3)  Questo  di  non  par  mi  intruso  dai  copisti,  ma  ori- 
ginale e  pleonastico  ,  come  suole  essere  spesso  fra  noi 
questa  particella.  II  Boccaccio  usò  :  del  cattivello  di  Ca  - 
landrinOy  hestia  d'uomo,  questo  diabolo  di  questa  femmina  c&.; 
Fazio  Uberti  :  questa  dispietata  di  forluna  ;   e   noi  tiessi 
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detto  Antonio  Landi.  Questo  detto  Antonio 
era  molto  mio  amico,  per  infin  da  (i)  pue- 
rizia ,  e  perchè  egli  vedeva ,  eh'  io  ero 
tanto  domestico  col  mio  Duca  ,  un  giorno 
infra  1*  altre  (2)  mi  chiamò  da  canto 
(era  presso  a  mezzodì^  e  fu  in  sul  canto 
di  Mercato  Nuovo  )  e  mi  disse  cosi  :  Ben- 
venuto ,  io  son  certo,  che  il  Duca  vi  mo- 
strerà un  ceito  diamante,  il  quale  e*  di- 
mostra di  aver  voglia  di  comprarlo  :  voi 
vedrete  un  gran  diamante,  ajutate  la  ven- 
dita ;  ed  io  vi  dico  ,  eh'  io  lo  posso  dare 
per  diciassette  mila  scadi  :  io  son  certo , 
che  il  Duca  vorrà  il  vostro  consiglio  ;  se 
voi  lo  vedete  inclinato  bene  a  volerlo ,  e' 
si  farà  cosa  che  lo  potrà  pigliare.  Quest'An* 
Ionio  mostrava  d'avere  una  gran  sicur- 
tà nel  poter  far  partito  di  questa  gioja  (3). 
Io  gli  promessi,  che  essendomi  mosti d,  e 
dipoi  domandato  del  mio  parere,  io  avrei 
detto  tutto  quello  eh'  io  m' intendessi ,  scQn 


diciam  tempre  la  città  di  Roma ,  la  pianta  di  cipresso , 
diu  di  il  e  cimilf    Ve<li  il  '.iiionio. 

(1)  Da  per  dallo  e  dalla  è  uiHto  t<nrhe  dal  Boccac^ 
«io  :  venir  possa  fuoco  da  Cielo.  Essendo  a  lui  caduto  (l 
CaUndaio  da  cintola   «e. 

il)  O  qui  dt^ve  leggerli  infra  gli  altri  o  dee  euervi 
una  clli«*i  di  volte 

Ci)  Far  partito.  v»le  far  contratto  fi  nuonarroli  nel*" 
la  Fiera  t  dare  la  cura  a  lui  di  far  partito  di  quelle  m«9a 
taaiie» 
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Eft  danneggiar  la  gifìja.  Siccome  io  ho  dtt- 
to  di  sopra  ,  il  Duca  veniva  ogni  giotuo 
in  quella  oreficeria  (1)  per  parecchi  ore; 
e  dal  di ,  che  mi  aveva  parlato  Antonio 
Landi ,  più  d*  otto  giorni  dappoi,  il  Duca 
mi  mostrò  un  giorno  dopo  desinare  questo 
detto  diamaate  ,  il  quale  io  riconobbi  per 
quei  contrassegni,  che  m*  aveva  detto  An- 
tonio Laudi ,  e  della  forma  e  del  peso  :  e 
perchè  questo  diamante  era  d'  un'  acqua  , 
siccome  io  dissi  di  sopra ,  torbidiccia  ,  e 
per  quella  causa  avevano  ibchericato  quella, 
punta,  vcdfudolo  io  di  quella  dose  e  sorte  , 
certo  r  averei  sconsigliato  a  f.>r  tale  acqui- 
sto :  però  quando  a  me  lo  mostrò ,  io  do- 
mandai S.  E.  quello,  ch'egli  voleva  ch'io 
dicessi,  perch' egli  era  diva»  io  a' giojellie- 
ri  a  il  pregiare  una  gioja  dipoi  che  un 
Signore  1'  aveva  compra  ,  o  al  porle  pre- 
gio perchè  quello  la  comperasse  Allora  S. 
E.  mi  disse ,  che  l' aveva  compro ,  e  che 
io  dicessi  solo  il  mio  parere.  Io  non  volsi 
mancare  di  non  gli  accennare  modestamen- 
te quel  poco,  che  di  quella  gioja  io  inten* 
devo.  Mi  disse ,  che  io  considerassi  la  bel- 
lezza di  quei  gran  filetti,  eh' eli' aveva  (z). 


(O  Oreficeria  nel  significalo  di  luogo  ed  officina  dm 
or$Jlce  è  voce  da  aggiugnersi  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

(2)  La  voce  Filetta  ^  come  termine  d' oreficeria ,  noa 
è  spiegaU  nel  Yocabolatio  della  Crusca,  e  l'Alberti  ci-! 
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Allora  io  dissi ,  che  quella  non  era  quel» 
la  gran  bellezza,  che  S.  E.  s'immaginava, 
e  che  quella  era  una  punta  ischericata. 
A  queste  parole  il  mio  Signoresche  s' av- 
vedile,  che  io  diceva  il  vero,  fece  un  mal 
grugno,  e  mi  disse,  ch'io  attendersi  a  tti- 
mare  la  gioja  e  giudicare  quello  che  mi 
pareva  eh'  ella  valesse.  Io  che  pensavo  , 
che  avendomelo  Antonio  Laudi  offerto  per 
diciassette  mila  scudi  ,  mi  credevo  che  il 
Duca  l'avesse  avuto  per  quindici  mila  il 
più;  e  per  questo  io  (che  vedevo,  ch'egli 
aveva  per  male,  ch'io  gli  dicessi  il  vero)" 
pensai  di  mantenerlo  nella  sua  falsa  opi- 
nione, e  portogli  il  diamante,  dissi:  di- 
ciotto mila  scudi  avete  speso.  A  queste  pa* 
role  il  Duca  levò  un  rumore,  facendo  un 
O  più  grande  che  una  bocca  di  pozzo  ,  ^ 
disse:  or  credo  io,  che  tu  non  te  n' inten- 


tando il  Cellini  ,  ove  dice  al  voi.  t.  pag.  243.  ;  meiso 
r  ugna  del  dito  grosso  ai  filetti  del  diamante  ,  lo  trassi  dal 
tuo  anello  y  le  dà  il  significato  di  sottil  filo  d' argento  o 
timile  che  tiene  congegnata  la  gemma  al  suo  castone.  Dal- 
l' uso  però  che  fa  qui  della  stessa  voce  il  Cellini  parmi 
evidente,  che  egli  intendesse  di  accennar  con  essa  (ut- 
'  €  altro  che  i  fili  d'  argento  o  d'  altro,  con  cui  fosse  'ir- 
gata  la  gioja ,  e  che  anzi  filetti  egli  chiamasse  le  parti 
più  belle  e  più  vivaci  della  gioja  medesima  ,  cioè  le 
coste  angolari  che  stanno  Ira  una  faccetta  e  1'  altra , 
le  quali  brillano  come  fili  lucidissimi ,  assai  più  che 
le  parti  piane  della  pi«>tra  :  e  questa  spiegazione  riesce 
più  naturale  anche  nell'altro  passo  sovra  citato,  giac- 
ché appunto  col  far  forza  contro  le  costo  e  gli  ooRoli 
di  una  gemma  m  può  eiirarré  la  ateisa  dal  «uo  cacUiUo* 
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dì.  Dissi  a  lui  :  certo  ,  Signor  mio ,  che 
voi  credete  male;  atteudeie  a  icner  la  vo- 
stra gioja  in  riputazione,  ed  io  attenderò 
a  intendermene:  ditemi  almanco  quella 
che  voi  vi  avete  spe&<»  deatro ,  acciocché 
io  impari  a  intendermene  secondo  i  nodi 
di  V.  E.  Rizzatosi  il  Duca  con  un  pocu)  di 
sdegnoso  ghigno  :  venticinque  mila  scudi  , 
e  davvantaggio.  Benvenuto,  mi  sia  (1).  E 
andato  via  a  queste  parole  ,  era  alla  pra-; 
senza  Giovanpaolo  e  Domenico  Poggini  ^ 
orefici;  e  il  Bachiacca  (2)  ricamatore,  an- 
cora lui  (  che  lavorava  in  una  stanza  vi- 
cina alla  nostra)  corse  a  quel  romore  ; 
dove  io  dissi,  che  non  l'avrei  consigliato, 
che  egli  (3)  la  comperassi  :  ma  se  pure 
egli  ne  avesse  avuto  voglia  ,  Antonio  Lau- 
di otto  giorni  fa  me  1'  offerse  per  dicias- 
sette mila  scudi;  io  credo  che  l'avrei  avu- 
to per  quindici  mila  o  manco  :  ma  il  Du- 
ca vuol  tenere  la  sua  gioja  in  reputazio- 
ne; perchè  (4)  avendomela  offerta  Antonio 


(0  Stare  con  espretsione    di    prezzo    Fia    fora    di 
eostare ,  valere.  Il  ras.  Laur.  però  legge  costa* 

(1)  Cioè  Antonio  Ubertini ,  di  cui  vedi  più  sopra  « 
pag.  91.  del  voi.  i.  ed  il  sonetto  del  Varchi  a  lui  di- 
retto ,  che  comincia  ; 

Antonio  i  tanti  e  cosi  bei  lavori  ec. 

(3)  La  prima  ediz.  legge:  non  l'avrei  consigliato  cJìC 
egli  non  la  comperassi.  Il  contesto  mi  ha  indotto  a  sop- 
primerà il  secondo  non^  come  apertamente  errore  di  scrit- 
tura. 

(4)  Avvertasi  che  questo  pgrchè  vale  irtperoechè  ^  ed 
allora  il  censo  è  cbiarissimo. 
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Landi  per  cotal  prezzo  ,  diavolo  (r)^  che 
Bernardone  avesse  fallo  al  Duca  una  cosi 
vituperosa  giunterìa!  E  non  credendo  mai 
che  tal  cosa  fussi  vera  com'  eli'  era  ,  riden- 
doci passammo  (2)  quella  semplice  cre- 
denza del  buon  Duca. 

Avendo  di  già  condotto  la  figura  della 
gran  Medusa  siccome  io  dissi,  avevo  fatto  la 
sua  ossatura  di  ferro;  dipoi  fattala  di  terra  ^ 
come  di  uotomia,  e  magretta  un  mezzo  di- 
to, io  la  cossi  benissimo;  dipoi  messi  sopra  la 
cera,  per  finirla  benissimo  nel  modo,  ch'io  vo- 
levo, ch'ella  stesse.  Il  Duca,  che  più  vol- 
te m*  era  venuto  a  vedere ,  aveva  tanta 
gelosia  ch'ella  non  mi  veuisse  di  bronzo, 
che  egli  avrebbe  voluto,  ch'io  avessi  chia- 
mato qualche  Maestro,  che  me  la  gettasse. 

E  perchè  Sua  Eccellenza  parlava  con- 
tinuamente e  con  grandissimo  favore  delle 
mie  saccenterie ,  il  suo  Majordomo  (3)  conti- 


ci) Diavolo  è  anche  esclamazione  di  chi  è  preso  da 
Collera  o  du  maraviglia:  come,  diavolo,  non  hanno  che 
una  coscia  e  una  gamba  ?  Chi ,  diavolo  ,  gli  ha  data  la  luti 
vette  ?  Boccaccio. 

(2)  Panare  alcuna  cosa  vale  concederla  senza  contrad- 
dire y  andar  d'  accordo  intorno  ad  essa  ed  anche  condonar'' 
la^  quando  trattisi  di  un  difetto.  Qui  però  il  verbo  pas- 
sare ^  è  preso  a  mio  credere  in  luogo  di  passare  sema 
esame  e  non  badando  ^  ciò  che  i  Latini  dicono /^ra^rfr/rc; 
ed  i  Lfitnbitrdi  passar  sopra  :  sio^nificato  che  munca  nel- 
la Crusca  all' artic  Passare.  Il  Cellini  e  i  suoi  compa- 
gni non  badarono  alla  dabb^nif^s^ine  del  Duca ,  perchè 
non  crederonr)  che  veramente  fo<se  st^to  giuntato. 

(3;  La  priuu  ediz«  loj;gQ  ;  il  tuo  M^jordgmo  ^  cìi$  ao. 
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Buamente  cercava  di  qualche  lacciuolo 
per  farmi  rompere  il  colJo  :  e  perchè  egli 
aveva  l'autoi-ità  dì  comandare  a' bargelli 
e  a  tutti  gli  Ufi/j  della  città  di  Firenze 
(che  un  Pratese,  nemico  nostro,  figliuolo 
d'  un  bottajo  ,  ignorantissima  ,  per  essere 
stato  pedante  fradicia  del  Signor  Duca  (i) 
Cosimo  de*  Medici  ,  innanzi  eh*  ei  fusse 
Duca ,  fusse  venuto  in  tanta  grande  auto- 
rità! )  stando ,  come  ho  detto,  vigilantissi- 
mo, quanto  e' poteva,  per  farmi  male,  ve- 
duto che  per  verso  uessuno  egli  non  mi 
poteva  appiccar  ferro  addosso  (2)  ,  pensò 
un  modo  di  fare  qualche  cosa  ;  e  andato 
a  trovare  la  madre  di  quel  mio  fatto- 
rino ,  che  aveva  nome  Cencio  (  e  lei  la 
Gambetta  )  deltono  un  ordine  (3)  ,  quei 
briccone  di  quel  pedante  e  quella  furfan- 
te puttana,  di  f^irmi  uno  spavento,  accioc- 
ché per  quello  io  mi  fussi  andato  con  Dio. 
La  Gambetta  tirando  all'arte  sua  (4)  usci. 


ma  restando  inviluppata  da  questo  che  tutta  la  costruzio- 
ne ,  io  r  ho  levato. 

(0  La  Crusca  alla  voce  Pedante  citanJo  questo  pas- 
to legge  del  Duca  Cosimo.  Avrei  seguita  la  medesima 
se  in  luogo  del  titolo  di  Signore,  avessi  veduto  ommes<^ 
co  quello  di  Duca, 

(2)  Appiccare  o  attaccare  ferro  addosso  ad  alcuno  va- 
le trovar  cagione  d'incolparlo  o  calunniarlo, 

(3)  Ordine  qui  significa  una  disposizione  di  eost  ,  e 
non  un  comando  ,  in  quella  gui»a  che  «i  dice  rf<r  ordine 
•.che  che  sia. 

(4)  Tirare  ai  una.  cosa  vale  anche  tendere,  inclinare 
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di    commissione    di    quel  pazzo  ,    ribaldo ," 
pedante  Majoiclomo  ;  e  perdi' egli  avevano 
ancora   indclliito  (j)    il  bargello    (il  quale 
era  un    certo  Bolognese  ,  che  ,    per    far  di 
queste  cose,  il    Duca    lo  cacciò    poi  vìa) 
venendo  un  sabato  sera,  di  notte  mi  ven- 
ne a  trovare  la  detta  Gambetta  col  suo  fi- 
gliuolo,  e  mi  disse,  cb'ella  l'aveva  tenuto 
parecchi    dì  rinchiuso    per    la   salute  mia. 
Alla  quale  io  risposi,  che  per  mio  conto  ella 
non  lo  tenesse  rinchiuso;  e  ridendomi  del- 
la sua  puttanesca  arte,  mi  volsi  al  figliuo- 
lo e  (2)  gli  domandai ,  per  che  conio   ella 
)*  aveva  tenuto  rinchiuso   Ella  rispose  ,  che, 
per  aver  egli  peccato  meco,  era  fuora  com- 
missione ,  che  fussi  preso  lui  ed  io.  Allora 
io  mezzo  in  collera   dissi  :  e    come    bo    io 
peccato  ?  domandatelo  a  esso    ragazzo.  Al- 
lora ella  interrogò  i!  figliuolo,  domandan- 
dogli se  aveva  peccato  meco;  il  quale  pian- 
gendo disse  che  no.  Allora  la  madre,  seno» 
tendo  il  capo,  disse  al  figliuolo:  ah    ribal- 
de! lo  ,  forse  io  non  so  come  si  fa?    Poi  si 


•  mirare  allm  medesima.  Boccaccio  ;  tutti  i  jfensieri  delle 
femmine ,  lutto  lo  studio  ,  tutte  l'  opfre  a  niuna  altra  eosm 
Urano ,  se  non  a  rubare  ,  a  signoreggiare  e  ad  ingannare 
gli  uomini. 

(I)  VeHi  retro  Ja  nota  (1)  pag.  70. 

(a)  Lfi  prima  ediz.  logge  scmpliceinenta:  «  ridendomi 
di  lei ,  gli  domandai  ;  le  altre  parole  da  noi  qui  inserite 
tono  prete  dal  Vocubolurio  della  Crusca  ,  uve  ciltsi 
qaetto  pasto,  alla  voce  Puttanesco, 
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volse  a  me  ,  dicendomi  ,  eh'  io  lo  tenessi 
ili  casa ,  perchè  il  bargello  ne  cercava  ,  e 
che  r  avrebbe  preso  in  ogni  modo  fuori 
di  casa  mia  ;  ma  che  in  casa  mia  non  Ta- 
vrebbono  tocco.  A  questo  io  dissi,  che  ia 
casa  mia  io  avevo  una  sorella  vedova  eoa 
gei  sante  (igliuoline  ,  e  che  io  non  volevo 
in  casa  mia  persona.  Allora  ella  disse,  che 
il  Majordomo  aveva  dato  la  commissione 
al  bargello ,  e  che  io  sarei  preso  a  ogni 
modo  ;  ma  poiché  io  non  volevo  pigliare 
il  figliuolo  in  casa  ,  se  io  le  davo  cento 
scudi  ,  potevo  non  dubitare  più  di  nulla  , 
perchè,  essendo  il  Majordomo  tanto  gran- 
dissimo suo  amico,  io  potevo  star  sicuro, 
eh'  ella  gli  avrebbe  fatto  fare  tutto  quello 
che  a  lei  piaceva,  purché  io  gli  dessi  li 
cetlto  scudi,  lo  ero  venuto  in  tanto  fiu'o- 
re  (i),  col  quale  io  le  dissi:  levatimi 
dinanzi  ,  vituperosa  puttana  ,  che  se  non 
fussi  per  Vonor  di  mondo,  e  per  F  inno- 
cenza di  queir  infelice  figliuolo,  che  tu 
kai  quivi,  ioti  avrei  di  già  iscannata  con 
questo  pugnaletto,  che  dua  o  tre  volte  ci 
ho  messo  su  le  mani:  e  con  queste  parole 
e  con  molte  villane  urtate,  lei  e  il  figliuo- 
lo pinsi  fuor  di  casa. 


(i)  Si  è  già  osservato  nel   voi.  i.  a   pag.  gS. ,    che 

il  Celljoi  usa  il  nome  o  pronome  relativo  tanto^  che  pre- 

-ci«amente  significa  cosi  grande  ocosì  numeroso^  anche  nel 

significato  assolato  di  molto  grande^  o  di  molto  numeros», 

siccome  appunto  fa  il  popolu  io  Loiw^ardia. 
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Considerato  poi  da  me  la  ribalderia  e 
possanza  di  quel  mal  pedante,  giudicai, 
che  *1  mio  meglio  fu»si  di  dare  un  po'  di 
luogo  a  quella  diavoleria  (e)  »  e  la  matti- 
na di  buon'  ora,  consegnato  alla  mia  sorel- 
la gioje  e  cose  per  vicino  a  duemila  scu- 
di ,  montai  a  cavallo  e  me  ì\  andai  alla 
Tolta  di  Venezia ,  e  menai  meco  quel  mio 
B  rnardino  di  Mugello;  e  giunto  eh' io  lui 
a  Ferrara,  io  scrissi  all' Eccellenza  del 
Duca ,  che  sebbene  io  me  n'  ero  ilo  senza 
esserne  mandato,  io  me  ne  ritornerei  sen- 
za esser  chiamato.  Dipoi  giunto  a  Vene- 
zia ,  consideralo  con  quanti  diversi  modi 
la  mia  crudel  fortuna  mi  straziava  ,  nien- 
tedimeno trovandomi  sano  e  gagliardo^ 
mi  risolsi  di  schermigliare  con  essa  al  mio 
froliio  (2).    Ed    iumeutre    che  andavo    cosi 


(1)  Daf  lunga  vnle  dare  il  passo  ^  cedere,  ed  ancke 
testare,  (^ai  sta  nel  primo  Mgnificato  preso  metaforica- 
aaeote. 

(1)  Nel  Vocabolario  della  Crusca  il  verbo  attivo 
tearmrgliare  vale  scompigUmre  ed  avviluppare  ^  per  esem- 
pio ,  i  napelli  ;  il  ueutro  passivo  scnrmigUarsi  vale  at- 
%uffarsi  ,  n  rahbarujfarsi ^  scompigliandosi  gli  abili  e  i  ca» 
felli;  ttarmagUa  vale  zuffa ^  o  pugna  f  schermire  vale  di^ 
Jendersi  e  ^iihcar  di  spada  0  di  scherma  ;  e  I'  nddìcttivo 
▼crbale  sehermigliato  sta  rcgislruto  come  sinonimo  di 
tearmighato  o  scompigliata  ;  mn  in  nctsuna  edizione  fu 
Ìiiscrit«  finora  la  voce  schermigliare,  che  qui  viene  usata 
dai  Celimi.  9*i-"i<l')  P^rò  sia  lonti>no  il  sospetto  di  qual- 
che errore  di  scrittura  o  di  stampa  nel  pri>senle  passo  , 
io  sono  (V  avviso  cbi^  questo  verbo  sia  preso  dal  nostro 
Autore  nel  senso  di  fare  scarmaglia ,  od    in   c|uello   étk 
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pensando  a'  fatti  miei ,  passandomi  tempo 
per  quella  bella  e  ricchissima  città ,  aven- 
do salutato  quel  maraviglioso  Tiziano  , 
pittore,  e  Maestro  Jacopo  dei  Sansovino,  va-r 
lente  scultore  e  architetto  nostro  fiorentino 
e  molto  ben  trattenuto  dalla  Signoria  di 
Venezia ,  per  esserci  conosciuti  nella  gio- 
vinezza in  Roma  e  in  Firenze ,  come  no- 
stro Fiorentino;  questi  duoi  Virtuosi  mi 
feciono    molte    carezze  (i).  L*  altro  giorno 


fiucare,  di  scherma  o  fors'  anco ,  con  un  po'  più  di  irre-^ 
golarità  ,  in  quello  del  neutro  passivo  scarmigliarsi:  si'^ 
gnificati  tutti  opportunissimi  in  questo  luogo  e  fra  loro  mob 
to  affini  nel  valore  e  nella  etimologia.  Non  posso  quindi 
essere  d'  accordo  coU'Àlberti ,  il  quale  avendo  con  ra-i 
gione  introdotto  nel  suo  Dizionario  Universale  il  suddet< 
to  verbo  schermigliare  come  siuunimo  di  scarmigliare  ^  iti 
<|uella  guisa  che  lo  era  già  schermiglialo  di  scarmigliato^ 
dà  poi  al  neutro  passivo  schermigliarsi  anche  il  senso  dì 
schermirsi  cioè  difendersi^  citandone  in  prova  il  presente 
passo  del  Cellini,  in  cui  dal  contesto  si  esige  un  signi- 
ficato assai  più  forte ,  e  cambia  in  oltre,  senza  addurre 
alcuna  autorità  di  altra  lezione ,  due  parole  del  testo 
medesimo,  cioè  le  parole  considerato  in  considerando  e 
la  stessa  voce  schermigliare  in  quella  di  schermigli  armi. 

(i)  In  questo  periodo,  che  riesce  molto  Ricorretto 
nella  prima  edizione  e  pel  quale  non  mi  venne  fatto  di 
avere  alcuna  variante ,  io  ho  giudicato  di  aggiugnere 
un  e  fra  le  parole  pittore  e  Maestro  Jacopo,  e  di  levarne 
in  vece  uno ,  che  stava  avanti  alla  parola  per  aserci  i 
l^iacchè  la  detta  particella  congiuntiva  mi  parve  t^uto 
naturale  e  necessaria  nel  primo  luogo ,  quanto  riesce 
assurda  nel  secondo.  Ed  in  fatti  per  riguardo  a  quest'ul- 
timo luogo  ,  quand'  anche  il  contesto  non  esprimesse 
abbastanza  chiaramente  ,  che  la  conoscenza  «  la  quale 
qui  dice  l'Autore  di  aver  fatta  in  Roma,  e  in  Firenze, 
•i  è  tutta  relativa  al  suo  concittadino,  la  sola  storia  det 

Benv.  Ce  Limi  f^oU  li»  16 
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appresso  mi  scontrai  in  Messer  Lorenzo 
de  Medici ,  il  quale  subito  mi  prese  per 
mano  colla  maggiore  accoglienza  (i),  che 


Tiziano  escluderebbe  l'ipotesi  contraria,  sapendosi  dal- 
la medesima  ,  che  ali'  epoca  di  questo  viaggio  del  Gel» 
lini,  il  quale  a^artiene,  come  vedremo,  all' »nno  1546., 
Tiziano  non  aveva  encora  vedute  quelle  due  città. 
Dunque  il  senso  drjl  ppriodo  si  è  certamente ,  che  aven- 
do il  CellirU  visitalo  Tiziano  come  pittore  maraviglioso  , 
ed  il  Sansovino  per  averlo  già  conosciuto  altrove  come  fio- 
■  Tentino  ,  entrambi  gli  fecero  di  molte  carezze. 

Del  resto  Tiziano  Vecelli  e  il  Sansovino  erano  al^ 
lora  due  personaggi  ragguardevolissimi  in  Venezia ,  ed 
efisendo  amendue  sommi  nella  loro  professione ,  erano 
anche  fra  loro  amicissimi.  Intorno  al  Sansovino  vedasi 
il  voi.  I.  a  pag.  267.  e  274. ,  e  del  Vecelli  diremo  qui 
polo,  che  egli  nacque  in  Pieve  di  Cadore  nel  1477.,  che 
fu  allevato  in  Venezia  sotto  Gio-  Bellini ,  che  fu  emulo 
del  cel.  Giorgione  (Giorgio  Barbarella  di  Castelfranco), 
che  superò  la  maggior  parte  dei  pittori  nella  forza  del 
colorito ,  neir  abilità  di  ritrarre  ed  in  molte  altre  parti 
dell'  arte  sua  ,  e  che  fu  senza  dubbio  per  tutto  il  cono 
della  sua  vita  di  ben  99.  anni  uno  degli  artisti  più  ibr* 
lunati  che  miti  vivessero.  I  Letterati  ,  i  Principi  e  lo 
Città  intere  gareggiavano  nel  colmarlo  di  onori  e  dirle- 
chezze ,  e  Carlo  V.  porticolarmeole  protestava  di  dover-* 
gli  tre  volte  l' immortalità,  perchò  (re  volte  esso  lo  aveva  ri- 
tratto, e  vedendolo  invidiato  da' suoi  Cortigiani,  che 
Eei  loro  titoli  di  Nobiltà  si  credevano  assai  più  stima- 
ili  di  un  dipintore,  loro  fece  osservare,  che  egli  stes- 
<o  poteva  creare  »  centinaja  dei  fJuchi ,  dei  Conti,  e 
dei  Nobili  ,  ma  che  Dio  solo  poteva  formare  dei  Tizia- 
Ili.  Con  lutto  ciò  il  Veoelli  non  volle  mai  distaccarsi 
dalla  sua  Venezia  ,  dovè  viveva  splendidamento  ed  in 
•uà  piena  libertà  ;  e  quel  Senato  faceva  tanto  conto  di 
•sso  e  del  Sansovino,  rhe  in  una  tassa  generale  impo- 
piu  a  tutti  gli  Mbilanti  dichiarò  esenti  quei  due  soli  cit- 
tadinl. 

(1)  li  m$.  Laur.  legge  raccogUvnsa. 
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si  possa  vedere  al  mondo ,  perchè  ci  cra- 
nio conosciuti  in  Firenze  quando  io  face- 
vo le  monete  al  Duca  Alessandro  ,  e  dipoi 
in  Parigi,  quando  io  ero  al  servizio  del  Re, 
egli  si  tratteneva  in  casa  di  Messer  Giulia- 
no Buonaccorsi  e,  per  non  aver  dove  an- 
darsi a  passar  tempo  altrove  senza  gran- 
dissimo suo  pericolo ,  egli  si  stava  il  più 
del  tempo  in  casa  mia  ,  vedendomi  lavo- 
rare quelle  grand*  opere  (i);  e  ,  siccome  io 
dico ,  per  questa  passata  conoscenza  egli 
mi  prese  per  mano  e  menommi  a  casa 
sua ,  dov'  era  il  Signor  Priore  degli  Stroz- 
zi ,  fratello    del  Signor  Piero  (2)  :  e  ralle- 


(0  Di  questo  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medi- 
ci più  volte  si  è  parlato  nel  primo  voi. ,  e  speci<ilments 
a  pag.  283.  e  3i8.  Esso  certamente  doveva  con  rai^iono 
tremar  sempre  per  la  sua  vita,  poiché  essendo  stuta 
posta  una  enorme  taglia  sulla  sua  persona  ,  ed  essendo 
continuamente  inseguito  dai  mandatarj  del  Duca  Cosi- 
mo ,  che  pur  era  suo  cugino  in  secondo  grado ,  mal-^ 
grado  tutta  la  cautela  e  circospezione  ,  con  cui  viveva  , 
iu  di  fatto  colto  a  tradimento  da  due  sicarj  ed  ucciso  com 
pugnali  avvelenati,  in  Venezia,  nel  giorno  26.  Febbrajo 
del  I  S48.  dell'  era  nostra.  Anche  il  Buonaccorsi  fu  già 
mentovato  a  pag.  355. 

\  (2)  11  Priore  qui  nominato  si  è  Leone  Strozzi ,  Ca- 
valière Gerosolimitano ,  e  Priore  di  Capua ,  che  era 
venuto  y  come  appunto  narra  il  Mecatti ,  da  Marsiglia 
a  Venezia  nel  1646.  per  ivi  abboccarsi  con  Francese» 
Burlaniacchi  di  Lucca ,  il  quale  pieno  delle  antiche  massi- 
me repubblicane  non  che  delle  nuove  dottrine  dei  Pro- 
testanti, meditava  niente  meno  che  di  eccitare  a  sol- 
levazione tutta  la  Toscana  e  l' Italia  ,  ed  aveva  chiesti 
per  ciò  de' soccorsi  agli  Strozzi.  Launs  protuiso  a  Itti  & 
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tarandosi ,  mi  domandarono  quanto  io  vo- 
levo soprastare  in  Venezia  ,  credendosi  , 
eli'  io  me    ne  volessi  ritornare    in  Francia. 


fargli  avere  aSm.  scudi  e  di  impegnare  suo  fratello  Pie- 
ro ad  entrare  in  qualche  modo  nell'  impresa  ;  ma  sic- 
come il  Duca  Cosimo  e  l'Imperatore  Carlo  V.  furono 
presto  avvisati  della  trama ,  così  il  Burlamacchi  stesso , 
quantunque  dopo  il  suo  ritorno  a  Lucca  fosse  stato  fatto 
Gonfaloniere  di  Giustizia ,  fu  ivi  preso  e  fatto  morire 
in  JMiiano  per  mano  dei  carn':fìce. 

Jn  quanto  poi  alla  vita  del  Priore  Strozzi,  egli  è  celeber- 
rimo negli  annali  del  mare  Dedicatosi  all'd  Francia,  come 
tutti  gli  ai^ri  di  sua  famiglia  ,  per  la  incessante  lusinga 
di  far  rinascere  la  Repuliblica  in  Fiorenza,  egli  ne  ave- 
va avuto  nel  t  S40.  il  comando  di  6.  galere ,  si  era  di^ 
Stinto  assaissimo  alla  presa  di  Nizza  nell'Agosto  del  i  543., 
era  passato  a  {^.nstaalinopoli  per  accompagnarvi  la  flotta 
turca  comandala  óa  Bdrbarossa  e  per  ringraziare  in 
nome  drl  He  Francesco  il  Gran  Signore  Solimano  II., 
aveva  avuto  nel  i545.  il  principal  carico  della  flotta, 
di  pui  SI  è  parlato  a  pag.    1 70. ,  e    nel    tempo  che    fece 

3uefcto  viaggio  a  Venezia  ej^li  tra  stazionato  a  Marsiglia 
ifendendu  molto  b^ne  quelle  coste  da  Andrea  Doria  ; 
In  seguito  nel  '^47.  essendo  esrJi  stato  mandato  dal  Re 
£.nnco  JI,  in  soccorso  do?  Ri^i^gente  di  Scozia  tolse  ai 
ribelli  il  Ck&telln  ài  i>.  .V.ir3r.:<i  «  nti  due  anni  seguen- 
ti vi  militò  conno  '^ìi  Inglesi ,  nu'tamente  a  suo  fratel- 
lo Piero  ed  m1  cel.  JtIoulkleir)>ert  Sign<r>  di  Esse.  Malgra- 
do però  tanti  meiitil  joue  <'*>uno  a  supera  nei  i5So.  che 
il  Cii.Heslabile  Aonw  kA  Montni  ^rency  divent.tto  1'  idolo 
di  Enrico  li.  tentava  dii:ir  creare  Ammiraglio  di  Fran» 
Ct^  uo  suo  parente  4  *oUi  cui  ^gli  noti  avrn:bbe  potuto 
CuD  tuo  («norf!  trovArs',  ed  a vf'n  lo  perciò  esposte  ai  Re 
le  sue  pri'Uif  ,  credette  ^ho  gli  lesse  anche  insidiala  la 
vita;  per  lo  che  nel  giorno  16.  Settembre  del  làSi  si  ri- 
tirò senza  alcun  cinpicdo  da  Marsiglia,  recandosi  a  Malta 
con  due  gnlerc  sue  proprie,  e  giurando  di  non  voler  più 
combattere  che  contro  gli  Inf^dclii,  come  fece  as.sai  lelice- 
jnentepar3  anni,  malgrado  i  richiami  ripetuti  della  Francia 
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A'  qual'l  io  dissi  ,  eh'  io  m'  ero  partito  di 
Firenze  per  una  tale  occasione,  sopraddet- 
ta ,  e  che  fra  due  o  tre  giorni  io  volevo 
ritornare  in  Firenze  a  servire  il  mio  gran. 
Daca  (r).  Quando  io  dissi    queste  parole , 


e  gli  inviti  e  le  offerte  lusinghiere  dell'  Imperatore  ;  se 
non  che,  scoppiata  nel  1554.  la  guerra  di  Siena,  cha 
come  vedremo  fu  tutta  affidata  a  Pietro  Strozzi ,  e  spe- 
randosi questa  volta  di  poter  cambiare  il  governo  in 
Firenze ,  anche  Leone  si  arrese  ad  accorrervi  ;  ma  nel 
mentre  che  stava  esplorando  il  piccolo  Forte  di  Scarlina 
nel  Principato  di  Piombino,  vi  fu  colto  da  una  archi bu- 
giata  e  morì.  Lorenzino  de'  Medici  era  particolarmente 
vincolato  cogli  Strozzi  anche  perchè  due  sue  sorelle 
erano  maritate  1'  una  con  Pietro  e  1'  altra  con  Roberto , 
fratelli  ambidue  di  leone. 

(i)  L%  prima  ediz.  qui  ed  anche  poco  dopo  legga 
Granduca  ;  ma  siccome  in  quell'  anno  1546.  non  com- 
peteva ancora  a  Cosimo  de'  Medici  un  tal  titolo  ,  cosi 
Ilo  creduto  che  il  Cetlini ,  «on  essendo  profeta  ,  Io  no-* 
minasse  in  quell'  epoca  gran  Duca  per  semplice  enfasi  ^ 
come  soleva  chiamare  il  He  Francesco  I.  gran  Re.  QueU 
li  che  vollero  elevare  a  dignità  maggiore  della  Ducala 
il  Sovrano  di  Firenze  furono  i  Papi  Pio  IV.  e  V.,  poi- 
ché r  uno  ,  trattando  nel  1 56o.  il  matrimonio  ,  che  poi 
non  ebbe  effetto,  del  Principe  Francesco  figlio  di  Co- 
simo con  una  Principessa  di  Portogallo,  propose  di  faro 
un  Regno  d^lla  Toscana ,  ed  il  secondo,  non  potendo 
insistere  nel  progetto  del  suo  predecessore  per  le  oppo^ 
Sizioni  di  Filippo  II.  ,  volle  crear  Cosimo  Arciduca  di 
Toscana  ,  nella  occasione  che  il  già  detto  Principe  Fran» 
Cesco  si  sposò  nel  i565.  con  Giovanna  d'Austria  figlia 
dell'Imperatore  Ferdinando  I.,  ed  essendosi  anche  a 
questo  titolo  opposti  gli  Arciduchi  d'Austria,  e  special- 
monte  quelli  del  ramo  di  Spagna ,  sostituì ,  per  consi- 
glio di  Gio.  Uderico  Zasio  Consigliere  dell'  Imperatore 
Massimiliano  li.,  il  titolo  di  Granduca ^  che  già  porta- 
Vasi  dai  Sovrani  di  Moscovia  y  di  Lituania ,  e  di  Slesia*, 
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il  Signor  Priore  e  Messer  Lorenzo  mi  si 
Tolsono  con  tanta  rigidità  ,  oh'  io  ebbi  pau- 
ra cranJissima  ;  e  mi  dissono  :  tu  faresti 
il  meglio  a  tornartene  in  Francia  ,  dove 
tu  sei  ricco  e  conosciuto  ;  che  se  tu  torni 
a  Firenze ,  tu  perderai  tutto  quello  che 
tu  avevi  guadagnato  in  Francia ,  e  di  Fi- 
renze non  trarrai  altro  che  dispiaceri.  Io 
non  risposi  alle  loro  parole  niente  (i)  ,  e 
partitomi  Y  altro  giorno  più  segretamente 
eh*  io  posselli  (2),  me  ne  ritornai  alla  volta 
di  Firenze.  E  intanto  era  maturato  le  dia- 
volerìe (3)  ,  perchè  io  avevo  scritto  al  mio 
gran  Duca  tutta  V  occasione  che  m'  aveva 
trasportato    a  Firenze  ;  e    colla  sua    solita 


laonde  Cosimo  I.  non  fu  Granduca  ,  che  dopo  il  Motu- 
proprio Pap-ile  dei  24.  Agosto  1569.  e  la  successiva 
Bolla  dei  27.  detto ,  la  quale  fu  poi  dopo  molte  diffi* 
co'là  confermata  anche  da  Massimiliano  II  con  diplo- 
ma dei  26.  Gennajo  liji.  y.  due  anni  dopo  la  morte  di 
Cosimo. 

(1)  Cos\  il  ms.  Laurenzianoy  ma  la  I.  ediz.  legge: 
io  ri/poti  alle  parole  loro  nUnte. 

(1)  G>t)  il  ras. ,  ma  la  I.  ediz.  legge  potevo.  Nel 
voi.   I.  a  pag.  110.  si  è  già  osservato  passette  per  potè, 

(3)  La  Crusca  Ha  al  verbo  malurure  anche  il  senM 
àtfiacemre^  a/JìeboUrej  e  cita  Dante  ove  dice,  inf.  14. 

Chi  è  quel  grande^  che  non  par  che  curi 
Lo  'nceniio  e  giace  dispettoso  e  torto , 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che'l  maturi  f 

Ma  lo  credo,  cha  tanto  Dante  come  qui  il  Cellini 
Jliino  metaforicamente  il  vrrbo  maturare ^  in  quanto  cha 
il  medesimo  esprime  V  ammollirfi  a  il  raddolcirsi  cha 
lauto  i  iraiii  jnaUtraB(ÌB, 
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prudenza  e  severità,  io  Io  visitai  senza  al- 
cuna cirimonia  (i).  Stato  alquanto  colla 
detta  severità,  dipoi  piacevolmente  si  vol- 
se e  mi  domandò  dove  io  ero  sìato.  Al 
quale  io  risposi ,  che  'J  cuor  mio  non  si 
era  discostalo  un  dito  da  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  ,  sebbene  per  qualche  giusta 
occasione  mi  era  stato  di  necessità  di  me- 
nare un  poco  il  mio  corpo  a  zonzo.  Allo- 
ra facendosi  più  piacevole  ,  mi  domandò 
di  Venezia ,  e  cosi  ragionammo  un  pezzo; 
poi  ultimamente  mi  disse ,  eh'  io  attendessi 
a  lavorare,  e  ch'io  gli  finissi  il  suo  Per> 
seo.  Così  mi  tornai  a  casa  lieto  e  allegro,  e 
rallegrai  la  mia  famiglia,  cioè  la  mia  so- 
rella con  le  sue  sei  figliuole,  e  ripreso 
r  opere  mie  ,  con  quanta  sollecitudine  io 
potevo  le  tiravo  innanzi.  E  la  prima  opera, 
ch'io  gittai  di  bronz©,  fu  quella  testa  grande, 
ritratto  di  Sua  Eccellenza,  eh'  io  avevo  fat- 
to di  terra  nell'  oreficeria  ,  meutrechè  io 
avevo  male  alle  stiene.  Questa  fu  un'ope- 
ra, che  piacque,  ed  io  non  la  feci  per  al- 
tra causa ,  se  non  per  far  esperienza  delle 
terre  da  gittare  il  bronzo.  E  sebbene  io  ve- 
devo, che  quel  mirabile    Donatello  aveva 


(0  O  qui  dee  leggersi  da  Firenze  oà  bawi  qaalchc 
lacuna  dopo  la  parola  trasportato^  per  esempio  C  Giun- 
si a  Firenze  ec.  Trovai  il  Duca  a  Firenze  ,  o  simili.  La 
I.  ediz.  legge  :  a  Firenze.  Colla  sua  sf  verità  t  pruder^; 
<s*  ec.  I^oi  seguiamo  il  me.  Laur« 
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fallo  le  sne  opere  di  bronzo,  quali  aTe.Tft 
gittate  colla  terra  di  Firenze ,  e'  mi  pare- 
va che  r  avesse  condotte  con  grandissima 
difficoltà;  e  pensando,  che  venisse  dal  di- 
fetto della  terra  ,  innanzi  eh'  io  mi  mettes- 
si a  gii  tare  il  mio  Perseo,  io  volsi  fare 
queste  prime  diligenze;  per  le  quali  tro- 
vai esser  buona  la  terra ,  sebbene  non  era 
stata  bene  intesa  da  quel  mirabile  Dona- 
tello, perchè  con  grandissima  difficultà  ve- 
devo condotte  le  sue  opere.  Cosi  ,  come  io 
dico  di  sopra,  per  virtù  d'arte  io  compo- 
si la  terra  ,  la  quale  mi  servì  benissimo , 
*  e  ,  siccome  io  dico,  con  essa  giti  ai  la  det- 
ta testa  ;  ma ,  perchè  io  non  avevo  ancora 
fatto  la  fornace,  mi  servì' della  fornace  di 
Maestro  Zanobi  di  Pagno,  campana jo  (i): 
e  veduto  che  la  testa  era  molto  ben  venu- 
ta netta ,  subito  mi  messi  a  fare  una  for- 
nacrtta  nella  bottega,  che  m'aveva  fatto 
il  Duca  con  mio  ordine  e  disegno  nella 
propria  casa  ,  che  m'  aveva  donato  ;  e  su- 
bito fatta  la  fornace  con  quanta  sollecitu- 
dine io  potevo  ,  mi  messi  in  ordine  per 
cittar  la  statua  della  Medusa ,  la  quale  si 
e  quella  femminina  (a)  scontorta  ,  eh'  è 
8oUo  i  piedi  del  Perseo.  E  per  essere  que- 
sto getto    cosa  difficilissima,  io    non  volsi 


(i)  Campanaio  nel  tigniBrftto  di   fabbricttor  di  cank- 
p€n9  è  voce  rnntavMxxXir  n^Ila  'riMCa. 

(»)  11  tcwuiative  ycmimnMui  naata  nei  Vvcabolajrjjf 
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mancare  di  tutte  quelle  diligenze  ,  eh'  io 
avevo  imparato ,  acciocché  non  mi  venis&e 
fatto  qualche  errore;  e  cosi  il  primo  get- 
to, ch'io  feci  in  detta  mia  fornacina(i), 
venne  bene  in  superlativo  grado  ,  ed  era 
tanto  netto ,  che  non  pareva  agli  amici 
mia  il  dovere  ,  eh*  io  altrimenti  la  rinet- 
tassi (2)  ;  la  qual  cosa  hanno  trovato  cer» 
ti  Tedeschi  e  Francesi,  quali  dicono  (e  si 
vantano  di  bellissimi  segreti)  di  gettare  i 
bronzi  senza  rinettare  :  cosa  veramente  da 
pazzi,  perchè  il  bronzo,  da  poi  che  egli  è 
gittato ,  bisogna  rinettarlo  con  i  martelli  e 
con  i  ceselli,  siccome  i  maravigliosissimi 
Antichi  ,  e  come  hanno  ancor  fatto  i  Mo- 
derni ,  dico  di  quei  Moderni  (3),  che 
hanno  saputo  lavorare  il  bronzo.  Questo 
getto  piacque  assai  a  Sua  Ecc.  Illustriss. , 
che  più  (4)  lo  venne  a  vedere  sino  a  ca- 
sa mia ,  dandomi  grandissimo  animo  al 
ben  fare  :  ma  possette  tanto  questa  rab- 
biosa invidia  del  Bandinello  ,  che  con 
tanta  sollecitudine  inti'onò  gli  orecchi  di 
Sua  Eccellenza   Illustrissima ,  che   più  gli 


(1)  La  I,  eA'ìz.  legge  fornace. 

(1)  La  L  ediz.  legge;  nnn  pareva    agli    amisi    mi(k^ 
f&«  altrimenti  io  la  dovessi  rinettare. 
,         (3)  IJ  ms.  Laur.  legge:  dico  quei  Moderni. 

(4)  L'  avverbio  più  in  questo  luogo  e  poco  appresso 
^vale  più  volte.  Così  anche  nella  lettsra  27.  di  IT.  Gvàtt- 
t^na  si  lej;ge  :  some  già  piit  èUsi, 
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fece  (i)  pensare ,  che  sebbene  io  gittavo 
qualcuna  di  quelle  statue ,  che  mai  io 
non  la  metterei  insieme ,  perdi*  eli*  era 
in  me  arte  nuova ,  e  che  Sua  Eccellen- 
sa  doveva  ben  guardare  a  non  gittar 
TÌa  i  sua  danari.  Possettono  tanto  queste 
parole  in  quei  gloriosi  orecchi ,  che  mi 
jii  allentato  alcuna  spesa  di  lavoranti  ;  di 
modo  che  io  fui  necessitato  a  risentirmi 
arditamente  con  Sua  Eccellenza  :  dove  una 
mattina  aspettando  quella  in  Via  de* Servi, 
cosi  gli  parlai  :  Signor  mio,  io  non  sono 
foccorso  de*  mia  bisogni ,  di  modo  eh'  io 
sospetto  ,  che  Vostra  Eccellenza  non  diffidi 
di  me  ;  il  perchè  di  nuovo  le  dico,  che  a 
me  basta  la  vista  di  condurre  tre  volte 
meglio  quest'opera,  che  non  fu  il  model- 
lo, siccome  io  v'ho  promesso.  Avendo  det- 
to queste  parole  a  Sua  Eccellenza,  e  cono- 
sciuto ch'elle  non  facevano  frullo  nessuno, 
perchè  non  ne  ritraevo  risposta  ,  subito  mi 
crebbe  una  stizza  e  una  passione  intolle- 
rabile ,  e  di  nuovo  cominciai  a  riparla- 
re al  Duca  (2)  e  gli  dissi  :  Signor  mio  , 
questa    città  veramente    è  stata   la    scuola. 


(i>  Questo  che  pia  viene  ommesio  nella  I.  eilz. ,  e<l 
il  ms.  Laurent,  y  che  ce  lo  forniiice  ,  ''•jfK''  poro  in- 
nanzi intorno  agli  orecchi  in  luogo  di  intronò  gli  arrechi» 

(a)  La  I.  ediz.  legge  :  a.  ripigliare  al  JJuoa  ^  il  ins. 
•  riffarlare. 


I 
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di  tutte  le  TÌrtudi ,  ma  conosciuto  che  uno 
si  è  avendo  imparalo  qualche  cosa ,  volen- 
do accrescere  gloria  alla  sua  città  e  al  suo 
glorioso  Principe  .egli  è  hene  andare  a 
operare  altrove:  e  che  questo,  Signor  mio, 
sia  il  vero ,  io  so  che  1'  Eccellenza  Vostra 
ha  saputo  chi  fu  Donatello ,  e  chi  fu  Lio- 
nardo  da  Vinci ,  e  chi  è  ora  il  mirabile 
Michela gnolo  Buonarroti  i  questi  accresco- 
no la  gloria  per  le  loro  virtù  all' Eccellen- 
za Vostra  (i).  Per  la  qual  cosa  io  ancora 
spero  di  fare  la  parte  mia  ,  purché,  Si- 
gnor mio  ,  mi  lasciate  andare.  Ma  Vostra 
Eccellenza  avvertisca  bene  a  non  lasciare 
andare  il  Bandinello,  anzi  dategli  sempre  più 
che  egli  non  vi  domanda;  perchè  se  costui 
va  fuora,egli  è  tanta  l'ignoranza  sua  pro- 
sontuosa, ch'egli  è  atto  a  vituperare  que- 
sta nobilissima  scuola.  Or  datemi  licenza. 
Signore;  ne  dimando  altro  delle  mie  fati- 
che fino  a  qui  durate  (2).  che  la  grazia  di 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  Vedutomi 
il  Duca  a  quel  modo  risoluto ,  con  uà 
po' di  sdegno  mi  si  volse,  dicendo:  Ben- 
venuto, se  tu  hii  voglia  di  finir  l'opera, 
e'  non  ti  mancherà  nulla  (3).  Allora  io 
dissi ,  che  altro  desiderio   non  era  il  mio  , 


(i)  Avendo  tutti  e  tre  operato    moltissimo   faotì  dì 
fatria  ,  e  special mt^nte  ì  Jue  ultimi. 

(a)  Questa  parola  durate  è  ommessa    nel  ms.  Laur. 
(3)  Il  ms.  taur.  le$ge  :  non  mwehgrai  di  nHlln, 
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se  non  di  mostrare  a  questi  invidiosi  9 
che  a  me  bastava  l*  animo  di  finir  l'o- 
pera promessa.  C4OSÌ  spiccatomi  da  Sua 
Eccellenza ,  mi  fu  dato  qualche  cosa  d'  a- 
julo ,  per  la  qual  cosa  fui  necessitato  di 
metter  mano  alla  borsa  mia  ,  volendo  che 
la  mia  opera  andasse  un  poco  più  che  di 
passo.  E  perchè  la  sera  io  me  n'  andavo  a 
veglia  nella  guardaroba  di  Sua  Eccellen- 
za, dove  era  Domenico  e  Giovanpaolo  Pog- 
gini  suo  fratello,  quali  lavoravano  un  vaso 
d'oro,  che  addietro  s'è  detto,  per  la  Duchessa, 
e  una  cintura  d' oro  (r);  ancora  Sua  Ecc.  m'a- 
veva fatto  fare  un  modellino  d'un  penden- 
te ,  dove  andava  legato  dentro  quel  dia- 
mante grande,  che  gli  aveva  fatto  compra- 
re Bernardone  e  Antonio  Laudi  ;  e  con- 
tuttoché io  fuggissi  di  voler  (2)  fare  tal 
cosa,  il  Duca  con  tante  (3)  belle  piacevo- 
lezae  mi  faceva  lavorare  ogni  sera  sino 
alle  quattr'  ore  ,  e  mi  stringeva  con  pia- 
cevolissimi modi  a  fare  ,  eh'  io  lavorassi 
ancora  di  giorno  :  alla  qual  cosa  non  vol- 
si mai  acconsentire  ;  e  per  questo  io  cre- 
detti per  cosa  certa  ,  che  Sua  Eccellenza 
s'  addirasse  meco  :  e  una  sera  infra  1'  al- 
tre, essendo  giunto  alquanto  più  tardi  che 
al  mio  solito  ,  il  Duca  mi  disse  :  tu  sia  il 


(1)  Vedi  a  pag.  ao8. 

(a)  Il  m».  Laur.  legge  :    io  fuggissi  di  non  voler  far. 
(3)  Cioò  con  molle  belle  ec. ,  giusU    l' idiotisoio  os- 
atrvato  «  pag.  2a3. 
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malvenuto.  Alle  quali  parole  io  dissi:  Si- 
gnor mio ,  codesto  non  è  il  mio  nome , 
perchè  io  ho  nome  Benvenuto;  e  perchè 
30  credo  ,  che  Vostra  Eccellenza  motteggi  / 
meco  ,  io  perciò  non  entrerò  in  altro.  A 
questo  il  Duca  disse,  che  diceva  da  ma- 
ladetto  senno  e  non  motteggiava  ,  e  eh'  io 
avvertissi  bene  a  quello  ch'io  facevo  (i), 
perchè  gli  era  venuto  agli  orecchi ,  eh*  io 
prevalendomi  del  suo  favore  ,  io  facevo 
fare  or  questo  or  quello  (2).  A  queste  pa- 
role io  pregai  Sua  Eccellenza  illustrissima 
di  farmi  degno  di  dirmi  solo  un  uomo  , 
eh'  io  avevo  mai  fitto  fare  al  mondo.  Su- 
bito si  volse  in  collera  e  mi  disse:  va  e 
rendi  quello  che  tu  hai  di  Bernardone  : 
eccotene  uno.  A  questo  io  dissi:  Signor 
mio  ,  io  vi  ringrazio  e  vi  prego  ,  che  mi 
facciate  degno  d'  ascoltarmi  quattro  parole: 
egli  è  vero,  che  mi  prestò  un  pajo  di  bi- 
lance vecchie  e  due  ancudini  e  tre  raar- 
jl  telletti  piccoli ,  le  quali  masserizie  sono 
passati  quindici  anni  ,  eh'  io  dissi  al  suo 
Giorgio  da  Cortona,  che  mandassi  per  es- 
se ;  il  che  (3)  il  detto    Giorgio  venne  per 


(i)  Il  ms.  Laur.  legge:  avvertissi  bene  quello  che  io» 
(a)  Far  fare  uno  vale  aggirarlo  ,  ingannarlo.  CoiS  il 
.Varcfii  ne  11'  Ercolano  ET  quando  alcuno  per  esser  pratico 
del  mondo  non  è  uomo  da  esser  aggirato  né  fatto  fare  , 
si  dice  :  egli  se  le  sa.  Ed  il  Cecchi  nella  Commedia  Lo 
Spirito   —  IO  sono  stato  fatto  fare  ^  pare  a  me. 

(3)  Il  che  avverbialmente  vale  per  lo  che  y  il  perchè, 
S^edi  Boccaccio  G.  2.  £^.  i.  •  G.  10.  IS.  8. 
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esse  egli  stesso  :  e  se  mai  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  trova ,  che  dal  di  ch'io 
nacqui  ia  qua ,  io  abbia  mai  nulla  di 
quello  di  persona  in  codesto  modo ,  seb- 
bene in  Roma  o  in  Firenze  (i),  faccia  in- 
tendere (z)  da  quelli  che  gli  hanno  a  ri- 
ferire quelle  cose  o  da  altri,  e  toccando 
il  vero ,  mi  gastighi  a  misura  di  carbo- 
ni. Vedutonai  il  Duca  in  grandissima  pas- 
sione ,  discretissimo  ed  amorevole  mi  si 
volse  e  disse:  e' non  si  dice  a  quelli,  che 
non  fanno  errori  ;  sicché,  s'  elT  è  come  tu 
dici ,  io  ti  vedrò  sempre  volentieri  ,  come 
ho  fatto  per  lo  passato.  A  questo  io  dis- 
si :  sappi  r  Eccellenza  Vostra  ,  che  (3)  le 
ribalderie  di  Bernardone  mi  sforzano  a  di- 
mandarla e  pregarla ,  che  quella  mi  dica 
quel  eh'  ella  s|»ese  nel  diamante ,  grande 
punta  ischericata;  perchè  io  spero  mostrar- 


ci) Siccome  qui  non  permette  il  contesto,  che  l'aV'- 
verbìo  sebbene  si  riferisca  indifferentemente  a  Roma  o  a 
Firenze,  come  a  rigore  importa  la  particella  o  ;  così  mi 
vien  dubbio,  che  in  luogo  di  Firenze  debba  qui  leg- 
gersi Francia  ,  o  veramente  che  in  luogo  di  sebbene  si 
(debba  leggere  ti  bene ,  cioè  cosi  bene  in  Roma  come  in 
Urente  ;  nel  qual  ultimo  caso  per  altro  1'  o  avrebbe  il 
valore  di  come  od  il  sì  bene  quello  di  o. 

(2>  Cioè  faccia  sentire  ^  conoscere ,  od  accertare  la  co^ 
•a  ec.  ,  oppure  faccia  attendere  ^  por  cura ,  a  badare  alla 
medesima  da  ijurgli  ec. 

C^)  La  I  ediz.  legge  :  che  se  le  ribalderie ,  ma  io 
DM  ho  e»ctu<>o  quel  se  rome  inopportuno  al  senso;  al- 
trimenti bisognerebbe  introdurre  un  ^  o  cosa  simile  a- 
yantì  «Ile  cooseguenli  parole  perchè  io  spero. 
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le,  perchè  questo  mal  omaccio  cerca  mel- 
termivi  in  disgrazia.  Allora  Sua  Eccellenza 
mi  disse  :  il  diamante  mi  costa  venticin- 
que mila  ducati  ;  perchè  ne  domandi  tu  ? 
Io  dissi:  perchè,  Signor  mio,  il  tal  di, 
alle  tal  ore ,  in  sul  canto  di  Mercato  Nuo- 
to, Antonio  di  Vittorio  Landi  mi  disse, 
ch'io  cercassi  di  far  mercato  con  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima ,  e  di  prima  do- 
manda me  ne  chiese  sedici  mila  ducati: 
ora  Vostra  Eccellenza  sa  quello  che  l'ha 
comprato:  e  che  questo  sia  il  vero,  do- 
mandatene Domenico  Poggini  e  Giovanpao- 
lo  suo  fratello,  che  son  qui;  eh'  io  lo  dis- 
si loro  subito  ,  e  dappoi  io  non  ho  mai 
più  parlato  ;  perchè  Vostra  Eccellenza  dis- 
se, che  non  me  n'  iwtendevo,  onde  io  pen- 
savo ,  che  quella  lo  volesse  tenere  in  ri- 
putazione. Sappiate ,  Signor  mio  ,  eh'  io 
me  n'  intendo  ,  e  quando  io  al  presente 
fo  professione  d'esser  uomo  dabbene,  quan- 
to altro  che  sia  nato  al  mondo  (e  sìa  chi  vuo- 
le) io  non  cercherò  di  rubarvi  otto  o  die- 
ci mila  scudi  per  volta ,  anzi  cercherò  di 
guadagnarli  colle  mie  fatiche  :  e  mi  fer- 
mai a  servire  Vostra  Eccellenza  per  iscul- 
tore ,  oretice,  e  maestro  di  monete,  e  noa 
dì  riferirle  delle  cose  d'altrui  mai:  e  que- 
sta eh'  io  le  dico  adesso  ,  io  la  dico  per 
difesa  mia,  e  non  ne  voglio  il  quarto  (i); 


(i)  In  Firenze  coloro  che  defraudavano  in  qualche 
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e  gnene  dico  presenti  tanti  uomini  dabbe* 
ne,  che  son  qui  ,  acciò  Vostra  Eccellenza 
11  lustri ssi ma  non  creda  a  Bernardone  ciò 
che  dice.  Subito  il  Duca  si  levò  in  colle- 
ra ,  e  mandò  per  Bernardone,  il  quale  fu 
necessitato  a  correre  insino  a  Venezia , 
lui  e  Antonio  Laudi  :  quale  Antonio  mi 
diceva  ,  che  non  aveva  volsuto  dire  quel 
diamante  (i).  Egli  andarono  e  tornarono 
da  Venezia  ,  ed  io  trovai  il  Duca  ,  e  dissi: 
Sigjìore ,  quel  eh*  io  vi  dissi  è  vero ,  e 
quel  che  disse  Bernardone  delle  masserizie 
non  fu  vero  ;  e  fareste  bene  a  farne  la 
prova,  ed  io  m'  avviavo  (2)  al  bargello.  A 
queste  parole  il  Duca  mi  si  volse,  diceu- 
domi  :  Benvenuto  ,  attendi  ad  essere  uomo 
dabbene ,  come  hai  fatto  per  lo  passato , 
e  non  dubitare  mai  di  nulla.  La  cosa  an- 
dò in  fummo ,  e  non  stetti  mai  più.  a  par* 
lame. 

Attesi  a  finire  il  suo  giojello  ;  e  por- 


modo  l'erario  pubblico  andavano  nel  quarto^  cioè  erano 
ConJannati  a  pagare  un  q'iartu  di  più  di  quello  clie  do* 
vevano ,  ad  in  generale  dalle  leggi  fiorentine  concede- 
T*ti  allora  agli  •ccu»atori  la  quarta  pnrte  di  qualunque 
somma  essi  procura ssert»  all' erario;  perciò  10  credo,  che 
qurfKa  fraae  del  Celimi  di  non  vulere  il  quario  significhi| 
che  il  medesimo  non  voleva  »Icun  premio  ,  per  avere 
•coperta  la  giunteria  di   Bernardone. 

(i)  Cioè  che  il  diamante  oilerto  al  Cellini  in  Mer^ 
cato  Nuovo  ec.  era  diverso  da  quello  itatu  venduto  nX 
Duca. 

(i)  Forte  dee  leggersi  n'  avvitrè. 
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tatolo,  un  giorno,  finito  alla  Duchessa,  ella 
«tessa  mi  disse,  che  stimava  lauto  la  mia 
fattura  ,  quanto  il  diamante  ,  che  gli  ave- 
va fatto  comprare  Bernardaccio ,  e  volse 
ch'io  gliene  appiccassi  al  petto  di  mia 
mano  ,  e  mi  dette  uno  spilletto  grossetto 
in  mano,  e  con  quello  glien  appiccai,  e 
mi  partì'con  molta  sua  buona  grazia.  Dap» 
poi  io  intesi,  che  T avevano  fatto  rilegare 
a  un  Tedesco  (1)0  altro  forestiero  ,  salvo 
il  vero ,  perchè  il  detto  Bernardone  disse , 
che  il  detto  diamante  mostrerebbe  me- 
glio (2)  legato  con  manco  opera.  Domeni- 
co e  Giovanpaolo  Poggini  ,  orefici  e  fra- 
telli, lavoravano,  siccome  io  credo  d'aver 
detto ,  in  guardaroba  di  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  ,  co'  miei  disegni  ,  certi  va- 
setti d'  oi'o  ,  cesellati,  con  istorie  di  figuri- 
ne di  basso  rilievo  e  altre  cose  di  molta 
importanza.  E  perchè  io  dissi  al  Duca  : 
Signor  mio ,  se  Vostra  Eccellenza  mi  pa- 
gassi parecclii  lavoranti,  io  vi  farei  le  mo- 
uete  della  vostra  zecca  e  le  medaglie  col- 
la testa  di  Yostra  Eccellenza  Illustrissima, 
le  quali  farei  a  gara  cogli  Antichi ,  e  ave- 
rei  speranza  di  superarli  ;  perchè  dappoi 
in  qua,  eh'  io    feci   le  medaglie    di  Papa 


(i)  Cosi  il  ms,  Laar.  ;  ma  la  I,  ediz.  legge  rUevars 
a  un  Tedesco  ec. 

(z)  Mostrare^  in  significato  neutro,  vale  appor/rf  ,  pft- 
rere  ed  aver  appariscenza,  V.  la  Cruica  <})  Verona, 

Heiw,  CeiUtii  f^oL  11^  16 
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Clernenie  VII.,  ho   imparato    tanto,  cTi  lo 
farei  molto  meglio  dì  quelle;  e  cosi  farei 

•|negHo  di  quelle  monete,  ch'io  feci  al 
Duca    Alessandro,    le   quali    ancora    sono 

^tenute  belle  ;  e  cosi  vi  farei  de' vasi  gran- 
di   d' orp  e  d'argento,  siccome    io   ne  \\o     f. 
falti  tanti  a  quel  mirabil   Re  Francesco  di     | 

^trancia  ,  solo  per   le  gran  comodità  eh'  ei 

^ini  ha  dato ,  nò  mai  s'  è  perso  tempo  ai 
gran  colossi  né  all'altre  statue:  a  queste 
parole  il  Duca  mi  diceva:  fa  ed  io  vedrò: 
nò  mai  mi  dette  una  comodità  ne  ajuto 
alcuno.  Un  giorno  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima mi  fece  dare  parecchi  libbre  d'  ar- 
gento e  mi  disse  :  questo  è  dell'  argento 
delle  mie  cave(i),  fammi  un  bel  vaso  :  e 
perchè  io  non  volevo  lasciare  indietro  il 
«aio  Perseo,  e  ancora   avevo  gran  volontà 

.jdi    servirlo ,    io    lo    detti    a    fare  ,   con    i 

^^iei  disegui  e  modelletli  di  cera,  a  un 
fterXo  ribaldo  ,  che  si  chiamava  Pier  de' 
^Martini     (2),  orafo;  il    quale  lo  cominciò 

^jf^ì^^aà  auco   non  vi^lavi^ava^  di  modo 

tAllì   '^^  .  .       V.''*!'    :iÌ'.   .    .,, 


(1)  Le  cave  d'  argento  jcoltivate  dal    Duca  Cosimo 

•i  eraao  1'  una  a  Campiglia  e  1'  altra,  assai  migliore  dcJ- 

^  Ja  prima,  a  Fietr^tsanta.  (^uel  Principe,  che  per  ogni  mo- 

liik»^  cercava  di  accrescere  le  sue  ricchezze,  nel  i  $47.  fé* 

#e    venire    dall'  Ungheria    Gio.  Zeglier    con  molti    alfri 

'ipir'ii  di  luiniere,  per  Ciro  escavare  tutte  quelle  che  tro-^ 

tVivansi  ne'  suoi  òtati. 

{%)  11  BM.  Laar.  le$ge  Piero  ài  Martino, 
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db^^io  yi  persi  più  tempo,  clie  se  io*l*ti. 
<  yessi  fatto  di  mia  mano  :  cosi  avendomi 
[|lraziato  parecchi  mesi ,  e  veduto  che  *1 
detto  Piero  non  vi  lavorava ,  né  manco  vi 
jfaceva  lavorare ,  io  me  lo  feci  rendere  ; 
e  durai  una  gran  fatica  a  riavere,  come  il 
corpo  del  vaso  ,  mal  cominciato  come  io 
Sissi ,  il  resto  dell'  argento  eh'  io  gli  a- 
vevodato(i).  Il  Duca,  che  intese  qualche 
posa  di  quei  rumori ,  mandò  per  il  vaso 
;e  per  li  modelli  ,  e  mai  più  mi  disse  né 
perchè  ne  per  come  :  basta  che  con  certi 
miei  disegni  e'  ne  fece  fare  a  diverse  per- 
sona a  Venezia  e  in  altri  luoghi.  Fu  ma- 
lìssimo servito. 

La  Duchessa  mi  diceva  spesso,  ch'io 
lavorassi  per  lei  d*  oreficerie  (2)  :  alla 
quale  io  più  volte  dissi,  che  il  nìoh-. 
do  sapeva  benissimo  e  tutta  V  Italia  , 
ch'ero  buon  orefice;  ma  che  l'Italia  non 
aveva, mai  vedute  opere  di  mia  mano  di 
Scultura  :  e  per  l'Arte  certi  scultori  arrab- 
biati,  ridendosi  di  me,  mi  chiamano  lo 
scultore  nuovo,  ai  quali  io  spero  di  mo- 
strare di  essere  scultore  vecchio  ,  se  Iddio 
mi  dà  tanta  grazia ,  eh'  io ,  possa    most^^< 

!'.!      --..^.. 

(i)  Così  il  ms.  Laur. ,  ma  la  I.  ediz.  legge  S  dur^i 
firau  fatica  a  riavere  così  U  corpo  del  vaso  ec.  ^  e  il 


dell'  argento  ec. 

(a)  Oreficeria  nel  senso   di  lavoro  da  orefice   è  pure 
voce  mancaste  nella  CrusQa, 
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re  finito  il  mio  Perseo  in  quella  onorata 
piazza  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima.  E 
ritiratomi  a  casa,  attendevo  a  lavorare  il 
giorno  e  la  notte ,  e  non  mi  lasciavo  ve- 
dere in  Palazzo  ;  e  pensando  pure  di  man- 
tenermi nella  buona  grazia  della  Duches- 
sa ,  io  gli  feci  fare  certi  piccoli  vasetti  > 
grandi  come  un  pentolino  di  due  quattri-*, 
ni,  d'argento,  con  belle  mascherine  in 
foggia  ricchissima  (i),  all'antica.  E  por-» 
tato  li  detti  vasetti ,  la  mi  fece  la  più  grata- 
accoglienza  ,  che  immaginar  si  possa  al 
mondo  ,  e  mi  pagò  il  mio  argento  e  orot^ 
che  vi  avevo  messo:  ed  io  pure  mi  rac- 
comandavo a  S.  E.  Illustriss. ,  pregandola, 
eh'  ella  dicesse  al  Duca ,  che  io  avevo  po- 
co ajuto  a  cosi  grand'  opera  ,  e  che  S.  E. 
Illustriss.  doverebjje  dire  al  Duca ,  che  ei 
non  volesse  tanto  credere  a  quella  mala 
lingua  del  Bandìnello,  colla  quale  e'  m'im- 
pediva a  finire  il  mio  Perseo.  A  queste 
mie  lacrimose  parole  ,  la  Duchessa  si  ri- 
strinse nelle  spalle  e  pur  mi  disse  :  per 
certo  che  il  Duca  lo  doverla  pur  conosce- 
re ,  che  questo  suo  Bandinello  non  vai 
niente. 

Io  mi  stavo  in  casa  ,  e  di  rado  m'ap- 
prcseutavo   al   Palazzo ,  e  con  gran  sOlté- 


f,il  il  ma.  LQur.  Ic^gc  ramsima^ 


«ittidiine  lifiToravo ,  per  finir  la  mìa  ope- 
ra ;  e  mi  convenifa  pagare  i  lavoraati 
del  mio ,  perchè  avendomi  fatto  pagare 
certi  lavoranti  il  Duca  da  Lattanzio  Gori- 
ni  in  circa  a  diciotto  mesi,  essendogli  ve- 
nuto a  noja ,  mi  fece  levar  la  commis- 
sione. Per  la  qual  cosa  io  domandai  il 
detto  Lattanzio  ,  perchè  e'  non  mi  pagava: 
e*  mi  rispose  ,  menando  certe  sue  manuzze 
di  ragnatelo  ,  con  una  vocerellina  di  zan- 
zara :  perchè  non  finisci  tu  questa  tua  ope- 
ra ?  E'  si  crede  che  tu  non  la  finirai  mai. 
Ma  io  gli  risposi  subito  addirato,  e  dissi: 
così  venga  il  canchero  e  a  voi  e  a  tutti 
quelli  che  non  credono,  che  io  non  la  fi- 
nisca. E  cosi  disperato  io  mi  ritornai  aT 
casa  al  mio  male  sfortunato  (i)  Perseo,  e 
non  senza  lacrime,  perchè  e'  mi  tornava  ia 
memoria  il  mio  bello  stato  ,  eh*  io  avevo 
lasciato  in  Parigi  sotto  il  servizio  di  quel 
maraviglioso  Re  Francesco  ,  col  quale 
m'avanzava  ogni  cosa ,  e  qui  mi  mancava 
ogni  cosa.  E  parecchi  volte  mi  disposi  di 
eiltarmi  al  disperato  (2)  ;  e  una  volta  infra 
1  altre  io  montai  in  sur  un  bel  cavalletto^ 

li  obBt  ii). & . «_e860  iti. qI    . 

(i)  Forse  dee  leggersi  male  fortunato  o  mal  fortunato^ 

•(2)  Il   sostantivo    disperato    vale  auche  disperazione^ 

Borgh.  Fir.  S  per    non  se  ne    tornare   a    casa    nudo  ,  era 

per  gittarsi  al  disperato  e  tentare  V  ultima  fortuna.  Il  CeN 

lini  ha  già  usata  questa  voce  nel  »uo  Capitolo  a  p^g.  3^ 
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e  mi  messi  cento  scudi  accanto ,  e  me 
n'  andai  a  Fiesole  a  vedere  un  mìo  figliuo- 
lo naturale  ,  quale  tenevo  a  balia  con  una 
mia  comare  ,  moglie  d'  un  mio  lavorante  ; 
e  giunto  al  mio  figliuolino  ,  lo  trovai  di 
buon  essere  ,  ed  io  così  malcontento  lo 
baciai  ;  e  volendomi  partire ,  e'  non  mi 
lasciava  ,  perchè  mi  teneva  forte  colle  ma- 
nine e  con  un  furor  di  pianto  e  di  strìda  , 
che  in  queir  età,  di  due  anni  in  circa,  era 
cosa  più  che  maravigliosa:  e  perchè  io 
mi' ero  risoluto,  che  s*  io  trovavo  il  Ban- 
dinello ,  il  quale  soleva  andare  ogni  sera 
a  quel  suo  podere  sopra  a  S.  Domenico  (1), 
come  disperato,  lo  volevo  gettare  in  terra; 
così  mi  spiccai  da  quel  mio  bambino, 
lasciandolo  con  quel  suo  dirotto  pianto  ;  e 
venendomene  verso  Firenze  ,  quando  io 
arrivai  alla  piazza  di  S.  Domenico,  ap- 
punto il  Bandinello  entrava  dall'  altro  lato 
m  sulla  piazza.  Subito  risolutomi  fare  quel- 
la sanguinosa  opera  ,  giunsi  a  lui  ,  e  al- 
zato gli  occhi ,  lo  vidi  senz*  arme  ,  in  sur 
un  muluccio  (2)  come  un  asino ,  e  aveva 
seco  un  fanciuUetto  delF  età  di  dieci  anni  ; 


<i)  Dice  il  Vasari  nella  Vita  del  Bandinelli ,  cha 
il  medesimo  non  si  curava  del  dire  delle  genti  ^  ma  atten- 
4eva  a  farti  ricco  ed  a  comprare  possessioni y  e  che  nel 
poggio  di  Fiesole  comperò  un  bellissimo  podere  ,  chiamato 
lo  Spinello  ,  r  nel  piano  sopra  S.  Salvi  ,  sul  fùime  d'Affrico^ 
un  altro  ,  con  beUitsimo  casamento  ,  chiamato  il  Cantone^ 

(a)  Questo  difuiautivo  manca  ne'  VocaJiolarj. 
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e  subilo  eh'  egli  mi  •vide ,  divenne  dì  color 
di  morto  (1),  e  tremava  da    capo  a  piedi.. 
Io  ,    conosciuto  la    villssima    opera  ,  dissi  ::< 
non    aver  paura  ,  vii  poltrone  ,  eh*  io  non 
ti  vo'far  degno    delle    mie   busse.  Egli  mu- 
guardò    rimesso ,  e    non    mi    disse    nulla. ':s 
Allora  io  ripresi  la  virtù ,  e  ringraziai  Id-'i 
dìo  ,  che    per  sua  vera  virtule  non   aveva 
voluto,  eh* io  facessi  un  tal  disordine.  Cosi 
liberatomi    da  quel    diabolico    furore ,  mi 
accrebbe  animo,  e  meco  medesimo  dicevo: 
se  Iddio    mi  dà  tanto  di    grazia  ,  eh*  io  fi.-;, 
nisca    la  mia  opera  ,  spero    con  quella  dì;* 
ammazzare    tutti  i  miei    nemici  ,  dove    io 
farò  molto  maggiori  e  più  gloriose  le  mie 
vendette ,  che  s*  io  mi  fussi  sfogato  con  uq 
solo.  E  con  questa  buona  risoluzione,  uttcr 
poco  più  allegro  ritornai  a  casa. 

In  capo  di  tre  giorni  io  intesi ,  come 
quella  mia  comare  mi  aveva  affogato  il 
mio  unico  figliuolino  ,  il  quale  mi  dette 
tanto  dolore,  che  mai  non  sentì*  il  maggio- 
re; imperò  m* inginocchiai  in  terra  e,  nuuil 
senza  lacrime ,  al  mio  solito  ringraziai  lo 
mio  Dio,  dicendo:  Signore  Iddio,  tu  me 
lo  desti,  e  or  tu  me  l'hai  tolto,  e  di  tutto 
io  con  tutto  il  cuor  mio  ti  ringrazio.  E 
con  tutto  che  il  gran  dolore  mi  aveva 
quasi  smarrito ,  pure  ,  al   mio    solito  fatto 

"."■TV"!    <  lU  I.  ÌL'H'JI'  »■'■'  V'    '.n'.'.i'  ^-V? 

(1)  La  I.  ediz.  ,di..oalof,  morto  :  il  mu  -«^  <jÈolór^dL 
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della  necessità  ^irtù,  i)  meglio  ck*  io  po- 
tevo m*  andavo  accomodaDdo. 

E'  s*  era  partito  uo  giovane  in  questo 
tempo  dal  Bandinello ,  il  quale  aveva  no- 
tte Francesco,  figliuolo  di  Matteo  Fabbro. 
Questo  detto  giovane  mi  fece  domandare 
8*10  gli  volevo  dar  da  lavorare;  ed  io  fui 
contento ,  e  Io  misi  a  rinettare  la  figura 
della  IMedusa  ,  eh*  era  di  già  gettata.  Que- 
sto giov.'^ne, dipoi  quindici  giorni,  mi  disse, 
che  aveva  parlalo  col  suo  maestro ,  cioè  il 
Bajidi nello ,  e  eh*  egli  mi  diceva  da  sua 
parie,  che  se  io  volevo  fare  una  figura 
di  marmo,  ch*ei  mi  mandava  a  offerire 
di  donarmi  ■  un  bel  pezzo  di  marmo  (1). 
Subito  io  dissi  :  digli^  che  io  T  accetto;  e 
potria  essere  il  mal  marmo  per  lui ,  per- 
chè ei  mi  va  stuzzicando  ,  e  non  si  ricor- 
da il  gran  pericolo ,  eh'  egli  aveva  passato 
meco  in  sulla  piazza  di  S.  Domenico;  or 
digli ,  che  io  lo  voglio  ad  ogni  modo  :  io 
con  parlo  mai  ((i  lui,  e  questa  bestia  sem- 
pre mi  dà  noja  ;  e  mi  credo  ,  che  tu  sia 
venuto  a  lavorar  meco  ,  mandato  da  lui , 
fìolo  per  ispiare  i  falli  mia  :  or  va  e  digli^ 
che  io  vorrò  il  marmo  a  suo  mal  grado  ; 
e  ritornatf'ne  seco. 

Essendo  stato  di  molti  giorni  eh*  io 
Don  m' ero  lasciato  rivedere  in  Palazzo  , 
V  andai  u'ia  mattina,  che    mi  venne  quel 


(1)  CoO  il  ni«  ,    ma    ìa  I.  ediz.  legge  ;*  figura  di 
marmo ,  0gli  m'  offeriva  di  donarmi  ec. 


CELLINI.  ^  349 

capriccio  ^  e  il  Duca  aveva  quasi  finito  di 
desinare,  e,  per  quel  che  io  intesi  ,  Sua 
Eccellenza  la  mattina  aveva  ragj^onato  e 
detto  molto  bene  di  me,  e  infra  1* altre 
cose  ei  m' aveva  lodato  molto  in  legar  gio- 
je;  e  per  questo^  come  la  Duchessa  mi 
vide  ,  ella  mi  fece  chiamare  da  Messer  Sfor- 
za (i),  eappresentatomi  a  S.  E.  IH.  (^).  ella 
mi  pregò,  eh* io  le  legassi  un  dìamautino 
in  punta,  in  uo  anello,  e  mi  disse,  che  lo 
voleva  portar  sempre  nel  suo  dito  ,  e  mi 
dette  la  misura  e  il  diamante ,  il  quale 
valeva  circa  a  cento  scudi  ,  e  mi  pregò 
eh'  io  lo  facessi  presto.  Subito  il  Duca  co- 


(i)  Questi  è  senza  dubbio  quel  Messere  Sforza  ^  che 
il  nostro  autore  chiama  Cameriere  del  D\ica^  nel  Ricordo 
da  noi  segnato  col  niim.  3.,  ed  il  Vasari,  nella  sua  pro^ 
pria  Vita,  Messere  Sforza  Almeni^  Coppiere  e  primo  Ca- 
meriere del  medesimo  Prino'pe.  Egli  era  gentiluomo  pe- 
rugino ,  e  per  quanto  appare  da  un  suo  sonetto .  stam- 
pato con  quelli  dfl  Varchi,  non  che  da  varj  sonetti  a 
lui  diretti  dal  Varchi  medesimo,  fu  amico  e  coltivato- 
re delle  Lettere  ;  ma  quello  che  Io  rese  più  celebre, 
si  fu  la  tragica  morte ,  eh'  egli  ebbe  da  quel  Principe 
stesso ,  presso  cui  molti  anni  era  stato  in  suprema  gra- 
zia :  poiché  essendosi  innamorato  il  Duca  Cosimo  (  in 
età  di  47.  anni ,  allorch'  egli  era  vedovo  ed  aveva  ri- 
nuncialo alle  cure  del  governo  )  di  una  nobile  dami- 
gella ,  chiamata  Eleonora  Albizzi ,  e  tenendosela  quasi 
sempre  seco  nelle  sue  ville,  l'Almeni  non  dubitò  di 
svelare  al  Principe  Reggente,  Don  Franc*>sco,  tutte  le 
più  ascose  particolarità  di  quell'amore;  cosicché  il  detto 
Principe  ,  a  cui  sarebbe  molto  dispiaciuto  di  acquistarsi 
una  matrigna,  ne  rimproverò  fortemente  il  Duca  padre, 
e  quindi  salì  questi  in  tal  furore,  che  trafisse  colle  sue 
proprie  mani  l'Almeni  nel  giorno  22.  Maggio  del  i56S. 
V.  Mecatli,  Galluzzi  ec. 

(2)  Il  ms.  legge  S  ed.  appressatomi  un  poco  a  S.  E.  Ili» 
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minciò  a  ragionare  colla  Duchessa  ,  e  l6 
disse  :  cerio  che  Benvenuto  fu  in  codest' ar- 
te senza  pari;  ma  ora,  eh* egli  Tba  dismes* 
sa,  io  credo,  che  il  fare  un  anellino  ,  come 
voi  vorresti,  gli  sarebbe  troppa  gran  fati- 
ca :  sicché  io  vi  prego ,  che  voi  non  l' af- 
fatichiate in  questa  piccola  cosa,  la  quale 
a  lui  sarehbe  grande  per  essergli  io  disu- 
so (f).  A  queste  parole  io  ringraziai  il 
puca  ,  e  poi  lo  pregai ,  che  mi  lasciasse 
fare  questo  poco  di  servizio  alla  Signora 
Duchessa  :  e  subito  messovi  le  mani ,  iu 
pochi  giorni  Tebbi  finito.  L'anello  si  era 
pel  dito  piccolo  della  mano:  cosi  feci  quat- 
tro puttioi  tondi  con  quattro  mascherine,  le 
quali  cose  facevano  il  detto  anellino,  e  anco 
vi  accomodai  alcune  frutte  e  lega  turine  smal- 
tate ,  di  modo  che  la  gioja  e  anello  si  mo- 
stravano molto  bene  insieme.  Subito  lo  por- 
lai  alla  Duchessa,  la  quale  con  benigne  pa- 
role mi  disse ,  che  io  gli  avevo  fatto  un  lavoro 
bellissimo ,  e  che  si  ricorderebbe  di  me.  Il 
detto  anellino  la  lo  mandò  a  donare  al  Re  Fi- 
lippo (2);  e  dipoi  sempre  ella  mi  comandava 
qualche  cosa,  ma  tanto  amorevolmente,  che 
10  sempre  mi  sforzavo  di  servirla, contutto- 
ch*io  vedessi  pochi  danari  (e  Iddio  sa  se  n'ave- 


(1)  li  ras.  Ti'  per  essergli  disuso. 

(»)  Qui  parlasi  di  Filippo  IL,  figlio  di  Carlo  V.,  iì 
qaaìe  ùct  > 5 S(.  diventò  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  per 
ceMioue  del  padre,  e  Re  d'Inghilterra  pel  «uo  rpatrimonin 
con  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili,  i  e  nel  ijss.  tali  al 
ifoou  delle  Spagne  per  la  generale  rinunzia  patema. 
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vo  gran  bisogno  ;  perchè  desideravo  dì  fi- 
nire il  mio  Perseo  ,  e  avevo  trovato  certi 
giovani,  che  m'ajutavano,  i  quali  io  pa- 
gavo del  mio)  e  di  nuovo  cominciai  a  la- 
sciarmi vedere  più  spesso,  che  io  non  ave- 
vo fatto  per  il  passato. 

Un  giorno  di  festa  infra  gli  altri  me 
n'andai  a  Palazzo  dopo  desinare,  e  giun- 
to in  sulla  sala  dell'  Orinolo  ,  vidi  aperto 
r  uscio  della  guardaroba ,  ed  appressatomi 
un  poco,  il  Duca  mi  chiamò  e  con  piace- 
vole accoglienza  mi  disse  :  tu  sia  il  ben- 
venuto,  guarda  quella  cassetta ,  che  m'ha 
mandato  a  donare  il  Signor  Stefano  di 
Palestrina  (i),   aprila,    e    guardiamo    che 


(i)  Stefano  Colonna,  dei  Principi  di  Palestrina  eà 
allievo  ne  li'  arte  militare  del  cel.  Prospero  Colonna 
suo  parente,  si  distinse  ne' suoi  primi  anni  a  Milano, 
alla  Bicocca  e  nel  Genovesato ,  combattendo  contro  i 
Francesi  ;  passò  nel  1537.  per  consiglio  di  Clemente  VII. 
al  servizio  della  Francia  e  militò  quindi  nel  iSzS.  con 
Lautrec  in  Italia  e  nel  i536.  sotto  il  Maresciallo  di 
Montmorency  in  Provenza  ;  servì  nel  i53H.  il  Papa  Pao- 
lo 111.  nella  guerra  che  egli  fece  al  Duca  di  Urbino 
per  la  città  di  Camerino;  e  finalmente  nel  1642.  essen- 
do mal  contento  della  Francia,  si  sciolse  da  ogni  obbli- 
go verso  la  stesta  ,  rimandando  per  fino  1'  ordine  di  S. 
Michele  che  vi  aveva  ricevuto,  e  si  dedicò  al  Duca 
Cosimo  de'  Medici  ,  accettando  di  essere  suo  Luogote^ 
nente  Generkle.  Condusse  egli  allora  un  sussidio  di  4m« 
fanti  in  Germania  ,  ove  diventò  Quartier  Mastro  Gene- 
rale di  Carlo  V.  all'  impresa  di  Cleves;  indi  ritornato  io 
Italia  difese  il  littorale  toscano  da  Barbarossa  nel  1644., 
e  nel  principio  del   1548.  mori  in  Pisa. 

Questo  soldato,  la  cui  incostanza  nella  milizia, 
siccome  comune  a  niolti  altri  Italiani  suoÌ9oeUnei,  de» 
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cosa  eir  è.  Subito  apertala,  dissi  al  Duca: 
Signor  mio,  questa  è  una  figura  di  mar- 
mo greco ,  ed  è  cosa  di  maraviglia  :  per 
un  fanciulletlo  io  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  fra  le  anticaglie  una  cosi  bel- 
l'opera ne  di  così  bella  maniera;  di  mo« 
do  che  io  m'  offerisco  a  V.  E.  111.  di  re- 
slaurarvela  e  la  testa  e  le  braccia  e  i  pie- 
di,  e  gli  farò  un'aquila,  acciocché  sia 
battezzata  per  un  Guìimede;  e  sebbene  e' 
non  si  conviene  a  me  il  rattoppar  le  sta- - 
lue,  perchè  ella  è  arte  da  certi  ciabattini, 
i  quali  la  fanno  (i)  assai  malamente;  im- 
però r  eccellenza  di  questo  gran  maesfro 
mi  chiama  a  servirlo.  (2)  Piacque  al  Duca 
a^S^i^che  la  statua  fussi  così  bella,  e  (3) 

vjHi.H)^.    *i 

probabilmente    attribuirsi   alle  circostanze  dell'  Italia  in 
que'  tempi    più    che    a    difetto    di  carattere ,    era  senza 
dubbio  sagace  eslimatore  nelle  belle  arti,  poiché  anche 
il  Vasari  nella  Vita  di  Rartolommeo  Genga ,  pittore  eì  ' 
architetto  da  Urbino ,  ci  dice,   che  il  Signor  Stefano  Co*" 
lonna  da   Palestrina  ,   Generale  di  Cosimo  ,  avendo  inleso  il  . 
tuo  valore  (  di  Bartolommeo  )  cercò  di  tenerlo  appresso  di 
$e  con  buona  profvisione. 

La  I.  ediz.  e  il  ms.  Laur.  leggono  s  il  Sig,  Ste/t'i 
no  di  Palestina;  ma  è  manifesto  I'  errore. 

(1)  La  I.  edie.  =:  di  certi  ciabattini^  i  quali  fanno  ec. 

(z)  Tanto  qui,  come  poco  fopra  a  pag.  2^7.,  l'av- 
verbio impero  è  usato  nel  sigoitìcato  di  con  tutto  ciò , 
iDcnlre  la  Crusca  e  il  Cinoniu  non  gli  danno  altro  va- 
lore ,  che  quello  di  perciò,  o  però  ,  latinamente  ideo  , 
idcirco. 

(3)  Questo  e ,  come  anche  quello  poco  più  sopra  , 
che  precede  le  braccia  ^  furono  da  me  introdotti  nel  tr> 
•to ,  percht';  pajnnrai  naturalissimi  ed  originali,  abbcn- 
chò  mandiiuo  nella  I,  ediz.  e  nel  ms.  Laur. 
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mi  domandò  d'assai  cose,  dicendomi  :  dira- 
mi,  Benvenuto  mio,  distintamente  in  che 
consiste  tanta  virtù  di  questo    maestro ,  1** 
quale    ti    dà   tanta  maraviglia.    Allora  iof^ 
mostrai  a  S.  E.  111.,  con    il    meglio  modoi 
ch'io  seppi    di    farlo  capace  di  colai  beUÌ 
lezza   e  di  virtù  d' intelligenza    e  di    rara*' 
maniera  (j);  sopra'  le  quali  cose  io  avevo 
discorso  assai ,  e    molto    più    volentieri  lo 
facevo  ,  conosciuto  che  Sua  Eccellenza  ne 
pigliava     grandissimo    piacere  .    Inmentre  - 
ch'io  cosi  piacevolmente  trattenevo  il  Ou-* 
ca ,  avvenne  che  un  paggio  usci  fuori  dal- 
la guardaroba  e  (2)  che,  nelT  uscire  il  det- 
to ,  entrò  il  Bandìnello.  Vedutolo  il  Duca  , 
mezzo  si  conturbò  e  con    cera    austera  gli 
disse  :    che  andate    voi  facendo  ?    11  detto 
Bandinello,  senza  risponder    altro  ,  subito 
gittò  gli  occhi  a  quella   cassetta  ,  dov'  era 
la  detta  statuetta  scoperta  ,  e    con  un  suo 
mal    ghignaccio    (3) ,    scuotendo   il    capo , 
disse  volgendosi  inverso  il  Duca  :  Signore ^^ 


7.  ii  - 

(i)  L*  accusativo  del  verbo  mostrare ,  che  qui  indica 
•icuramente  insegnare ,  far  intendere  ,  o  simili ,  è  sot-< 
tinteso  ;  giacché  le  parole  di  farlo  capace  si  riferiscono, 
per  quanto  parmi,  al  meglio  modo.  Anche  in  GaliJeo  sf 
legge  =:  fermale  un  poco ,  trovatemi  questo  luogo  nel  It»^ 
bro  ;  mostrale.  Cioè  fatemi  vedere. 

(2)  Ancha  questo  e  si  è  da  me  intruso. 

(3)  Ghigràccio  ,  peggiorativo  di  ghigno ,  manca  hkI- 
la  Crusca  ,  ma  fu  notato  dall'Alberti  nel  suo  Diz.  Univ4 
mila  autorità  appunto  del  CeUini  in  questo  luogo^ 
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quefl:e  sono  di  quelle  cose,  che  io  ho  tan- 
te volte  detto  a  V.  E.   Illustrissima.    Sap- 
piate ,  che  questi  Antichi  non  intendevano 
niente  la  INotomia  ,  e  per    questo  V  opere 
loro  sono  tutte  piene  d'  errori.    Io  mi  sta- 
vo cheto  e  non  attendevo  a  nulla,  di  quel- 
lo eli'  egli  diceva ,  anzi  gli  avevo  volto  le 
.rene.  Subito  che  questa  bestia  ebbe  finita 
la  sua  dispiacevol  cicalata  f  il  Ou eia  disse: 
o  Benvenuto  ,  questo  si  è  tutto   il  contra- 
rio 4i  quello,  che  con  tante  belle  ragioni 
-tu  mi  hai  pur  ora    sì  ben    dimostro  ;  sic- 
*chè    difendila  un    poco.  A    queste  ducali 
rparoje  ,    portemi    con  tanta    piacevolezza, 
{subito  risposi  e  dissi:    Signor  mio,  V.  E. 
illl.  ha  da  sapere  ^  che    Baccio    Bapdinelii 
\$ì  è  composto  tutto  di  male,  e  così  osta- 
to sempre;  di  modo  che  ciò  ch'egli  guar- 
da,   subito  a    i  suoi    dispiacevoìi    occhi,, 
sebbene  , le  cose  sono  in  superlativo  grado 
'•futto  bene,,  sabito  le  si    convertono  in  un 
pessimo  male  :  ma  io,  che  solo  son   tirato 
^1  bene,  veggo  più  santamente  il  vero;  di 
modo  che  quello,  ch'io  ho  detto   di  que- 
.6ta  bellissima  statua  a  V.  E.  111.,  si  è  tutto 
"-il  puro  vero,  e  quello  che  n*  ha  detto  il 
Baridinello,  si  è  tutto  quel  male  solo,  di 
.quello    cb*  ejgli  e  composto .    Il  Duca    mi 
*itette  a  udire  con  molto  ]Macere,  e  iumoQ* 
ytrc  the  io  dicevo    queste    cose  ,  il  Bandi- 
Tiello  si  scontorceva  e  faceva   ì  più  bratti 
"visi    del    MIO    viso    (che  era  bruttissiH&o) 
che  imnàagiuar  si  possa  al  morJtdt),  Sabito 
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il  Duca  si  mosse,  avviandosi  per  certe 
stanze  basse  ,  e  il  detto  Baodinello  lo  se- 
guitava: i  camerieri  mi  presono  per  la  cap- 
pa e  me  gli  avviarono  dietro,  e  così  se-» 
militammo  il  Duca ,  tantoclxè  S.  E.  IlL 
giunto  in  una  stanza ,  e'  si  messe  a  sede- 
re ,  ed  il  Bandinello  ed  io  stavamo  uo 
da  destra  ed  uno  da  sinistra  di  Sua  EcQ» 
111.  Io  stavo  cheto ,  e  quelli,  che  erano  al- 
l'intorno, parecchi  servitori  di  S.  E.,  tut- 
ti guardavano  fiso  il  Baodinello,  alquanto 
sogghignando  V  un  Y  altro  di  quelle  paro- 
le ,  ch'io  gli  avevo  detto  in  quella  stanza 
disopra.  Così  il  detto  Bandinello  cominciò 
'|Ì  favellare  e  disse  :  Signore,  quando  io 
Scopersi  il  mio  Ercole  e  Caco,  certo  io 
credo  ,  che  più  di  cento  sonel tacci  e'  mi 
furon  fatti,  i  quali  dicevano  il  peggio  che 
immaginar  si  possa  al  mondo  da  questo 
popolaccio  (i).  Io  allora  risposi,  e  dissi:  Si- 
gnore, quando    ir  suo    Michtlagnolo  Buo- 


'^p   ib  Nr>!j' [k  od  o; 

(i)  Anche  nel  Vasari  leggi-imo,  che  quest'opera 
del  Bandinello ,  la  qiial  vedasi  tuttavìa  nella  piazza  del 
Palazzo  Vecchio,  in  faccia  al  David  del  iJu^uarroli , 
flon  corri«pose  uè  ai  vanto  dell' autore  né  all'aspettativa 
comune  ;  e  che  allorquando  fu  esposta  al  pubblico  nel 
1534.  furon  tante  le  satire  eppicatevi,  che  il  Duqa  Alefr^ 
Sandro  dovette  Ruire  tali  mordacità  col  farne  iinpri^ionare 
gli  autori.  1  Fiorentini  erano  poi  vieppiù  sdegnali  con- 
tro il  BanJineiio,  perchè  il  medesimo  si  era  procac- 
ciato da  Clemente  VII.  quel  lavoro,  dopo  cha  lo  stesjfo 
«ra  stato  assegnato  da  Leone  X.  al  Buonarroti ,  Q  4a 
Ijuesto  era  anzi  di  già  statò  studiato. 


uarroti  Scoperse  la  sua  Sagrestia  ,  HoV  ci 
si  vede  tanle  belle  figure  ,  questa  mirabi- 
ìe  e  virtuosa  Scuola  ,  amica  della  verità  e 
del  bene  ,  gli  fece  più  di  cento  sonetti,  a 
gara  T  un  raìtro  a  chi  ne  poteva  dir  me- 
glio (i):  e  così,  come  quella  del  Bandinello 
meritava  quel  tanto  male,  ch'egli  dice 
che  della  sua  si  disse ,  cosi  meritava  quél 
tanto  bene  quella  del  Buonarroti  ,  che  di 
lei  si  disse.  A.  queste  mie  parole  il  Bandi- 
nello venne  in  tanta  rabbia  ,  eh*  éi  crepa- 
va,  e  mi  si  volse  e  disse  :  e  tu  che  le  sa- 
presti apporre?  Risposi:  io  te  lo  dirò,  se 
tu  avrai  tanta  pazienza  di  sapei'mi  ascolf 
tare.  Disse  egli  :  or  di  su.  11  Duca  e  gli 
altri ,  eh'  erano  quivi ,  stavano  lutti  attenti. 
Io  cominciai,  e  in  prima  dissi  :  sappi ,  che 


(0  Questa  è  la  Sagrestia  Nuofa  ossia  la  Cappella 
dei  depositi  Medicei  t  che  si  ammira  in  S.  Lureu^o  di  Vi" 
r«'nze  ;  la  quale  fu  dai  Buonarroti  '  eseguita  dui  iSzì. 
•1  iSzt^.f  p'H- ordine  di  ClementQ  VII.  la  questa  cappei-r 
)a  Michelini^iolo  emulò  1'  architettura  della  Sagrestia, 
veoehia  ,  siala  disegnata  col  resto  di  quel  tempio  da] 
celeberrimo  Filippo  firunelletchi ,  e  vi  profuse  in  oltra 
e^i  lAÌ  dovi/ia  le  maraviglie  del  suo  scalpello,  ch« 
al  dir  del  Vasari  le  sette  statue  ,  che  ivi  ornano  i  mo« 
«)um«nti  dei  Duchi  Giuliano  e  Loreaio  de'  Medici  « 
r  uno  fratello  e  V  altro  nipote  di  leeone  X.  ,  furono  rif 
P'jlftttt  hfisianii  esse  Sole  ,  se  V  arte  perdala  fosse ,  a-  rilor^ 
"  '/  pristina  lur.e.  Lo  slesso  Istorico  ed  oltipio  Aiv 

'  lunge,  che  in  generale    lutto    quello    che   quivi 

I  I rinarrati    nella    Sagrestia  )    è    da   fare  che    gli 

I-  uancare  né  fatiate  si  possano    giamatai  ^    e.^ho 

per  ciu  da  persone  dottissime  furono  fatti  iih^  tUA  JodS'ta»lti 
^eni  UUni  C  volg;ari,      ^\    ^\^:  ,    j  ,,,        ,      .^  *,. 
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m'iacresce  d'averti  a  dire  i  difetli  di  quella 
tua  opera  ;  ma  io  non  dirò  tali  cose ,  anzi 
dirò  tutto  quello,  che  dice  quella  virtuosis- 
sima Scuola.  E  perchè  quest'  omaccio  or 
diceva  qualche  cosa  dispiacevole  ed  or  fa- 
ceva qualche  brutto  gesto  colle  mani  e 
coi  piedi ,  e'  mi  fece  venire  in  tanta  col- 
lera ,  che  io  cominciai  in  molto  dispiacevo! 
modo ,  che ,  facendo  altrimenti  egli  ,  io 
iiou  averci  fatto.  Questa  virtuosa  Scuola 
dice ,  che  6e  e*  si  tosassero  i  capelli  a 
Ercole ,  e'  uon  vi  resterebbe  zucca ,  che 
fusse  tanta  per  riporvi  il  cervello  ;  e  che 
quella  sua  faccia  e' non  si  conosce  s'ejrè 
d*  uomo  o  s'eirè  di  lioo  bue  (i),  e  ch'ella 
^on  bada    a  quei    eh'  ella    fa ,  e    eh'  eli'  ò 


(i)  Siccome  non  trovasi  a  mio  credere  alcuna  be- 
stia ,  che  dicasi  Lion  bue  ;  così  non  saprei  se  1'  autore 
abbia  qui  voluto  indicare  un  mostro  immaginario  tra 
il  lione  ed  il  bue,  o  veramente  sa,  avendoli  medesimo 
dettato  di  un  bue ,  sia  stato  inteso  per  errore  di  lion  bue. 
Comunque  siasi  però,  se  il  Bandinello  ha  dato  al  suo  Ercole 
qualche  cosa  di  bovino,  Io  fece  sicuramente  per  un  princi- 
pio giustissimo  ,  benché  forse  portalo  all'eccesso  ;  poicnè, 
come  osserva  il  Sig.  Winkelman,  anche  nel£ Ercole  (  rap.^ 
presentato  dagli  Antichi  )  si  scorge  la  forma  d'un  possente 
toro  nel  capo  e  nel  collo  ,  essendo  quello  più  piccolo ,  e 
questo  più  grosso ,  cke  generalmente  non  suol  essere  nelle 
umane  proporzioni  ;  ed  hanno  gli  Artisti  cercato  questo 
tratto  di  somiglianza  per  indicare  in  quell'  eroe  tale  robum 
stezza  e  possanza  ,  che  ogni  umana  forza  superasse  ;  ed 
ami  potrebbe  anche  cnnghietturarsi ,  che  brevi  capelli  sulla 
fronte  dati  siano  ad  Forcole  a  somiglianza  dei  corti  crini 
o  piuttosto  peli  della  fronte  del  toro.  Storia  delle  Atti 
lib,  IV,  p.>26f, 

Benv,  Cellini  FoL  //,  17 
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f  «i«l«    appiccata  sul    colla  con   tanta  poca 
trte  e  con    tanta  mala  grazia ,  che  nr  n  si 
▼ide  mai    peggio  ;  e  che    quelle  sue  spal- 
ar iacee  somigliano    due    arcioni   d' u il  basto 
,  d* asino;  e  che  quelle  sue    poppe  e  il  re- 
.  ito    di  quei   muscoli    non   sono   ritratti  da 
►  uomo ,    ma    son    ritratti   da    un  «accaceio 
pieno  di  poponi ,  che  dritto  sia  messo ,  ap- 
poggiato al  muro;  così  he  stiene  pajouo 'ri- 
tratte d»  un  sacco  pieno  di  zucche  lunghe, 
le  due  gambe  e'  non  si  conosce  in  che  mo- 
.  do  «Ile  sieno  (i)  appiccate  a  quel  torsaccio; 
I -perchè  e'  non  si  conosce  in  su  qual  gam- 
ba posa  o  in  su    quale  e*  fa    qualche    di- 
mostrazione di  forza,    ne    m.ìnco  si    vede 
eh*  e'  posi  in  «u  tutt'  a  dua  ,  siccome  e'  s'è 
e-, usato  di  fare  alcuna    volta   da   quei  raae- 
.,  ;stri ,   ì  quali  sanno  qualche  cosa  :    ben  si 
t. vede,  ch'ella  cade  innanzi  più  di  un  terzo 
di  braccio;   che  questo  solo  è  il  maggio- 
ere  e  il  pili  incomportabile  (2)  errore,  che 
5  i'acciai^o  quei  maestracci    (ò)   di    dozzina  , 
plebei:  e  delle  braccia  dicono,  ch'elle  son 
^iult'a    dua    giù    distese    senza    una    gra- 
scia al  mondo,     uè  vi  >i.  ved<?.^AS:te  ,   come 
t ,  ohom  À  fólti  sq^'**  '-* 

pJtVi    'MSn    II"    r    lii{»    >U     r   M'jm Jl[»'Ì. Idilli  '  IIUI»  N)' 

*     (t)  n  iDS.  Latuf,  legge  */  sieno;  Ho  a  la  I.  e(M«.  ei* 
/>#ru(CM ,  alla  voce  Tonaccio^  sieno.  ' 

(\|  La  I.  ediz    legge  iacomportante ,  e   per  tal»  «u- 
torltà  iotrodasse  l' Alberti  net  su»  Ihtion.  Univ.  coletta 
^  >cK;e  strauicra  alU  Criiica.  Motiverà  fcbbiaifto  preferita 
%»  letione  Laurenziana.  .  J     : 

■;     V     (3)  Questa  po^iujrativo  manca  ne'  Vocabolarj*^^;  'i  ' 


.fame  *  tfi^ 

^  #e;^voii^l3tDa  aveste  mai  veduto  degli  itomim 
.   ignudi fc  vivi;  che  la  gamba  diritta  d' Er- 
,   .cole  e  quella  di  Caco  fau&o  a  mezzo  delle 
polpe, d^llé  gambe  loro  ,   e  che  se  uno  di 
.(^LI4  ai  scostassi  dair altro ,  non  tanto  Tua 
gfidi  loro ,  anzi  tutti  a  dua  resterebbooo  sen- 
^, nei  polpe  da    quella  paite,    eh' e' si  tocca- 
-i||o   (*)i  e  dicouo,  che  uno  de' pie<ii  d'  Er- 
<pole   si    è    sotterrato  ,    e    che    V  altro    |>ar 
oh'  egli  abbia  il  fupco   sotto.    Quest'  uomo 
.(^Qìi  potette  st»re  alle    mosse   di  ave»    pa- 
«ieuza .  eh' io  dicessi  ancora  i  gran  difetti 
4i  Caco  ;    r  uuo  si    era  ,    eh*  io   dicevo  il 
yero  ,    l'altro  (2)  si  jera,   ch'io  lo  faceva 
^{conoscer  chiaramente  al  Duca  e  agli  altri, 
^  ibIi'  erano  alla  presenta    nostra  ,    che  face- 
.^yano  i  più  gran  segni  ed  atti  di  dimostra- 
Jl^ioue  di  maravigliarsi  ed  allora  conoscere, 
eh'  io  dicevo  il  verissimo  (3).  A  un  tratta 
quest'omaccio  disse:  ahi  cattiva  linguac- 
cia,   e  dove  lasci*  tti   il  mio   disegno?    Io 
dissi,  che  chi  disegnava  bene   non  poteva 

-jtjn  .< Ht\    •>£Mh      A    itl>|    ■ 

^i''  (i)  Cioè  queste  due  gambe  hanno  in  comunione 
le  polpe  loro  ,  di  modo  che  fra  due  hanno  una  polpa 
«ola. 
~-  (i>  ^on  saprei  decidere ,  se  tjuì  siavi  error  di  len 
KÌone  o  piuttosto  una  ellisii  all'  uso  latino  ,  per  la  qua- 
ssie natie  parole  l'  uno  e  C  altro  ,  pfese  nel  genere  neu«^ 
tro  ,  fosse  contenuto  il  sostantivo  generico  cosa  ,  ondfi 
esprimere  nel  c;i«o  nostro  L'un  motioo  sì  era  ec. ,  L'altro  ec. , 
tcome  logicamente  dee  intendersi. 

i  (3)  iYlalgràdfj  l'atroce  critica,  ch6  qiii  fassi  dell'Era 
cole  del  Bandinello,  il  Vasari  dichiara  in  generale  ,  ch« 
V  oj^ett*  si»»à   da  coloro  che   possono   giudicart   è  HaUt. 
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o^jcrar.  mai  male;  imperò  io  crederò,  eh© 
illqo  disegno  sia  come  sono  T  opere.  O 
"veduto  quei  visi  ducali  e  gli  allri ,  cbe 
fogli  sguardi  e- con  gli  atti  lo.laceraTano., 
egli  si  lasciò  vincer  troppo  dalla  sua  in- 
solenza ,  e  yoltomisi  con  quel  suo  bruttis- 
simo visaccio  ,  .a  un  tratto  mi  disse  ;  oh 
sta  cheto,  soddomitaccio  (i).  Il  Duca  '||, 
quelle  parole  serrò,  le  ciglia  malamenta 
inverso  di  lui  ,  e  gli  altri  serrato  le  l)«o- 
che  e  aggrottato  gli  occhi  inverso  di  lui  , 
io,  che  mi  senti'  cosi  iscelleralaraente  of- 
fendere, sforzato  dal  furore  e  ad^  un  tiat- 
to  corso  al  rimedio  ,  dissi  (^)[^ojfbtpM&9(i 
.u   vJ.  tcHnoa  ,9iou3 

""^~~'~~~~~~'~~~~~'''"TrTfT'^^  '.n'»:"ì3  (si  fin 

'tonpre  tenuta',  siccome  difficile ,  cosi  mólto  bene  studiata ,  'e 
ciascuna  delle  parti  attesa  ,  e  la  figura  di  Caco  ottima'^ 
mente  accomodata  ;  e  Moasig.  Bottari  soggiunge  S  Qiiest<f 
grt^ppo  è  ben  disegnato  ;  ma  V  attitudine  e  la  mossa  è 
'fredda  ,  e  i  muscoli  troppo  risentiti  ,  onde  fu  paragonato 
i^\Krcole  a  un  sacco  di  pine,  MaravigUosa  e  iiiarrivabile  è 
l'attaccatura  flfl  eolio  di  Caco^  che  rivolge  in  su  la  testa  ; 
Ha  quale  attaccatura  essendo  stata  formata  di  geiso  e  man- 
yànta  al  Buonarroti  y  <iuesti  la  lodò  estrfmamlnte  ;  ma  dis" 
*^j\.  *ìfhC  P^C.Ciò  bra^flva  di  vedere  ,U  mio  y  volendo  dire  y 
'«•«  V  altre  parti   non    avrebbero    corrisposto    all'  cccellciizci 

*éH^mtta. 

'«a-.yiO*  IMacea  anche  questo  peggiorativo  ne' Vocabolar/. 

T   (a)  La  1.  ediz.  mette  un  ed  avanti  alle  parole  in  che 

*mi  stnti' ,    e    legge  corti  ivi  luogo    di    coì^so  ;    >na  io  ho 

•|Kiajirfl»so  queil*.  éd^  col  mst  L«ur« ,  perchè  lo  stesso  la- 

ifflPffi  del, lutto  i«ol«lo  r  inciso  :s   gli  altri  serrato  ep, , 

'CO#  Mgnifìca  avendo   serrato  ec  ^  il  quale  non  può  sturo 

jda  tè  ;  ed  ho  correltOj^jancheseuza  aver  altra  leziuae,  la 

pardi»  corsi  In  corso  ,  perché'  il  pérìó3b""mrè~«embràt» 

CQt\  più  Uaido.«^i(MÌi  arigir^le;  sUtrtrncnti  bi&o^nava 

JrMipiirtare  àvjnCi  alla  parola  (4«M.^VlAti':/.pllfti<<!%^^">il^ 

0d  m  trMl§,  ,W*««55««\  inna»*  »»6  »«»?'lt8^ 
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tu  esci  de'termiul  :  Iddio  (i)  lo  volesse  ch*io 
sapessi  fare  una   così    nobSl    arte  ,    perchè 
è'  si  lefijge ,  che  V  usò  Giove  eoa  Ganime- 
de ,  e  qui  io  Terra  e'  1'  usano  i  maggiori 
Imperatori  e  i  più    gran    Re   del  mondo-  J 
io  sono  un  basso  ed  umile  omiciattolo,  il 
c[uale  non  potrei    nò    saprei    impaccianmi 
d' una  così    rairabil    cosa.    A   questo    nes-^ 
sùno    non    potette   esser    tanto  continente; 
che    il    Duca    e   gii  altri  levarono  un  ru- 
more delle  maggiori  risa,  che  immaginar 
si  possa   al    mondo.    E    contuttoché  io   mi 
dimostrassi  tanto  piacevole,  sappiate,  be- 
nigni'lettori ,    che   dentro  mi  scoppiava  il 
cuore,  considerato,  che  uno,  il  più  spor- 
co (2)  scellerato,  che  mai  nascesse  al  mon- 
do ,  fussi  tanto  ardito ,    in  presenza  d'  uà 
icosl  «ran  Priuciue  ,    a  dirmi    una  tanta  e 
|aie  ingiuria  :    ma    sappiate  ,    cu  egli    in- 
giuriò il    Duca    e   non    me  ;  perchè ,  s'  io 
lussi  stato  fuor  di  così  gran   presenza  ,   io 
r  averci  fatto  cader  morto.  "Veduto  questo 
sporco  ribaldo,  gf>f^o,  che  le  risa  di  quéi 
^Signori    non    cessavano  ,    jéfgli',  comi opf^JJ, 
per  divertirli  da    tanta    sua    Beffe,    a.  ea- 
trare  in  un' nuovo  sproposito   (3),  diceu- 
^o|i:\;J||ueslo    Benvenuto    si    va    vantando, 
eh'  io  gli  ho  promesso  un  marmo.  A  que- 
ste parole  ìp  subito  dissi:  cornei  non  m'hai 

_:  f^acAs'il  Fillt.  T9v^'  esri'f?  ^t\^v,a^   ,ctH-^^;'^  ,  \^  ' 

^fgWT ■ -^ '■ - 

«^^^<f)  Così  il  ms.  I-a  I.  ediz.  ma  Iddio  XGi 

'(*)  La  I.  eèìz.  porco.  ■■■■-  ilii*iv#  ó!»ìn»>(^ii.U 

i^l  Forse  dee  Uès^nì  proposito,  ««uu^v  m:  1*1» 
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tu  mandato  a  dire  per  Francesco  di  Matteo 
Fabbro  ,  tuo  garzone ,  che  se  io  voglio  la- 
vorar di  marmo  ,  che  tu  mi  vuoi  donare 
un  marmo  ?  Ed  io  1'  ho  accettato ,  e 
vollo.  Allora  ei  disse  :  oh  fa  pur  conio  di 
non  l'aver  mai.  Subito  io,  che  ero  ripieno 
di  rabbia  per  le  ingiuste  ingiurie  dettemi 
in  prima ,  smarrito  dalla  ragione ,  accecato 
dalla  presenza  del  Duca,  con  gran  furore 
dissi  :  io  ti  dico  espresso ,  che  se  tu  non 
mi  mandi  il  marmo  infino  a  casa,  cercati 
d'un  altro  mondo,  perchè  in  questo  iòti' 
sgonfierò  a  ogni  modo  (i).  Subito  avvedu^ 
tomi  ch'ero  alla  presenza  di  si  gran  Duca,' 
umilmente  mi  volsi  a  S.  E.  Illustrissima  ^ 
é  dissi:  Signor  mio,  un  pazzo  ne  fa  cen- 
to ;  la  pazzia  di  quest'  uomo  mi  aveva 
feitto  smarrire  la  gloria  di  V.  E  Illustris- 
sima' e  me  stesso  (2);  sicché  perdonatemi. 
Allora  il  Duca  disse  al  Bandinello:  è  egli 
▼ero,  che  tu  gli  abbia  promesso  il  marmo? 
Il  detto  Bandinello  disse,  eli'  egli  era  vero/* 
11  Duca  mi  disse:  va  all'Opera,  e  piglici^- 

V. 4 

(i)  Sgonfiare  in  italiaao  vfle  per  ^^e  o  far  prriere 
la  gonffrzza  ;  m^  non  saprei  decidere  ,  $t  qui  $i  tratti 
^i  gonfiezza  fisira  o  morale.  J 

V,.   {*)  I)  '<>;;nificato  dod  ordinario,    che  qui  è  dato  Wl 
Verbo  tmamre  non  è  diverso  ,    prr   quanto   pàrmì  ,    ék 

3uello,  che  allo  «recso  verbo  vino  dato  nelle  Vite  dri 
S.  Padri  ^  i)V«*  lejtgesi  :  <<*  cnstui  si  dife  ec.  che  tjiiando 
ptnava  peniva  una.  lupa  e  flava  con  /uf ,  n<*  leggìermenU 
Questa  bf.ftia  smarriva  l'orai  ma  stmpre  a  quell'ora  ve- 
2f*"*«  Cio^  non  dtmenticaya  %  nnif  ptrde^a  di  visus  tea, 
Poco  aoprii  il  Ccllini  usa  amarrilo  dalla  ragione^  il  cl><t 
■f  ertamento  vaie  traviato  dal  tefUicró  della  ragioni^ 
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tene  uno  à  tuo  modo,  lo  dissi,  di' egli  mi 
aveva  promesso  di   raaadarmene    uqo  fiao  ., 
a  casa.    Le  parole   furano    terribili  j^^   e  ia 
altro  modo  noa  lo  volevo  (iV''^^'   ''*   '*^*^^' 

La  mattina  seguente  e  mi  Fu  portato 
tin  m'armo  a  casa  ;  il  quale  io  domandai  chi 
me  lo  mandava,  e  dissono,  che  me  lo  man- 
dava il  Bandi  nello,  e  che  quello  si  era  il. 
marmo  ,    eh'  egli   mi  aveva  promesso.  I^u-^ 


(1)  Questa  contesa  fra  il  Cellini  e  il  Banudiofillo  fu. 
sì  celebra  in  Firenze  ,  che  anche  il  Vasari  ne  in  diste^' 
sanf^ente  il  raccprito  ;  ed  è  cosa  osservabile  come  il  nìe- 
desJmo ,  il  qaale  conosceva  soltanto  per  fama  questa 
Vita  dei  Cellini ,  e  che  non  doveva  certo  esser  troppo 
parziale  al  Cellini  stesso,  per  la  nessuna  stima,  che' 
questi  per  lui  dimoslrava,  si  accordi  appunto  con,' 
quanto  qui  dicesi ,  e  faccia  anch'  esso  cadere  lutto  il- 
totto  sul  Bandinellp.  Kcco  ci^  eh'  egli  dice  nelU  VÌ14 
del  Bandineilo  z:  Venne  in  (jue' ffiorni  di  Francia  Beiwe- 
nuto  Celimi ,  il  quale  aveva  servito  il  Re  Francesco  nell» 
cose  dell'  oréfice  n  di  che  egli  era  ne  suoi  tempi  il  pia  t^" 
mpsp  f  e  nel  getto  dì  bronzo  aveva  a  quel  Re  fatte  alcuna 
<^se  ;  ed  egli  fu  introdotto  al  Duca  Cosimo^  il  quale  desì^ 
aerando  d'ornare  la  città  ,  fece  a  lui  ancora  multe  carexz0 
0  favori.  Dettegli  a  fare  un(i  statica  di  bronio ,  di  cinqu» 
hraccia  in  circa  ^  d'un.  Perseo  ignudo  il  quale  posava  scprA 
una  femmina  ignuda  ,  fatta  per  Medusa  alla  quale  avev^ 
tagliato  la  testa  ,  per  porlo  sotto  uno  degli  archi  delli^ 
Jjoggia  di  Piazza.  Benvenuto  ,  mentre  che  faceva  il  "Perseo  ^ 
ancora  dell'  altre  Cose  faceva  al  fJuca  Ma  come  atfvi&uf 
che  il  figulo  sempre  invidia  e  noia  il  figulo  y  e  lo  scultore 
V altro,  scultore  ,  non  potette  Baccio  sopportare  i  favoH 
vari  fatti  a  Benvenuto.  Pareva  gli  ancora  strana  cosa,  ch'egli 
fusse  cosi  in  un  tratto  di  orefice  riuscito  scultore  ,  né  gli 
capiva  neW  animo  ,  ch'egli,  che  soleva  fare  medaglie  e  Jl'- 
gure  piccole  ,  potesse  condurre  colossi  ora  e  giganti.  Non 
golette  il  suo  animo  occultare  Baccio  ,  ma  lo  scoptrstf  'dA 
tutto ,  e  trovò  chi  ^U  rispose  ;  perchè  dicendo  Baccio  a 
Benvenuto  in  pres'.iza  del  Duca  molte  parole  delle  sue 
ihordao^  y  ^ttpvQnutp  %  chQ  non.  era  maneo  Jìero  di  ^«1  ,  v^' 
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bito  io  me  lo  feci  portare  la  bottcg» /,;->€ 
Cominciai  a  scalpellallo  (4),  ed  in  ment'rie 
che  lo  lavoravo,  io  facevo  il  modellò: 
egli  era  tanta  la  voglia ,  eh'  io  avevo  di 
lavorar  di  marmo,  che  io  non  potevo 
aspettare  di  risolvermi  a  fare  un  modello 
con  quel  giuflizio ,  che  s'  aspellava  a  tal 
arte.  Perchè  io  lo  sentivo  tutto  crocchia- 
re (2),    io  mi  penti'  più   volte   di    averlo 


Z<[ca,  che  l*  cosa  andasse  del  pari,  E  spesso  ragionando 
delle  cose  dell'  arte  e  delle  loro  proprie  ,  notando  i  difetti 
di  quelle ,  si  dicevano  l  uno  all'  altro  parole  viùiperosissime 
in  presenza  del  Duca;  il  quale  ,  perchè  ne  pigliava  piacere 
conoscendo  ne' lor  detti  mordaci  ingegno  veramente  ei  acu- 
tezza ,'  gli  aveva  dato  campo  franco  e  licenza^  che  ciascuno 
dicesse  all'altro  ciò  eh'  egli  voleva  dinanzi  a  lui^  mafuora 
non  se  ne  tenesse  conto.  Questa  gara  o  piuttosto  uimicizia 
fu  Cagione  ,  che  Baccio  sollecitò  ec.  ;  ma  non  avendo  egli 
già  dal  Duca  q uè'  favori  che  prima  soleva  ,  s'  ajiUuva  per- 
ciò corteggiando  e  servendo  la  Duchessa.  Un  giorno  fra 
gli  altri  mordendosi  al  solito  e  scoprendo  mohc  cose  dei 
fatti  loro  ,  Benvenuto ,  guardando  e  m'.nnccinndo  Baccio  , 
disse  :  provvediti ,  Baccio ,  d'un  altro  mondo  ,  che  di  questo 
ti  voglio  cavare  io.  Rispose  Baccio  :  fa  che  io  lo  sappia 
un  di  innanzi ,  si  eh'  io  mi  confessi  e  faccia  testamento  e 
non  muoia  come  una  bestia  ,  come  sei  tu.  Per  In  qunl  tosa 
fi  Duca  ,  poi  che  motti  mesi  ehbe  preso  .spas.vn  del  fatto 
loro ,  pose  loro  silenzio  ,  temendo  di  qualche  mal  fine  ^  e 
fece  far  loro  un  ritratto  grande  della  sua  testa  Jìno  alla 
tiutura  ,  che  V  uno  t  V  «lUrn  si  gettasse  di  bronzo ,  accioc- 
che  chi  facesse  maglio  avesse  l' onore, 

(1)  La  Crusca    non    animelte  la  l  in  luog;»  <ìelifli.r 

nelle  voeì'  tcarjteV» ,   scarpelUre  e    Ibro    derivatJ  ;    ma 

V  An>'-rti  «Ila  voc«  scalpello  oit«  il   Berni ,    at-nza  però 

.  Jndicaroe  il  luogo  ;    «d    il    currettissitno   Sniviui    neIJe 

"  (JfitnótaziOni  sopra   la  fiera  del  Buonarroti  a  pag.  Sifift  J^tS 

''dà  9%pre$uimtutir  crtme  del  péri  itnlkme  io  piroìtì  sóàr' 

pelln  a  scalpcllu^    scarpellettQ  e  SfuìpriliUo,  Le  dette  A»' 

notaziof   "  •'  •  !iro  non  sono  citate  nella  rruica. 

"**'       (1  "-e  e  Chiocciare  óirnsi  ortol/é  del  Huottd» 

che  tcuu.^u  i<i  (ioic  feMe,  ^oando  aon  percos«t* 
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cominciato  a  lavorare;  pure  ne  cavai  quel 
eh'  io  potelti  ,  eh'  è  l'Apollo  e  M  Jacinto» 
che  ancora  si  vede  imperfetto  in  bottega 
mia.  E  inmentre  eh'  io  Io  lavoravo ,  il 
Dnca  veniva  a  casa  mia  ,  e  rrvolte  Tollè 
mi  disse  :  lascia  slare  un  poco  il  bronzo, 
e  lavora  un  poco  di  marmo  ,  eh'  io  ti 
^«gga.  Subito  io  pigliai  i  ferri  da  inarmo, 
è  lavoravo  via  sicuramente  :  il  Duca  mi 
domandava  del  modello ,  che  io  avevo  fatto 
per  il  detto  marmo;  al  quale  io  dissi  :  Si- 
gnore, questo  marmo  si  è  tutto  rotto,  ma 
a  suo  dispetto  io  ne  caverò  qualche  cosa; 
imperò  io  non  mi  son  mai  potuto  risol- 
vere al  modello  ,  ma  andrò  cosi  facendo 
-al  meglio  eh'  io  potrò. 

Con  molta  prestezza  il  Duca  mi  fece 
venire  un  pezzo  di  marmo  greco ,  di 
Bòma,  acciocché  io  restaurassi  il  suo  Ga- 
nimede antico,  qual  fu  causa  della  delta 
quistione  col  Bandinello.  Venuto  che  fu  il 
marmo  greco,  io  considerai,  ch'egli  ei% 
un  peccato  a  farne  pezzi  per  farne  la 
testa,  le  braccia  e  l'altre  cose  per  il  Ga- 
nimede; mi  provveddì  d'altro  m'armo,  e  a 
quel  pez70  di  marmo  greco  feci  un  piccol 
modellino  di  cera ,  al  quale  posi  notrìp. 
Narciso.  E  perchè  questo  marmo  aveva  due 
buchi  ,  che  andavano  affondo  ym  d'  un 
quarto  di  braccio  ,  e  larghi  due  buone 
dita;  per  questo  ftci  l'attitudine,  che  si 
vedo ,  per  difendermi  da  quei  buchi  :  di 
modo  cittì  io  gU  avevo   cavali   dalla  ùaia 
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figura:  ma  quelle  tante  decine  J^^l^Jp^% 
che  v'  ^ra  piovuto  su  ,  perchè  era  restat9 
sempre  quei  buchi  pieni  d'  acqua  ,  la 
dell'acqua  aveva  penetrato  tanto,  che  il 
detto  maniio  s'  era  debilitato  ;  e  come 
marcio  in  quella  parte  del  buco  di  sopra 
e'  si  dimostrò  dipoi  che  venne  quell^ 
gran  piena  d'Arno,  che  alzò  (i)  in  bQt7 
tega  mia  più  d'  un  braccio  e  mezzo  ;  è 
perchè  il  detto  marmo  era  posalo  in  sur 
«n  quadro  di  legno,  la  detta  acquagli 
fece  dar  la  volta  ,  per  la  quale  si  roppe 
in  suli^  poppe    (^)  :    ed    io    lo  rappiccai  , 

ì|ì^tHi^^'>  o- , i.i.  rìhrtff 

(i)  Anche  il  Bembo  usò  alzare   nel   senso   neutro 
passivo  di  alzarsi.  Vedi  Sonetto  Sg.  '•'  •"' 

E'I  sol  là  oltre  ^  ond'  alza  ,  inchini  e  scontiti  c|||£» 
1  (a)  La  piena  d'Arno  qui  nominata  dev' essere  quel- 
la, che  accadde  nel  "settembre  del  1647  ,  della  quale 
partano  lutti  gli  Storici  fiorentini  ;  poiché  dopo  la  me-» 
desima  non  se  ne  trova  mentovala  alcun  altra  fino  al 
Settembre  4ei  iSà;,  ed  il  Cellini  mostra  qui  di  avere 
avuta  quella  disgrazia  molto  prima  di  questa  ultima 
epoòa  col  narrarci ,  che  riparò  alla  rottura  del  Narciso 
nel  tempo  stesso  rh^  lavorava  pfl  sud  Versdo ,  il  qu^- 
le  ,  come  vedremo.  Iti  ierniinato  nffallo  nel  i554. 
Veramente  seni;!  la  data  di  questa  piena  si  sarebbe 
credulo,  che  le  cose  qui  narrate  appartenessero  almeno 
aU' anno  154R;  giacché  i!  Cellini  ci  ha  già  detto  di 
aver  perduto  un  figlio  naturale  di  a  arinì'crrca,  ed*  es- 
sendo 9g]i  arrivato  di  Fruncia  senza  alcuna  donna 
nel  1' Agosto  dc>l   tS^S,    non    poteva    avere   un  figlio. 4i 

auella  età  se  onii  vcr»o  Li  metà  del  1648  ;  ma  nop  ^ 
a  protendersi  iti  unu. Storia  di  questa  T^ita,  che  ^ìi 
anni  siano  esatti* mcule  contati',  nò  clie  ì  raccòlsi J) 
§ucc»4»no  coxt  un  porfatto  ordina  cronologico.  5i  air- 
varia  d'altronde,  che  poc'  anzi  fu  nominato  come,  vjj^p 
il  *ig.^  >leran«i  Colonna,  il  q}^l9  V^^^H/ìmi^i^Vf  éWtì^ 
•l  principio  del  i54ff.  vqm»  MliMb  K 


e    pércliè    e'  non    si    vedesse    quel    icfta^ 
deir  àppitcatura ,    io  gli  feci  quella  ghir* 
landa  di  fiori,  cbe  si  vede,  ch'egli  ha  in 
sul  petto;  e  riie  l' andavo  finiendo  a  cert'ore 
innanzi  dì  o  si  veramente   il  giorno  delle 
feste  sólo,  per  non  perder  temyo  della  mia 
opera  del    Perseo.    E   perchè  una  mattina 
infra  l'altre    io  mi  acconciava  certi  ^car- 
pclìeltl  (i)  per  lavorarlo,  e' mi  schirfò  una 
svt»iza    d' accìajo    sottilissima    in    V  occhio 
dritto  ,    ed  era    tanto  entrala  dentro  nella 
pupilla  ,    che    in  modo  nessuno  la  non  si' 
poteva    cavare ,    e    pensavo    per    certo    di 
perder  la  luce  di  quell'  occhio,  lo  chiamai 
in  capo    a  parecchi   giorni    Maestro   Raf- 
faello  de' Pilli,  cerusico;  il    quale    prese 
due  pi|ppioni  yivi ,    e   facendomi   stare  ro- 
vescio in   sut   una    tavola,    prese   i  detti 
pippioni  e  con  un  coltellino  forò  loro  una 
Venuzza  ,  eh' egli  hanno  neli'  alie  ,  di  moda 
che  quel  sangue  mi  colava  dentro  nel  mio 
occhio;  per  il   qual  sangue  subito  mi  seii'- 
ti' conforlàré  (2)  e  in  ispazio  di  due  gior* 
lii  usci  la  sverza    d' accia jo  ,   ed  io  restài 


(I)  La  I.  ediz.  legge  :r  io  mi  acccndavo  certi  scat- 
pelletli  ;  ma  la  Crusca  a'ila  voce  scarpelletto  i:  Tlli  éc- 
CDrtciava  certi  scarpHletti.  io  M»  seguita  quest'ultima  le- 
<|none ,  benché  s«mt>n  nieno  originale,  laiciando  per  altro 
(queir  eltì  come   errore  di  scrittura. 

fi)  Questo  rimedio  ru  n  sensftì  ràgìetie  fu  fcredtjfo 
Opportuho  a  talrtiar*  il  dolore  »n»ir  occhiò  ,  ed  è  pre- 
scritto fn  Mejue:  stilla  ntW  occhio  lo  sangue  delpfppicme 
o  della,  toriQra,  •      ' 
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libero  '  e  migììoi'ato  della  vista/   e  venen«r; 
db  la  festa  eli  Santa  Lucia  (i),  alla  qualtf' 
ciravamo  presso  a  Ire    giorni  ,    io    feci  un 
occhio    d' oro    d^  uno    scudo    franzese ,    -e 
gnene  feci  presentare  a  una  delle  mie  ie}- 
rfipoline,  figliuole  della  mia  sorella   Lipe^ 
rata,  la  qual  bambina  era  dell' età  di  diecii 
anni  in  circa ,  e  con  eìssa  io  ringraziai  Idi 
dio  e  Santa  Lucia  :    e    per  un   pezzo  non 
volsi  lavorare  sul  detto  Narciso,  ma  tirato 
innanzi  il   Perseo    colle   sopraddetta  difft* 
cultà,  m'ero  disposto  di  finirlo^  «audén-e 
mene  con  Dio.  .  f. 

f  Avendo  gittato  la  Medusa  (  ed  era  ve- 
nuta bene  ),  con  grande  speranza  tirato  il 
xhio  Perseo  a  fine  (cbe  lo  avevo  di  Cfil'i^». 
e  mi  promettevo,  cbe  così  bene  e'  raii.';%eBf| 
rebbe  di  bronzo ,  siccome  aveva  fatto  la 
detta  Medusa),  e  perchè  vedendolo  di  cera 
ben  finito  e'  si  mostrava  tanto  bello;  (2) 
veden'lolo  il  Duca  a  quel  modo  e  })area- 
dogli  bello  (o  che  fussi  sfato  qnalcheduuo, 
cbe  avesse  dato  a  credere  al  Duca ,  cb' ei 
non  .poteva  venire  cosi  di  broncio,  o  che. 
il  Duca  da  per  sé  se  lo  immai*iaasse  )«  e 
'Venendo  più  spesso  a  casa ,  oh'  ei  non  éOf>^ 
leva,  una  volta  infra  1\  altre, oO^.^^^ 
Benvenuto,  questa  figura- 'iiofi^(4iv»puo)  vo<v 

*)^i.i..  <^(ni,\5?   ^u^^.w^.  «wiaft     frx- 

(I)  AHI  f3  Oròehibf*.  ^  '  -^^  ^^  '** 

(t)  La  I.  ecTiz.  e  It  rtìiVìejproTio  —    tnnto  Mio  ,  «èjfc 

veitadotò',  miì  ({Uff   che  fu  dà  tae  levato,  psrchè  toUH 

friuflo  il  tìo  d«l  periodò;  "^ 
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nire  di  bronzo,  perchè  Tarte  tua  non  me 
lo   promette.    A.  queste   parole  di  Sé  E.  io 
ini  risenti'  grandemente,   dicendo:  Signo- 
ra», io  conosco,  cbé'  V.  E.  Dlustrissima  m'ha 
questa  molla  poca  fede;  e  questo  io  credo 
die  venga  ,    che  V.  E.  illustrissima  crede 
troppo  a  queiy  che  dicono,  a  lei  tanto  mal 
di  me^  osi  veramente  non  se  n'intende.  Ei 
mm  mi  lasciò  Unir  di  dire  appena  le  pa- 
role, che  disse:  io  fo  professione  d'inten- 
der menerà  bé)e«^  n'  intendo  benissimo.    |^. 
subito  risposi ,    e  dissi;   sì  come  Signore, 
ma  non  come  Artista;  perchè  se  V.  E.  lUq- 
stìrissima  se  n'  intendesse  nel  modo»  ch'ella 
crede  d*  intendersene  ,   ella  mi  crederebbe 
mediante  la  bella  testa  di  bronzo,  che  gji^ 
bo  f^lto,    cosi  grande,    ritratto  di  V.  E.  ,5. 
che    s' è    mandato   all'  Elba  ,    e    mediante 
avere  restauratole  il  bel    Ganimede  (i)di 
marmo  oon   tanta    difiìcullà    (  dove  .  iO  Ijo 
durato  molto   maggior   fatica  ,    che    se^ÌQ^ 
i- avessi    fallo    tutto    di    nuovo),   ed    aq^i 

-t^ ^ ; -r^, 

(i)  Questo  Ganimecle  si  conserva  tuttora  nella  GaT> 
Ittia  de' Medici  in  Firenze,  e  fu  pnbblicato  da  Anton» 
Francesco  Gori  nel  suo  Museo  Fior 'nti no,, ove  così  n^ 
parl^:  Ganyniedii  statuam  hanc  elegantissunam  ^  quam  exhim 
bemus  ^  resUtuit  Benv ,  CèlU'nius  ^  sc'utptorflorentinus^  ope'ruM 
fama  maxime  clarut.  Aquilani  ad  pedes  formosissimi  pueri 
aditanten  j  cenante  cum  natura  ifi^a  .artificio  y .  ejein.tegr(^ 
idem  effinxit  B a sem  quoque  summo  studio  et  cura  elabora- 
t*f>t  absnlfit  :  in  hoc  vero  peccavit  secutus  ingenium  suun^ 
noa  vero  monumentorum  vetèrum'  exémpla  ,  quo7r^TeUtàW% 
vel  forte  etiam  aquilae  pullum  ,  pra  scypo  ,  quo  ambrosiani 
X)us  ministrare  Jìngitur  ,  in  dexieram  ejus  mnnum  ,  quasi 
pi^Hia  crepudia  (ledit.  Ceterum  ipsun  pulcherrimi  Jovis 
umasii  signutn  antiquim  ett ,  nen.  sinp  volupiate  specfan^ftll^y!. 
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'  ^^ra  per  aver  gittata  la  Medusa,  ^e.pTitr 
éi  vede  qui  alla  preseura  di  Vostra  Eccel- 
Itnza  :  un  getto  tanto  difficile,  dove  io  ijo 
sfatto  quello,  che  inai  nessurio  altr'uumolia 
-éatto  rniianzi  a  me,   di  questa  iudiavoiata 
^rte.  Vedete  ,  Siguar  mio  :  ho  fatto  la  for- 
Qsrflce  di  uuoto,    a  un  modo  di.«erso  dagH 
liàltri  ;  perchè  io,  oltre  molle  altre  di ver- 
«•ità  e  virtuose  scienze,  «he  iu  essa  si  .vede , 
»lt>  le  ho  fatto   due    u^cìUst  per,  il  broas^a» 
^rcltè  questa  difficile  e   storta    figura    in 
«Uro  modo  non  era  possibile,  che  mai  ella 
^•renisse;  e  sol  per  queste  mie  intelligeuse 
»«J1'  è  così  ben  venuta  ,    la   qual  cosà  nàn 
•Jèredette  mai  nessuno  di  questi    pratici   di 
•►J^est'  arte.  E  sappiate ,  >Signor  mìo ,    pei- 
•«ertissimo,  che  tutte  le  grandissime  e  dif- 
ficilissime opere,    eh' io  ho  fatte  in  Frau- 
da sotto  quel  maravigliosissimo  Re  Frajtir 
tesco ,    tutte    mi    son     benissimo    i*iuscile 
solo  per  il  grand'auimo,  che  «empre  qu£l 
buon  Remi  dftva  con.  quelle    grao  pravt 
visioni  e  nel  compiacermi    di    tanti   lavo- 
ranti,    quaot*  io   ne   domandavo ,  .eh' egU 
«ra  talvolta  ,  ohe  io  mi  servivo  di  più  di 
;quaranta  lavoranti ,  tutti  a  mia  scella  :    è 
iper  que&l»  cagione   io    vi  feci    così    grau, 
'Quantità  di  opere  iu  così  gran  breve  tem- 
^po.    Or  ,  Signor  mio  ,  credetemi  e  soccor» 
wei&aaì  degli  ajuli,  che  mi  fanno  di    bi^Q- 
.jgno,'  perchè    io  spero  di  condurre  a  fine 
«un* opera,  che  vi  piacerà;   dove  clie,   s^ 
»V»tk£.  iiliwi  rissi  ma  *  m.  àjxyUxììcc  à\  aniaio.N« 


non  mi  dà  gii  ajuti  ,^tie  mi  fon  «di  biso* 
guo  ,  egli  è  impossrbile ,  cb'io  aè 'qualsi- 
tojilia  mai  uomo  al  mando  jMìssa  far  cosa, 
che  bene"  stia.  Gon  gran  di4'ticoità  stette  il 
Duca  a  udire  <fueste  mie  paiole  e  ragio- 
ìli  ,  cbo  or  volgeva  io  un  verso  or  in  u«l 
altro;  ed  io  disperato,  poverello,  che  m*ei'« 
ricordato  del  mio  bello  slato 4  che  avevo  itì 
Francia,  così  m'aftliggevo.  Subito  il  Duca 
disse:  or  dimmi.  Benvenuto  ,  come  e  egH 

possibile,  come  dici,  clic  quella  bella  te- 
tta di  Medusa,  che  è  lassù  ia  alto  ia 
quella  mano  del  Perseo,  mai  possa  venire? 
Subito  io  dissi  :  or  vedete  ,  Signor  mio , 
tìbe  Toi  non  ve  n' intendete  ;  che  se  V.  ti. 
iUii^rissima  avesse  quella  cognizione  del* 
Tarte,  ch'ella  dice  d'avere,  ella  non  ave*» 
j^ebbe  paura  di  quella  bella  testa,  ch'tlla 

dlice  ,  eh'  ella  non  venisse  ;  ma  si  b^ne 
averebbe  d*  aver  paura  di  questo  piò  drit- 
to,  il  quale  sì  è  quaggiù  tanto  discosto. 
•A  queste  mie  parole  il  Duca  mezzo  addi* 
rato  ,  subito  si  volse  a  c^rti  Signori ,  ch*rc- 

iffauo  eoa  S.  E.  Ilhistrissima  ,  e  disse: 
io  credo,  che  questo  Benvenuto  lo  faccia 
per  saccenteria,  il  contrapporsi  a  ogui  cosfi: 
e  subito  voltomisi  con  m-ezzo  scbetuo ,  devo 
tulli  cpiei  ch'erano  alla  presi3uza  facevano 
il  simile  ,  e'  cominciò  a  dirt}  :  io  voglio 
BYer  teca  tanta  pazienza  di  aacoUare  ch^ 
ragione  tu  ti  sa{>rai  immaginai'  di  darmi, 
iìb  io  la  creda.  Allora  io  dissi:  io  vi  darò 
una  lauto  vara:  vagioae ,   ohe  V,  £.  lUil« 
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st rissima  ne    sarà   capacissima  :    e    coinicl»*  " 
cioi  :  sappiate,  Signore,  che  la  natura  del  ' 
fuoco  si  è- d' ire  all' ia.su,    e  per    queUo 
glj  pronaetlo ,  che  quella  testa  di    Medusa  ■ 
verrà  beuissimo  ;  ina  perchè  la  natura  del  ■ 
Imoco  nou   è   d'andare   all' in    giù    e    per  ' 
averlo  a  spigner>«ei^  braccia   in    giù    per 
forza  d'arte,,  per  questa  viva  ragione  io 
dico  a  Y.  E.  Illustrissima,    elisegli   è  ita- 
jpossibile,  che  quel  piede  venga;  ma  ei  mi, 
Sarà  facile  a  ritario  (i).  Disse  il  Duca:  oh 
|>£r£hè  non  pensavi    tu  ,,  ..xxbd -  queL. piede  ' 
t<»tiN  «f  l5i>p  bL  ,  oi^qa  (n 

mm — — -"-^^ ■^^-^'  * 

^■\'^t)  perchè  meglio    si    intenda    quanto  qui  dicesi  » 
ecco  in  poche  parola  tutto  il  metodo ,    con  cui  Benve- 
lìOto",  arVche  nel  suo  Trattato  sopra  la  Scultura  y  dice  di  ' 
aver  fatto  it  suo    Perseo.    La    statua    doveva    essere  di' 
bronzo  fuso,  maggiore  di  cinque  braccia,  in  un  pezza 
solo  ed  int'Tnamenfe  vota.  Per  ciò  l'Autore  fece  prima 
il  suo  modello  di  terra  «Iqnanto  più    magro    ài   quello 
che  doveva  essere  la. statua  ,  lo  co3$p,  lo  vesti  di  ceri 
per  la  grossezza  di  un  dito ,    e  ridusse  la  detta  cera  a 
quella  perfezione  appunto,  che  voleva  dare  alla  statua 
mèdesrma.  Tn  seguito  per  avere  in  concavcr  tutto  quello 
che  li  cer;»  r^ppreseaiava  in  ponvessp,  coperse  lacera 
steste  di  altra  terra  ,  cosse  anche  questa  seconda  tona* 
ca  ,.  •fac««d(>o^  colar  fuori  per  varj  sfiatatoi  la  cera  sulto-   . 
poji4a«    ed    ottenne    cosi;  tra  il  prupo  njuJollo  e  la  $e- 
coiai»  tonaca  ,  divtouia  l'orma  della  «tatua  ,  uno  spazio 
da  introdurvi    il    bronzo    fu$:o.    Finalmente   per  cular\à  ■ 
qii«Uo  .bronco    seu^a    movere    in    alcuna    maniera    il   ., 
prtroo   mot'c.Md    collocò    dolcemente    per  via  di  argani  j 
J,'i.4u:i   '  ''■■-sa  scavata  a  p|è  doUa  fornace, 

e  p«>r  .  'ie  aperte  nella  focma  Slesia'  vi 

introd'jj<^«.-  il  >n'ju*:<>  luyo.  Da  ciò  è  chiaro^  che  al,  pi4 
àeétro  ài  k'erstio ,  il  «quale  reslava  nella  fus^a  pOt  di 
VsiJiiracei*  (cU-  ..i  d«lla  fornagei  doveva  di/icoo*    . 

tf«r«  ptl  ino  f  ,' iralu  BMaii^e»  g;)l Jp.il  broaau*  . 

■efc?  oeIÌ«  parli  y-ii^iiori,  .wà^u\  u   ->i.ro)it<Mu  -mL)  a.^ 


^enisse  nel  modo ,    che  tu  di' ,  che  Terrà 
la  testa  ?  lo  dissi  :  e' bisognava  fare  molto 
maggior  la  fornacetta ,    dove  io  avrei  pò-- 
tato    fare    uni  ramo   di    getto  (i),    grosso*: 
quanto  io  ho  la  gamba,  e  con  quella  gra-:- 
vezza  di  metallo  caldo ,  per  forza  ve  V  a-, 
vrei  fatto  andare;  dove  il  mio  ramo,  che  va  ìms 
fino  a* piedi,  quelle  sei  braccia  eh*  io  dica, 
noa  è  grosso   più   che   due   dita  ;    imperò 
e'  non   portava  (2)    il   pregio ,   che   facil- 
mente si  racconcerà:    ma    quando  la  mia 
forma  sarà  più  che  mezza  piena ,  siccome 
io  spero  ,  da  quel  mezzo    in  su  (il  fuoco 
che  monta  (3)  secondo  la  natura  sua  )  questa 
testa  di  Perseo  e  quella  della  Medusa  ver- 
ranno benissimo:  sicché  siatene  certissimo. 
Detto  eh'  io  gli  ebbi  queste  mie  belle  ra- 
gioni con  molte  altre  infinite  ,  che  per  non 
esser  troppo  lungo    io    non    le    scrivo  ,    il 
Duca,  scuotendo  il  capo,  sbandò  con  Dio. 


(1)  La  I.  ediz.  legge  qui  rame  di  getto  ;  ma  stceo-> 
me  in  seguito,  replicandosi  la  stessa  idea  che  qui  vuol 
esprimersi ,  legge  ramo ,  ed  altronde  egli  è  evidente  , 
che  qui  parlasi  dei  rigagnoli  o  rami  del-  bronzo  fuso  f 
I  i  quali  dalla  fornace  passano  alle  varie  bocche  del}4  ' 
forma',  ò  fors'  anche  degli  slessi  canaletti  di  terra  co!»'  ' 
ta  y  che  guidano  il  bronzo  fuso ,  i  quali  anch'essi  pos* 
sono  dirsi  rami  della  forma  medesima  ^  paragonata  ad: 
una  pianta  ;    co&ì  senza  altra  lezione  ho  corretto  ramo, 

{1}  La  L  ediz.  ed  il  ms.  leggono  non,  portava  spre- 
gio ;   ma  1'  errore  di  scrittura  o  di  stampa  è  s\  manife-'; 
sto ,    che  non  occorre  giustificare  la  correzione  da  ni9» 
fatta.  Il  Caro  scrisse:  e'  non  portava  il  pregio^  che  vop'i/iv^ 
rompe fie 'il  sónno  per  rispondere  a  me,       ■--      -  «,   ;-(.,   ji?^ 

(3)  Cioè  montando   il  fuoc9.  >  3  il"nq  ,»^j,90:  i^» 

Benv,  CelUni  VoL  IL  i8 
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'^^'ftittómi  8à  per   me    stésso   lìourfà' -di-- 
bdBn'^oimo^    e    scacciai»  tutti  qùeipen*'^ 
sieri,   che  d'ora  ia  ora  mi  s' appresenla- 
vano  innanzi ,  i  quali  mi  faceraiK)  àp^sso» 
amarametìte  piangere  con  il  pentirmi  della  ^ 
partita    mi»  di   Francia   per   esser  venuto 
a  Firenze  ,  patria  mia  dolce,  solo  per  fare 
una  limosina  alle  dette  sei  mìa  nipotine  , 
e  pur  (i)  cosi  fatto  bene  mi  avvedevo  die 
«ai   mostrava  (2)  principio  di  tanto  male;*'^ 
con  tutto  questo    io    certamente    mi    prò-  ~^ 
mettevo,    che  finendo  ^a    mia   cominciata'* -T 
€>pepa  del   Perseo  ^  che  tutti    i   mia  tra  va-*  ^' 
^n  si  doveriano  convertire  in  sommo  pia**?; 
cere  e  glorioso  bene.  Cosi  ripreso  il  vigo* 
j*»,'   con  tutte  le  mie  forze   e  del  corpo  e 
della  borsa  ,   contuttoché  pochi  danari  mi  « 
fusse  restuto,,  cominciai  a  procacciarmi  d^^ 
parecchi  cataéte  di  legno  di  pino,  le  qualirf^ 
«bbì  daHa  pineta  de*' Serri  stori,    vicino  a- 
Mont£  X^upo,  e  inmentre  eh*  io  T  aspetta- 
vo, vestivo  il  raio  Perseo  di  quelle  tcrrey  7 
ch'io  avevo  acconce  parecchi  mesi  in  pri- 
nià»  accioQphè  elle  a  vessino  là  loro  slagio-  -r 
ne  (Ò).   E  fatto   eh'  io  ebbi  la  sua  tonaea^ì 

■  -.h 

(i)  Là  1.  ediz.  e  il  WS.  leggono  per:  il  contesto  mi* 
induce  il  leggera  pur. 

(a)  Mi  mostrava  ,    ciò*  mi  appariva  ,   imi  si  mostrava 

o  timili   giutii    la    notJ»    (»)    a    pag.  i^i.    Gio.  Vi.llarii 

i'  1  coti  móstra  (  cioè  appare)  che  'Rama  si  reggesse 

/  di  Re  aS4  anni.  lid  il  Boccaccia."   non  è   àu 

correre)  come  mostrai  che  9oi  vogliale Jare,  ^ 

(3)  Stagione   (  dice   il    ^Salvini   ìfrose  Toìc.  )    è   ^uér 
punto  3   nel  quale  It  cose  ^  the  procrdaXó  "a  maturità  ^   H 


di  tcrisa  { che  tonaca  si  domattaa  u^H'arte; 
e  beaissimp  aro^atala  e  reciptala  eoa  graii  ' 
diligeaza    di    ferf amenti  ,    cominciai    con' 
lento  iuoQo  a  trarne  la  cera  (i),  la  quale!!      ' 
usci  va,  per  ricolti  sfiatatoi,  ch'io  avevo  fat- 
ti è  che  quanti  piji  se  ne  fa,  tanto  meglio, 
si  empie  J e.  forme.    E  finito  eh' io  ebbi  di 
cavar  la  cera ,  io  feci  una  manica  intor-^ 
no  al  mio  Perseo,  cioè  a|la  detta  forma, 
di,  maUoni,   tessendo  T  uno  sopra  V  altro  «^l^-cA*- 
e  lasciando  di  molti  spazj  ,  dove  il  fuoc% 
potesse  esalar  meglio  (2);  dipoi  vi  comio.-' 
ciai  a  metter  le  legue  cosi  pianamente,  <{' 
gU  feci  fi^oco  due  giorni  e  4ue  notte  (3)j' 
tantoché ,    cavatone  tutta  la    cera    e    dap-  ' 
P^i,(4Ì  s'era  beqissimo  cotta  la  delta  for^ 

T^ ^~'~^ "-■ "T ■ ^^T— r— -1^        . 

fermano  ,  quasi  dallo  stare  e  fermarsi  così  dello.    L'  Àrio-i 
sto  nella  Lena  usò:  or  che  l'arrosto  è  in  slagion ^  w>>w'j,* 
andiamone  a  mangiar,  li  nostro  aaiore  poi  nel  «uo   Trat. 
tata  sulla  Souliura    definisce  qual   deliba  essere  I«  sta-t 

Sione  della  i^rra  da  sovrapporsi  alla  cera  ,  prescrirea. 
o  di  ridurla  come  pasta  da  far  pane  ,  di  batterla  con 
verghe  di  ferro,  e  d»  tenerla  umida  per  circa  4  mesi 4 
•nde  sia  morbida  come  unguento. 

(t)  Nel  suddetto  Trattato  vien  detto  di  trar  la  cera 
eoa  lento  fuoco,  acciò  non  guasti  la  forma,    bollead*t 
in  essa.  ■ 

(2)  Manica  dai  Chimici  si  chiama  un.  fornello  a  forma 
di  tramoggia  y  cioè  stretto  infondo  e  largo  ia  bocca  ,  coma 
d»/aito  erano- una  volta  la  maniche  d^gli  abiti.  Cosi  la 
forma  cinta  dalla  manica  restava  come  in  un  vaso,  pe* 
essere  cotta  senza  venir  mossa:  La  Crusca  dà  la  sovra 
esposta  definizione  senza  recai'e  alcun  esempio. 

(3)  Leggesi   nelle    Vite  de'  SS.   Padri   citate    dalla 
Crusca  :  puosesi  per  istratto  (  cioè  come  per  estasi  >    ia 
terra  tn  oraziane^  e  statevi  tre  dì  e  tr»  notte  ,    tHansend(%^'    . 
mnanzi  a  Dio.  ,         7    <      t.< 

■1    (4)».Cioè  dappoiché»       ^^^         "  ~  '     -  ■ -rt-'--  >»'< 
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,j^\ibito  cominciai  a  votar  la  fossa^  per 


sotterrarvi  la  mia  forma,  e  tutti  quéi  bei 
mòdi,  che  la  beli' arte  ci  comauda  (i). 
Quaudo  ebbi  finito  di  votar  la  detta  fos- 
sa ,  allora  io  presi  la  mia  forma  ,  e  con 
TÌrtù  d'  arg'ini  e  di  buoni  canapi  diligen- 
temente la  dirizzai  ;  e  sospesala  un  brac- 
cio sopra  il  piano  della  mia  fornace,  aven- 
dola benissimo  dirizzata ,  di  sorte  (2)  sì 
spenzolava  appunto  in  mcz/o  della  sua 
fossa,  pian  piano  la  feci  discendere  infin 
Ilei  fondo  della  fornace,  e  la  posai  con 
Jftutle  qnelle  diligenze,  die  immaginar  si 
possino  (3)  al  mondo.  E  fatto  eh'  io  ebbi 
questa  bella  fatica^  cominciai  a  calzarla 
colla  medesima  terra,  eh'  io  avevo  cava- 
la (4);  e  di  mano  in  mano  ch'io  vi  alzavo 


ttfth 


<^z  (t)  O  qui  dee  leggersi  con  tutti  quei  bei  modi  ce, 
giacché  molte  sooo  le  avvertenze  da  aversi  uiiche  per 
cotesta  fossa  ,  le  quali  in8«gnausi  Ddl  Trattato  suddet- 
to;- o  veranoeuie  si  dee  suttinteodere  come  ripetuto  il 
verbo  z:  e  cominciai  tutti  quei  bei  modi  ec. 

(z)  Cioè  di  sorte  che.  Quantuoque  la  ellissi  di  ch^ 
•ìa  '>usttati8sima  anclie  negli  avverb) ,  ponendosi  poi , 
acciò  9  imperò  ec,  per  poiché^  acciocché  ec-ì  pure  l'avver-i 
bio  di  tvru  nella  Crusca  «ignifìca  soltanto  siffattamente , 
di  modo  ec,  e  non  siffattamente  che  ec,  come  qui  dee 
intenderti. 

(3)  Postino  per  possano  è  idiotismo  usato  da  molli 
Scrittori  del  secolo  XVJ. 

•  <  >'»  <4)  Calzare  vale  anche  serrar  d' intorno  ^  cingere  ttrét' 
/0ffiM/<-^o  slmili,  e  diceti  tanto  della  cosa  e ht:  siringe 
|>er  aé-ctc^ta  ,  come  la  la  calza  colla  gamba,  qi^anto 
di  chi  ponir  alcuna  cosa    d'  intorno   a    che  che  sia  per 

'•citMriu  iwì  inex«o.   Cosi  il  Cecchì  usò:  questa   berretta 

,^i  caltM  bene  iL  capo  ,  «^d  il  giacchetti  dice,  che  un 
certo  Ofiìfo  avendo  freddo,  iir6  .a-tòiil  copertoio,  cai' 

Mando»^  ovn  ^sfi  attorno  aUfirnQj,  XAt  Jm^Uiz-  iejj^e  c«^ 
»ar  éc>>  il' mi.  caliarlm  ec. 


là  terif  ?.|i   mettevo _  i' Wi   sfiatatói ,   V 
quali    erano    cannoncini    di    terra    cotta, 
che  si  adoperano   per   gli    acquai    e    altre 
simili  cose.    Come  che  (i)    io  veddi    d'a- 
verla benìssimo  ferma  ,    e  che  quel  modlùf 
d'  incalzarla  (2)   Con   il  mettere  quei  doc- 
cioni bene  ai  suoi  luoghi .  .  (3)  ...,6  che  quei 
ipiiei  lavoranti  avevano  bene  inleso  il  model" 
mio^,  il  cfuale  si  era  molto  diverso  da  tut-^ 
i\  ^li  altri  maestri  di  tal  professione  ,  as^jt 
sìcuralomì ,  che  io  mi  potevo  fidar  di  loro Vr 
IO  mi  volsi  alla  mia  fotnac^,  la  quale  av(5»|; 
▼o  fatto  empiere  di  inolti  masselli  di  rame 
e  altri  pezzi  di  bronzo  (4);    e  accomoda* 

^^  ■  .  ■     I-    Il    II    !■         I  ■  ■■     ^'  ■ I    I       ■    ■■■  ■        ^W^— ^W^     ■_ 

(x)  Nella  Crusca  di  Verona  trovansi  citati  moiS 
esempi ,  nei  quali  come  che  sta  in  luogo  di  come  ;  ma 
in  nessuno  d'essi  trovo,  che  il  medesimo  abbi  ,  come 
qnr,  fi  valore  di  quando,,  che  è  pur  uno  dei  twii»  signi- 
ficati di  come.  Del  resto  è  noto  ,  che  la  particella  ch& 
è  spesso  fra  noi  pleonastica  ,  e  che  ottimi  Scrittoci 
jisarono  quando  che  per  quando^  dove  che  per  dove^  e  simili* 
i^  •  (*)  fJ  verbo  incalzare  è  forse  qui  preso  per  sino-* 
jaimo  di  calzare  ;  ma  non  gli  disconverrebbe,  per  quanto 
parmi  ,  anche  il  significato  di  empire  calcando  od  in.^ 
zeppare^  che  al  detto  verbo  vifn  dato  in  una  delle  Pi- 
stole di  S.  Girolamo  citate  nella  Crusca:  molte  ne  vedi 
<  studiare  in  empire  e  bene  incahare  gli  armari  e  gli  scrigni 
''di  danari  e  di  vestirtientt.       "i-Haj;;:,  n-v/i.  t 

(3<  Qui  manca  un  verbo,  a  cagion  d'esempio,  n1»« 
•  scìva  bene,,  prometteva  huon  effetto  ^  o  simili.  11  Sig  Nu- 
gent ,  che  nel  1781  ha  pubblicata  in  LondfH  unn  sda 
bella  traduzione  in  inglese  di  questa  Vita  ,  mostratami 
dal  Cav.  Rossi  nella  sua  ricchissima  collezione  di  libri 
d'  Arti,  inserisce  qui  was  likely  tQ  answer^-  cioè  premati  r 
leva  di  ben  corrispondere ,  i 

''4)  Massello  è  voce    mancante    nella   Crusca  ,    ma 

'-secondo    l'Alberti,    che  cita    il  Lami,    il  IM^nni ,   i^ 

Targioni  e   il  presente  passo  del  Cellini,   è   dessa  un» 

speci^e  di  diraiautivo  di  Massa  o  Ammasso  ^  o  $i|jiu£^« 


Aula-* 


iili   r  un  sopra  Y  altro    in  quel  mòdo ,  tht 
l'arte  ci  mostra,  (cioè  sollevati ,  facetrdo 
la  TÌa  alle  fiamme  del  fuoco,  e  perchè  pixi 
^  jireslo  il  detto  metallo  |)iglia  il  suo  calo- 
^   re  e  con  quello  si  fonde  e  riducesi  (i)  in 
,   jbagno);  cosi  animosamente  dissi ,  che  àes- 
siri   fuoco   alla    detta  fornace  :    e    metten- 
\.  do  dì  quelle  legne  di  pino,  le  quali  per  quel- 
Tuntuosità  della  ragia  che  fa  il  pino  . .  (2)  . ., 
!.   «  per  essere  tanto  ben  fatta  la  ihia  forna- 
^    cetta,  ella  lavorata  tanto  bene,  eli' io  fui 
,    necessitato  a  soccorrere   ora  da  una  parte 
,ora  da  un'altra  con  tanta   fatica ,  eh' ella 
,  to' era  insopportabile;  è  ptire  io  mi  sfor- 
.  zàvo.  E  di  più  mi  sopraggiunse  che  e'  s'ap- 
^,  piccò    luocp   nella    bottega  ,    ed  avevamo 
paura  ,  che  il  tetto  non  ci  cadesse  addòs- 
so; dall'altra  parte  di  verso  T  oi*to  il'  pie- 

.|;ciieralmente  un  mucchio  di  varie  materie,  che  in 
qualunque  modo  siansi  indurite  e  consolidate  insieme  9 
é  più  particolarmente  un  pezzo  di  metallo  purgalo  tt 
preparato  per  fonderk»  e  formarne  qualche  opera  s 
Jaonde  oro  o  argento  di  massello  si  6  l'oro  o  F argento 
puro  •  non  ancora  lavorato. 

(1)  La  I.  ediz.  legge  ;2  H  dello  metallo  pigliasse  il 
$uo  colore  e  con  quello  ti  fondesse  e  riducesse  in  Bagno  : 
il  mt.  legge  in  vece  piglia  ec. ,  si  fonde  e  riducesi  ec.  , 
conservando  ambedue  la  parola  colore ,  mentre  dal  con- 
it  letto  ed  anche  da  quanto  dicesi  in  queito  proposito  nel 
"O-  Trattato  tuli*  Scultura  non  può  qui  parlarsi  di  colare  , 
'&'    trìH  bensì  di  calore  soltanto. 

<2)  Anche  qui  manca  un  verbo,    per   esempio,  fi 

mceendevano  prestissimo  o  simile ,    altrimenti  bisògnereb- 

''il)e  levare  il  relativo  le  quali  ^    o  leggere  poco  appresso 

-'<    Uivoravfino  in  luogo  di  ella  lavorava^  come  fa  ÌI  Si^.  Nu- 

gonl,  che  traduce  queste  parole  iisrned  la/  suth   a  rate  p 

<ioè  mrdevanù  in  tal  nmniera. 


,  lo  mi  spingeva  taut*  acqua    e  ventp,    ch« 
mi  freddava  la  fornace.  Cosi  combattendo 
con  questi  perversi  accidènti  parecchi  ore, 
sforzaodomi  Ja  fatica  tanto  di  più,  che  la 
jrv-mia  forte  valetudine  di  complessione   noa 
-,;,  potette  resistere  ,    di    sorte    eh'  e*  mi  salta 
-j^Una  febbre  efimera  (i)  addosso;  la  maggio- 
4.;re  ^    che    immaginar    si    possa  al    mondo. 
Per  la  qual  cosa  io  fui  sforzato  ad  andare 
a  gittarmi  nel  letto  :    e  così    malcontento  , 
bisognandomi  per  forza  andare  ,    mi  volsi 
a  tutti  quelli  che    m*  ajutavauo ,    i    quali 
erano  in  circa  a  dieci  o  più,    infra  mae- 
^^f6tri  di  fonder  bronzo  e  manovali  e  conta- 
dini e  mia    lavoranti  particolari  di  borte- 
-    ga ,    infra    i   quali    si    era  un  Bernardino 
..^(Mannellini    dì    Mugello  ,    eh'  io    m' avevo 
^^^Hllevato  parecchi  anni;    e    al  detto  dissi  « 
dappoiché  io  m'ero  raccomandato  a  tutti  ; 


,  sn5fs» 


(i)  Mancando  qui  di  lezioni  varianti,  itono  molto  itt 
dubbio  se  la  strana  sintassi  di  questo  periodo  si  debba 
attribuire  ad  errore  di  lezione,  o  direttamente  all' auto-i 
^  ^  ire.  Nel  primo  caso  è  forse  intruso  il  che  dopo  le-  pa- 
^^tole  tanto  di  pia  ,  o  devesi  legger  potetti  in  luogo  di 
,  potette^  mettendo  una  virgola  dopo  oomplessione  ;  nel  se- 
condo caso  si  dee  forse  por  la  detta  virgola  dopo  com- 
plessione e  sottintendere  quindi  là  'medesima  non  potet- 
te ec,  o  veramente,  come  parmi  più  verosimile,  si 
aee  supporre,  che  l'avverbio  di  sorte  che  sia  qui  pleo- 
nastico, o  significhi  semplicemente  il  *orfc,  cif>è  siffatta' 
mente  ^  in  tal  maniera  o  simili  ,  tanfo  più  che  il  Cellini 
usa  ,  come  or  or*  sì  è  veduto,  1'  avverbio  di  sort^  ove 
noi  diremmo  di  sòrte  che,  dando  cdsì  a^  vedere,  che 
egli  aveva  per  iìixotdmì  <jaè'  due  avverbj  apj^o  ^aoi  «M-^ 
versissiìmi.  .  >  . 


aSo  TITA    DI    BENTENUTO 

tedi ,  Bernardino  mio  caro  «  osserva  ÌìbdìM 
dine ,  eh'  io  li  ho  mostro ,  e  fa  presto  qtìan» 
to  lu  puoi  ,  perchè  il  metallo  sarà  presto 
io  ordine;  tu  non  puoi  errare,  e  questi  al*> 
èri  uomini  dabbene  faranno   presto  i    ca* 
nali ,  e  sicuramente  potrete  con  questi  dua 
mandriani  dare  nelle  due  spine  (i)  ,  ed  io 
son  certo ,  che  la  mia  forma  s' empierà  he-- 
nissimo:  io  mi  sento  il  maggior  male,  eh'  io 
mi  sentissi  mai  dappoiché  io  venni  al  mon« 
do,  e  credo  certo,  che  in  poche  ore  questo 
gran  male  m'averà  morto.  Così  molto  mal 
contento  mi  parti'  da  loro,  e  me  n'andai 
a  letto.  Messo  eh' i' mi  fui  nel  letto,   co* 
mandai  alle  mie  serve,   che  portassino  iti 
bottega  da  mangiare  e  da  bere  a  tutti  ;  fj^i 
dicevo  loro  :  io  non  sarò  mai  vivo  domalRV' 
lina.  Ei  mi  davano  pure  animo,  dicendo*^' 
mi ,  che  il  mio  gran  male  si  passerebbe  9 
e  eh' e' m'era  venuto  per  la  troppa  faticai^ ^ 
Gosi  soprastato  due  ore  con    questo  graa 
combattimento  di  febbre  (  e   di   contiauo 
-Ufi  ■-^•■" 


(1)  La  voce  Mandriano  o  Mandrialc  nella  Crufjca, 
con  vale  altro  che  custode  di  una  mandria  o  archimàit^  ' 
dritM  ;  ma  V  Alberti  citando  appunto  il  Cellini  nel  suo 
Trattato  sitila  Scultura  le  dà  anche  il  significalo  di  uà 
ferro  torlo  con  un  manico  lungo ,  con  cui  si  percuote^  e  si 
manda  dentro  la  spina  della  fornace ,  per  farne  uicire  il  me- 
tmtln  fuso  ;  gfacchò ,  Come  appuntò  inségna  il  CelImlV"" 
il  liuco,  da  cui  deve  colare  il  bronzo,  è  più  largo  io^er* 
namenle  che  neireilerno.  La  1.  ediz,  legge  Mandriale  ^ 
ma  II  mi.  e  il  Xra{tat9  «uddeitQ  jnpUoi^o  I^  nju,}^'i$,9 


""  "■"tECLlNl;     •    '  x8$ 

io  me  la  sentivo  crescere  )  e  sempre  di- 
ceado  :  io  mi  sento  morire  ;  la  mia  serva 
che  governava  tutta  la  casa  ,  che  aveva 
nome  Mona  Fiore  da  Castel  del  Rio  (  que- 
sta donna  era  la  più  valente,  che  nascesse 
mai,  e  altrettanto  la  più  amorevole)  e  di 
continuo  mi  sgridava  ,  eh'  io  m'  ero  sbigot- 
tito, e  dall'altra  banda  mi  faceva  le  mag- 
giori amorevolezze  di  servitù ,  che  mai  far 
si  possa  al  mondo:  imperò,  vedendomi  con 
cosi  smisurato  male  e  tanto  sbigottito,  eoa 
tutto  il  suo  bravo  cuore  ella  non  si  po- 
teva tenere  ,  che  qualche  quantità  di  la- 
crime non  gli  cadessi  dagli  occhi;  e  pure 
ella,  ^>er  quanto  poteva,  la  si  guardava^, 
eh'  io  non  la  vedessi.  Stando  in  queste 
smisurate  tribulazioni,  io  mi  veggo  entra- 
re in  camera  im  certo  uomo,  il  quale 
nella  sua  persona  ei  si  mostrava  di  essere'  « -, 
storto  come  un'  S  majuscola  ;  e  comincia  o^* 
a  dire  con  un  certo  swon  di  voce  iiieàta 
e  afflitto  ,  come  coloro  che  danno  il  ca-^ 
mandamento  dell'  anima  a  quelli  che  han- 
no ad  andare  a  giustizia  (-i),-e^dÌ8»e  ;  dh  "^ 
povero  Benvenuto  !  la  vostra  opera  si  è 
guasta,  e  non  ci  è  più  un  rimedio  al  mondo. 
Subito  cV  io  senti'  le  parole  di  quello 
sciagurato ,  messi  ttn  grido  tanto  smisura-  .^ 

(t)  Comandamento  dell'  anima  vale  sentenza  di  moite^ 
e  Giustizia  dicesi  dai  ToSCaiii  tanto  il  luogo  del  pati- 
bolo, quanto  anche  la  pena  capitale  qualunque,  e  l'atte 
Stesso  del  giustiziare. 


€MS  TITi;  DI   BENVENUTO 

aJ-to  ♦  cbe  si  sarebbe  sentito  dal  cielo  del 
iB&ioco  (i)  ,  e  «ollevatooii  da  letto  presi  li 
oìmia  panni  e  mi  cominciai  a  vestire,  e.  le 
-loser^e  e  il  mio  ragazzo  e  ognuno,  percbè  (2) 
«dtei  sì  accostava  per  ajutarmi ,  a  tutti  io 
jfTidaTO  o  calci  o  pugna ,  e  mi  lamentavo 
-fj^icendo  :  ah  traditori  invidiosi  !  questo  si 
,  tÀ-  un  tradimento  fatto  ad  arte;  ma  io  giù* 
3  ITO  per  Dio  ,  che  benissimo  io  lo  conosce- 
,  orò  ,  e  innanzi  ch'io  muoja  lascerò  di  me 
hì^ixn  tal  saggio  al  mondo  ,  che  pili  d*  imo 
<of  ne  resterà  maravigliato.  Essendomi  finito 
olidi  vestire,  m'avviai  con  cattivo  animo  ìn- 
~of<verso  bottega  ,  dove  io  vidi  tutte  quelle 
of  genti ,  che  con  tanta  baldanza  io  avevo 
w'i  lasciato,  tutti  stavano  attoniti  e  sbigottiti. 
^ofCominciai  e  dissi:  orsù  intendetemi,  e  dap- 
'poiché  voi  non  avete  voluto  ó  saputo  ub- 
.. .  bidire  al  modo,  eh'  io  v'  insegnai  ,  ubbidi- 
•oylemi  ora  eh'  io  son  con  voi  alla  presenza 
dell'  opera  mia ,  e  non  sia  nessuno  ,  che 
--Bai  si  contrapponga  ,  perchè  questi  cotai 
1}  ijasi  hanno  bisogno  d'ajuto  e  non  di  con- 
'aHKsiglio.  A  queste  mie  parole  e*  m»  rispose 
,    na  certo  Maestro  Alessandro  Lastricati  (3) 

^(AU  sbojivtv  Ì.UU  §  u  »ia»taai\S{ù%Kf,  oo^ftU^tUi  <>/ 

,bJioI  an»  tft 
«^  *ii *ik  li    uÀt  p  tiiH  i)!iii|jir>  uiT  fi;''      ■"    ' 

(1)  Secondo  r  aottct  Cosmoiprana ,  fra  rària^  cRe 
circonda  l»  Terra,  e  la  Lun^  trovavasi  una  sfera  eletta 

"Cix.^ieln  del  Juoco,    Dante    parlando    deg:li    istinti    dati    da 
JDio  alle  co»e  ,  dice  dell'  istinto  df  t  fuoqo  ; 
Questi  ne  porta  il  fu-oc*  iaver  la  Luna, 

(2)  For»e  dee  let^gsrsi  ch>:. 

(5)  Oui?sii  ora   pmb^bìlmentc  parentp  di  yue'  Giano- 
tti Latfricati,  comwtiuUato  ^ià  ypltc  dal  V^laari  conie  va-; 


e  disse:  vedete  ,Benvènnlo,  voi  vi  volete 
nieltere  a  fare  un'  impresa  ,  la  quale  mai 
non  permette  T  arte  ,  né  si  può  fare  in 
modo  nessuno.  A  queste  paròle  io  mi  ^- 
sl  con  tanto  futore  e  risoluto  al  male, 
eh' égli' e    tutti    gli  altri    a    una  voce    mi 

•  dissono:  su  comandate,    chfe  tutti  vi  aju- 
'■  teremo   tanto  quanto  voi    di'   comandate, 

"•  ih  quanto  si  potrà  re*sistere    colla  vita.    E 
^^  quéste    amorevoli    paròle,    io    mi    peo^o , 
che  le  dicessinò,  peiisando,  dh'  io  dovessi 
poco  soprastare  a  cascai*  morto.  Subito  io 
andai  a  veder  là   fornace  ,    e   veddi  tinto 
®   l'appreso  il  metallo,    la   cfual    cosa  si 'do- 
manda essersi  fatto  un  migliaccio  (i).    To 
dissi  a  dua  manuali,  che  àhdassitio  ài  di- 
rimpetto (2),  in  casa  il  Capretta  beccaijo, 
'■^pét'  iìTìk    catasta    di    leghe    di    qiterciuoli 
*-  giovani  ,  eli' erano  secchi  di  (3)  più  d'utx 

*  anno,  le  quali  legne  Maria  GineyerH}  iho- 
ada    ,  oauètan  eia  aha    »  <  fiim  is^sqo 'llob    ■ 

®'   quale  nel  i5G4  fu  provveditore  di  tutte   le  opere  fatte 
j^i  ^nelle  esequie  del  Buonartoii.  •  :   -- 

(i)  Migliaccio  propriamente  si  è  uua  vivanda  sioAt 

le  alla  torta. 
*""-'•-  (2)  La  Crusca  dice^  che  al  dirimpetto  diche,  che  sìa 

vale  per  contrario  ,  a  ritroso  ,  m*  il  Cellini  quantuoqae 
'^  qui  premetta  lo  stesso  articolo  all'avverbio  dirimpetto  ^ 
*'  sottintendendo  delia  mìa  bottega  ^  gli  conserva  ■■nòndl» 
^*    meno  ir  suo    significato    ordinario  di   ririconiro ,    rfi>«»« 

contro  e  sitnili.  » 

(3)  Parrtit,   che  qui  si  voglia  iiré  secchi  da  un  ann(fj 

«  da  piùd'  un  anno  ;  e  ìì  di  per  da  sarebbe  i^ìuslificalO 
''^'  ^alP  esempio  del  Sacchétti  ove  dice:  usci  in  su  la  piatt'. 
""^    za^ìà  dove  di  due  ore  ogni  co-scr  era  \finitQt  I^or.  itò^» 


glie  dì  détto  Capretta  ,  me  T'areW  ^òffef* 
te;  e  venute  che  furono  le  prime  bracciéfì^ 
te,  cominciai  a  empiere  la  braciaiuola:  e-- 
perchè  la  quercia  di  quella  sorta  fa  il  pit^ 
"vigoroso  fuoco ,  the  tutte  V  altre  sorte  di 
legne(  avvegnaché  e' si  adopera  legne  di  on- 
tano e  di  pino  per  fondere  T  artiglierie  (i)^^^ 
perchè  è  fuoco  dolce),  ouando  quel  mi- 
gliaccio cominciò  a  sentire  quel  terribil 
fuoco  e'  si  cominciò  a  schiarire  ,  e  laiii*^ 
peggiava.  Dall'  altra  banda  sollecitavo  i 
canali ,  e  altri  avevo  mandato  sul  tetto  à 
riparare  al  fuoco ,  il  quale  per  la  gran 
forza  di  quel  fuoco  (2)  si  era  maggior- 
mente appiccato ,  e  di  verso  V  orto  avevo 
fatto  rizzare  certe  tavole  ed  altri  tappeti 
e  pannàcci,  che  mi  riparavano  dalT  acqua." 
Dipoi  eh'  io  ebbi  dato  il  rimedio  a  tuttf 
questi  gran  furori,  con 'voce  grandissima 
dicevo  ora  a  questo  ora  a  quell*  altro  ^ 
porta  qua  ,  leva  là  :  dì  modo  che ,  veduto 
che  il  detto  migliaccio  si  cominciava  a  li- 
quefare ,  tutta  quella  brigata  con  tanta 
voglia  m'  ubbidiva ,  che  ognuno  faceva 
per  tre.  Allora  io  feci  pigliare  un  mezzo 
pane  di  slatino  ,  il  qaale  jiesava  in  'órc^ 
a  sessanta  libbre  ,  e  lo  gettai  in  sul  mi- 
gliaccio ,  dentro  alia  fornace  ,  il  quale 
cogli  altri  ajuti  éj'dilt,  fègue  e  di  stU7zicare 

"Mi  I        — - — .      ■  .  .    ■   .,, 1,1.  ,  ■  ,     .1  ' .t» 

■**■     fi)  Avvff^nachè    qui    vule    concipatiacntach^  ,    e    IÌOIÌ 
quantunque.  Il  in».  Laur.  legge  per  l'  artiglierìe 

(1)  CAiìè  della /§màC9t  Lti  h  editi  Ì9gS9iier  ìb  Érai% 


QXSi.con  ferri  ed  or  con  istanghe  ,    in  poco; 
spazio  di  tempo   divenne  liquido.    Qr  ve-^ 
duto  d' aver    resuscitato    uu   morto  contro' 
al  creder  di  tutti  quegli  ignoranti  ,    e'  mi; 
tornò  tanto  vigore  ,  cn  io  non  m*  avvede-^ 
"vo    se    io    avevo   più   febbre  o  più  paurfy' 
di  roorte.   In  uu  tratto   e'  si   senti    un  ro- 
raore    con    un    lampo  di  fuoco  grandissi- 
mo, che  parve  proprio,  che  uua  saetta  si 
fusse  creata    quivi    alla    presenza  nostra  ^1 
per    la    quale    insolila    spaventosa    paura, 
pgnuno   s' era    sbigottito ,  ed   io   più   degli . 
altri.    Passato   che    fu    quel  gran  remore  |-' 
noi    ci    cominciammo    a  rivedere    in    visoj. 
r  un   l'altro;  e  veduto  ,    che  il  coperchici 
della  fornace  si  èra  scoppiato  e  si  era  sol- 
levato di  modo  che  il  bronzo   si  versava  , 
subito    feci    aprire    le    bocche    della    mia 
forma  e    nel    medesimo  tempo    feci    dare 
alle    due    spine  ;    e    veduto  che  il  metallo 
»on  correva  con  quella  prestezza,  che  ci  (i) 
coleva  fare,  conosciuto  che  la  causa  si  erat 
forse    per   essei^i    consumata    la   lega    per 
virtù  di  quel   terribii    fuoco   (2),    io   lecf 
pigliare    tutti    i    mia    piatti    e    scodelle  , 
tondi  di  stagno    j    quali  erano  in  circa  a 
^ugento,  e  a  uno  a  uno  io  li  mettevo  di^. 

. ,  „ ~ — ; ":: — — mi^h   ,  »>> j^tbiia  , 

{\}  torse  dee  leggersi  ei  soleva,^  -.^  '  f  'i, 
(x)  La  Crusca  dice,  che  /a  legà'va  propVjslló"^ 
netallt  sì  è  ia  qualità^  ossia  la  maggiore  o  minore 
i»ontà  dei  mede$«iut,  od  anche  una  auione  di  varj  noe' 
talli ,  la  quale ,  per  l'u^u  che  se  ne  fa  ,  chiamasi  sal4^r 
tura.  Da  questo  passo  del  Celliai  però  è  manifesto,  che 
miraliro  è  presso  gli  Artisti  il  sigpificato  pùmitivo  di.  t^i 
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nanai  «'mia   canali,   e  parte  ne  feci  get-  ,. 
tar  dentro  nella    fornace;    di    modo   cjie,^?- 
veduto   ognuno  che    il    mio  bronzo  s'era 
fatto  benissimo  liquido  e  che  la  mia  for-<yi 
ma  s'empieva  ,    tutti    animosamente  e  lie-*Jb^ 
ti    «ni    àjuta^ano  e.rai  ubbidivano ^  ed  icv^i* 
or  t qua    e  or   là   comandavo,    ajutavo  A  7 
dieevo  :    o    Dio ,   che    colle    tue   immense^ 
virtù    resuscitasti  da  morte   e   glorioso    te    > 
ne  salisti  al  Cielo  ,  <\k  modo  ,  cbe   in  uà 
tratto  e' s'empia  la  mia- forma  (i).  Per  la^ 
q uà  1  cosa  io  m'inginocchiai  (ì  eoa  tutto  il 
cuore  ne  ringraziai  Iddio,  ;  dipoi  ijii  volsi 
a  4*0  piatto  ,  ch'era  quivi  in  sur  un  baur 
cbettaccio  (2),  e  con  grand' appetito  nfiaur 
gi«i  e  bevvi  insieme  con  tutta  quella  bri- 
gata ;   dipoi    me  n'  andai  nel  letto  sano  e, 
lieto ,    perchè    egli    era   due    ore    innanzi,  » 
giorno,  e,  «ome  se. mai  ip  dou  aversi  ayttf^»: 

l^a^mi^'e  che  là  lega  {>^oprÌB mente  si  è  quella  quantità '^jd( 
ni9lalIc«>niflrÌQre  ,  ja  quale  ti  fonde  con  un  metallo  pti^  -^ 
nobitO)  perchè  meglio  lo  unisca  nel  suo  tutto  e  lo  leghi  j 
e  ch<5  dalla  ndinore  o  maggiore  quantità    di    detta    lega 
vtsftlta  poi  iM.  qtàaUtà  o  bbnlà    maggioce    o   minore    dófl'». 

xnetgllo  fq.«o.     ...         •    1.  ^  ,   .  -é:^ 

(1)  Dvr  modo  nel  senso  di  fare  in  modo  ,  porgere  t. 
metti  o  simllf*  è*'i#t(o'  àmihté   tfal  Bo«Bc»coio  or»ìég^*4 
geti  S   SoUo  sptzie  di  coa/essùoae  ,e  di  puristitna  coscimt^,^ 
lina     -f-^-^:    Ì9namoralfi    «T  un    /^irn'nnc    induce    un    solcnite  , 
prù:  (ivveJcrtene  egli^  "   d.ir  nmJo^  rlw  'l  piacer  di 

Ifii  r/ir  >.r  ...ie-/o  effetto.  Il  mi.  Laiir.  Ic^jj^c:  e'  i  empiè  pc^J^. 
Se  qu<?ita  lezione  foste  originale  bisognerebbe  leggere  :3 
eidèidi  mndnche  tsxs.  e  manchHrebbe  il  vmbu  alla  pccj^hìpra»  ^ , 

i^u04.L»  Crp^ca  alla   voc9   baacficiUicqia.  ^i^jtj^t^ilo 
passo  e  leg^a  in  tu  un,  '  '''      ,ui^uu»  miuflM'»^ 


lo  tm  male  al  ftioado»  così  dolcemente  mi. 
riposavo. 

Quella  mia  buooa  serva,  senza  ch'io 
le    dicessi    nulla ,    mi    aveva    provvedutqt  j 
d'un    grasso  capponcello  ;    di  modo  che  g^^ 
quando  io  mi  levai  di  letto  ,  eh'  era  vici-  j 
no  all'ora  del  desinare,    ella    mi    si   fece  . 
incontro  lietamente ,    dicendo  :   oh  è  que-, 
st'  uomo  quello  ,    che   si  sentiva  morire  !, 
io  credo  ,    che    quelle  (i)  pugna  e  calcia 
che  voi  davi  a  noi  stanotte  passata,  quaa» 
do  voi  eri    cosi   infuriato  ,    che    con   quelj 
diabolico  furore,  che  voi  mostravi  d'avere, 
quella  vostra  tanto   smisurata  febbre  fus§i 
spaventata ,- che  voi  aon  dessi  ancora  a  lei* 
e  -sì  cacciò  a  fuggire.  E  così  tutta  la  miai 
povera  fa  migli  uola   rimessa   da   tanto  spa-  ^ 
vento  e  da  tante  sraisurat»  fatiche  ,  in  ui\ 
trotto  si  mandò  a  ricomprare  «  io  caml>»Q*  . 
di  quei  piatti  e  scodelle  di  stagno,    tante 
stoviglie  di  terra  ,  e  tutti  lietamente  di^si» 
nammo,  che  mai  non  mi  ricordo  in  tenji*  ^ 
pò  di  mia  vita   ne  deaiaar-e   con  ■  maggior;  r 
letizia  uè  con  miglior  appetito.    l)opo  de- 
sinare mi  vennero  a    trovare    tutti  quelli, 
che  mi  avevano  ajutato ,   quali  lietamente 
si  f allegravano  ,     ringraziando    Iddio    di 
tutto  quello  eh'  era  occorso ,   e  dicevano  , 
che  avevano  imparato  e    veduto  far  cose ,  •; 
le  quali  erano  da^li    altri    maestri    tenti j^;^jt 

II.. 

(i)  Forse  dee  leg£;ersi  con  quelle  ^^  fSi^^t  vossfibit^ 
la  buona  sintassi.  ^ii  »».  sxj  -Si^^'i  a  oa^c. 
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impossìbili.  Ancora  io  alquanto  baldanzo- 
so, parendomi  d'essere  un  poco  saccente, 
me  ne  gloriavo  ;  e  messomi  in  ordine , 
messi  mano  alla  mia  borsa  e  tutti  pagai  e 
contentai.  Quel  mal  uomo  ,  nemico  mio 
mortale  ,  di  Messer  Pierfrancesco  Ricci , 
Majordomo  del  Duca  ,  con  gran  diligenza 
cercava  d*  intendere  come  la  cosa  si  era 
passata  ;  di  modo  che  quei  due ,  di  che 
io  avevo  avuto  sospetto  che  mi  avessero 
fatto  fare  quel  migliaccio ,  gli  dissero , 
ch'io  non  ero  uà  uomo  ^  anzi  ero  un 
espresso  gran  diavolo ,  perchè  io  avevo 
fatto  quello ,  che  1'  arte  non  poteva  fare  , 
con  tante  altre  gran  cose,  le  quai  sareb- 
bero stale  troppe  a  un  diavolo.  Siccome 
èssi  dicevano  molto  più  di  quello  eh'  era 
seguito,  forse  per  loro  scusa,  il  detto  Ma- 
jordomo lo  scrisse  subito  al  Duca ,  il  qua- 
le era  a  Pisa  ,  ancora  più  terribilmente  e 
piene  (i)  di  maggior  maraviglie,  che  co- 
loro non  gli  avevano  detto.  Lasciato  ch'io 
ebbi  due  giorni  freddare  la  mia  gettata 
opera,  cominciai  a  scoprirla  pian  piauo; 
e  trovai,  la  prima  cosa,  la  testa  della  Me- 
dusa, eh'  era  venula  benissimo  per  virtù  de- 
gli sfiatatoi,  siccome  io  dissi  al  Duca  . .  (2). . 

(i)  Farmi,    che    debba  leggersi  pieno  y    riferendoli, 
questo  «ggifU'VO  a   qtwUo  eh'  era  trguito, 

(i)  Qui  e'  è  una  lacuna,  per  esempio,  che  la  natura 
del  fuoco  o  del  calore  si  era  ec. ,  in  conformiti  di  quan- 
to fu  dello  a  pag.  zjr.  N;igenl  traduce  di  fatlo:  atf 
hnd  obterved  to  the  Duhe^  that  the  property  of  jire  wat  to 
Jly  upwardt. 
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si  era  V  andlf^^'^PP  ia  sa  J  dipoi  seguitai 
dì  scoprire  il  resto,  e  trovai  V  altra  testa  , 
cioè  quella  del  Perseo  ,  eh'  era  venuta  si- 
milmente benissimo  ;  e  questa  mi  dette 
molto  più  di  maraviglia,  perchè,  siccome 
è'' sì  vede,  ella  è  più  bassa  assai  di  quel- 
la della  Medusa,  perchè  le  bocche  di  det- 
ta opera  si  erano  poste  nel  di  sopra  della 
testa  del  Perseo  e  per  le  spalle,  io  trovai , 
che  alla  fine  della  detta  testa  del  Perseo 
si  era  appunto  finito  tutto  il  bronzo,  ch'e- 
ra nella  mia  fornace  :  che  fu  cosa  màrst^ 
Tigliosa,  che  non  avanzò  piinto  di  bocca' 
di  getto  (i),  né  manco  non  mancò  nulla  | 
che  questo  mi  dette  tanta  maraviglia,  che 
è'  partito  proprio,  ch'ella  fussi  cosa  raara-' 
Tigliosa ,  veramente  guidata  e  maneggiati 
da  Dio.  Tiravo  innanzi  felicemente  di  fi- 
nire di  scoprirla ,  e  sempre  trovavo  ogni 
cosa  venuto  benissimo,  finattantochè  s'ari 
rivo  al  piede  della  gamba  diritta,  che  po- 
sa,  dove  io  trovai  venuto  il  calcagno;  <8 
andando  innanzi  ,  vedevolo  essere  tutto 
pieno,  di  modo  che  da  una  bauda  mi  ral- 
legravo e  da  un'altra  parte  molto  e'm*^ 
ra  discaro ,  solo  perchè  io  avevo  detto  al 
Duca  ,  eh'  e'  non    poteva  venire  :    di  mod6 


(0  Cioè  non  rimase  gettata  alcuna  delle  bocche  della 
fórma  ,  come  sarebbe  accaduto  so  in  esse  fosse  soprabr 
boiidisto  il  metallo. 

Benv,  Celìini  Voi,  II.  19  ^ 
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che  (i)   finendolo    di    scoprire,   trovai    le 
dita,  che  non  eran  venute j  di    detto  pie- 
de ,  e  non  tanto  le  dita  ,  ma  sopra  le  di- 
ta e'  manca Ya  un  pochette,  a  tale  (2)  che 
egli    era  quasi    manco    mezzo  ;  e  sebbene 
mi  crebbe  quel  poco    di  fatica  ,  io  T  ebbi 
.molto  caro,  solo    per    mostrare  al  Duca  , 
>4Qfa*  io    intendevo    quello    ch'io    facevo:   e 
sebbene  egli  era  venuto  molto  più  di  quel 
piede  ,  che  io-  non  credevo ,  e'  n'  era  stato 
causa  ,  che  per  li  delti  tanti  accidenti  di- 
versi e'  s'  «ra  più  caldo  ,  che  non  promet- 
ÌÉ  r  ordine  dell'  arte  ,  ed  .anco    per  averlo 
<.tv.uto    a  soccorrere    con    la  lega    in  quel 
ovìodo,    che  s'è  detto,  con    quei  piatti  di 
-«lagno,    cosa    che  mai    per  altri  non    s'è 
usata.    Or  veduta  1'  opera    mia    tanto  ben 
venuta  ,  sabito  me  n'  andai    a  Pisa  a  tro- 
vare   il  mio  Duca,  il  quale  mi    fece  una 
tanto  gratissima    accoglienza  ,  quanto    im- 
^maginar    si  possa    al  mondo,  e    il    simile 
ifpi  fece  la    Duchessa  ;  e    sebbene  quel  lo- 
ro Majordomo  gli  aveva  avvisati,  ei  parve 
Jalle  loro  Eccellenze  altra  cosa  più  stupen- 


(i)  f)ueito  avverbio  di  modo  che  sembra  qui  posi» 
éuì  tento  di  pure^  od  in  quello  di  così  ^  in.  tal  modo  eCy 
come  viene  usato  anche  in  appresso  a  p&g.  3o5. 

(a)  La  Crusca  sappune  ,  ohe  qaest'  avverbio  a  tale, 
i\  quale  per  ^niaii  vale  lo  «fesso    che    a  tal  segnò ,  o  n 


tal  ti-rmine  ^     nia  ceropra  CODfioBtO    Coi  Verbi    GOttdui'Òf 
giungere  9  àimìli.       J*      iìr  i'.*-,^     «  l>-i 


:4uoè%ìn\tai  pik^ 
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da  e  più  maravigliosa  il  sentirla  , contare 
a  me  :  e  quando  io  venni  a  quel  piede 
del  Perseo  ,  che  non  era  Tenuto  siccome 
avevo  avvisato  prima  Sua  Eccellen25a  III. , 
io  lo  vidi  empire  di  maraviglia,  e  Io  con- 
tava alla  Duchessa,  siccome  io  guene  ave- 
vo detto  innanzi.  Ora  veduto  quei  mia 
Signori  tanto  piacevoli  inverso  di  me,  al- 
lora io  pregai  il  Duca  ,  che  mi  lasciassi 
andare  ialino  a  Roma.  Così  benignamente 
mi  dette  licenza,  e  mi  disse,  eh*  io  tornas- 
<8Ì  presto  a  finire  il  suo  Perseo,  e  mi  fe- 
ce lettere  di  favore  al  suo  Ambasciatore, 
il  quale  era  Averardo  Serristori  :  ed.  erano 
i  primi  anni  del  Pontificato  di  Papa  Julio 
•de'  Monti  (i). 


(i)  Gio.  Maria  del  Monte,  aretino,    fu  incoronato 
Pontefice    nel    giorno  21.  Febbrajo    del   i5Jo.    e    regnò 

•^ol  nome  di  Giulio  III.  fino  al  23.  ]M»»rzo  cÌl'I  iS6ò.  E|U 
aveva  SQttenuto  con  multa  gloria  il  suo  Cardinalati; 
ma  quando  fu  eletto  Papa,    trovandosi    seltua^ena;io  e 

^di  poca  salute,  non  si  occupò  qrfasi  d'altro,  che  flefla;. 
magnifica  sua  villa   fuori  della  Paria  d€l  Popolo  di  Ho-»» 
ma  ,   la  quale  fu  chiamata  volgarmente  In   Vigna  di  Pa-^ 
pa  Giulio  ,  e  sembrò  abbandonarsi  alla  mollezz'i  ed  alla 
<;ieca    propensione    pe'  suoi    fjvorìti ,    avendo   per    fino 
adottato    per  suo    nipote  e  ,  malgrado    i  voti  del  Sacro 

{ìCollegio,  creato  Cardinale  un  certo  Innocenzo,  sopran- 
nominato il  Bertuccino  ,  giovanetto  di  16.  anni,  e  ùgUo 
di  una  mendicante,  il  quale  essendo  stato  arrul.ito  fra  ì 
suoi  servi  sin  dall'  infanzia  ,  non  aveva  altro  merito 
die  quello  di  avergli  ben  custodita  una  scimmra,  e  uhe 
pe'  suoi  pessimi  costumi  fu  poi  da  Pio  IV.  e  V.  piìi 
volte   imjjiigionato  ,    spogliato   de'  Benefici ,  e   lascii^to 
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innanzi  eh'  io  mi  partissi ,  detti  ordi- 
ne a'  mia  lavoranli  ,  che  seguitassino  se- 
condo il  modo,  eh'  io  avevo  ior  mostro.  E 
la  cagione,  perchè  andai,  si  fu,  che  aven^- 
do  fatto  a  Bindo  d'Antonio  Altovili  un  ri- 
tratto delia  sua  testa ,  grande  quanto  lo 
proprio  viso,  di  bronzo  (e  gliel' avevo 
mandato  insino  a  l\oma),  questo  suo  ri- 
tratto egli  r  aveva  messo  in  un  suo  scrit- 
tojo,  il  quale  era  molto  riccamente  ornato 
di  anticaglie  ed  altre  belle  cose  :  ma  il 
detto  scrittojo  non  era  fatto  per  isculture 
ne  manco  per  pitture  ,  per  dire  il  vero  ; 
le  finestre  venivano  sotto  le  dette  beli'  o- 
pere  ,  di  sorte  che  ,  per  aver  quelle  scul- 
ture e  pitture  i  lumi  al  contrario,  le  non 
mostravano  bene,  in  quel  modo  ,  eh'  eli'  a- 
vrebbon  fatto,  s'ell'avessino  avuto  i  loro  ra- 
gionevoli lumi.  Un  giorno  s'  abbattè  il  detto 
fiindo  a  essere  in  sulla  sua  porta,  e  passando 
Michelagnolo  Buonarroti,  scultore,  ei  lo  pre- 
gò, che  si  degnasse  d'entrare  in  casa  sua  a 
vedere  un  suo  scrittojo  ,  e  cosi  lo  menò. 
Subito  entrato,  e  veduto,  disse:  chi  è 
questo  maestro ,  che  vi  ha  ritratto  così  be- 


Come  infame  ed  isolato  fra  lutti  gli  altri  Cardinali.  Il 
\  Duca  Cosimo,  che  aveva  avuto  gran  parte  nella  elezio- 
*  ne  di  Giulio ,  gli  sprdì  tosto  una  solenne  ambasciata  di 
cinque  gentiluomini  fiorentini ,  tra  i  quali  fu  Averardo 
fierrislorì  ,  già  stato  ambasciatore  presso  Cario  V.  nel 
ìbij.y  e  che  rimase  poi  pel  suo  Duca  in  lioma  fino 
oltre  al  1564.  .;  ,;' 


OT 
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ne  e  con  così  bella  maniera  ?  Sappiate , 
che  quella  testa  mi  piace.  Come  è  meglio 
quella  cosa...,  che  si  faccino.,  .(i). ..,  delle 
antiche!  e  pur  elle  sono  delle  buone,  che 
di  loro... vej;ghino;  e  se  queste  finestre  fus- 
sino  loro  di  sopra,  com*  elle  son  loro  di 
sotto,  elle  moslreriano  tanto  meglio,  che  (2) 
quel  vostro  ritratto  fra  queste  tante  bel- 
r  opere  si  farebbe  un  grand'  onore.  Subi- 
to partito  che  il  detto  Michelagnolo  si  fa 
di  casa  di  detto  Bindo  ,  mi  scrisse  una 
piacevolissima  lettera,  la  quale  diceva  co- 
sì .'  Benvenuto  mio ,  io  vi  ho  conosciuto 
tant^  anni  per  il  maggior  orefice  ,  che  mai 
ci  sia  stato  notizia  \  ed  ora  vi  conoscerò 
per  iscultore  simiìe.  Sappiate,  che  Messer 
Bindo  ylìtoviti  mi  menò  a  vedere  una  te- 
sta del  suo  ritratto ,  di  bronzo  ,  e  mi  dis- 
se ,  cfi  eir  era  di  mostra  mano  :  io  n*  ebbi 
molto  piacere  ;  ma  mi  seppe  molto  male  , 
cìì  elV  era  messa  a  cattivo  lume  ,  che  j' el- 
r  avesse  il  suo  ragionevole  lume  ,  la  si 
mostrerebbe  quella  belV  opera  ,  dì  eli*  é- 
Questa  lettera  è  piena  delle  più  amorevo- 
li parole    e  delle    più  favorevoli   verso  di 


(i)  Anr.he  qui  ci  sono  delle  lacune  •  Faccino  \ìeT  fnc 
ciano  ,  e  poco  dopo  vegghino  per  veggano  sono  idiotismi, 
come  il  già  notato  possine  per  -possano  e  simili.  ;    • 

(2)  Il  verbo  mostrare^  usato  due  volte  in  proposito 
delle  opere  raccolte  dall' Altoviti ,  ha  qui  pure  il  signi- 
ficato di  avere  appariscenza  ;  e  questo  che  vale  di  modo 
che  ,  così  che. 
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me  :  che  innanzi  eli'  io  mi  partissi  per* 
andare  a  Roma  ,  l'avevo  mostrata  al  Du- 
ca ,  il  quale  la  lesse  con  molta  affezione 
0  mi  disse  :  Benvenuto  ,  se  tu  gli  scrivi  e 
facendogli  venir  voglia  di  tornare  a  Fi- 
renze,  io  lo  farei  de' Quarantotto  (i).  Co- 
si io  gli  scrissi  una  lettera  tanto  (2)  amo- 
revole ,  ed  in  essa  gli  dicevo  da  parte  del 
Duca  più  l'uu  cento  di  quello  ch'io  avevo 
avuto  la  commissione  ;  e  per  non  fare  errore 
Va  nloslrai  al  Duca  in  prima  ch'io  la  suggellas- 
si, e  dissi  a  S.  E.  :  Signore,  io  ho  forse  promes^ 
sògli  troppo.  Ei  rispose  e  disse:  meritamen- 
te ;  ed  egli  merita  più  di  quello  che  tu  gli 
hai  promesso,  ed  io  glielo  atterrò  davvan- 
taggio. A  quella  mia  lettera  Michelagnolo 
mai  fece  risposta  ;  per  la  qual  cosa  il 
X)uca  si  mostrò  molto  sdegnato  seco. 
^''"  Ora  giunto  ch'io  fui  a  Roma,  allog- 
'glai  a  casa  il  detto  Bindo  Altoviti.  Ei  su- 
bito   mi  disse    com'  egli    aveva    mostro  il 


*^''     (1)  Nella    celebre    riforma    di   Firenze    del  i532. , 
réóllà  quale  Clemente  VII.  cangiò  in  Ducato  quella  Re> 
'|>ubb1ica    a   favore    di    Alessandro    de'  Medici ,    furono 
creati  in  Firenze  tre  Consigli,  l'uno  di  200.,  che  rap- 
presentava  in  qualche    modo  il  popolo,  l'altro  di  48., 
detto   anche  Senato,  in  cui  dicevasi  residente  la  sovra- 
nità ,  e  che    faceva  quindi    le  leggi  ;  ed    il    terzo    di  4 
'••tratti  o^ni  tre  mesi    dai  48. ,  il  quale    unitamente    al 
%uca  mandava  ad  esecuzione  le  leggi  e  faceva  con  esso 
*!•  funzioni  dell'  antica  Signorìa  ,  pubblicando  gli  atti  di 
governò  rol  titolo  :  Dux  et  Consiliarii  Reip.  Fior. 

(a)  liceo  un  altro  tnnto  in  luogo  di  molto  )  fl^kani* 
^tò  nou  foslf  iu  luogo  di  altrfttantQ. 
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SUO  ritratto  eli  bronzo  a  Mlcnelagoolo ,  e 
che  r  aveva  tanto  lodato  ;  cosi  di  questo 
ragionammo  molto  a  lungo:  ma  perchè 
egli  aveva  in  mano  di  mio  mille  dugento 
scudi  d'oro  in  oro,  i  quali  detto  Biudo 
me  gli  aveva  tenuti  insieme  di  cinque  mi- 
la simili ,  che  lui  u'  aveva  prestati  al  Du- 
ca (che  quattro  mila  ve  n'  era  di  sua  (i), 
e  in  nome  suo  v'  era  li  mia  )  »  e  me  ne 
dava  queir  utile  della  parte  mia  che  mi 
perveniva  (2),  quale  lu  la  causa,  ch'io 
mi  messi  a  fare  il  detto  ritratto  ;  e  perchè 
quando  il  detto  Biado  lo  v4d«)  di  cera  , 
ci  mi  mandò  a  donare  cinquanta  scudj. 
d' oro  in  oro  per  un  suo  Ser  Giuliano 
Paccalli ,  notajo  che  stava  seco,  i  quali 
danari  io  non  volsi  pigliare  e  per  il  me- 
desimo li  rimandai,  e  dipoi  dissi  al  detto 
Bindo  ;  a  me  basta,,  che  quei,  mia  danari 
voi  me  li  teughiate  vivi  (3)  e  che  mi  gus^- 


l ! Vl€l 


(1)  Essendo  cerio,  come  vedremo,  che  i  danari 
dati  dal  Celtini  ali  Aitoviti  erano  veramente  scudi  izoo., 
bisogna  dire  che  o  dall'  autore  o  dall'  amanuense  siasi 
qui  sbagliato  nella  cifra ,  ponendosi  4000.  in  luogo  di 
àSoo. ,  o  poco  sopra  Sodo,  in  luogo  di  Szoo.  ,  come 
corregge  il  Sig.  Is'ugent. 

(z)  La  Crusca  all'  articolo  pervenire  non  dà  a  que- 
sto verbo  il  significato  di  appartenere  o  spettare  ^  ma  pò- 
co coerente  a  sé  stessa  ,  dice  poi  all'articolo  venire  che 
quest'ultiikio  verbo  vale  talvolta  pervenire^  appartenere , 
latinamente  pertinere  y  spectare  y  deberi ^  recandone  analó- 
•ghi  esempi 

(3;  Qiicsta  b«Ila  metafora  di  t«nec  r/V/,  cioè  frutti- 
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dagi^o  qualche  cosa:  io  m'avvidi,  che  egli 
aveva  cattivo  animo,  perchè  io  cambio  di  far- 
mi carezze,  che  era  il  solilo  di  farmi,  egli  mi 
si  mostrò  rigido,  e  contuttoché  ei  mi  tenesse 
in  casa,  mai  si  mostrò  chiaro  (r),  anzi  stava 
ingrognato  :  pure  con  poche  parole  la  ri- 
solvemmo :  io  mi  persi  (2)  la  mia  fattura 
del  suo  ritratto  e  il  bronzo  ancora  ,  e  ci 
convennamo  (3),  che  quei  mia  danari  egli 
tenesse  a  vita  mia  ,  a  quindici  per  cento, 
durante  naturale  (4). 


feri  a  gur<a  di  pianta ,  i  danari  non  è  accennata  nella 
Crusca  fra  i  molti  altri  significali  metaforici  di  quel- 
raggettivo. 

(i)  fion  esser  chiaro  con  uno  vale  esser  grosso  y  aver 
collera  seco.  Così  la  Crusca  senza  citare  esempio. 

(2)  Persi  per  perdei  non  è  errore  di  lingua ,  trovan-4 
idosi  quL;Ha  voce  in  molti  poeti  ,  ed  anche  in  prosa 
nella  Commedia  il  Furto  di  Francesco  d'Ambra:  io  Im 
persi  son  quattro  anni  finiti. 

(3)  Convennamo  è  idiotismo  come  vennamo  ,  già  noo 
tato  a  pag.  17. 

(4)  Bindo  Altoviti,  di  cui  non  so  se  più  sussista  il 
busto  fattogli  dal  Cellini ,  ma  il  cui  ritratto  sta  dipinto, 
al  dire  del  Conte  MazzucchelH ,  ìd  una  volta  della  Gal- 
leria di  Firenze,  dova  è  rappretentnia  la  liberalità  verso 
la  patria ,  è  nominato  dal  Vasari  per  avere  avuto  ia 
tua  gioventù  da  RnlTaello  d'Urbino  il  bellissimo  ritrat- 
to, che  questi  erasi  fatto  da  .<è  medesimo,  non  meno 
che  per  avere  usato  delle  sue  grandi  ricchezze  anche  a 
prò  degli  artisti  col  far  lavorare  il  pittore  Francesco 
de'  Salviati ,  Io  urultore  Benedetto  da  Ravazzano  ed  il 
Vasari  stesso,  di  cui  era  amicissimo.  Il  contrailo  vitali- 
zio, di  cui  qui  parlasi,  fu  stipulalo  in  Roma  alii  9. 
Aprile  del  i55a. ,  e  fu  pel  Cellini  una  causa  di  molle 
briirhe,  come  si  v^Att  ne  Bicordi  da  noi  pubblicati  alla 
Ifne  di  qu^rstc)  volume;  poirhè  qu;4ndo  scoppiò  nel  iSS^. 
U  i^erra  di  Sicaa ,  colia  quale  il  Re  di.  Francia  HDti-z 
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In  prima  ero  stato  a  baciare  il  piede 
al  Papa  ;  e  inmenlre  eh'  io  ragionavo  col 
Papa  ,  sopraggi  unse  Averardo  Serristori,  it 
quale  era  Ambascialor  del  nostro  Duca  : 
perchè  io  avevo  mosso  certi  ragionamenti 
col  Papa,  con  i  quali  io  credevo  ,  che  fa- 
cilmente io  mi  sarei  convenuto  seco  (  e 
volentieri  sarei  tornato  a  Roma  per  le  graa 
difficultà  ch'io  avevo  in  Firenze);  ma  (i) 
il  detto  Ambasciatore,  io  m'  avveddi,  ch'e- 
gli aveva  operalo  in  contrario.  Andai  a 
trovar  Michelagnolo  Buonarroti ,  e  gli  re- 
plicai quella  lettera ,  che  di  Firenze  io  gli 


co  IT.  aveva  dichiarato  di  volere  ristabilire  l'antica  Re- 
pubblica Fiorentina,  eccitando  alle  armi  ed  alla  libertà 
i  malcontenti  e  mandando  loro  20.  bandiere  verdi  , 
nelle  quali  era  il  verso  di  Dante  : 

UJ^ertà  va  cercando  ,  cK  è  sì  cara  : 
anche  Bindo  fu  tra  gli  altri  sedotto  ;  ed  avendo  pagato 
in  Roma  molte  somme  per  mandar  leve  all'  esercito 
francese  comandato  da  Pietro  Strozzi ,  fu  con  più  di 
70.  altri  gentiluomini  dichiarato  ribelle  e  con&scato  dal 
Duca  ;  i  suoi  beni  di  Toscrina  valutali  a  più  di  Som. 
scudi  furon  dati  al  Generale  imperiale  Gian-Giacomo 
de' Medici  Marchese  di  Marignano ,  che  militava  ccdt 
tro  lo  stesso  Strozzi  ;  ed  es«endo  egli  morto  poco  dopo 
questa  disgrazia  lasciò  esule  da  Firenze  anche  suo  figlio 
Antonio,  il  quale  benché  avesse  avuto  sin  dal  1648. 
l'Arcivescovato  di  quella  città  ^  non  potò  andarvi  che 
nel  lEiGy.  ,  dopo  essersi  riconciliato  col  Duca:  ed  il 
Cellini  per  conseguenza  di  tali  disastri  stentò  a  ripete-» 
re  i  suoi  danari. 

(O  Questo  TOC,  che  mal  corrisponde  in  gramattca 
a)  perchè'  precedente,  deve  attribuirsi  a  quoUa  popolare 
prodigalità  di  particelle  ,  per  la  quale  il  nostro  autore 
dimenticando  1'  orditura  de*  suoi  periodai ,  li  fa  noo  di 
K%^Q^  riuscir  mozzati  o  confusi. 
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«vevo  scritto  da  parte  del  Duca.  Egli  mi 
rispose  ,  eh'  egli  era  impiegalo  nella  fab- 
brica di  S.  Pietro ,  e  per  colai  causa  ei 
noQ  si  poteva  partire  (i).  Allora  io  gli 
«[issi,  che  dappoiché  s'era  risoluto  al  mo- 
dello di  delta  fabbrica,  che  ci  poteva  lasciare 
il  suo  Urbino,  il  quale  ubbidirebbe  benis- 
simo a  quanto  egli  gli  ordinasse,  e  aggiunsi 
molte  altre  parole  di  promesse  ,  dicendo- 
gliene .  da  par-te.  d^l  Duca. . £gll .  8,ttbito<  < mi 
yr  fìiir'j'X-.r.'k    :i'/af.vi5i    O'iJfr»   ii6m     .■^rfo   ,  tfiKÌw 


Ù 


(^i)  Che  questo  fosse  veramente  il  motivo,  per  cui 
ichelagnolo  non  poteva  arrendersi  alle  istanze  del 
Duca  Cosimo,  si  può  vedere  anche  in  una  lettera  dallo 
«tesso  iìuoi/drroti  diretta  al  Va^sart ,  ed  inserita  fra  le 
PUtoriche  ,  la  quale  ,  quantunque  senza  data  ,  pare  al- 
l'incirca  contemporanea  con  questo  viaggio  del  Cellìni  a 
iloma.  Essa  è  come  segue  s  M,  Giorgio  ,  amico  caro:., 
io  -chiamo  Iddio  in  Ustimutiio  ,  come  io  fui  centra  mia  vo- 
"jglia  ,  con  grandissima  forza  messo  da  Papa  Paulo  terzo 
nella  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Homa  ,  dieci  anni  sono  ; 
e  se  si  fusse  seguitato  fino  a.  oggi  di  lavorare  in  detta 
fabbrica  ,  come  si  faceva  allora  ,  io  sarei  ora  a  quello  di 
detta  fabbrica^  che  i»  desidererei  tornarmi  costà  (a  Firenze). 
Ma  per  mancamento  di  danari  ella  s'  è  molto  allentata  ^  t 
allentasi  quando  eli'  è  giunta  in  più  faticose  e  dijficili  parti; 
in  modo  che  abbandonandola  ora  ,  non  sarebbe  altro  ,  che 
con  grandissima  vergogna  e  peccato  perdere  il  premio  delle 
fatiche ,  ohe  io  ho  durate  in  detti  dieci  anni  per  V  amor  di 
JUio.  Io  vi  ho  fatto  questo  discorso  per  rispotta  della  vo~ 
§tra  e  perchè  ho  una  lettera  del  Duca ,  che  m'  ha  fattQ 
molto  maravigliare ,  che  Sua  Signoria  si  sia  degnata  H 
ìfcrivere  con  tanta  dolcetta.  We  ringrazio  Dio  e  S.  £> 
quanta  so  e  posso.  Io  esco  di  proposito  ,  perchè  ho  perduto 
la  memoria  e  7  cervello  ,  e  lo  scrivere  m'  è  di  grande  af- 
ftnno  ,  perchè  non  è  mia  arte,'  Im  conclusione  è  questa  di 
farvi  intendere  quel  che  segue  dello  abbandonare  la  suprad' 
'detta  fabbrica  e  partirsi  di  qua  ^  la  prima  cosa  contenterei 
parecchi  ladri ,  e  sarei  cagione  della  sua  rovina  e  forse 
ancora  del  tótrarti  per  4Mv>rv.«n  oOJKhHI  \|i»Mi^ 


gnardò  fisso,  e  sogghiguandò  disse:  e  voi 
come  state  contento  seco  ?  Sebbene  io  dis- 
si  ,  cbe  stavo  contentissimo  e  cb' ero  mol- 
lo ben  trattalo,  ej»li  mostrò  di  sapere  la 
maggior  parte  de'  mia  dispiaceri  ;  e  così 
mi  rispose,  cb*  e' gli  sarebbe  difficile  il 
potersi  partire.  Allora  io  aggiunsi ,  cb'  ei 
farebbe  il  meglio  a  tornare  a  casa  ,  alla 
sua  patria,  la  quale  era  governala  da  un 
Signore  giustissimo  e  il  più  amatore  dello 
virtù  ,  cbe  mai  altro  Signore  nascesse  al 
mondo.  Siccome  di  sopra  bo  detto ,  egli 
aveva  seco  un  suo  garzone  ,  cbe  era  da 
Urbino ,  il  quale  era  stato  seco  molti  an- 
ni e  r  aveva  servito  più  di  ragazzo  e  di 
serva  ,  cbe  d*  altro  (  e  il  percbè  si  vedeva; 
cbe  il  detto  non  aveva  imparata  nullii 
dell*  arte  ) ,  e  percbè  io  avevo  stretto  Mi- 
cbelagnolo  con  tante  buone  ragioni,  cb'ei 
non  sapeva  cbe  dirsi ,  subito  si  volse  al 
suo  Urbiuo  con  un  moJo  di  doraaridarlo 
-quello ,  cbe  gliene  pareva.  Questo  suo  Ur-: 
bino  subilo,  con  un  suo  villanesco  modo^ 
con  molta  gran  voce  così  disse:  io  non  mi 
voglio  mai  spiccare  dal  mio  Messer  Mir 
cbelagnolo ,  insino  o  cbe  io  scorticherò 
lui,  o  ch'egli  scorticherà  me.  A  queste 
eciocche  parole  io  fui  sformici  a  ridere  $ 
e  senza  dirgli  addio ,  còlle  spalle  basdè 
jni  V9ISÌ ,  e  parlimmLi  (i).      _^    ^,         ,., 

rt  Mi  •>  Kii  1»  n  ao  I  amili  wwVirHi  »ili  t  iiwy  i>h  lè-mit— wii.n  «ifi»  i\  i»»*! 
0)  Quest'tfrbino  er»  lA^^cms  ^  Miehelangialo ,  che 
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Dappoiché  così  male  avevo  fatto  la 
mia  faccenda  con  Biodo  Aitovi  ti  ,  con  per- 
dere la  testa  di  bronzo  e  dargli  i  mia  da- 
nari a  vita  mia  ,  io  fui  chiaro  di  che  sor- 
ta è  la  fede  de'  mercatanti ,  e  cosi  mal- 
contento'me  ne  tornai  a  Firenze.  Andai  a 
Palazzo  a  Sua  Eccellenza  Illustrissima ,  la 
quale  si  era  a  Castello,  sopra  il  Ponte  a 
Rifredi  (i)  :  trovai  in  Palazzo  Messer  Pier- 
francesco  Ricci ,  Majordomo  ,  e  volendomi 
accostare  al  detto  per  fare  le  usate  ciri- 
monie, e'  subito  con  una  smisurata  mara- 
viglia disse  :  oh  tu  sei  tornato  !  e  colla 
medesima  maraviglia ,  battendo  le  mani  , 
disse  :  il  Duca  è  a  Castello  :  e  voltomi  le 

avendolo  perduto  dopo  il  i554.,  icrisse  al  Vasari  la 
seguenW  dolentissima  lettera,  anch'essa  senza  data  ed 
inserita  fra  le  Pittoriche  —  M.  Giorgio  mio  caro.  Io  pos- 
to male  scrivere ,  pur  per  risposta  della  vostra  lettera  dirò 
qualche  cosa.  Voi  sapete  come  Urbino  è  morto  ;  di  che 
m'  è  stato  grandissima  grazia  di  Dio  ,  ma  con  grave  mio 
danno  e  infinito  dolore.  La  grazia  è  stala  ,  che  dove  in 
vita  mi  teneva  vivo  ,  morendo  m'  ha  insegnai»  morire  non. 
eoa  dispiacere  ^  ma  con  desiderio  della  morte.  Io  V  ho  te.' 
nulo  a6.  anni  et  hoUo  trovato  rarissimo  e  fedele,  ed  ora 
che  lo  avevo  fatto  ricco  ,  e  che  io  V  aspettavo  bastone  e 
riposo  della  mia  vecchiezza^  mi  è  sparito  ,  né  mi  è  rimasta 
altra  speranza  ,  che  di  rivederlo  in  Paradiso,  E  di  questo 
ni  ha  mostrato  segno  Iddio  per  la  felicissima  morte  che  ha 
Jatlo ^  che  più  assai  che'l  morire^  gli  è  incresciuto  lasciar- 
mi in  questo  mondo  traditore  con  tanti  affanni  ;  benché  la 
maggior  parte  di  me  né  ita  seco^  né  mi  rimane  altro  che 
una  infinita  miseria.  E  mi  vi  racconuindo.  Un  figlio  di  Urbi- 
no era  stato  tenuto  a  battesimo  dal  Buonarroti  ne]  1S54. 
e  chiaoiossi  MicheLingioIo. 

(0  Quali  a  metà  strada  tra  }!ireazo  e  Prato. 
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Spalle  ,  si  parli  ;  ed  io  non  potevo  ne  sa- 
pevo immaginarmi  perchè  quella  bestia 
facesse  colali  alti.  Subito  me  n*"  andai  a 
Castello,  ed  entrato  nel  giardino,  dov'era 
il  Duca,  io  lo  vidi  discosto  ,  che  ,  quan- 
do ei  mi  vide ,  fece  segno  di  maravigliar^» 
si  ;  e  mi  fece  intendere  ,  eh'  io  me  n'  an- 
dassi. Io  che  mi  ero  promesso  ,  che  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  mi  facesse  le  me- 
desime carezze  e  maggiori  ancora  ,  eh'  e' 
mi  fece  quando  andai  ,  or  vedendo  una 
tanta  stravaganza  ,  molto  malcontento  mi 
tornai  a  Fu'enze ,  e  ripresi  le  mie  faccen- 
de ,  sollecitando  di  tirare  a  fine  la  mia 
opera.  Non  mi  potendo  immaginare  ,  un 
tale  accidente  da  quello  che  si  potesse 
procedere  (i),  se  non  che  osservando  in 
che  modo  mi  guardava  Messere  Sforza  e 
certi  altri  di  quegli  stretti  (2)  al  Duca  , 
e*  mi  venne  voglia  di  domandare  a  Mes- 
ser  Sforza  che  cosa  voleva  dir  questo  :  il 
quale  cosi  sorridendo  ,    disse  :    Benvenuto  , 


(1)  Cioè  da  qual  cosa  si  potesse  procedere^  nello  sles<^'' 
$0  modo  che  a  pag.  211.    si  è  veduto   a  quello  che    nel 
senso  di  a  qual  cosa, 

(a)  L'  addieìtivo  stretto  nel  significato  di  intrinseco 
0  confidente  è  voce  di  Crusca  ;  ma  negli  esempj  in  essa 
recati  sta  sempre  unito  ai  sostantivi  astratti  di  amistà  , 
accoglienza  ,  cosa  ec.  e  non  direttamente  con  un  sostan- 
tivo personale.  Il  Caro  pare  anzi  avere  schivata  questa 
immediata  unione ,  dicendo  :  sendone  ricerco  da  Messer. 
Giulio  Spiriti  y  cosa  mia  molto  stretta  e  cara,  '"■'     * 


^Cfi  VITA    m    BKN^NUTO 

attendete  3' essere  uomo  dabbene  e  non  ti 
c«vate  di  altro.  Paìcliò  molti  giorni  appres- 
8«i'Ì8Ìi  degnò  di  darmi  comodila,  che  id 
pfifr)ai  al  Duca,  ed  ei  mi  fece  molte  ca- 
rezze torbide  e  mi  domandò  quello  cho 
e'^-4f  faceva  a  Roma,  e  così  il  meglio  oh* io 
9^ppt  appiccai  ragionamento  e  gli  dissi  di 
essa  testa  ,  eh'  io  avevo  fatto  di  bronzo  a 
Biodr»  Altoviti,^  con  <fuello  che  era  segnilo^ 
io  m- avvidi,  ch'egli  mi  stava  ^  ascoltare 
con  grandissima  attenzione  :  e  gli  dissi  si^ 
iiìi4meute  di  Michelagnolo  Buonarroti-«4l: 
tutto  ;  il  quale  mostrò  alquanto  sdegno  , 
d  delie  parole  del  suo  Urbino  (di  quello 
scortica  mento  ,  eh'  egli  aveva  detto  )  forte 
se  ne  rise ,  e  poi  mi  disse  :  suo  danno:  ed 
io  » 'facendogli  riverenza,  mi  partii.  Certo 
ého  quel  Pierfrancesco  ,  Majordomo  »  ave- 
va fatto  qualche  male  ufizio  (i)  contro  a 
eli  me,  il  quale  non  gli  riuscì  :  che  Id- 
dio sempre  amator  della  verità,  siccome 
sempre  iosino  a  questa  mia  età  di  tanti 
smisurati  pericoli  e'  m'  ha  scampato  ,  io 
9pero,  eh'  ei  mi  scamperà  insino  al  fin©  di 

'-'    ■'i-  ■'" — -xLl .•,   ,,  ,r ..,  i.\-f    »ta — iì';i:;r.r;;^ 

'  (»y  Male  lignifica  anche  tristo  e  malo  o  cattivo^  leg^ 
genJo«i  nei  Gradi  di  S.  Girolamo  citati  dalla  Crusca  s 
nate  iétid^rin  e  male  uomo  y  e  nelle  Fife  de'  SS,  Padri  ^ 
male  arbore ,  male  acquisto  ,  male  amore  ,  male  istato  e 
simili.  Prego  perciò  il  lettore  a  correggere  maleau;;uri» 
•Ila  pag  4oa.  del  primo  voi.,  uve  si  è  stampato  mai 
augurio,  ed  a  levar  anche  la  corrispondente  avverteiua 
itU.»  pig.  XXII.;  giacché  la  prima  ediz.  legge  veraiiionli'» 
male  /i4gurio  •  noD  può  <]ui  supporsi  ecrorc-  di  stantpa.* 
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questa  mia,  sebbene  tpavagliala,  vita  :  pure 
yo  iunanzi,  solo  per  sua  virtù,  animosamea-. 
te  ,  uh  mi  spaventa  nessun    furore  di  for».: 
tuua  o  di  perverse  stelle;  sol  mi  manten* 
ga  Iddio  nella  sua  grazia.  t 

f  f>  Or  senti  un  terribile  accidente,  pia-i[^ 
cevolissima  lettore.  Con  quella  sol]eciiu<4 
dine  sapevo  e  potevo,  attendevo  a  dar  fii 
UQ  alla  mia  opera  ,  e  Ja  «era  me  n'andaHf 
vo  a  veglia  nella  guardaroba  del  Duca  , 
ajutando  a  quegli  orefici,  che  vi  lavwa- 
vano  per  Sua  Eccellenza  Illustrissima;  che 
la  maggior  parte  di  quelle  opere  era  sot- 
to i  mia  disegni  :  e  perchè  io  vedevo,  che. 
il  Duca  ne  pigliava  piacere  ,  sì  del  veder» 
lavorare  come  del  oonfabular  meco  ,  an-* 
Cora  e'  mi  veniva  a  proposito  l' andarvt 
alcune  volte  di  giorno.  Essendo  un  giorno 
infra  gli  altri  in  detta  guavtlaroba  ,  il  Da-, 
ca  venne  al  suo  solilo  (  e  più  volentieri 
assai  ,  saputo  Sua' Eccellenza  Illustrissima 
oh'  io  tì  ero),  e  subito  comincio  a  ragion» 
Bar  meco  di  molte  diverse  piacevolissime 
cose,  ed  io  gli  rispondevo  a  proposito,  e 
l'avevo  di  modo  invaghito,  eh' e' mi  si 
mostrò  più  piacevole  ,  che  mai  ei  mi  si 
fossi  mostrato  per  lo  passato  :  in  un  tratto 
«I  comparse  un  de' sua  segretarj ,  it  quale 
parlando  all'orecchio  di  Sua  Eccellenza' 
Illustrissima  ,  per  esser  forse  cosa  di  mol^ 
ta:  importanza  ,  subito  il  Duca  si  ri«zò.# 
ed  andossene  in  un'altra  stanza  col  dette 
fiegcetario.    £  perohè    la    Duchessa    aveva 
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maodato    a  vedere    quel    che    faceva  Sua 
Eccellenza    Illustrissima ,    disse    il  Paggio 
alla  Duchessa:  il  Duca  ragiona  e  ride  con 
Benvenuto  ^  ed    è  tutto    in    buona.   Inteso 
questo  la  Duchessa  subito  venne  in  guar- 
daroba ,  e  non    trovando    il  Duca ,  si  mi- 
se a  sedere  appresso  a  noi  ;  e  veduto  che 
ci  ebbe    un  pezzo    a    lavorare  ,  con   gran 
piacevolezza    si  volse    a   me   e   mi  mostrò 
un  vezzo  di  perle    grosse  ,  veramente    ra- 
rissimo, e  domandommi  quello,  che  mene 
pareva.  Io  gli  dissi ,  eh'  egli  era  cosa  mol- 
to bella.  Allora  Sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma disse  :  io  voglio ,  che  il    Duca    me  lo 
compri;  sicché.  Benvenuto  mio,  lodalo  al 
Duca  quanto    tu  sai  e  puoi    al  mondo.  A 
queste  parole    io  ,    con    quanta    riverenza 
seppi  ,  mi  scopersi  alla  Duchessa    e  dissi  : 
io  mi  pensavo ,  che   questo  vezzo  di  perle 
fusse  di  V.  E.  111.  ;  e    perchè    la   ragione 
non    vuole ,    che    si  dica    mai  nessuna  di 
quelle   cose ,  che  ,  saputole  non    essere  di 
V.  E.  IH.  ,  e*  mi  occorre  dire ,  anzi  e'  m'  è 
di  necessità  di  dirle;  sappi  V.  E.  111.,  che 
per  essere    molto  mia    professione  ,  io  co- 
nosco in  queste    perle  moltissimi    difetti  , 
per    i  quali  giammai  vi   consiglierei,  che 
V.  E.  III.  lo  comprassi,  A  queste  mie  pa- 
role ella  disse  :  il  mercante  me  lo  dà  per 
sei  mila    scudi ,  che    se  non    avesse  qual- 
cuno   di  quei  difetti ,    e*  ne   varrebbe  più 
di  dodici  mila.  Allora  dissi;  quando  quel 
yeizo    fussi   d*  inliaita    bontà ,  eh*  io    non 
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«onsigUerei  mai  persona,  che  aggiungessi  (i) 
a  cinque  mila  scudi  ;  perchè  le  perle  uoa 
son  gioje  :  le  perle  sono  un  osso  di  pesce, 
ed  in  ispazio  di  tempo  elle  vengono  man- 
co ;  ma  i  diamanti ,  i  rubini  e  gli  sme- 
raldi non  invecchiano,  ed  i  zaffiri  ;  questi 
quattro  sono  iiioje ,  e  di  queste  si  vuol 
comprare.  A  queste  mie  parole,  alquanto 
sdtgnoselta  la  Duchessa  disse  :  ora  io  ho 
\cglia  di  queste  perle,  lodale  al  Duca, 
che  te  ne  prego;  e  seti  pare  di  dire  qual- 
che poco  di  bugie,  dille  per  far  servizio 
a  me ,  che  buon  per  te.  lo  che  sono  stato 
sempre  amicissimo  delia  verità  e  nemico 
delle  bugie  ,  ed  essendomi  di  necessità  di 
dirne  non  volendo  perder  la  grazia  di  una 
tanto  gran  Principessa ,  cosi  malcontento 
presi  quelle  maledette  perle,  ed  andai  con 
esse  in  quelP  altra  stanza,  dove  si  era  ri- 
tirato il  Duca,  il  quale,  subito  che  mi  vi- 
de, disse:  Benvenuto,  che  vai  facendo?  Io 
scoperto  il  vezzo  dissi  :  Signor  mio  ,  io  vi 
vengo  a  mostrare    un  bellissimo    vezzo  di 

erle  ,  rarissimo  e  veramente  degno  di  V. 

.  111.  ;  e  per  80.  perle  io  non  credo,  che 
mai  e*  se  ne  mettessi  tanto  insieme  ,  che 
meglio  si  mostrassino  in  un  vezzo;  sicché 
compratelo.  Signore,  che  son  miracolose. 
Subito  il  Duca  disse  :  io  non  le  voglio 
comprare,    perchè   le  non  son  quelle  per- 


(1)  Aggiungere  vale  anche  arrìvart  V.  Booc.  W.  i3% 
Benv,  Cai  Uni   f^oU  //.  xo 


l 
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le  di  quella    bontà  ,    che    tu    di'  ,  e  Y  ha 
viste  ;  elle    non    mi    piacciono.    Allora    io 
dissi  :  perdonatemi  ,    Signore  ,  che    queste 
perle    avanzano  di   infinita    bellezza     tutte 
Je  perle  ,  che  per  vezzo  mai   fussino  ordi- 
nate. La  Duchessa  si  era  ritta  (i)  ,  e  stava 
dietro    a    una  porla  e  sentiva  tutto  quello 
eh'  io  dicevo.  Di  modo  clie,  quando  io  eb- 
bi  detto  più   di  mille  cose  ,  più  di  quello 
eh'  io  scrivo ,  il  Duca  mi  si  volse  con  be- 
nigno   aspetto    e    mi  disse  :    o  Benvenuto 
niio  ,    io    so ,  che    tu  te   ne    intendi    be- 
nissimo ;    e    se    coteste  perle    fussino    con 
quelle  virtù  tanto  rare  »  clie  tu  apponi  lo- 
ro, a  me  non  parrebbe  fatica  il  comprarle, 
sì  per  piacere  alla  Duchessa,  e  si  per  aver- 
le ,  perchè  queste  tali  cose  mi  sono  di  ne- 
cessità, non  tanto  per  la  Duchessa,  quan- 
to per  l'altre  mie  faccende  di  mia   figliuo- 
li e  figliuole.    E  io  a    queste    sue  parole, 
dappoiché  avevo  cominciato    a  dir  le  bu- 
gie ,    con    maggior    audacia    seguitavo    di 
dirne,    dando    loro    il  maggior   colore    di 
Terilà,  acciocché    il   Duca  me  le  credessi; 
fidandomi    della  Duchessa  ,  che    a    tempo 
ella    mi   dovesse    ajutare.     E  perché   e' mi 
perveniva  più  di  dugento    scudi  ,  facendo 
un  colai  mercato  ,  e  la    Duchessa    me  ne 
aveva  accennato,  io.   me   n'ero  risoluto  e 
disposto    di  non  voler    pigliare    un    soldo 


t  .(i)  Cioè  ti  er*  Imfau  m  $  partita. 
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solo ,  per  mìo  scampo ,  acciocché  il  Duca 
mai  non  avesse  pensato  ,  eh'  io  lo  facessi 
per  avarìzia.  Dì  nuovo  il  Duca  con  pia- 
cevolissime parole  mosse  a  dirmi  :  io  so  ^ 
che  tu  te  ne  intendi  benissimo  ;  impercioc- 
ché (i)  se  tu  sei  fjueir  uomo  dabbene , 
eh'  io  mi  sono  sempre  pensato  che  tu  sia, 
or  dimmi  il  vero.  Arrossiti  allora  li  mia 
occhi  ed  alquanto  divenuti  umidi  di  la- 
crime, dissi  :  Signor  mio  ,  s' io  dico  il  ve- 
ro a  V.  E.  lUustriss. ,  la  Duchessa  diven- 
ta mia  mortalissima  nemica  ;  per  la  qual 
cosa  io  sarò  necessitato  andarmi  con  Dio,  e 
l'onore  del  mio  Perseo,  quale  ho  promes- 
so a  questa  nobilissima  Scuola  di  V.  E.  111., 
subitogli  inimici  miei  vitupereranno:  sic- 
ché mi  raccomando  a  V.  È.  111.  Il  Duca 
avendo  conosciuto  ,  che  quel  (2)  eh'  io 
avevo  detto  ,  m'  era  stato  fatto  forza  ,  e' 
disse:  se  hai  fede  in  me  ,  non  dubitar  di 
nulla  al  mondo.  Di  nuovo  io  gli  dissi  : 
oimè  ,  Signor  mio ,  come  potrà  essere  » 
che  la  Duchessa  non  Io  sappia  ?  A  queste 
mie  parole,  il  Duca  alzò  la  fede  (3)  e  dis- 


(i)  Imperciocché  sta  qui  in  luogo  dì  perciò  o  itnper" 
ciò  ,  sebbene  queli'  avverbio  non  abbia  un  tale  signifi- 
cato nella  Crusca. 

(2)  Forse  dee  leggersi  in  quel  o  co«a  simile  ;  ma 
più  probabilmei;te  è  anche  questo  un  errore  di  sintassi 
troppo  naturale  in  uno  scrittore ,  che  non  aveva  fatto 
alcuno  studio  nella  Gramatica. 

(3)  Alzar  la  fede  è  frase  non  accennata  ne'  Diziona- 
ri y  ma  bellissirna ,  parmi ,  per   esprimere  una   solenne 
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se  :  fa  conto    d*  averle  (i)   sepolte   in  una 
cassetlina   dì  diamanti.  A  queste  onorate  ])a- 
role  ,  subito  io  dissi  il  vero  di  quanto  in- 
tendevo   di  quelle    perle  ,  e  che    elle  non 
valevano  più  di  due  mila  scudi.  Avendoci 
sentili  la   Ducheiisa  racchetare ,  perchè  par- 
lavamo, quanto  dir  si  può,  piano,  ella  ven- 
ne innanzi  e  disse  :  Signor  mio,  dì  grazia 
V.  E.  mi    compri  questo    vezzo  di    perle  , 
perchè    io  u'  ho    grandissima    voglia  ,  e  il 
vostro  Benvenuto    ha  detto  ,  che    mai  non 
ha    veduto    il    più    bello.    Allora    il  Duca 
disse  :  io  nou  lo  voglio  comprare.   Perchè, 
Signor  mio,    disse    la    Duchessa  ,  non    mi 
vuole  V.  E.  contentare  di  comprar  questo 
vezzo  di  perle  ?  Rispose    il  Duca  :    perchè 
non  mi  piace  gettar  via  i  danari.  La  Du- 
chessa di  nuovo  disse  :  oh  come  gettar  via 
i  danari  ,  se   il  vostro    Benvenuto ,  in  cui 
avete  tanta  fede  meritamente,  m'ha  detto, 
eh'  egli  è  a  buon  mercato   più  dì  tre  mi- 
la scudi  ?  Allora    il  Duca  disse  :  Signora  , 
il  mio  Benvenuto  m'ha  detto,  che  s'io  lo 
compro ,  eh'  io    getterò  via  ì  mia    danari  ; 


promeMa ,  giurata  fors'  anche  in  qaalcbe  modo  ,  coli'  al- 
^ar  della  mano. 

(i)  Questo  pronome  le  indicante  con  poca  esaltezza 

rmitticale  il  nome  parole  ^  mi  induce  in  cospetto ,  che 
lezione  originale  sia  poco  primsi  :s  come  potrà  essere ^ 
che  la  Duchettm  non  sappia  queste  mie  parole  ì  II  Vaca, 
alzò  la  fede  te.  ;  o  veramente  che  qui  deliba  leggerai 
averlo  sepolto  ,  riferendosi  il  discorso  alle  precedenti 
parole  s;  t' io  dico  il  vero  * . .  /«  Duchesta  non  lo  ^appiti^ 
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percliè  queste  perle  non  sono  uè  tonde  né 
eguali  ,  e  ce  n'  è  assai  delle  vecchie  ;  e 
che  sia  il  vero,  or  vedete  questa,  or  vedete 
quest'  altra  ,  e  vedete  qui  e  qua:  sicché  le 
non  sono  al  caso  mio.  A  queste  parole  la 
Duchessa  mi  guardò  con  malissimo  occhio, 
e  minacciandomi  col  capo,  si  parti  d>»t{ui- 
tì,  di  modo  eh'  io  fui  tutto  tentato  d'an- 
darmi con  Dio  e  dileguarmi  d' Italia  ;  ma 
perchè  il  mio  Perseo  si  era  giasi  finito , 
io  non  volsi  mancare  di  non  lo  trav  fuora. 
Ora  consideri  ogni  viomo  in  che  grave  tra- 
vaclio  io  mi  trovavo.  Il  Duca  aveva  dato 
ordine  a  suoi  portieri  in  mia  presenza  ^ 
che  mi  lasciassero  sempre  entrare  per  le 
camere  e  dove  S.  E.  fosse  ;  e  la  Duchessa 
aveva  comandato  a  quei  medesimi ,  che 
tutte  le  volle  eh'  io  arrivavo  a  quel  pa- 
lazzo, eglino  mi  cacciassero  via  ;  di  sorte 
che  ,  come  e'  mi  vedevano  ,  subito  e'  si 
partivano  da  quelle  parti  e  mi  cacciavano 
via  ,  ma  si  guardavano  che  il  Duca  noa 
li  vedesse ,  di  sorte  che  se  il  Duca  mi 
vedeva  in  prima  che  questi  sciagurati , 
o  egli  mi  chiamava  o  e  mi  faceva  cen- 
no eh'  io  entrassi.  La  Duchessa  chiamò 
quel  Bernardone ,  del  quale  ella  s'  era 
meco  tanto  doluta  ,  della  sua  poltroneria 
e  vii  dappocaggine  (i)  ,  ed  a  lui  si  rac- 
comandò ,  siccome  ella  aveva  fatto  a  me  ; 


1(1)  Vedi  retro  a  pagiae  ai4*  •  241. 


SlO  VITA    DÌ    BENVEMUTO 

il  quale  disse:  Signora,  naia  ,  lasciate  fare 
a  ine.  Questo  ribaldone  andò  innanzi  al 
Duca  con  questo  vezzo  in  mano.  Il  Duca  , 
subito  che  lo  vide  ,  gli  disse  ,  che  se  gli 
levassi  dinanzi.  Allora  il  detto  ribaldo- 
ne con  quella  sua  vociaccia ,  che  ei  la 
suonava  per  quel  suo  nasaccio  d' asino , 
disse  :  deh ,  Signor  mio  ,  comprata  questo 
vezzo  a  quella  povera  Signora  ,  che  se  ne 
muor  di  veglia  e  non  può  viver  senz*  esso: 
e  aggiugnendo  moli' altre  sue  sciocche  pa- 
rolacce (i),  ed  esseado  venuto  a  fastidio 
al  Duca ,  gli  disse  :  o  tu  mi  ti  levi  di- 
nanzi ,  o  tu  gonfia  a  un  tratto  (a).  Questo 
ribaldaccio,  che  sapeva  benissimo  quello 
eh'  egli  faceva  ;  perchè  o  per  via  del  gon- 
fiare o  per  cantare  La  bella  Franceschi^ 
na  (3)  ei  poteva  ottenere,  che  il  Duca  fa- 
cessi quella  compra ,  e  si  guadagnava  la 
grazia  della  Duchessa  e  di  più  la  sua  sen- 


(0  La  Crusca  citando  questo  passo  alla  voce  Va^rh*, 
taccia  y  omniette  l'addieltivo  sciocche. 

(i)  Gonfiare  in  senso  neutro  vale  diventar  gonfio  o 
tretcere  ingrossando  per  qualum/ue  modo  ,  e  nel  senso  at- 
tivo enfiare  od  empir  di  fi^ta.  Qui  sta  a  mio  credere  ia 
quesf  ultimo  significato ,  quantunque  ,  per  ellissi ,  sia 
M>ppresso  r  accusativo  ;  bastando  probabilmente  al  Du- 
ca di  dir  gonfia  ,  perchè  Bernardone  avvezzo  agdi  schiaf- 
fi Ducali ,  sapeva  benissimo ,  che  egli  doveva  gonfiar  le 
gote  per  riceverli;  ma  i  lettori  non  possono  immaginar^ 
felo. 

(3)  La  bella  Franceschina  ti  è  un'antica  canzone  po- 
polare ;  e  ppr  antonomasia  così  chiamasi  ancora  in  Te* 
•cana  qualunque  triviale  cantilena. 
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seria  ,  la  quale  montava  a  parecchie  cen- 
ti ria  ja  di  scudi  ;  e  co-il  e^li  gonfiò.  Il  Div»- 
ca  gli  dette  parecchi  ceffaloni  in  quelle 
sue  gotacce  ,  e  per  levarselo  dinanzi  e'  gli 
delle  un  poco  più  sodo ,  che  e'  non  soleva 
fare.  A  queste  percosse  forti  iu  quelle  sue 
gotacce  ,  non  tanto  V  esser  diventate  troppo 
rosse  ,  che  ei  ne  venne  giù  le  lacrime (i); 
e  con  quelle  ei  cominciò  a  dire:  ah!  Si- 
guore,  .  .  (2)  .  .  un  vostro  fede!  servitore  , 
il  quale  cerca  di  far  bene  e  si  contenta, 
di  comportare  ogni  sorte  di  dispiacere  , 
purché  quella  povera  Signora  sia  contenta. 
Essendo  troppo  venuto  a  fastidio  al  Duca 
quest' uomaccio ,  e  perle  gotale  e  per  l'a- 
more della  Duchessa  ,  la  quale  S.  E.  111. 
volse  sempre  contentare,  subito  disse:  le- 
vamiti  din;in/i  col  milanno  ,  che  Dio  ti 
dia  ,  va,  fanne  mercato  ,  che  soa  contento 
dì  far  tutto  quello  che  vuole  la  Signora 
Duchessa.  Or  quivi  si  conosce  la  rabbia 
della  mala  fortuna  inverso  d'un  pover'uo- 
mo  ,  e  la  vituperosa  fortuna  a  favore  d'u- 
no sciagurato:  io  mi  persi  tutta  la  grazia 
della     Duchessa  ,  che    fu    buona    causa  di 


(1)  Non.  tanto  vale  nella  Crusca  non  solamr.nte  ;  ma 
qui  prende  il  mio  avviso  il  significato  della  prpposizio- 
n».  olircy  il  quale  non  è  mentovato  ne' Vocabolirj ,  ab- 
benrhè  questo  passo  sìa  citato  nella  Crusca  alla  voce 
Gotacc'a 

(a>  Non  saprei  se  qui  siavi  una  lacuna  ,  od  una 
interruzion?  di  discorso ,  naturalissima  ia  obi  prega 
piangendo. 
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tornoì  ancora  quella  del  Dnca  ;  ed  egli  si 
guadagnò  (juella  grossa  senseria  e  la  gra-^ 
zia  loro:  sicché  e' non  basta  Tessere  uo- 
mo dabbene  e  virtuoso  ,  cjuando  la  fortu- 
na  vuoi    male. 

In  questo    tem|>o    si  destò    la    guerra 
di  Siena  (i);  e  volendo  il  Duca  affortificare 


(i)  Siena  erettasi  in  repubblica  popolare  nei  seco- 
lo XI.,  arricchita  assai  dal  commercio,  e  vittoriosa  piCi 
volte  dei  Pisani  e  dei  Fiorentini ,  essendosi  sottratta  ne] 
i5i5.  ai  Peirucci  ,  che  per  20.  anni  circa  l'avevano 
signoreggiata  ,  e  formando  tuttora  uno  Stato  libero  di 
circa  5oom.  abitanti,  ebbe  la  disgrazia  di  cadere  poco 
dopo  nelte  più  atroci  intestine  discardie,  abiura  appun- 
to che  i  piccioli  Stati  avevan  bisogno  della  maggiore 
prudenza  ed  anione  per  conservarsi.  Carlo  V. ,  che  mi» 
rava  allora  alla  monarchia  universale ,  e  che  conserva- 
va come  Imperadore  i  diritti  di  prolezione  e  di  alto 
dominio  su  tutte  le  repubbliche  d' Italia,  non  ebbe  quin- 
di bisogno  di  molte  arti  per  comandare  in  Siena  ;  e  di 
fatti  invitato  da  un  partito  di  Sanest  medesimi  vi-  creò 
nel  1519.  suo  Ministro  un  Sanese  ,  già  suo  Generale, 
cioè  il  Duca  Alfonso  Piccolomini  ,  da  noi  mentovato  il 
pag.  24.  ,  e  dopo  di  esso  Don  Gio.  de  Luna,  i  quali, 
avendo  anche  nn  presidio  imperiale  ,  reggevano  a  loro 
•enno  quel  Governo.  Accortisi  però  i  Sanesi  di  aver* 
perduta  la  loro  indipendenza,  da  tè  slessi  si  riconcii 
lierono  ,  e  nel  1646.  scaccibrono  a  forza  il  de  Luna 
Co'  suoi  200  Sp;4pDuo]i  ;  ma  essendo  stala  riguardata 
questa  violenza  come  una  vera  ribellione  a  Cesare,  en- 
tro un  anno  dovettero  dopo  molti  trattali  umiliarsi  a 
ricevere  una  nuova  Guardia  imperiale  sotto  gli  ordini 
d'un  nuovo  Ministro,  Don  piego  di  Mendozsia,  il  quala 
astutamente  fece  fabbricare  in  Siena  stessa  un  castello^ 
e  credendosi  quindi  «icurissimo,  trattò  duramente  e  da 
t'ero  padrone  i  Sane^r.  Allora  fu  che  questi  più  che  mai 
malcontenti  non  p'nsarono  più  ad  altro  che  a  liberarsi, 
e  per  meglio  riunnirne  si  volsero  al  nemif^o  perpetua 
di  Ca^'o.  ri')A  :iIIm  Fn«nr^ia.  Né  vhtì  furono  i  ricorsi 
prtiMo  quella  Potenza ,  alla  quala  riuKÌva  oppo(tunis<^ 
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Firenze ,    distribuì    le   Porte    infra    i  savj 
scultori    e    architettori  :     dove    a    me    fu 


mo  di  avere  un  possesso  in  Toscana  ;  poiché  il  Ra 
Enrico  II.  promise  loro  ogni  cosa,  e  seppe  tanfo  bene 
concertar  l'impresa,  che  nel  26.  Luglio  del  iSSz.  3m. 
uomini  da  lui  assoldati  di  nascosto  in  Italia,  trovaronsi 
improvvisamente  alle  porte  di  Siena,  i  Cesarei  ne  furo  i 
Bo  per  la  seconda  volta  espulsi  ed  il  loro  castello  fu 
tumultuariamente  atterrato ,  subentrando  al  Mendozza  il 
Ministro  Francese  de  Termes ,  e  poi  il  Cardinale  di 
Ferrara,  Ippolito  da  Este,  speditovi  dal  He  Enrico. 

Carlo  V.  impedito  dalle  guerre  di  Germania  ed 
•sausto  di  danari  e  d'  uomini  in  Italia ,  eccitò  il  Duca 
Cosimo  a  lui  già  devoto,  a  prendersi  egli  il  carico 
della  guerra  contro  di  Siena ,  promettendogli  il  frutto 
della  vittoria  ;  e  questo  Principe  cautissimo  non  pareva 
ancora  ben  deciso,  allorché  udì  destinato  dal  Re  Enrico 
ad  essere  in  Toscana  suo  Luogotenente  Generale  Piero 
Strozzi ,  di  cui  ben  conosceva  i  progetti ,  e  si  vide  ob- 
bligalo a  prevenire  i  pericoli ,  incaminciando  la  guer- 
ra ,  di  CUI  qui  parla  il  Cellini.  Lo  Strozzi  giunse  in 
Siena  alli  primi  del  1554.,  ed  il  Duca  spedi  contro 
i  Sanesi  il  IVTarchese  Gian  Giacomo  de  Medici  di  Mari- 
gnano  alli  26.  Gennajo ,  dichiarando  loro  di  volere  li. 
berarli  dai  Francesi  :  1'  esercito  Ducale  arrivò  in  poco 
tempo  a  circa  zim.  uomini,  e  quello  dello  Strozzi, 
essendo  soccorso  repli  rata  mente  per  le  vie  di  terra  o 
di  mare  ,  salì  presto  anch'  esso  ad  un  numero  poco  iu" 
feriore  ;  laonde  fu  questa  guerra  per  più  mesi  indecisa 
e  terribile  ,  venendo  dai  Ducali  assediata  quasi  di  con- 
tinuo Siena  ,  e  dai  Francesi  devastato  il  Fiorentino  o 
e  minacciate  più  volte  le  cinà  di  Pisa,  di  Prato,  di 
Arezzo,  e  quasi  anche  Fiorenza  medesima.  Finalmenttt 
alli  2.  Agosto,  nel  giorno  dì  S.  Stefano  Papa ,  lo  Stroz- 
zi fu  disfntto  e  ferito  a  M^ircifino  ;  di  modo  che  do- 
vette ritirarsi  e  lasciare,  che  i  vincitori  assediassero  sta- 
bilmentf»  Siena.  I  S  nesi  presidiati  dal  cel.  Biagio 
di  Montine  fecero  una  gloriosissima  difesa  fino  alli  17. 
Aprile  del  i555.  ,  nel  qual  giorno  si  arresero  col  patto 
di  conservare,  sotto  la  protezione  di  Cesare,  la  loro 
repubblica;  ma  Carlo   poco  cwrandMi  di  questa  «apit«r. 
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consegnato  la  Forta  al  Prato  e  la  Portic- 
cìuoia  (l'Aron  »  che  va  alle  mulina  (i); 
al  Cavai ier  Bandioello  la  Porta  a  S.  Fria- 
no  ;  a  Pasqualino  d'Ancona  (;t)  la  Porta 
a  S.  Pier  Gatlolini  ;  a  Giuliano  di  Baccio 
d'Agnolo,  legnaiuolo  (3),  la  Porta  a  S. 
Giorgio;  al  Particino,  legnajuolo  (4),  la 
Porta  a  S.  Niccolò:  a  Francesco  da  S.  Gal- 
lo, scultore,  detto  il  Margolla  (5)  ,  fu  da- 


tazione ,  non  meno  che  delle  stesse  sue  promesse  a  Co- 
simo ,  investa  tosto  del  dominio  di  Sienj  suo  figlio  Fi. 
lippo,  e  lasciò  Cosimo  defraudato  delle  grandi  sue  spa» 
se  8  speranze  fino  al  1557.,  nel  qujl  anno  Filippo  stes» 
so  gli  accordò  il  Sauesi- ,  ecceiru  inJone  qua'  soli  posti 
fortificati ,  che  furono  poi  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Presidi,  i  quali  seguiron  quindi  la  sorte  del  Regno  dì 
Napoli.  Così  la  repubblica  di  Siena  divenne  parte  degli 
Stati  Medicei  ,  e  quindi  Cosimo ,  in  rrierooria  della 
giornata  di  Marciano  ,  intitolò  a  S.  Stefano  Papa  il  suo 
Ordine  militare,  da  lui  fondato  in  (*isa  nel  1S60.  per 
tener  guardate  le  coste  toscane  dai  Corsari  e  dai 
Torchi.  - 

(1)  Anche  il  Boccaccio  usò  mulina  per  mulini  Sluna 
fontana,  la  quale  due  mulina  volgeva.  Gior  3.  al  principio. 

(»)  Non  trovo  notizie  di  quMio  Pasqualino.  Il  Sara- 
ceni nelle  sue  Notizie  [storiche  d'Ancona  ,  ove  h.i  una 
lunga  serie  di  illustri  Anconitani,  non  ne  fa  parola; 
ed  il  Lailri  nel  suo  Osservatore  Fiorentino ,  p:irlando  del- 
le fortificazioni  di  Firenze,  lo  nomina  senea  più,  tra» 
•crivendo  quasi  letteralmente  queste    parole  del  Ollini. 

(3)  Giuliano,  figlio  di  Baccio  d  Agnolo ,  fu  inta- 
gliatore, falegname  ed  architetto  valente ,  come  suo 
padre.  Vedi  il  Vasari. 

(4)  Antonio  Particini  è  chiamalo  d^l  Vasari  raro 
maestro  di  legname.  Vedi  li  lettera  di  quell'ultimo,  in 
data  del  M;iggio  iS36,  all'Aretino,  inserita  fra  le  Pie- 
Uriche. 

(5)  Francesco  da  S.  Gallo,  scultore,  da  noi  mento* 
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to  alla  Croce  ;  ed  a  Giambatlsta ,  chiama- 
to il  Tasso  (i),  fu  dato  la  Porta  a'  Pinti  ; 
e  oosi  certi  altri  bastioni  e  Porle  a  diver- 
si ingegneri ,  i  quali  non  mi  sovviene  (2) 
né  manco  fanno  al  mio  proposito.  Il  Da* 
ca,  che  veramente  sempre  ostato  di  buo- 
no ingegno  ,  da  per  sé  medesimo  se  u* an- 
dò intorno  alla  città  ;  e  quando  S.  E.  IIK 
ebbe  bene  esaminato,  e  resolulosi  ,  chiamò 
Lattanzio  Gorini ,  il  quale  si  era  un  suo 
pagatore  ;  e  per  dire  (ò)  ,  anche  questo 
Lattanzio  si  dilettava  alquanto  di  questa 
professione.  S.  E.  IH.  lo  fece  disegnare  tut- 
t' i  modi,  che  e' voleva,  che  si  affortificasse 
la  città  e  le  dette  Porte,  e  a  ciascuno  di  noi 
mandò  disegnata  la  sua  Porta  :  di  modo 
che  vedendo  quella  che  toccava  a  me  ,  d 
parendomi  che  il  modo  non  fusse  seconda 
la  sua  ragione  (  anzi  egli  si  era  scorrettissi- 
mo) subito  con  questo  disegno  in  mano 
me  n'  andai  a  trovare  il  mio  Duca  ;  e  vo- 
lendo mostrare  a  S.  E.  III.    i  detti    difetti 


▼alo  nel  voi.  I.  a  pag.  a38. ,  era  figlio  di  quel  Giuliano 
de'  Giambertl  da  S.  Gallo ,  il  quale  insieme  con  suo 
fratello  Antonio  instru\  in  Roma  neìl*  architettura  il 
celeberrimo  Antonio  Picconi ,  detto  anch'  esso  da  S, 
Gallo. 

(0  Vedi  voL  I.  pejf.  34.,  e  voi.  n.  pag.  98.  e  198* 

(a)  11  neutro  passivo   sovvenirsi  ^  cìoèi  ricordarsi^  pres^ 

10    gli  Scrittori    corretti    regge  sempre    il  genitivo  ;  né 

trovasi  usato  il  verbo  sovvenire  nel  significato  neutro  as. 

soluto  di  venire  in  mente  a  alla  memoria. 

(3)  Cioè  per  dire  il  vero.  Di  Lattanzio  Gorini  poi  $i 
è  parlato  a  pag.  196,  ed  in  seguito. 
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di  quel  disegno  datomi,  non  si  tosto  ch'io 
ebbi  cominciato  a  dire,  il  Duca  infuriato 
mi  si  volse  e  disse  :  Benvenuto  ,  del  far 
benissimo  le  figure  io  cederò  a  te  ,  ma  di 
questa  professione  io  voglio ,  che  tu  ceda 
a  me  ;  sicché  osserva  il  disegno  ,  eh'  io 
t'  ho  dato.  A  queste  brevi  parole  io  ri- 
sposi quanto  benignamente  io  sapevo  al 
mondo  e  dissi  :  ancora  ,  Signor  mio  ,  del 
bel  modo  di  far  le  figure  V  ho  imparato 
da  V.  E.  111.,  imperò  noi  T  abbiamo  sem- 
pre disputata  qualche  poco  insieme  ;  cosi 
di  questo  affortificare  la  vostra  città  ,  la 
qual  cosa  importa  molto  più  che  il  far 
delle  figure  ,  prego  Y.  E.  111.  ,  che  si  de- 
gni d' ascoltarmi  ;  e  cosi  ragionando  con 
y.  E.,  quella  mi  verrà  meglio  a  mostrare 
il  modo,  eh'  io  l'ho  da  servire  :  di  modo 
che,  con  queste  mie  piacevolissime  parole, 
il  Duca  benignamente  e'  si  messe  a  dispu- 
tarla meco;  e  mostrando  a  S.  E.  Illustris- 
sima con  vive  ragioni  e  chiare,  che  in 
quel  modo,  eh' ei  m'aveva  disegnato,  e' 
non  sarebbe  stato  bene  ,  S.  E.  HI.  disse  : 
oh  va  e  fa  un  disegno  tu  ,  ed  io  vedrò 
s'  egli  mi  piacerà.  Cosi  io  feci  due  disegni 
secondo  la  ragione  del  vero  modo  d'affor- 
titìcare  quelle  due  Porte  ,  e  gnene  portai; 
e  conosciuto  la  verità  dal  falso,  S.  E.  Hi. 
piacevolmente  mi  disse  :  oh  va  e  fa  a  tuo 
modo,  ch'io  son  contento.  Allora  con  gran 
sollecitudine  io  cominciai. 

Egli  era  alla    guardia   della  Porta  al 
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Prato  un  Capitan  lombardo  :  questo  si 
era  un  uomo  di  lerribil  forma  ,  robusta  , 
e  con  parole  molto  villane  ;  ed  era  pro- 
sontuoso e  ignorantissimo.  Quest'  uomo  su- 
bito mi  cominciò  a  dimandare  quel  eh'  io 
volevo  fare;  al  quale  piacevolmente  io  gli 
mostrai  li  mia  disegni ,  e  con  una  estrema 
fatica  gli  davo  ad  intendere  il  modo,  ch'io 
volevo  tenere.  Or  questa  villana  bestia  ora 
scuoteva  il  capo,  e  ora  si  volgeva  in  qua 
e  ora  in  là,  mutando  spesso  il  mutar  del- 
le gambe,  attorcigliandosi  i  mostacci  (i) 
della  barb^ ,  eh'  egli  avea  grandissimi  ,  e 
spesso  si  tirava  le  pieghe  della  berretta  iu 
su  gli  occhi,  dicendo  spesso  mai  (2):  deb 
cancher  !  io  non  intendo  questa  tua  faz- 
zenda  (3).  Di  modo  (4),  essendomi  venuto 


(0  Anche  il  Bernì ,  al  dir  della  Crusca  Veronese  , 
usò  mostacci  in  luogo  di  mostacchi  o  mustacchi ,  ove  di- 
ce ,  Rime  I.  67. 

Voi  sol  de  i  Turchi  vedeste  i  mostacci. 
Ma  non  potrebbe  egli  dirsi ,  che  con  quel  vocabolo  si 
indicassero  ivi  i  visi  o  ceffi  de*  Turchi ,  anziché  le  sole 
loro  basette  ?  Quest'  esempio  del  Cellini  sarebbe  dun- 
que più  decisivo,  quando  se  ne  creda  originale  la  le- 
zione. 

(a)  Spesso  mai  non  è  notato  dal  Vocabolario  né  Jal 
Cinonio.  Io  credo  però  ,  che  il  mai  abbia  qui  la  qualità 
di  accrescer  forza  al  precedente  avverbio,  come  in  sem- 
pre mai. 

(3)  Fazzenda  per  /accenda  è  idiotismo  lombardo  an- 
tiquato. 

(4j  Di  modo ,  per  di  modo  che ,  è  detto  per  ellissi , 
come  di  sorte ,  per  di  sorte  che ,  quantunque  non  lo  »c-. 
celiai  il  Vocabolario.  Vedi  retro  q  pag.  276. 
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a  noja  questa  bestia  ,  dissi  :  lasciatela  dun- 
que fare  a  me,  che  rintendo:  e  voltandogli 
le  spalle ,  gli  feci  alquanto  rizzare  la  pun- 
ta (j)  ;  e  disse  :  olà  ,  Maestro  ,  tu  vorrai, 
eh'  io  faccia  quistione  teco  al  sangue.  Io 
me  gli  voltai  con  gran  collera ,  perchè 
e'  m' aveva  fatto  addirare  ,  e  dissi  :  e*  mi 
sarà  manco  tedio  il  far  quistione  con  esso 
teco ,  che  il  far  questo  bastione  a  questa 
Porta  .  A  un  tratto  tutt'  a  due  mettem- 
mo mano  in  sulle  nostre  spade,  e  non  le 
sfoderammo  affatto,  che  subito  si  mosse 
una  quantità  d' uomini  dabbenje  ,  sì  e  d«' 
nostri  Fiorentini,  e  altri,  cortigiani  (2);  e 
la  maggior  parte  sgridarono  lui ,  dicendo- 
gli, ch'egli  aveva  il  torto,  e  eh'  io  ero  uo- 
mo da  rendergli  buon  conto  ,  e  che  se  il 
Duca  lo  sapessi ,  che  guaì  a  lui.  Cosi  egli 
andò  al  fatto  suo  (•:$)  j  e   cominciai  il  mio 


(1)  Rizzar  la  punta  manca  nel  Vocabolario  ;  ma 
parmi  frase  affine  a  quella  di  voltare  le  punte,  la  quale 
ivi  spiegasi  per  farsi  contrario  ^  sull'esempio  del  Cecchi: 
ognun  gli  volta  le  punte,  lì  Vocabolario  stesso  aggiunge, 
cho  star  punta  punta  si  dice  di  due  ,  che  stanno  mal  d'ac- 
cordo insieme  e  sempre  contendono  :  ma  in  ultima  analisi 
è  chiaro ,  che  tutti  questi  modi  sono  metaforicamente 
tratti  dal  puntar  le  spade,  che  fanno  due  combattenti, 
r  uno  contro  1'  a'tro 

(a)  Sì  e  de'  nostri  ec.  e  altri  ec.  è  modo  popolare, 
nel  quale  io  credo  che  il  sì  e  vaglia  così  bene,  cosi  pure ^ 
o  simili,  «d  il  secondo  e  abbia  forza  di  come  o  quanto. 
La  buona  sintassi  però  vorrebbe ,  che  si  leggesse  e 
d' altri y  cortigiani;  cioè  e  di  forestieri i^  aderenti  alla  Corte. 

i'i)  Il  Vocabolario  pone  andare  pe  fatti  suoi,  ed  an- 
dare a  fare  i  fatti  tuoi. 
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bastione.  E  come  io  ebbi  dalo  T ordine  al 
detto  bastione,  andai  all'altra  Porlicciuola 
d'Arno  ,  dove  io  trovai  un  Capitano  da  Ce- 
sena ,  il  più  gentile  uomo  che  mai  io  co- 
noscessi di  tal  professione  :  ei  dimostrava 
d' essere  una  gentil  donzelletta,  ed  al  biso- 
gno egli  si  era  de'  più  bravi  uomini ,  e 
i>iù  micidiale  che  immaginar  si  possa. 
Questo  galantuomo  mi  osservava  tanto , 
che  molte  volte  mi  faceva  pensare:  e' de- 
siderava d'  intendere  ,  ed  io  ]>iacev(>Imen- 
te  gli  mostrava  (1):  basta  che  noi  faceva- 
mo a  chi  si  faceva  maggior  carezze  V  un 
r  altro ,  di  sorte  eh'  io  feci  meglio  questo 
bastione,  che  quello,  assai.  Avendo  appres- 
so finiti  li  mia  bastioni  ,  per  aver  dato 
una  scorreria  le  genti  di  Piero  Stroz/.i  (2), 
e'  si  era  tanto  spaventato  il  Contado  di 
Prato ,  che  tutto  ei  si  sgombrava  ,  e  per 
queste  cagioni  tutte  le  carra  di  quel  Con- 
tado venivano  cariche  ,  portando  ognuno 
le  sue  robe  nella  città;  e  perchè  le  carra 
8Ì    toccavano    l' un    V  altro   (S)  ,  le    quali 


(0  Anche  qui  come  a  pag.  a53.  il  verbo  mostrata 
vale ,  far  vedere  o  far  intendere ,  con  costruzione  neutra. 

(a)  Dare  una  scorreria  nel  senso  di  farla  è  fras» 
BOHncanta  nel  Vocabolario.  Del  resto  le  scorrerie  dello 
Strozzi  nel  territorio  di  Prato  seguirono  verso  la  metà 
di  Giugno  del  1554.,  allorché  il  medesimo  si  era  por- 
tato verso  il  Lucchese ,  per  ricevere  dei  rinforzi. 

(3)  La  l.  ediz.  e  il  ms.  leggono  L'  a/»  l' altra  ;  ciò 
che  mi  parve  errore  di  scrittura. 
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erano  un*  infiaità  grandissima  ,  vedendo 
un  tal  disordine  ,  io  dissi  alle  Guardie 
delle  Porte,  che  avvertissero,  che  a  quel- 
la Porta  e'  non  accadessi  un  disordine  , 
come  avvenne  alle  Porte  di  Turino  ,  che 
bisognando  1*  aversi  a  servire  della  sara- 
cinesca ,  ella  non  potria  fare  Tufizio  suo, 
perch'  ella  resterebbe  sospesa  in  sur  un 
di  quei  carri  (i).  Sentendo  quel  bestione 
di  quel  Capitano  queste  mie  parole  ,  mi 
si  volse  con  ingiuriose  parole  ,  ed  io  gli 
risposi  altrettanto;  di  modo  che  noi  avem- 
mo a  fare  molto  peggio  di  quella  prima 
volta:  imperò  noi  fummo  divisi;  e  aven- 
do io  finiti  i  mia  bastioni  ,  toccai  di  mol- 
ti  scudi    inaspettatamente    (  che    e'  me  (2) 


(t)  Nel  mese  ài  Febbrajo  del  iS^S. ,  estendo  la 
città  di  Torino  in  mano  de' Francesi,  il  Capitano  impe- 
riale Cesare  Majo  di  Napoli ,  d'  accordo  con  un  Sergen^ 
te  francese  della  guernigione ,  spedì  ad  una  porta  di 
quella  città  sei  carri  carichi  di  filano ,  ma  gravidi  int«* 
riormente  di  soldati  scelti  «  i  quali  dovevano  tener  so- 
spesa la  saracinesca,  proteggere  l'ingresso  di  altri  loro 
compagni  ed  occupare  la  piazza.  Un  tale  progetto  p« 
altro  andò  a  vuoto  per  averne  il  traditore  parlato  eoa 
alcuno,  e  per  esserne  cosi  stato  avvertito  il  Governato-^ 
re,  il  quale  prevenne  U  frode,  ficendo  calar  la  sa- 
racinesca al  momento  che  entrarono  i  detti  carri ,  e4 
assalendo  con  buon  numero  de'  suoi  li  nuovi  ospiti.  V. 
Pingonio  co. 

(x)  II  verbo  giovare  è  qui  preso  nel  senso  neutro,  • 
vale  provenir  comodo  o  vantaggio.  Cos^  il  Boccaccio; 
mangiando  egli  lietamente  ,  e  del  lungo  solitario  giovando- 
gli ;  ed  il  PuIqì:  tu  mi  soUttichi  appunta  dov$  mt  né 
(finya» 


i 
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ne  giovò  ),  e  volentieri  me  ne  tornai  a  fi- 
nire il  mio  Perseo. 

Esseii<losi  in  questi  giorni  trovate  cer- 
te anticaglie  nel  Contado  d'Arezzo  (  infra 
le  quali  si  era  la  Chimera,  eh' è  quel  lio- 
ne  di  bronzo  ,  il  quale  si  vede  n^Ue  ca- 
mere circonvicine  alla  gran  sala  del  Pa- 
lazzo ;  ed  insieme  colla  detta  Chimera  s'  era 
trovato  una  quantità  di  statuette ,  pur  di 
bronzo  (i),  le  quali  erano  coperte  di  terra 
e  di  ruggine ,  ed  a  ciascuna  di  esse  man- 
cava o  la  lesta  o  le  mani  o  i  piedi ,  e  il 
Duca  si  pigliava  piacere  di  rinettarsele  da 


(i)  An(?he  il  Vasari  nel  Proemio  delle  Vite  e  ne' suoi 
Eagionamenii.  racconta,  che  nel  i554v,  mentre  in  Arer- 
zo  si  edificava  il  castello ,  e  se  ne  scavavano  le  fosse  , 
trovaronsi  le  anticaglie  di  bronzo  qui  indicate  ;  aggiun- 
gendo, che  le  medesime  pel  loro  stile  non  meno  che 
per  una  iscrizione  etrusca,  la  quale  scorgesi  sovra  una 
gamba  delta  Chimera ,  furono  giudicate  opere  etrasche 
antichissime.  La  detta  Chimera ,  la  quale  vedesi  nella 
Galleria  di  Firenze  e  che  fu  incisa  e  pubblicata  nella 
Etruria  Regale  del  Dempstero  ,  si  è  una  figura  lunga  4 
palmi  romani,  raetr.  0,834,  senza  la  coda  serpentina,  la 
quale  fu  trovata  infranta  ;  ed  è  fusa  e  interiormente  vota, 
come  sono  le  opere  di  bronzo  greche  e  romane  meno  an- 
tiche di  questa  ;  e  vien  supposta  aver  fatto  parte  di  un 
gruppo ,  in  cui  fosse  anche  Bellerofonte  ,  poiché  quel 
mostro ,  che  corrisponde  appunto  al  ritratto  fattogli 
da  Omero, 

Jlpóo-^e  ?jé(3V  ,  ootL^ey  ^è  dpà/xopy  ^é(r(r^ 
de  ^l^aipoi , 
si  vede  in  più  luoghi  ferito  e   si  mostra   con   evidente 
espressione  addolorato  e  fremente. 

Benv,  Celi  ini  Voi,  IL  zi 


322  VITA    DI    BENVENUTO 

per  sé  medesimo  (i)  con  certi  cesellinì  c!a 
orefic:)j  egH  «vveuuc,  che  mi  occorse  di 
parlare  a  S.  E.  111.  ;  e  iumentre  ch'io  i^a- 
gionavo  seco,  e*  mi  porse  uq  pìccolo  mar- 
tellino ,  con  il  quale  io  percuotevo  quei 
ccsellini  ,  che  il  Duca  teneva  in  mano  ,  e 
iu  quel  modo  le  dette  iigurine  si  scopri 
vano  dalla  lerra  e  dalla  ruggine;  così 
passando  innanzi  parecchi  sere  (2),  il  Duca 
mi  messe  in  0])era  (3),  dove  io  cominciai  a 
rifare  quei  membri  ,  che  mancavano  alle 
dette  figurine:  e  pigliandosi  tanto  piacere 
S.  E.  di  quel  poco  di  quelle  ceselline  (4), 
egli  mi  faceva  lavorare  ancora  di  giorno, 
e  se  io  tardavo  all'andarvi,  S.  E.  111.  man- 
dava   per   me.   Più  volte   feci   intendere  a 


Y 0  t.a  I.  ediz.  legga  piccole  statue  ,  mentre  noi  col 
m%.  Lnur.  leggiamo  qui  statuette:  la  stessa  legge  e  da 
ciascuna  di  essa  ove  noi  corrrgjjiamoed  a  ciascuna  di  esse^ 
e  Jeg^«  il  Duca  ove  noi  col  ms.  suddetto  leggiamo  e  il 
Duca  ;  e  finalment;;  la  Crusca  ;illa  voce  Cesellino  legge; 
pigliava  piacere  ,  .  .da  sé  ,  ove  noi  colla  l.  ediz.  e  col 
ni».  Ifi^jjjiaino  si  pigliava  piacere  .  .  .  da  per  sé.  La  parola 
statuetta  m^iuca  nella  Crusca  del  «735.,  ed  è  per  ciò 
forse  stata  qui  c-imbinta. 

(i)   Ve:Ìi   voi.  I.   pag;.  3g. 

(3/  Mettere  in  opera  nel  significalo  di  adoperare  al- 
cuna persona  to'iDca  nelh  Crusca. 

(4)  Ceselline  por  ceselUni  è  idiotismo  dfrivalo  dalla 
inclinazione  ,  rlie  ha  In  nostra  lin^u  «  di  dar^  a  molli 
fosintivt  m--schi!i  la  desinenza  femminile  nel  numero 
fiorale.  Cos)  il  Lellini  stesso  nel  1.  voi.  a  pr<g.  tdj.  usò 
otticina  o»T  otsicini^  a  pijf.  a33.  anellette  ptr  anellelti^  o 
nella  Oreficeria  n  p.»g  3b.  di  questo  no.sira  edizione, ai- 
CMC  legnate  y  ed  a  pag.  40.  picciole  legnuzzt. 
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S.  E.,  ch'io  mi  sviavo  diotoruo  al  Perseo, 
e  che  ne  seguirebbe  parecchi  incoaveniea- 
ti  ;  e  il  primo,  che  più  mi  spaventava, 
si  era ,  che  il  gran  tempo  ,  eh*  io  vedevo 
che  ne  portava  la  mia  opera  ,  non  fusse 
causa  di  venire  a  noja  a  S.  E.  111.,  sic- 
come poi  m'avvenne;  l'altro  (i)  si  era, 
ch'io  avevo  parecchi  lavoranti,  e  quando 
io  non  ero  alla  presenza  ,  facevano  due 
notabili  inconvenienti,  e  il  primo  sì  era, 
eh' e' mi  guastavano  la  mia  opera,  e  l'al- 
tro, ch'eglino  lavoravano  poco  al  possibile; 
di  modo  che  il  Duca  si  era  contento,  ch'io 
v'  andassi  solamente  dalle  ventiquattr'  ore 
in  là  :  e  perchè  io  m'  avevo  indolcito  sì 
maravigliosamente  S.  E.  111.  ,  che  (^)  la 
sera  eh'  io  arrivavo  da  lui  ,  sempre  e'  mi 
cresceva  le  carezze.  In  questi  giorni  e'  si 
murava  quelle  stanze  nuove  inverso  i  lio- 
ni,  di  modo  che,  volendo  S.  E.  ritirarsi  in 
parte  (3)  più  segrete,  e' si  era  fatto  accon- 
ciare un  certo  stanzino  in  queste  stanze  fatte 
nuovamente,  ed  a  me  aveva  ordinato,  ch'io 
me  n'  andassi  per  la  sua  guardaroba ,  do- 
ve io  passavo  segretamente    sopra  il  palco 


(i)  La  (.  ediz.  legge  l' altra  y  il  che  mi  pare  errore 
dì  stampa. 

(z)  Ecco  un  altro  che  pleonastico  ed  inopportuno. 
Vedi  la  nota  (i)  a  pag.  297. 

(3)  Parte  per  parti  è  come  vite  per  vitif  rene  per 
reaif  carcere  per  carceri,  notte  per  notti  ec.  Vedi  retro. 
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della  gran  sala,  e  per  certi  bugigattoli  me 
n*  andavo  al  detto  stanzino  segretissima- 
mente :  dove  che  (i)  in  ispazio  di  pochi 
giorni  la  Duchessa  me  ne  privò,  facendo 
serrare  tutte  quelle  mie  comodità;  di  mcv 
do  che  ogni  sera,  eh'  io  arrivavo  in  Palaz- 
zo, io  avevo  ad  aspettare  un  pezzo  per 
amor  che  la  Duchessa  si  stava  in  quelle 
anticamere,  dove  io  avevo  da  passare,  al- 
le sue  comodità  ;  e  per  essere  infetta  (2) , 
io  non  arrivavo  mai  volta  ,  eh'  io  non  la 
scomodassi.    Ora    per    questa    e    per  altra 


(1)  Qui  pure  vedesi,  che  il  nostro  autore  dà  all'  av- 
vèrbio dove  o  dove  che  anche  un  significato  generalissimo, 
come  se  dicesse  nella  quale  circostanza  ,  o  cosa  simile. 
iVedi  retro  a  pa^:.   i56.  e   1^4. 

(2)  L'  aggiunto  infetto  ,  anche  solo,  si  riferisce  dai 
Toscani  alla  salute  ,  e  vale  ammalaticcio  o  abitualmente 
malsano  ,  come,  parlandosi  di  salute,  1'  aggiunto  netto  nel 
dialetto  fiorentino  vale  sano.  Così  il  Davanzali  traduce 
le  parole  di  Tacito  ;  cum  primores  civitatis  .  .  .  Lentulus 
senectutis  extremae.  Tubero  defecto  co'-pore ,  tumuUus  ìiostilis 
et  turbandae  Reip.  arcesserentur  s  i  primi  della  città  y  Len-^ 
tulo  decrepito  ,  Tuberone  in/etto  ,  fossero  accusati  di  tumul» 
ti ,  guerra  ec.  ;  ed  il  Duca  Cosimo  I.  in  una  lettera  a 
suo  figlio  Francesco,  riportata  dal  Galluzzi,  dice  s 
dopo  [  essere  quclV  angelo  di  Don  Garzia  ,  tuo  fratello  , 
stato  malato  venti  giorni  ,  e  dir  li  medici,  che  qualche  vol- 
ta (  cioè  finalmente  )  pareva  lor  netto  ,  e  stando  per  uscir 
di  letto  ,  gli  ricominciò  una  febbre  vehemcnte  ec.  Altronde 
egli  è  certo,  che  la  Duchessa  Eleonora  sì  era  veramente 
di  poca  salute;  giacché,  come  riferisce  il  Galluzzi,  es- 
sa morì  alli  18.  Dicembre  del  iSCz.,  da  molto  tempo  in- 
disposta e  malsana  ,  ed  essendo  stata  sottoposta  alla  tos- 
se ed  a  febbri  frequenti  «  le  fu  trovato  guasto  il.pol- 
moa*. 
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causa  ella  mi  si  era  tanto  recato  a  noja(i), 
cbe    per    verso    nessuno    ella    non    poteva 
patire  di  vedermi:  e  con  tutto  questo  mio 
gran  disagio  e  infinito   dispiacere  ,  pazien- 
temente io  seguitavo   d'  andarvi,  e  il  Du- 
ca aveva  di  sorte    fatti   espressi    comanda- 
menti ,  che  subito  eh'  io  picchiavo  a  quel- 
le porte ,  e'  m'  era    aperto  ,  e  senza    dirmi 
nulla  mi  lasciavano    entrare  per  tutto  ;  di 
modo  che  egli  avvenne  talvolta ,  eh'  io  ea- 
trando  quietamente,  così  inaspettatamente 
per    quelle  camere,  ch'io    (2)    trovavo  la 
Duchessa  alle  sue  comodità  ;  la  quale  su- 
bito si  crucciava  con  taato   arrabbiato  fu- 
rore meco,  eh' io  mi  spaventavo;  e  sempre 
mi  diceva  :  quando  averai  tu  mai  finito  di 
racconciare  queste  piccole  figurine?  perchè 
oramai  questo  tuo  venire  ra'è  venuto  troppo  a 
fastidio.  Alla  quale  io  benignamente  rispon- 
devo; Signora,  mia  unica  padrona,  io  noa 
desidero  altro,  se  non  con  fede  e  con  estrema 
ubbidienza  servirla;  e  perchè  quest'opere, 
che  m'ha    ordinato  il  Duca ,  dureranno  di 
molti  mesi,  dicami  V.  E.  111.  s'ella  non  vuole, 
ch'io  ci  venga    più,  io  non    ci  verrò  più. 
in  modo    alcuno,  e    chiami    chi  vuole;  e 
sebbene    mi  chiamerà    il  Duca,    io    dirò, 
che    mi  seuto    male ,  e  in    modo  nessuno 


(t)  Cioè  si  era  tanto  annoiata  di  me,  dovendosi  ri- 
guardare come  accusativo  il  pronome  mi. 

(2)  Questo  che  non  parrai  corrispondente  al  così, 
ma  piuttosto  al  verbo  auvenne. 
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mai  non  ci  capiterò.  A  queste  mie  parole, 
ella  diceva  :  io  uom  dico  ,  che  tu  non  ci 
vensa  ,  e  non  dico  ,  che  tu  non  ubbidisca 
al  Duca  ;  ma  e' mi  par  bene,  che  queste  tue 
0])ere  le  non  abbia  no  mai  fine.  O  che  il  Duca 
n'avesse  avuto  qualche  seniore, o  in  altro 
modo  eh'  ella  fussi  ,  S.  E.  ricominciò  ,  co- 
me si  appressava  alle  ventiquattr' ore ,  ei 
mi  mandava  a  chiamare;  e  quello  che  ve- 
''  niva  a  chiamarmi  ,  sempre  mi  diceva:  av- 
vertisci  di  non  mancar  di  venire  ,  che  il 
Duca  t'aspetta:  e  così  continuai ,  con  que- 
ste medesime  difficultà  ,  parecchi  serale. 
E  una  sera  infra  l'altre,  entrando  al  mio 
solito,  il  Duca,  che  dovea  ragionare  colla 
,  Duchessa  di  cose  forse  segrete  ,  mi  si  voi» 
se  col  maggior  furore  dei  mondo  ,  ed  io  , 
alquanto  spaventato,  volendo  presto  ritirar- 
mi ,  in  un  subilo  mi  disse  :  entra  ,  Benve- 
nuto mio  ,  e  va  là  alle  tue  faccende  ,  ed 
io  starò  poco  a  venirmi  a  star  teco.  In- 
mentre  cn'  io  paSsavo ,  e'  mi  prese  per  la 
cappa  il  'Signor  Don  Garzia ,  fanciullino  di 
poco  tempo  ,  e  mi  faceva  le  più  piacevoli 
baiuzze  (i),  che  possa  fare  un  tal  bam« 
bino  ;  dove  il  Duca  maravigliandosi ,  dis- 
«e:  oh,  che  piacevole  amicizia  è  questa» 
che  i  miei  figliuoli  hanno  teco  ! 

Inmcntre  ch'io  lavoravo  in  queste  baie 
di  poco  momento,  il  Principe,  D.  Giovau- 


(0  L*  Crusca  alla  voce  Saiutia  Ìegg9  eimifa<yfv^ 
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ni  e  D.  Amando  e  D.  Garria  (i)  tutta 
sera  mi  stavano  addosso,  e  ascosameotc 
dal  Duca  e'  mi  punzecchiavano  :  dove  io 
li  pregavo  di  grazia,  ch'egli  stessiu  fermi. 
Eglino  mi  rispondevano ,  dicendomi  :  noi 
non  possiamo.  Ed  io  dissi  loro  :  quel  che 
non  si  può,  non  si  vuole;  or  fate  ,  via  (2): 
a  un  tratto  il  Duca  e  la  Duchessa  si  cac- 
ciarono a  ridere.  Un'  altra  sera  ,  avendo 
£nito  quelle  quattro  figurette  di  bronzo, 
che  sono  nelli  base  commesse,  quali  sono 
Giove,  Mercurio  e  Minerva,  e  Danae  ma- 
dre di  Perseo  col  suo  Perseino  a  sedere 
a'  sua  piedi ,  avendole  io  fatte  portare  nel- 
la detta  stanza,  dove  io  lavoravo  la  sera, 
io  le  messi  in  fila  ,  elevate  un  poco  dalla 
vista,  di  soite  ch'elle  facevano  un  bellis- 
simo vedere.  Avendolo  inteso  il  Duca,  e* 
se  ne  venne  alquanto  prima  c!ie  il  suo 
solito  ;  e  perchè  quella  tal  persona  (3) 
gliene  dovette  mettere  molto  più  di  quel- 


(i)  In  quest'anno  i55s.  iJ  Principe  Don  Franc«SGa 
aveva  11.  anni,  Don  Giovanni  ne  aveva  9.,  Don  Gar- 
kia  5. ,  e  Don  Amando  o  Ferdinando  ne  aveva  3.  Di 
questi  figli  del  Duca  Cosimo  si  parlerà  più  opportuna- 
mente sul  fine  di  questa  Vita  ;  ove  si  vedrà ,  che  quan- 
do il  Cellini  dice  il  Principe  intende  di  parlare  unica- 
mente del  primogenito ,  e  che  quindi  con  ragione  si  è 
da  noi  qui  corretta  la  prima  edizione  ,  che  legge  :  il 
Principe  Don  Giovanni,  senza  virgola  interposi». 

(2)  Cioè  :  or  dunque  continuate,  o  cosa  simile. 

(S)  Ciqè  quella  persona ,  da  cui  vi  Duca  afem  »'»• 
^io  e  e. 
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lo  (i)  ch'eli' erano  (  perch' ei  gli  disse: 
meglio  che  gli  antichi:  e  colai  simili  cose) 
il  mio  Duca  se  ne  veniva  insieme  colla 
Duchessa  lietamente  ,  ragionando  pur  del- 
la mia  opera  ;  ed  io  subito  rizzatomi ,  mi 
feci  incontro.  11  quale  con  quelle  sue  du- 
cali e  belle  accoglienze  alzò  la  man  dritta, 
nella  quale  ei  teneva  (2)  una  perabronca  più 
grande  che  si  possa  vedere  ,  e  bellissima  ; 
e  disse:  toi ,  Benvenuto  mio,  poni  questa 
pera  neirorlo  della  tua  casa.  A  quelle  pa- 
role ,  io  piacevolmente  risposi ,  dicendo  : 
o  Signor  mio  ,  dice  da  dovero  V.  E.  111.  9 
che  la  ponga  nelT  orto  della  mia  casa  ? 
Di  nuovo  disse  il  Duca  :  nell'  orto  della 
casa  ,  eh'  è  tua  ;  baimi  tu  inteso  ?  Allora 
io  l'ingraziai  S.  E.  e  il  simile  la  Duches- 
sa ,  con  quelle  meglio  cirimonie  ,  eh'  io 
sapevo  fare  al  mondo.  Di  poi  ei  si  posono 
a  sedere  ambidui  (3)  a  riscontro  di  dette 
figurine  ,  e  per  più  di  due  ore  non  ragio- 
narono mai  d'altro  che  delle  belle  figuri- 
ne ;  di  sorte  che  n'  era  venula  una  voglia 


(0  Mettere  ad  alcuno  nel  senso  di  mettere  in  capo  , 
o  dare  ad  intendere  ,  od  esporre  è  frate  mancante  ne'  Vo- 
cabolnrj  ,  ma  tratta  ferie  da  quella  di  mettere  troppa 
matza  ,  la  quale  ,  come  si  è  veduto  a  pag.  206.  del 
voi.  I.,  fi  dice  di  chi  oltrepassa  favellando  il  convene- 
vole. 

(2)  La  I.  ediz.  e  il  ms.  legsfono  nella  quale  teneva  ; 
ma  la  Crusca  all'articolo  Pera  ^  ei  tenevoy  ed  all'  art.  bron- 
co S  egli  tfneva. 

(3)  La  L  ediz.  legge;  dappoi  ci  ti  pòsorno  a  tedert 
ambedue.  Noi  qui  seguiamo  il  ras.  Laurt 
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tanto  smisurata  alla  Duchessa  ,  che  allora 
ella  mi  disse  :    io  non  voglio,  che    queste 
belle  figurine  si  vadino  a  perdere  in  quel- 
la base  giù  in  la  Piazza  (i),  dov' elle  por- 
teriano  pericolo  d'essere  guaste;  anzi  vo-- 
glio,  che  tu  me  TaccoDci  in  una  mia  stan- 
za ,    dov'  elle    saranno    benissimo    tenute , 
con  quella  reverenza ,  che  merita    la  loro 
rarissima  virtude.  A  queste  parole  ,  io  mi 
contrapposi    con  molle  infinite    ragioni;  e 
veduto  eh'  ella    s'  era  risoluta  ,  eh'  io  non 
le  mettessi  nella  basa,  dov' elle  sono,  as- 
pettai il  giorno  seguente  ,  me  n'  andai    in 
Palazzo  alle  ventidue  ore ,  e  trovando  che 
il  Duca  e  la  Duchessa  erano  cavalcati  (2), 
avendo  di  già  messo  in  ordine  la  mia  ba- 
sa ,  feci    portar    giù    le  dette    figurine  ,  e 
subito  le  impiombai  ,  com'  elle  avevano  a 
Stare.    Or  quando  la  Duchessa    lo  intese  , 
gli  crebbe  tanto  la  stizza  ,  che  se  non  fus- 
si  stato  il  Duca  ,  che  virtuosamente    m'  a- 
jutò  ,  io  l'avrei    fatta    molto  male  (3);  e 
per  quella  stizza  del   vezzo  di  perle  e  per 
questo  ,  ella    operò    tanto ,  che  '1    Duca  si 


(i)  Cosi  il  ms. ,  ma  la  I,  ediz.  legge  :  in  quella  ba^. 
sa  giù  la  piazza. 

(^)  Cioè  erano  andati  a  cavallo.  Anche  il  Boccaccio 

nella  Nov.   4^.  usò  ;2  né  furono  guari  più  di    due  miglia. 

^    cavalcati  ,  che    essi  ce.  ,  e  poco    dopo  s  s'  abbattè  ad  un 

sentifruolo  ,  per  lo  qual    messasi    ec.  ,    poiché    più    di  due 

miglia  fu  cavalcata  ec. 

(3)  La  I.  ediz  legge  lo  averci  fatto  ,  il  ms.  Laur. 
lo  avrei  fatta  ,  ed  io  correggo  V  avrti  ec. 
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levò  da  quel  poco  del  piacere ,  la  cfiial 
cosa  fu  causa  eh*  io  non  v'  ebbi  più  anda- 
re ,  e  subilo  mi  ritornai  io  ([uelle  mede- 
sime difficoltà  di  prima  ,  quanto  all'  en- 
trare per  il   Palazzo. 

Tornai  ad  allof:;giare  dove  di  già  ave- 
vo condotto  il  Perseo,  e  me  l'andavo  fi- 
nendo colle  difficoltà  già  dette  ,  cioè  sen- 
za danari,  e  con  tanti  altri  accidenti,  che 
la  metà  di  quelli  avriano  fatto  sbigottire 
un  uomo  armato  di  diamanti  :  pure  segui- 
tando via  al  mio  solito,  una  mattina  in- 
fra r  altre  ,  avendo  udito  messa  in  S.  Pie- 
ro Scheraggio,  e'ra'entrò  innanzi  (i)  Bcr- 
nardone  ,  sensale  orafaccio ,  che  per  bon- 
tà del  Duca  era  provveditore  alla  zecca  ; 
e  subito  che  appena  e'  fu  fuora  della  por- 
ta della  chiesa  ,  il  porcaccìo  lasciò  andare 
quattro  corregge  ,  le  quali  si  dt^ettono 
sentire  da  S.  Miniato  ;  al  quale  io  dissi  : 
ahi  porco,  poltrone,  asino,  cotesto  è  il 
suono  delle  tue  sporche  virtudi  ?  e  corsi 
per  un  bastone  :  il  quale  presto  si  ritirò 
nella  zecca,  ed  io  stetti  al  fesso  della  mia 
porta ,  e  fuori  tenevo  uà  mio  fanciuilino, 
il  quale  mi  facesse  segno  quando  questo 
porco  usciva  di  zecca.  Ora  veduto  d'  ave- 


co  Entrare  innanzi  ai  uno  propriamente  vile  oltrr- 
pmttarlo  canminandn.  Il  Cecchi  iielia  Dote  ficrÌ!;.so  :  m« 
n  anda\/a  raUo  per  ent-argli  innanzi;  e<'  il  BoccicC"» 
Nov  57  ,  essendo  già  tanto  entrati  innami  alla  donna  ed 
«gli  altri  y  che  appena  ti  vedev<^no  ^  avf*:nne  ec« 
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re  aspettato  un  gran  pezzo,  e  venendomi 
a  noja  e  avendo  preso  luogo  quel  poco 
della  stizza  (i),  considerato,  che  i  colpi 
non  sì  danno  a  patti,  dove  e' ne  poteva 
uscire  qualche  inconveniente;  io  mi  risol- 
si  a  far  le  mie  vendette  in  un  altro  modo; 
e  perchè  questo  caso  fu  intorno  alle  feste 
del  nostro  S.  Giovanni  ,  vicino  un  dì  o 
due,  io  gli  feci  questi  quattro  versi ,  e 
gli  appiccai  nel  cantone  della  chiesa,  do- 
ve e'  si  pisciava  e  cacava  ,  e  dicevano 
così: 

31anca  il  M.  S.  (2) 

Il  caso  e  \  versi  andarono  per  il  Pa- 
lazzo ,  e  il  Duca  e  la  Duchessa  se  ne  ri- 
se; e  innanzi  eh'  egli  se  n'  avvedesse ,  e'  vi 
si  era  fermo  molta  quantità  di  popolo  , 
e  facevano  le  maggiori  risa  del  mondo  :  e 
perchè  e'  guardavano  inverso  la  zecca ,  e 
affissavano  gli  occhi  a  Bernardone,  avve- 
dendosene il  suo  figlio  Maestro  Baccio  (3), 


(0  Prender  luogo  nel  significato  di  dar  luogo  o  ces-» 
sare  è  frase  mancante  nella  Crusca  ;  ed  io  la  credo 
qui  usata  nel  suo  valor  letterale  di  andare  a  luogo ^  co* 
me  se  la  stizza  ,  che  agitava  1'  autore  ,  avesse  cessato 
di  girargli  pel  capo ,  e  si  fosse  ritirata  nella  sua  sede 
ordinaria. 

(2)  Anche  il  ms.  Laur.  ha  questa  lacuna. 

(3)  ^on  è  questi  qu«I  Baccio  SaIdioi>  orefice  fio- 
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subito  con  gran  collera  lo  stracciò  e  si 
morse  un  dito,  minacciando  con  quella 
sua  vociaccia  ,  la  quale  gli  esciva  per  il 
naso,  e  fece  una  gran  bravata  (i). 

Quando  il  Duca  intese ,  che  la  mia 
opera  del  Perseo  si  poteva  mostrare  come 
finita  ,  un  giorno  la  venne  a  vedere ,  e 
mostrò  per  molti  segni  evidenti ,  che  ella 
gli  piaceva  grandemente  ;  e  voltosi  a  certi 
Signori ,  che  erano  con  Sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima,  disse:  contuttoché  queir  ope- 
ra ci  paja  molto  bella  ,  ella  deve  piacere 
anche  a'  popoli  ;  sicché  ,  Benvenuto  mio  , 
innanzi  che  tu  gli  dia  V  ultima  sua  fine  , 


tentino ,  il  quale  fu  dei  primi  in  Italia  ad  intagliare  in 
rame  ;  poiché  il  medesimo  lavorava  co'  disegni  di  San-* 
dro  Botticello  verso  1'  anno  i  5oo. ,  come  narrano  il  Va- 
sari e  il  Baldinucci  :  ma  piuttosto  qupsti  è  il  famoso 
Baccio  Baldini,  scrittore  di  molle  Dpere  ,  il  quale  fu 
medico  ,  Lettore  in  Pisa  ,  e  quindi  Prefetto  della  Lau- 
renziana ,  ed  Archìatro  e  gran  familiare  ii  Cosimo  I.  ; 
il  quale  essendo  morto  poco  dopo  il  i585.  riesce  ap- 
punto contemporaneo  all'  epoca  ,  in  cui  qui  parlasi  ;  ed 
essendo  medico  viene  qui  giustamente  chiamato  Macjtro^ 
come  allora  usavnsi ,  e  rome  fa  sempre  il  Ccllini  coi 
medici  o  chirurt;hi  da  so  nominati.  Anche  Filippo  Va* 
lori  nel  tuo  libro  de'  Termini  ec.  lo  nomina  Maestro 
Baccio  Baliiini  ,  p  à  Urano  Lettore  in  Pisa  ,  pratico  ne'  te- 
ili  greci  ec;  m»  essendo  egli  stato  nobilitato  da  tante 
cospicue  cariche  venne  poi  chiamato  più  comunemente 
Mes$ere.  Vedi  l'Ammir^tfo  Famiglie  Fiorentine  ,  le  Notizie 
dell'Accademia  hiorentina  ^  iV-^mpHte  in  Firenze  nel  1700., 
ed  il  Negri  >•  il  <Jonte  Mazzuchelli ,  i  quali  lutti  per 
altro  non  aocenm-.io    li  chi  Bic^io  fosso  fì;;lio 

(ì)  La  I.  ediz.  legge  =:  ed  io  feci  ec.  ;  ma  parvemi 
piti  naiurale  U  lezione  Laur.  d«  me  qui  seguita. 
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io  vorrei  ,  che  per  amor  mio  tu  aprissi 
questa  porta  dinanzi,  per  uu  mezzo  gior- 
no ,  alla  mia  Piazza ,  per  vedere  quel  che 
ne  dice  il  popolo;  perchè  e' noa  è  dubbio, 
che  a  vederla  a  questo  modo  ristretta  ,  e 
a  vederla  a  campo  aperto  ,  ella  mostrerà 
un  diverso  modo  da  quello,  ch'ella  si  mo- 
stra cosi  ristretta.  A  quelle  parole,  io  dis- 
si umilmente  a  Sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma :  sappiate  ,  Signor  mio  ,  eh*  ella  mo- 
strerà meglio  la  metà  ;  oh  !  come  non  si 
ricorda  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  d'a- 
verla veduta  nell'  orto  della  casa  mia?  nel 
quale  ella  si  mostrava  (i)  in  tanta  gran 
largura,  tanto  bene  che  per  Torto  degl'In* 
nocenti  (2),  l'è  venuta  a  vedere  il  Ban- 
di nel  lo  ,  e  con  tutta  la  sua  mala  e  pessi- 
ma natura  ,  la  1'  ha  sforzalo  ;  ed  ei  n'  ha 
detto  bene ,  che  mai  non  disse  bene  di 
persona  a' sua  dì:  io  m' avveggio  ,  che 
Vostra  Eccellenza  Illuslrissima  gli  crede 
troppo  (.3).  A  queste  mie  parole,  sogghignan- 
do un  poco  isdegnosetto ,  pur  con  molte 
piacevoli    parole    disse  :  fallo  ,  Benvenuto 


(0  La  I.  ertiz.  le»ge  m'astrerà,  ed  io  la  correggo  an> 
che  senza  1"  autorità  di  alcuna  varirtiite. 

(i)  Dai  Ricordi  del  Cellini  rilevasi,  che  la  casa  con 
orto  d^ta  a  lui  dal  Duch  in  Firenze  ,  per  fabbricarvi  il 
l'ers^o,  era  situata  fra  Orbatelio  e  la  Sunziata  nella  Via 
del  Rosaio  ^  in  coerenza  appunto  coW  Orto  degl'Innocenti. 

(3)  Il  Bandinelli  al  principio  parlava  bene ,  ed  alla 
fine ,  come  vedremo ,  parlava  poco  vantaggiosamente 
del  Perseo. 
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mìo  ,  per  un  poco  di  mia  satisfazìone.  E 
partitosi ,  io  cominciai  a  dar  ordiue  di 
scoprire:  e  perchè  e' mi  mancava  certo 
poco  d'  oro,  e  certe  vernice  ed  altre  cotai 
coselline,  cli'^  si  appartenj^^ono  alla  fiae  del- 
Y  opera  ,  sdegnosamente  borbottavo  e  mi 
dolevo  ,  bestemmiando  quel  maladetto  gior- 
no ,  che  fa  causa  a  condurmi  in  Firenze; 
perchè  di  già  io  vedevo  la  grandissima  e 
certa  perdita ,  eh'  io  avevo  fatto  a  partirmi 
di  Francia  ,  e  non  vedevo  né  conoscevo 
ancora  che  modo  io  dovevo  sperare  di  be- 
ne con  questo  mio  Signore  in  Firenze;  per 
che  dal  principio  al  mezzo  alla  fine ,  tut- 
to quello,  ch'io  avevo  fatto,  si  era  fatto 
con  molto  mio  dannoso  disavvantaggio;  e 
cosi  malcontento  il  giorno  dipoi  la  scoper- 
si. Or  siccome  piacque  a  Iddio  ,  subito 
eh'  ella  fu  veduta ,  si  levò  un  grido  tanto 
smisurato  di  lode  della  detta  opera ,  la 
qual  cosa  fu  causa  di  consolarmi  alquan- 
to :  e  non  restavano!  popoli  continuamen- 
te ad  appiccare  i  sonetti  alle  spalle  della 
porta,  che  teneva  un  poco  di  parato  (i). 
Inmentrechè  io  le  davo  la  sua  fine  ,  io 
dico,  che  il  giorno  medesimo  ch'ella  si 
tenne  parecchi  ore  scoperta ,  e'  vi  fu  ap- 
piccato   più  di  venti  sonetti    in  lode  smi- 


(i)  f/in^  /■!  qual  porta  pareva  in  certo  modo  parata  ; 
poìcli-^  iena  e  di  qualche  cosa  vale  aver  qualche  sembianza 
o  qualità  della  medesima ,  ed  il  ftoslanlìvo  parato  valQ 
aidoi'bamenio ,  paramento  ec» 
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suratìssiraa  della  naia  opera  ;  e  dappoiché 
io  la  ricopersi»  ognidì  mi  v'era  appiccati 
quantità  di  sonetti,  di  versi  Ialini  e  versi 
m'eci  ,  perch'  e£;li  era  vacanza  allo  Studio 
di  Fisa,  e  tutti  quelli  eccellentissimi  Dotti  ^^ 
e  gli  scolari  facevano  a  gara  (i):  ma  quel- 
lo che  mi  dava  maggior  contento  con  ispfr 
ranza  di  maggior  mia  salute  in  verso  il 
mio  Duca  ,  si  era,  che  quelli  d<?irarte,  cioè 
scultori  e  pittori  ,  ancor  ei  facevano  a  ga- 
ra chi  meglio  diceva  ;  e  infra  gli  altri  , 
quale  io  stimavo  più ,  si  era  il  valente 
pittore  Jacopo  da  Puntormo  (2) ,  e  più  di 
lui  il  suo  eccellente  Bronzino,  pittore,  che 
non  gli  bastò  il  farvene  appiccar  parecchi, 
eh* egli  me  ne  mandò  per  il  suo  Sandrino  in- 


'  (0  Alcuni  di  questi  versi  in  lode  del  Perseo,  si 
possono  vedere  alla  fine  del  seguente  volume ,  ed  altri 
molti ,  di  rimatori  però  poco  noti ,  si  ritrovano  in  un  co- 
dice manoscritto  dei  Trattati  del  Celiini,  il  quale  dalla 
Libreria  Nani  passò  alla  Marciana  di  Venezia  ,  come 
pubblicò  il  dottissimo  Sig.  Cav.  Jacopo  Morelli. 

(.i;  Jacopo  da  fontormo  ,  così  detto  dal  paese  ,  in 
cui  trasportossi  suo  padre .,  il  qiiale  era  fiorentino  0 
chiamavasi  Bartolommeo  C!»rucci ,  fu  discepolo  di  Lio- 
nardo  da  Vinci ,  di  Andrea  del  Sarto  e  di  altri  gran 
maestri  toscani  ;  ma  nello  stesso  tempo  creossi  da  so 
stesso  una  miniera  sua  propria  ,  tutta  piena  di  natura- 
lezza e  di  grazia  ,  la  quale  fu  ammirata  anche  da  Raf- 
faello e  da  Michelagnolo.  Con  tutto  ciò  il  Pontormo 
dopo  essersi  imniurtalalo  co*  suoi  dipinti  sì  a  fresco  che 
ad  olio,  si  lasciò  sedurre  in  vecchiaja  dalle  ilamps  di 
Alberto  Duro,  e  dandosi  alla  maniera  t^denca  e  volen- 
do strafare,  arrivò  talvolta  a  perder  di  vista  la  n;)tura  ; 
cosicché  l'ultima  sua  optjra  a  fresco,  da  lui  lasciata 
imperfetta  in  S,  Lorenzo  di  Firenze  ,  fu    tosto  per  coia<« 
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fino  a  casa  inia(i),  i  quali  dicevano  tanto 
bene  ^  con  quel  suo  bel  modo,  che  è  ra- 
rissimo ,  che  questo  fu  causa  di  consolar- 
mi alquanto:  e  cosi  io  la  ricopersi  e  mi 
sollecitai  di  finirla.  Il  mio  Duca,  contut- 
toché Sua  Eccellenza  avesse  sentito  questo 
favore  di  quel  poco  della  vista  di  questa 
eccellentissima  Scuola  ,  disse:  io  n'ho  gran 
piacere,  che  Benvenuto  ahhia  avuto  que- 
sto poco  di  contento ,  il  quale  sarà  ca- 
gione, che  più  presto  e  con  più  diligenza 
ei  le  darà  la  sua  desiderata  fine;  ma  non 
pensi  poi ,  che  quando  ella  si  vedrà  tutta 
scoperta  ,  e  eh*  ella  si  potrà  vedere  tutta 
all'intorno,  che  i  popoli  abbiano  a  dire 
a  questo  modo  ;  anzi  gli  sarà  scoperto 
tutti  i  difetti ,  che  vi  sono ,  ed  apposti  di 
molti  di  quelli  ,  che  non  vi  sono:  sicché 
armisi  di  pazienza.  Ora  queste  parole  del 
Bandinelii  dette  al  Duca  (2),    colle  quali 


I 


senso  di  tutti  gli  intelligenti  distrutta,  come  stranissimi 
e  cattiva    Egli  mori  di  65.  anni  nel  i558. 

(I)  Qui  son  ouminati  Angelo  ed  Alessandro,  zio  e 
nipote ,  Allori  suprannominati  ambedue  Bronzini ,  ed 
ambedue  valenti  in  Pittura  ed  in  Poesia  Bernesca.  Il 
primo,  che  fu  discepolo  di  Haffaellino  del  Garbo  e  poi 
del  Pontormo,  mori  di  (9.  anni  nel  1571;  ed  il  secon- 
do, che  si  formò  nella  scuola  dello  zio,  morì  di  7X. 
anoi  nel  1607.  ^^  v'"'  (^>  essi  può  vedersi  epilogata  ne<I 
chi'«riMimo  iVIuzzuchelIi. 

(a)  Farmi ,  che  qui  siaci  qualche  ommissione  o 
camhiamon'o  n«l  lento;  giacché  dovrebbesi  leggere; 
ora  queste  pa/ole  erano  quelle  del  BandincUo ,  4*Ue  ài 
Duca  ec. ,  o  coia  sinaile. 


4 
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egli  allegò  dell'opere  d'Andrea  del  Yt^ 
rocchio ,  che  fece  quel  bel  Cristo  e  Sib 
Tommaso  ,  di  bronzo  ,  che  si  vede  nella 
facciata  d'OrsanmicheJe  (i);  ed  allegò  mol- 
te altre  opere ,  infino  il  mirabil  Davitte 
del  divino  Michelagnolo  Buonarroti,  dicen- 
do ,  eh'  ei  non  si  mostrava  bene  se  non  per 
veduta  dinanzi  ;  e  dipoi  disse  del  suo  Er- 
cole, ed  anco  gì*  infiniti  e  vituperosi  so- 
netti ,  che  ve  gli  fur  appiccali  ,  e  diceva 
male  di  questo  popolo.  11  mio  Duca  ,  che 
gli  credeva  assai  bene ,  V  aveva  mosso  a 
dire  quelle  parole (2),  e  pensava  per  certo, 
eh'  ella  dovesse  finire  in  gran  parte  a  quel 
modo  ,  perchè    quell'  invidioso    del  Bandi- 


(i)  Andrea  del  Verrocchio,  orefice  fiorentino,  mer- 
lo di  56  anni  nel  1488.,  fu  discepolo  di  Donatello  ed 
uno  de'  più  grandi  artisti  del  suo  secolo.  GiuMa  1'  uso 
d'allora  egli  coltivò  ad  un  tempo,  felicemente,  la  Scul- 
tura,  la  Pittura,  l'atte  d'intagliare,  la  Prospettiva, 
l'Architettura,  la  Geumetria  e  perfino  la  IViusica  ;  ma 
lasciò  per  quanto  dicesi  la  Pittura  uilurchè,  avendo  per 
ìscolaro  Lionardo  da  Vinci  ancor  giovinetto  ,  si  vide 
da  esso  di  gran  lunga  superato  con  una  figurina  bellissi- 
ma da  lui  fatta  in  un  opera  del  maestro.  Andrea  dan- 
dosi intieramente  alla  Scultura  ed  all'  arte  di  gettare  , 
fece  tra  gli  altri  un  bellissimo  gruppo  rappresentante 
Gesù  Cristo  quando  mostra  a  San  Tommaso  le  sue  cica- 
trici ,  il  quale  fu  posto  ed  ammirasi  tutt'  ora  in  una  delle 
nicchie  esteriori  della  chiesa  detta  in  Firenze  Orsanmìcliet 
/«,  cioè  Orlo  S.  Michele  ossia  S^  Michele  all'  Orto. 

(2)  Cioè  il  mio  IJuca  col  suo  creder  troppo  al  Bandi- 
nella gli  aveva  dato  luogo  o  coraggio  a  dire  le  precedenti 
cose  ;  poiché  se  si  parlasse  delle  parole  poco  prima  det- 
te dal  Duca  stesso,  come  pare  indicato  dal  pronome 
quelle ,  farebbe  d'  uopo  leggere  si  era  mosso  o  simile. 
J:>cr/y,   Ce// ini   Voi,  IL  2.Z 
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nello  non  restava  di  dir  male  ,  e  una  vol- 
ta* infra  moli'  altre,  trovandojji  alla  presèn- 
za quel  nnanigoldo  di  Beroardone,  sensale, 
per  /ar  buone  le  parole  del  Bandinello,  dis- 
se al  Duca  :  sappiate  ,  Signore ,  che  il  fa- 
re le  figure  grandi  l'è  un'altra  minestra, 
che  il  farle  piccoline  (i)  ;  io  non  vo*dire 
(che  le  figurine  (2)  piccole  egli  Tha  fat- 
te assai  bene  )  ,  ma  voi  vedrete ,  eh'  ella 
non  vi  riuscirà:  e  con  queste  parolacce 
mescolò  molt' altre,  facendo  la  sua  arte 
della  spia,  nella  quale  ci  mescolava  molle 
bugie  di  bugie. 

Or  come  piacque  al  mio  glorioso  Si- 
gnore ed  immortale  Iddio  ,  io  la  finii  del 
tutto,  e  un  giovedì  mattina  io  la  scopersi 
tutta  (3).  Subito,  che  non  era  chiaro  gior- 
no, vi  si  ragunò  tanta  quantità  di  popoli. 


(r)  La  Crusca  alla  voce  minestra  legge:  eW  è  tm' al' 
tra  minestra  che  il  farle  piccole. 

C2)  Cioè  (quando  credasi  iocorrotto  il  testo)  io  non 
voglio  dir  altro  ,  io  non  raglio  dirlo  ;  poiché  le  figuri^ 
ne  e  e.  ma  voi  vedrete  ec. 

(3)  Il  dottùsimo  Cav.  Custodi,  il  quale  alcuni  anni 
«oao  pensava  anch' egli  ad  illustrare  la  Vita  del  Cellini 
e  ne  andava  raccogliendo  le  notizie  opportune ,  mi  as- 
•irura  di  aver  trovato  in  qualche  scritcura  autorevole, 
che  il  Perseo  /«  scoperto  in  Piazza ,  nel  largo  della  Log- 
gia^ il  37  Aprile  del  1554.  ;  ed  il  Cellini  stesso  ciò  con- 
ferma in  p^rtt;  in  una  sua  lettera,  dn  noi  posta  a  pag.  241. 
del  terzo  volunr*  ,  ove  dice  di  «ver  dopo  nove  anni  di 
lavoro  lasciata  finitii  questa  4ua  opera  nel  dello  fncs9 
fià  pnno.  É  però  da  mjtarsi,  in  quanto  al  giorno,  eh* 
nel  iS54.  il  27.  Aprile  non  cadde  in  giovedì,  ma  in 
venerdì  ;    e  J  in   quanto    all'  unno  ^  che  il  Gaiiuzzi    nel 
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che  saria  impossibile  il  dirlo  ;  e  tulli  a 
una  voce  facevano  a  gara  a  chi  meglio  ne 
diceva.  11  Duca  stava  a  una  finestra  bassa 
del  Palaxzo  »  la  quale  si  era  sopra  la  por- 
ta ,  e  cosìf  dentro  alla  finestra  mezzo  asc(>*' 
so,  sentiva  tulio  quello,  che  di  detta  ope- 
ra si  diceva.  Dipoi  ch'egli  ebbe  sentito 
parecchi  ore,  ei  si  levò  con  tanta  baldan- 
za e  tanto  contento ,  che  voltosi  al  suo 
Messe r  Sforza  (i) ,  gli  disse  cosi  :  Sforza  , 
Ta  e  trova  Benvenuto,  e  tligli  da  mia  par- 
te ,  eh'  egli  m'  ha  contento  più  di  quello 
eh'  io  mi  aspettavo,  e  digli,  ch'io  conten- 
terò lui  di  modo  che  io  lo  farò  maravi- 
gliare ;  sicché  digli,  che  stia  di  buonavo- 
glia. Così  il  detto  Messer  Sforza  mi  fece  la 
gloriosa  imbasciata  ,  la  quale  mi  confortò 
tanto  :  e  quel  giorno  per  questa  buona  nuo- 
va e  perchè  i  popoli  mi  mostravano  eoa 
il  dito  a  questo  e  a  quello  ,  come  cosa 
inaravigliosa  e  nuova,  infi'a  gli  altri  (2) 
furono  due  gentiluomini ,  i  quali  erano 
mandali  dal  Viceré  di  Sicilia  (ò)  al  no- 
stro   Duca    per  loro  faccende.  Ora   questi 


voi.  I.  a  pag.  392.  asserisce ,  che  il  Perseo  fu  eretto 
nella  Loggia  nel  iSb'i.:  ciò  che  per  altro  risulta  erroneo 
per  molte  ragioni. 

(i)  Vedi  retro  a  pag.  iJ^^.  e  3oi. 

(z)  Cioè  injra  gli  altri ,  ai  quali  giunse  la  buona 
nuova  datami  da  IViessere  Sforza ,  ed  a  cui  fui  roostro 
a  dito  furonvi  ec. 

(3;  Dal  1647.  al  1557.  fu  Viceré  di  Sicilia  Don  Gio. 
de  Vega ,  Spaguuolo  ,  e  buon  soldato  di  mare< 
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dua  piacevoli  uomini  mi  affrontarono  in 
Piazza,  che  io  fui  mostro  loro  cosi  passan- 
do ;  di  modo  che  con  furia  e*  mi  aggi  lin- 
iero,  e  subito,  colle  loro  berrette  in  mano, 
una  ,  la  più  cirimoniosa ,  orazione  mi  fe- 
cìono  (i),  la  quale  saria  stata  troppa  a 
un  Papa:  io  pure,  quanto  potevo,  mi 
umiliavo  ;  ma  ei  mi  sopraffacevano  tanto, 
ch'io  mi  cominciai  a  raccomandare  a  loro, 
che  di  grazia  d'  accordo  e'  s'  uscisse  di 
Piazza  ,  perchè  1  popoli  si  fermavano  a 
guardar  me  più  fiso,  eh' e' non  facevano 
al  nostro  Perseo  :  e  infra  queste  cirimonie 
ei  furono  tanti  arditi  (z) ,  che  e'  mi  chie- 
sero all'andare  in  Sicilia  (3),  e  che  e'  mi 
farfcbhono  un  tal  patto,  eh'  io  mi  conten- 
terei; e  mi  dissono  come  Frate  Giovaoan- 
gìolo  de'  Servi  aveva  fatto  loro  una  fonta- 
na ,  piena  e  adorna  di  molte  figure ,  ma 
ch'elle  non  erano  di  quella  eccellenza, 
che  e' vedevano  (4)  il  Perseo,  e  che  l'a- 
vevano fatto    ricco  (S).    lo   non    li  lasciai 


(0  Cos)  il  nostro  ms.  ;  ma  la  Crusca  alla  voce  Ce-* 
rimonioto  legge  ;  mi  /ecero  la  più  cerimoniosa  orazione, 

(2)  Cio^  tanto  arditi.  Vedi  più  sopra  a  pag.  46.  non 
troppi  buoni  ^  a  p'*g.  202.  un  poca  di  presunzione^  e  simili. 

(3)  P^ob  biimeptc  dfc  h'g^jersi  d'andare^  operelis- 
f  i  deve  inteadersi  mi  ricercarono  intorno  all'  andare  io  in 
Sicilia. 

(4)  Sottintendi   m^rre, 

(i)  Agnolo  dn  IVIontorsoìi  ,  di  cui  può  vedersi  la 
Vita  nel  tomo  XIII.  della  nostra  edizione  ^del  Vasari , 
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finir  di  dire  tutto  quello  ch'essi  avrebboa 
voluto  dire  y  che  io  dissi  loro  :  molto  mi 
maraviglio   di  voi,  che  voi    mi  richiedia- 


<3opo  aver  appresa    la  Scultura    nelle    cave  di  Fiesole  ,- 
presso  cui  nacque,  ed  averla  con  lode  esercitata  anche 
a  confronto    del    Buonarroti,    si    invogliò    nel   1527.  dì 
entrare  in  qualche  Congregazione  religiosa  ,  ed    essen- 
dosi provato  successivamente  a  Camnldoli,  alla  Vernia  e 
presso  gli  Ingesuati    di   Fiorenza  ,  si  dedicò    da  ultimo 
«ir  Ordine  dei  Serviti  in  Fiorenza    stessa,  chiamandosi 
Fra  Gio.  Angelo    e  ricevendo    nel  i53o.    il  Sacerdozio, 
Malgrado  questo  però    il  Montorsoli  non    rinunciò  allo 
scarpello;  poiché  avendolo  ripigliato  alla  prima  pe'suoi 
Religiosi  e  per  Papa  Clemente  VII.,  ritornò  quindi  più 
che  mai  al  mestiere ,  e  deposta    ben  anco  la  tonaca  ss 
ne  andò  dovunque    fu  chiamato  ,  lavorando    con  molto 
suo  guadagno    e  con  gloria    grandissima    nell'  arte.  Fu 
egli  perciò  in  Francia  al  servizio  del  Re  Francesco  ,  e 
quindi  in  Arezzo ,  in  Firenze ,  in  Napoli    ed  in   Geno- 
va  per  lavori  multiplici ,  finché   nel  1547    fu  invitato  a 
Messina,  allora  Capitale  della    Sicilia,  dove  fece ,  oltre 
molte  altre    opere    di  Scultura  e  di    Architettura ,    dua 
fontane  bellissime,  1' una  davanti  a  quel  Duomo  e  l'al- 
tra in  faccia  alla  Dogana;  se  non  che  avendo  Paolo  IV. 
ordinato  nel  1557.,  che  tutti  i  Frati  sfratati  si  restituis- 
sero ai  loro  convitti ,  anche  Fra  Gio.    Angelo  fu  obbe- 
diente ,  e  ritornò  da  Messina  a  Firenze ,  non    isfaccan- 
dosi  più  dal  convento    che  una    sola  volta  per  fare  uà 
altare  ai  Serviti  di  Bologna;   ed  in  vece    trovandosi  al- 
lora assai  ricco    e  tranquillo ,   non    meno    che    sempre 
amantissimo  delle  belle  arti,  si    accinse    con  altri  insi- 
gni professori  a  far    rivivere  ,  e    a    beneficare    co'  suoi 
guada<';ni  la    Compagnia  JeJ  Disegno    stata    già  eretta  in 
Fiorenza  fin  dal  tempo  di  Giotto;  la  quale    fu  poi  sin- 
golarmente protetta  dal  Duca  Cosimo  ,  e  che  per  ordinq 
dello  stesso  si  radunò  in  seguito  nella  Sagrestia  Nuova 
di  S.  Lorenzo .-  ma  il  buon  Frate  Gio.  Agnolo  non    go- 
dè molto  di  così  bella    istituzione,  poiché    mori  di  iS. 
anni  nel  i563. 
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te  (f),  eh'  io  lasòi  un  tanto  Signore,  ania< 
tore  delle  virtù  più  che  altro  Principe  eh» 
mai  nascesse  ,  e  di  più  trovandomi  nella 
patria  mia  ,  scuola  di  tutte  le  maa;giori  vir- 
tù :  oh  se  io  avessi  appetito  di  (2)  graa 
guadagno,  io  mi  potevo  restare  in  Fran- 
cia al  servizio  di  quel  gran  Re  Francesco, 
il  quale  mi  dava  mille  scudi  d*  oro  pel 
mio  piatto ,  e  di  più  mi  pagava  le  fattu- 
re di  tutte  le  mie  opere,  di  sorte  che  ogni 
anno  io  m'  avevo  avanzato  più  di  quattro 
ni'la  scudi  d'  oro  ;  e  avevo  lasciato  in  'Pa- 
rigi le  fatiche  di  quattro  anni  passati.  Con 
queste  ed  altre  parole  io  tagliai  le  cirimo- 
nie ,  e  li  ringraziai  della  gran  lode,  ch'e- 
glino mi  avevano  dato  ,  la  quale  si  era 
il  maggior  premio  ,  che  si  potesse  dare  a 
chi  fatica  virtuosamente;  e  ch'eglino  mi 
avevano  fatto  tanto  crescere  la  volontà  di 
far  hene,  eh'  io  speravo,  in  brevi  anni  av- 
venire ,  di  mostrare  un'  altr'  opera ,  colla 
quale  io  speravo  di  piacere  all'aminirabi- 
le  Scuola  fiorentina  molto  più  di  quel- 
la (3)  .  Li  due  gentiluomini  avrebbouo 
voluto  rappiccare  il  filo  alle  cirimonie  ; 
dove  io  con  una  sberrettata,  con  gran  rive- 
renza dissi  loro  addio. 


(1)  II  m».  Mngliabpchì.iDO  ricerchiate. 
(1)  li  m%.  suddetto  l**gge  al  gran  guadagno:  ma  non 
trovo,  che  il  verbo  arpeiire  si  coslruisca  col  terzo cMO« 
0)  Ciot^più  che  con  quella» 
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Dappoiché  io  ebbi  lasciato  passar  due 
giorni  ,  e  veduto  che  la  gran  lode  andava 
sempre    crescendo,    allora    io    mi    disposi 
d'andarmi  a  mostrare  al  mio    Signor  Du- 
ca ;  il    quale    con    gran    piacevolezza    mi 
disse  :  Benvenuto  mio,  tu    hai  soddisfatto 
e  contento  me    e  tutto    il    popolo  ;    ma  io 
t*  ho  promesso,  che  contenterò  te  di  sorte  , 
oh'  io  ti  farò  maravigliare  ;  e  più  ti  dico, 
eh*  io  non  voglio  che    passi    quel    giorno , 
di  domani  (1).  A  queste  mirabili  promesse 
subito  io  voltai  tutte  le  mie  maggiori  vir- 
tù e  deir  anima  mia   e  del    corpo    in   uà 
momento    a    Dio,  e   ringraziandolo  in  ve- 
rità ;  e  nel  medesimo  stante  tn'  accostai  al 
mio  Duca  e,  così  mezzo  lacrimando  d'al- 
legrezza, gli  baciai  la  vesta  ;  dipoi  aggiua* 
si,  dicendo:  o  glorioso  mio  Signore,  vero 
libéralissimo    delle    virtù  (a)  e   di    quegli 
uomini  ,  che  in  esse  s'affaticano,  io  prego 
V.  E.  lllustriss.,  che    mi   faccia    grazia  di 
lasciarihi  prima  andare  per    otto   giorni  a 
ringraziare    Iddio  ;  perchè    io    so    bene  la 
smisurata  mia  gran  fatica  ,  e  conosco,  che 
la  mia  buona  fede  ha  mosso  Iddio  al   mio 
ajuto  ;  per  questo  e    per  ogni    altro  mira- 


(j)  Sottintendi  per  una  doppia  elissi:  ooo  vngUo  che^ 
vaisi  quel  giorno  ,  in  cui  ti  voglio  premiare  >  ai  di  là 
di  domani. 

(a)  Pare  che  quest'  addiet(ivo  liberaìissimn  sia  qui 
preso  sosta nMvam/irite  ;  o  per  Io  rae»o  s;li  si  sotliutcade 
premiatore ,  remuncralore  o  simiÌ9. 
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coloso  soccorso,  voglio  andare  per  otto  giorni 
ppllegrinando,  sempre  ringraziando  il  mio 
immorlale  Iddio ,  il  quale  sempre  ajuta 
chi  in  verilà  lo  chiama.  Allora  mi  doman- 
dò il  Duca  dove  io  volevo  andare;  al  qua- 
le io  dissi  :  domattina  mi  partirò  e  me 
n'andrò  a  Vallombrosa  ,  dipoi  a  Ca mal- 
doli  ed  all'Eremo,  e  me  n'andrò  insi- 
no  a'  Bagni  di  S.  Maria  e  forse  infino  'a. 
Sestile,  perchè  io  intendo  ,  che  vi  sia  di 
belle  anticaglie;  dipoi  ritornerò  da  S.  Fran- 
cesco della  Vernia ,  e  ringraziando  Iddio 
sempre  ,  contento  ritornerò  a  servirla  (i). 
Subito  il  Duca  lietamente  mi  disse  :  va  e 
torna,  che  tu  veramente  mi  piaci;  mala- 
sciami  due  versi  di  memoria ,  e  lascia  fa- 
re a  me.  Subito  io  feci  quattro  versi  ,  ne' 
quali  ringraziava  S.  E.  Illustrissima  ,  e  li 
detti  a  Messer  Sforza  ,  il  quale  li  dette  ia 
mano  al  Duca  da  mia  parte  ;  il  quale  li 
prese    e    dipoi    li  dette   in   mano    a  detto 


(i)  Vallombrosa,  Camaldoli,  l'Eremo,  i  Bagni  di 
S.  Maria  delle  Grazie,  Baguo  e  S.  Francecco  della  Vernia 
o  Alvernia  Irovansi  lutti  al  Nord  Est  di  Fiorenza,  verso 
quella  parte  degli  Appennini,  che  divide  la  Toscana  dui 
Dipartimenti  dei  Rubicone  e  del  Metauro  :  ma  non  tro- 
vandosi io  que'  contorni  alcuna  terra  col  nome  di  Se- 
ttiley  io  «on  d'  avviso ,  che  il  Cellìni  abbia  qui  dettato 
Sestina ,  essendo  appunto  questa  terra  al  di  là  delle  pre- 
cedenti, verso  le  sorgenti  dell'  antico  Pisauro,  ora  Foglia, 
ed  essendo  essa  allrest  antichissima,  come  municipio  dei 
Sestinati  mentovati  in  Plinio  ed  in  molte  romane  iscri^ 
zioni. 
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Messer  Sforza  e  gli  disse  :  fa  che  ogni  di 
tu  me  li  metta  dinanzi ,  perchè  ,  se  Bea- 
veniUo  tornasse  e  trovasse,  ch'io  non  l'a- 
vessi spedito  ,  io  credo  ,  che  m'  ammazze- 
rebbe; e  così  ridendo,  S.  E.  disse,  che 
gliene  ricordasse.  Queste  formate  parole 
mi  disse  la  sera  :  Benvenuto  ,  il  Duca  ha 
detto,  ch'io  ^\ì  ricordi  di  le:  con  lutto 
il  resto.  Me  le  disse,  dico,  Messer  Sforza, 
ridendo  ed  anche  maravigliandosi  del  graa 
favore,  che  mi  faceva  il  Duca  ;  e  piace- 
volmente mi  disse  :  va  ,  Benvenuto,  e  tor- 
na ,  che  te  n  ho  invidia. 

Nel  nome  d'  ]ddio  mi  parti'  di  Firen- 
ze ,  sempre  cantando  salmi  e  orazioni  ia 
nome  e  gloria  fli  Dio  per  tutto  quel  viag- 
gio ,  nel  quale  io  ebbi  grandissimo  piace- 
re, perchè  la  stagione  era  bellissima»  di 
state,  e  il  viaggio  del  paese,  dove  io  non 
ero  mai  più  stato  ,  mi  parve  tanto  bello  , 
che  ne  restai  maraviglialo  e  contento  :  e 
perchè  egli  era  venuto  per  mia  gwida  un 
giovane  mio  lavoratore,  il  quale  era  dal 
Bagno  ,  che  si  chiamava  Cesare ,  io  fui 
mollo  accarezzato  da  suo  padre  e  da  tutti 
della  Casa  sua;  infra  i  quali  si  era  un  vec- 
chione di  più  di  settanl'  anni ,  piacevolis- 
simo uomo  :  questo  era  zio  del  dello  Ce- 
sare ,  e  faceva  piofessione  di  Medico  Ce- 
rusico, e  pizzicava  alquanto  d'Alchimista. 
Questo  buon  uorr.o  mi  moslrò  come  quel 
Bagno  aveva  minici  a  d'oro  e  d'argento, 
e  mi  fece  vedere  molte^  bellissime  cose  di 
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quel  paese;  di  sorte  che  io  ebbi  di  gran 
piaceri ,  che  avessi  mai.  Essendosi  dome- 
sticato a  suo  modo  meco,  uu  giorno  fra 
gli  altri  mi  disse:  io  non  voglio  mancare 
di  non  vi  dire  un  mio  pensiero,  al  quale 
se  S  E.  ci  prestasse  T  occhio ,  io  credo  che 
sarebbe  cosa  molto  utile  ;  e  questo  si  è  , 
che  intorno  a  Camaldoli  e*  ci  si  vede  uà 
passo  tanto  scoperto,  che  Pietro  Strozzi 
potria  non  tanto  passare  sicuramente,  ma 
gli  potrebbe  rubar  Poppi  senza  contrasto 
alcuno  (i)  :  e  con  questo,  non  tanto  l'a- 
vermelo mastro  con  parole,  che  (2)  si  cavò 
un  foglio  della  scarsella  ,  nel  quale  questo 
buon  vecchio  aveva  disej^nato  tutto  quel 
paese  in  tal  modo  ,  che  benissimo  si  ve- 
aeva  ed  evidentemente  si  conosceva  il  graa 
pericolo  esser  vero,  lo  presi  il  disegno  e 
subito  mi  parti'  dal  Bagno  e,  quanto  più 
presto  potetti,  tornandomene  per  la  via  di 
Prato  Magno  e  da  S.  Francesco  della  Ver- 
nia ,  mi  ritornai  a  Fireu/e,  e  senza  fer- 
marmi, sol  trattomi  gli  stivali,  andai  a 
Palazzo  :  e  quando  io  fui  dalla  Badia  (3), 


(1)  Pietro  Strozzi  dopo  il  14.  Luglio  1554.  accampava 
nella  Valdi-jhiana  e  «correva  fino  ad  Arezzo  e  a  Laterina, 
laonde  xvrebbe  potuto  sorprendere  il  castello  di  Poppi  il 
quale  trovasi  sovri«  di  un  colle  uel  Casentino,  oCluscntino, 
20.  miglia  circa  al  N.  O.  di  Arezzo,  in  riva  all'  Arno. 

(1)  Intorno  :*  questo  non  taato  .  .  .  che  f  preso  nel 
Mnio  ài  oltre f  vedi  retro  a  pag.  3ii. 

(3)  Cioè  verso  la  Badia ,  nello  stesso  modo  che  nel- 
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io  mi  scontrai  nel  mio  Duca  ,  clie  se  ne 
veniva  dal  ^^alagio  dtl  Podeslà  ;  il  quale, 
subito  che  mi  veJde,  e'  mi  fece  una  gran- 
dissima accoglienza  ,  insitme  con  un  yioca 
di  maraviglia  dicendo  :  oh  perchè  sei  tu 
tornalo  così  presto;  ch'io  non  l'aspettavo 
ancora  di  questi  (i)  etto  giorni?  Al  quale 
io  dissi  :  per  servizio  di  V.  E.  Illustriss. 
son  tornato  ;  volentieri  io  sarei  stato  pa» 
recchi  giorni  a  spasso  per  quei  Lei  paesi, 
E  che  btione  faccende,  disse  il  Duca,  l'han- 
no fatto  tornare?  Al  qualp  io  risposi:  Si- 
gnore, egli  è  di  necessità,  ch'io  vi  dica  e. 
vi  mostri  cose  di  grand'  importanza.  Cosi, 
me  n'  andai  seco  a  Palazzo.  Giunto  a  Fa- 
lazzo  ,  ei  mi  menò  in  camera  segretamen- 
te ,  dove  noi  eravamo  soli  :  allora  io  gli 
dissi  il  tutto  ,  e  gli  mostrai  quel  poco  di 
disegno.  E' mostrò  d'averlo  gratlssimo  ;  e 
dicendo  a  S.  E.  ,  eh'  era  di  necessità  il 
rimediare  a  ima  colai  cosa  presto,  il  Du- 
ca stette  così  un  po(?o  sopra  di  se  ,  e  poi 
mi  disse:  srppi,  che  nei  siamo  d'accordo 
col  Duca  d'Urbino,  il  quale  n'ha  da  aver 
cura  lui  ;  ma    stia  in   te    (2).    Con    molta 


la  Novella  del  Grasso  Legnajuolo  si  lef gè  :  fd  io  verrò 
poi  colà  dalle  cinque  ore  ,\^e  faremo  il  resto. 

{ì)  Questi  se  li  h  addalo  a  Melano  ,  e  non  tornerà  di 
questi  sei  mesi.  Jiccraccio  ^.  3.  u    5. 

(2)  Duca  d'Urbino  i  era  allora  Guidubaldo  della 
Bovere,  che  fu  Capitano  (.  retale  de'  Veneziani  ,  e  che 
nel  1554.  comandava  le  tru^.^e  jponlificie.  Egli  fu  pure 
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gran    dimostrazione   di    sua    grazia   io  mi 
ritornai  a  casa  mia. 

L'  altro  giorno  io  mi  feci  vedere,  e 
il  Duca  dopo  un  poco  di'  ragionamento, 
lietamente  mi  disse:  domani  senza  fallo 
Toi^lio  spedire  la  tua  faccenda  ;  sicché  sta 
di  buona  voglia.  Io  che  me  lo  tenevo  per 
certissimo  ,  con  gran  desiderio  aspettavo 
r  altro  giorno.  Venuto  il  desiderato  giorno, 
me  n'andai  a  Palazzo.  Siccome  per  usanza 
par  sempre  che  avvenga,  che  le  male  nuo- 
ve si  diano  con  più  diligenza  che  non  fan- 
no le  buone,  Messer  Iacopo  Guidi,  Segre- 
tario di  S.  E.  Illustrissima  (i),  mi  chiamò 
con  una  sua  bocca  ritorta  e  con  voce  al- 
tera ,  e  ritiratosi  tutto  io  sé  ,  colla  perso- 
na tutta  ìncamatita  (2)  come  intirizzata  , 
cominciò  in  questo  modo  a  dire;  dice  il 
Duca  ,  che  vuol  sapere  da  te  quel  che  tu 
dimandi  del  tuo  Perseo.  Io  rimasi  smarrito 
e  maravigliato ,  e  subito  risposi  ,  .come  io 
non  ero  mai    per   dimandar    prezzo    delle 


■I  soldo  di  Filippo  II. ,  da   cui  ebbe  il  toson  d'  oro  y 
morì  di  60.  anni  nel   1574. 

(1)  Che  questo  Segretario  Ducale,  il  quale  era  da 
Volterra,  non  fotte  punto  favorevole  a  Benvenuto  sì 
può  arguire  anche  dalle  lettere  scrittegli  dal  Bandinelli 
ed  interile  fra  le  Pittoriche ^  nelle  quali  senza  alcun  ri- 
guardo si  calpesta  la  fama  del  Ccllini ,  che  vi  è  chiai 
malo  perfino  pessimo  mostro  di  natura, 
^  (t)  Canato  dicesi  una  bacchetta  nodosa,  per  lopiìk 
di  corniolo  ;  laonde  incamntito  vale  diritto  e  difficile  * 
piegarti  y  come  si  è  un  bastone  nodoso. 
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mie  faliche ,  e  che  questo  non  era  quello 
che  mi  aveva  promesso  S.  E.  due  giorni 
sono.  Subito  quest'uomo  con  maggior  voce 
mi  disse:  io  ti  comando  espressamente  da 
parte  del  Duca  ,  che  dichi  quello  die  ne 
vuoi  ,  sotto  pena  dell*  intera  disgrazia  di 
S.  E.  Illuslriss.  Io  che  m'ero  promesso  (i) 
non  tanto  d'  aver  guadagnato  qualche  cosa 
delle  gran  carezze  fattemi  da  S.  E.  111.  , 
anzi  maggiormente  m'ero  promesso  d' aver 
guadagnato  tutta  la  grazia  del  Duca  (per- 
chè io  non  lo  richiedevo  mai  d'  altra  mag- 
gior cosa ,  che  solo  della  sua  buona  gra- 
zia ),  ora  questo  modo  ,  inaspettato  da  me, 
mi  fece  veuire  in  tanto  furore:  e  macigior- 
mente  porgermela  a  quel  modo  ,  rb<'  fa- 
ceva quel  velenoso  rospo  (2).  lo  dissi ,  che 
quando  il  Duca  mi  dasse  (3)  dieci  mila 
scudi  ,  e'  non  me  la  pagherebbe  ;  e  che,  se 
io  avessi  mai  pensato  di  venire  a  questi 
meriti  ,  io  non  mi  ci  sarei  mai  fermo. 
Subito  questo  dispettoso  mi  disse  una  gran 
quantità  di  parole  ingiuriose;  ed  io  il  si- 
mile   feci    a    lui  (4).    L'altro    giorno  ap- 


(i)  lo  che  m'  ero  promesso,  giusta  lo  stile  popolare 
Celliniano ,  vale  essendomi  io  promesso. 

(i)  La  Crusca  alla  voce  Rospo  legge:  e  maggiormea' 
te  per  porgermela  in  quel  modo. 

(3)  Dasse,  per  desse  e  dessi,  è  idiotismo  schivato  ge- 
neralmente anche  dal  Cellini ,  onde  può  supporsi  errore 
di  scrittura  o  di  stampa. 

(4)  Il  Cellini  fece  la  sua  domanda)  di  diecimila  du-< 
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presso ,  fficealo  io  rivereaza  al  Duca  ,  S. 
E.  m'  accennò  :  dove  io  m'  accostai  ;  ed 
egli  in  collera  mi  disse  :  le  città  e  i  graa 
palazzi  di  Principi  e  Re  si  fanno  con 
dieci  mila  ducati  :  al  quale  io,  inchinando 
il  capo  ,  subito  risposi ,  come  S.  E.  trove- 
rebbe infiniti  uomini ,  che  gli  saprieuo  fa- 
re delle  città  e  de'  palazzi  ;  m.a  che  de* 
Persei  ei  non  troverebbe  forse  uomo  al 
mondo,  che  gliene  sapesse  fare  un  tale: 
e  subito  mi  partì*  senza  dire  o  fare  altro. 
Certi  pochi  giorni  appresso ,  la  Duchessa 
mandò  per  me  e  mi  disse,  che  la  differen- 
za, ch'io  avevo  col  Duca,  io  la  rimettessi 
in  lei ,  perchè  ella  si  vantava  di  far  cosa, 
eh'  io  sarei  contento.  A.  queste  benigne  pa- 
role io  risposi  ,  come  io  non  avevo  mai 
cliiesto  altro  magijior  premio  delle  mie 
fatiche ,  che  la  buona  grazia  de)  Duca ,  e 
che  S.  E.  lllustriss.  me  l' aveva  promes- 
sa; e  eh' e' non  faceva  di  bisogno,  di' io 
rimettessi  in  loro  Eccellenze,  per  me,  quel- 
lo ,  che  da'  primi  giorni  ,  eh'  io  li  comin- 
ciai a  servire,  tutto  liberamente  io  avevo 
rimesso  ;  e  di  più  aggiunsi ,  che  se  S.  E.  ili. 
mi  desse  solo  una  crazia ,  che  vale  cinque 
quattrini,  in  premio  delle  mie  fatiche  ,  io 


caii  d'oro,  anche  ia  iicritlo  con  una  lettera  probabil- 
uufnte  direttii  al  Guidi  medesimo,  la  quale  vieii  da  noi 
collocata  nel  terzo  turno  alla  pag.  241. 
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mi  chiamerei  soddisfatto  e  contento  (i),  pur- 
ché S.E  IH.  non  mi  j^rivasse  della  sua  buona 
grazia.  A  cfueste  mie  parole ,  la  Duchessa 
alquanto  sorridendo  ,  disse  :  Benvenuto,  tu 
faresti  il  tuo  meglio  a  far  quello  phMo 
ti  dico:  e  voltomi  le  spalle,  subito  si  le- 
vò da  me. 

Io  che  pensai  di  fare  il  mio  meglio  (2), 
per  usare  quelle  cotali  umili  parole  av- 
venne ,  eh*  e*  ne  risultò  il  mio  peggio  ; 
perchè,  con  tutto  eh*  ella  avesse  avuto  me- 
co qualche  poco  di  stizza  ,  eli*  aveva  poi 
in  sé  un  certo  modo  di  fare,  il  quale  era 
buono.  In  questo  tempo  io  ero  molto  do- 
mestico di  Girolamo  degli  Albizi  ,  il  qua- 
le era  Commissario  delle  bande  di  S.  E.  (3), 


(i.)  La  Crasca  alU  voce  Grazia  ss  se  S.  E.  mi  desse 
solo  una  crazia  ,  che  vale  cinque  quattrini  ,  delle  mie  fati- 
che ,   mi  chinmerei  contento. 

(r)  Io  che  pensai^  cioè  avendo  io  pensato, 
(3)  Girolamo  di  Luca  degli  Albizi  o  Albizzì,  annove- 
rato fin  dal  1629.  Ira  i  più  caldi  fautori  de' Medici,  e  quindi 
uno  dei  4S.  Senatori  o  (Consiglieri  del  Duca  Alessandro, 
essendo  cugino  di  Madonna  Maria  Salviati,  madre  del 
Duca  Cosimo,  fu  uno  di  quelli  che  più  si  adoperarono, 
perchè  questi  venisse  chiamato  al  principato,  e  gti  fu 
poi  sì  atfezion<)to  ,  che  si  disse  aver  egli  avvelenato  lo 
Storico  Francesco  Guicciardini,  già  suo  amicissimo,  per- 
chè si  mostrasse  malcontento  di  quel  Principe.  Che  che 
sia  però  di  tale  accusa,  egli  è  c<*rto,  che  Girolamo  servi 
tempre  con  grande  zelo  il  suo  Duca,  specialmente  nella 
direzione  delle  cose  militari  ,  col  titolo  di  Commissario 
Generale  dei  l'Ordinanza,  ossia  truppa,  Fiorentina^  quantun- 
que in  quest'anno  i554.  se  ne  fosse  ritornato  a  Firenze 
dopo  alcuai  mesi  di  guerra ,  per  non  aver  potuto  andar 
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e  un  giorno  infra  gli  altri  egli  mi  disse 
o  Benveaulo,  e' sarebbe  pur  bene  il  por* 
qualche  seslo  a  quel  poco  di  disparere  , 
che  tu  hai  col  Duca;  e  ti  dico,  che  se  tu 
avessi  fede  in  me  ,  che  e*  mi  darebbe  il 
cuore  d'  acconciarla  ,  perchè  io  so  quello 
eh'  io  mi  dico:  come  il  Duca  s*  addirà  poi 
daddovero ,  tu  ne  farai  molto  male  :  basti- 
ti questo  ;  io  non  ti  posso  dire  ogni  cosa. 
E  perchè  e'm'^era  stato  detto  da  uno, 
forse  tristerello ,  dipoi  che  la  Duchessa  mi 
aveva  parlato  ,  il  quale  disse  ,  che  aveva 
sentito  dire  per  non  so  che  poca  d*  occa- 
sione datagli  .  .  (i)  .  .  disse  :  per  manco  di 
due  quattrini  io  gitterò  via  il  Perseo,  e  così 
si  Uniranno  tutte  le  differenze:  ora  per  que* 
sta  gelosia  io  dissi  a  Girolamo  degli  Al- 
bizi,  ch'io  rimettevo  in  lui  il  tutto ,  e 
che  quello  eh'  egli  faceva  ,  io  di  tutto  sa- 
rei contentissimo  ;  purché  io  restassi  in 
grazia  del  Duca.  Questo  galantuomo  ,  che 
s' intendeva  benissimo  dell'  arte  del  solda- 
to ,  massimamente  di  quei  delle  bande  , 
che  sono    tutti    villani ,  ma    dell'  arte  del 


d'  accordo  col  Marchese  di  Marigaano ,  che  aveva  aN 
lora  il  supremo  comando  nel  campo.  Egli  aveva  sposala 
Costanza  de'  Rossi  di  Parma ,  o  morì  senza  prole  nel 
f  555.  io  casa  di  Girolamo  degli  Aibizei  trovavansi  ,  al 
dir  del  Vasari,  quattro  cartoni  di  Michelagaolo,  condot- 
ti di  Francia  da  Benvenuto  Cellini. 

(t)  Qui  mancanu    certamente   alcune    parole ,   per 
esempio ,  che  U  D»ca  ce* 


«I 
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fare  la  Scultura  egli  non  se  ne  dilettava , 
e  però  non  se  n'  iu  tende  va  punto,  di  sorte 
che  (i)  parlando  col  Duca  disse  ;  Signore, 
Benvenuto  si  è  rimesso  in  me  ,  e  m*  ha 
pregato  ,  eh'  io  lo  raccomandi  a  Vostra  Ec- 
cellenza Illustriss.  Allora  il  Duca  disse  : 
ed  ancora  io  mi  rimetto  in  voi  ,  e  starò 
contento  a  tutto  quello  che  giudicherete  : 
di  modo  che  il  detto  Girolamo  fece  una 
lettera  molto  ingegnosa  e  in  mio  gran  fa- 
vore ,  e  giudicò,  che  il  Duca  mi  desse  tre- 
mila e  cinquecento  scudi  d'oro  in  oro,  i 
quali  bastassino  non  per  premio  d'  una 
coiai  bell'opera,  ma  solo  per  un  poco  di 
mìo  trattenimento  ;  basta  (2),  eh'  io  mi  con- 
tentavo ;  con  molte  altre  parole,  le  quali 
in  tutto  concludevano  il  detto  prezzo.  Il 
Duca  la  sottoscrisse  molto  volentieri,  tanto 
quanto  io  ne  fui  malcontento.  Come  la 
Duchessa  lo  intese ,  ella  disse  :  gli  era 
mollo  meglio  per  quel  pover  uomo,  che 
l'avesse  rimessa  in  me,  che  gli  avrei  fat- 
to dare  cinque  mila  scudi  d'  oro  :  e  uà 
giorno,  ch^  io  ero  ito  a  Palazzo  ,  la  Du- 
chessa mi  disse    le  medesime    parole  alla 


(1)  Ecco  ancora  1'  avverbio  ii  sorte  che  pleonastico) 
come  si  è  veduto  usato  altre  volte. 

(2)  Basta,  e  basta  che  valgono  anche  in  somma',  co- 
lUR  se  si  dicesse  basta  dire  ,  o  basta  dire  che.  Vedi  più 
sotto  a  carte  363.  e  365,,  e  nel  Malmantile  i.  i3.  Batta 
eh' ei  battè 'l  ceffo. 

Benv,  CelUtii  Voi.  II,  a3 
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presenza  di  Messer  Alamanno  SaUiati  (i), 
e  mi  derise,  dicendomi,  eh' e' mi  slava 
bene  tutto  il  male  ,  eh'  io  avevo,  li  Duca 
ordinò  ,  che  mi  fussi  pagato  cento  scudi 
d* oro  in  oro  il  mese,  insino  alla  detta 
somma,  e  così  si  andò  seguitando  qualche 
mese  ;  dipoi  Messer  Antonio  de*  Nobili , 
che  aveva  avuta  la  commissione  detta , 
cominciò  a  darmene  cinquanta,  e  dipoi 
quando  me  ne  dava  venticinque  e  quan- 
do non  me  li  dava  (2)  ;  di  sorte  che ,  ve- 


(i)  Alamanno  Salviati ,  figlio  di  quel  Jacopo,  di 
cui  si  è  parlato  più  volte  nel  tomo  i.,  vien  mento- 
vato dal  Varchi,  sotto  l'anno  i534.,  come  giovane  di 
grandissima  riputazione^  e  nel  i535.  come  uno  di  que' 
gentiluomini ,  che  accompagnarono  a  I<Iapoli  il  Duca 
Alessandro  de'  Medici.  Egli  sposò  Madonna  Costanza  , 
figlia  ed  erede  di  Gio.  Serristori ,  era  zio  materno  del 
I)uca  Cosimo  I.,  ed  è  più  volte  nominato  dal  Vasari 
cnnie  persona  assai  distinta  in  Fiorenza  verso  l' aa-s 
no  iSSo. 

(1)  Questo  Antonio  de' Nobili,  ch'io  non  saprei  se 
fofse  consanguineo  di  quell'Antonio,  che  fu  dei  Dieci 
di  Bal\a  in  Firenze  nel  148S. ,  o  di  quell'altro  Antonio 
detto  il  Moro  ^  che  nel  i5i8.  vien  detto  dal  Mecatti 
carissimo  a  Lorenzo  de' Medici,  Duca  d'Urbino,  per  es- 
sere molto  faceto  e  mangiatore  straordinario ,  o  final- 
mente di  VincfDzo  de' £<uhili  dft  Monicpulciano ,  cha 
fu  nipote  di  Papa  Giulio  III.,  e  che  ikjI  1S54.  appunto 
era  uno  de' primi  Capitani  dei  Duca  Cosimo,  mi  pare 
quell'Antonio  de' Mobili  soprannominalo  lo  Schiaccia  y 
che  dal  Varchi  viene  annoverato  tra  i  partigiani  de' Me- 
dici stMli  dirlii^rHti  ribelli  nel  13.19.,  ^d  è  senza  dubbio 
quello  slestu ,  di  cui  dice  il  Vasari  nella  sua  propria 
vita  :  Feci  ancora  a  Antonio  de'  Nobili^  generale  dfpotita- 
rio  di  Sua  Eccellenza  (  il  Duca  Cosimo  1.  )  e  molto  mio 
«Jfetionato  ^  oltre  a  un  suo    ritratto  ,  sforzato   contro   alla 
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dulosi  (i)  COSÌ  prolungare,  amorevolmea- 
te  dissi  al  detto  VI  esser  Antonio,,  pregan- 
dolo ,  eh*  e'  mi  dicesse  la  cai^ione  ,  perchè 
e'  noa  rai  finiva  di  pagare.  Aucora  égli 
benignamente  mi  rispose  :  nella  qual  rispo- 
sta e' mi  parve,  eh' e' s*  allargasse  un  poco 
troppo  ,  perchè  (  giudichilo  chi  intende  ) 
in  prima  dissemi ,  che  la  causa  ,  perchè 
egli  non  continuava  il  mio  pagamento,  si 
era  la  troppa  strettezza  ,  che  aveva  il 
Palazzo,  di  danari,  ma  ch'egli  mi  pro- 
metteva ;  che  come  gli  venisse  danari ,  che 
mi  pagherebbe;  ed  aggiunse  dicendomi: 
oimè  !  se  io  non  ti  pagassi ,  io  sarei  un 
gran  ribaldo.  Io  mi  maravigliai  in  sentir- 
gli dire  una  colai  par(  la  ,  e  per  quella  mi 
promesse  (2) ,  che ,  quando  e  potessi ,  mi 
pai^herebbe.  Per  la  qual  cosa  (3)  e'  ne  se- 
guì tutto  il  contrario  ,  di  modo  che ,  ve- 
dendomi straziare  ,  io  ra*  addirai  seco  ,  e 
gli  dissi  molte  ardite  e  collorose  parole,  e 
gli  ricordai  tutto  quello  che  egli  m'aveva     ^ 


natura    mia   di  farne ,  una    testa    di    Gesù,  Cristo  ec.    Ne 
parla  il  Cellini  anche  ne'  Ricordi. 

(i)  Parnii  che  si  debba  leggere  vedutomi, 
(a)  Più  probabilmente  deve  leggersi  mi  promessi. 
(3)  Per  la  qual  cosa  non  deve  qui  prendersi  nel  suo 
ordinario  significato  di  laonde^  ma  più  larg:>mente  co** 
me  avverbio  pleonastico,  indicante  una  qualunque  sia- 
si connessione  fra  le  proposizioni  del  discorso,  o  let- 
teralmente come  se  dicesse  per  la  detta  cosa ,  cioè  pa^. 
rispetto  o  per  riguardo  alla  qual  cosa* 
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detto  che  farebbe  (i).  Imperciocché  egli 
si  morì ,  io  restai  e  ancora  resto  creditore 
di  cinquecento  scudi  d' oro  in  oro,  insino 
ad  ora,  che  siamo  vicin  alla  fine  deli*  an- 
no i566.  (2).  A-ilora  ancor  io  restavo  d'  a- 
Tcre  un  resto  di  mia  salarj  ,  il  quale  mi 
pareva ,  che  non  si  facesse  più  conto  di 
pagarmeli,  perch*  egli  eran  passati  incirca 
tre  anni;  ma  egli  avvenne  una  pericolosa 
infermità  ai  Duca,  eli' egli  stette  quaranlot- 
t'ore  senza  potere  orinare,  e  conosciuto, 
che  j  rimedj  de'  medici  non  f^li  giovava- 
no ,  forse  ei  ricorse  a  Iddio ,  e  per  questo 
volle  ,  che  ognuno  fussi  pagato  delle  sue 
provvisioni  decorse ,  ed  ancora   io  fui  pa- 


(1)  Il  CcIIini  privo  d*  ogni  sussidio  ricercò  al  Duca 
in  quel  tempo,  che  gli  venissero  almeno  pagati  3o.  o  40. 
iìorini  al  mese;  e  con  flescritto7.Febbrajo  tbò^,  (cioè  i555. 
giusta  l'era  nostra  a  natif itale)  fu  ordinato  ad  Antonio 
de'  Nobili  ,  che  gliene  pagasse  40.  ai  mese.  Vedi  fra  i 
Ricordi  Iti  Supplica  del  Cellini ,  che  comincia  :  Avendo 
per  molte  suppliche  ec.  II  Fiorinu  poi,  il  Ducato  e  Io  Scudo 
erano  allora  in  Fiorenza  una  stessa  moneta  d'  oro  del 
valore  di  lire  7.  e  mezza  circa  ,  e  la  lira  fìorcutina 
conteneva  circa  90.  grani  d'  argento. 

(i)  Avendo  il  Cellini  incominciato  a  scrivere  la 
tua  Vita  negli  ultimi  mesi  del  i538  ,  ben  si  vede,  che 
egli  compi  quasi  del  tutto  quest'  opera  in  otto  anni  cir- 
ca; ma  una  gran  parte  almeno  ne  dovette  egli  aver 
già  fatta  dopo  i  primi  cinque  o  sei  mesi  di  lavoro,  poi- 
ché alti  2.  Alaggio  del  ifiSi^.  Hveva  già  mostralo  al  Var» 
chi  un  discorso  della  Vita  sua ^  cioè  quest'opera  mede- 
firn* ,  che  andò  poi  sempre  continuando  ed  ampliando. 
Vedi  il  voi.  1.  p.  XXV.,  r.  e  8. 
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gaio  ;  ma  non  fui  pagato   già  del  mio  re- 
sto del  Perseo. 

Quasi  che  (i)  io  m'ero  mezyo  dispo- 
sto di  non  dir  più  nulla  dello  sfortunato 
mio  Perseo  ;  ma  per  essere  un'  occasione 
alquanto  notabile  ,  che  mi  sforza  ,  imperò 
io  rappiccherò  il  filo  un  poco  ,  tornando 
alquanto  addietro.  Io  pensai  di  fare  il 
mio  meglio  ,  quando  io  dissi  alla  Duchessa  , 
eh*  io  non  potevo  più  fare  compromesso 
di  quello  ,  che  non  era  in  mio  potere  , 
perchè  io  avevo  detto  al  Duca ,  eh'  io  mi 
contentavo  di  tutto  quello  che  S.  E.  111. 
mi  volesse  dare  :  e  questo  lo  dissi ,  pen- 
sando di  gratuirmi  alquanto  ,  e  con  quel 
poco  dell'  umiltà  cercavo  ogni  opportuno 
rimedio  per  placare  alquanto  il  Duca , 
perchè  certi  pochi  giorni  in  prima  eh'  e' 
si  -venisse  all'  accordo  dell'Albizi ,  il  Duca 
si  era  molto  dimostrato  d'  essersi  crucciato 
meco  ;  e  la  causa  fu  ,  che  dolendomi  cou 
S.  E.  di  certi  assassinamenti  bruttissimi , 
che  mi  facevano  Messer  Alfonso  Quislel- 
lo  (2)  e  Messer  Jacopo    Polverino ,  Fisca-* 


(1)  Quasi  che  vale  anche  quasi  ^  e  poco  mancò  che 
II  Boccaccio  n.  8^.:  ed  essendo  già  quasi  che  tutte  pas- 
sate, per  ventura  v'  ebbe  un  mulo  ,  il  quale  adowbrò  :  ed 
altrove  ••  filocolo  tutto  stupejatto  tirò  indietro  la  mano  ,  « 
quasi  che  non  cadde,  ' 

(2)  Alfonso    Quistello,  dalla    Mirandola,  fu    padre 
di  Madonna  Lucrezia  Quistella ,  pittrice  iodata  dal  Va-- 
sari  come  allieva    di  Agnolo   Allori    detto  il  Bronzino  f 
la  quale  poi  si  maritò  col  Conte  Clemente  Pietra. 
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le  (i)  ,  e  più  di  tutti  Ser  Giambatista 
Bandirli  ,  Volterrano  ,  così  dicendo  eoa 
qualche  dimostrazione  di  passione  queste 
mie  ragioni  ,  io  veddi  veuire  il  Duca  in 
t^nta  stizza,  quanto  mii  e' si  possa  imma- 
ginare ,  e  perchè  S  E.  Itlustriss.  era  ve- 
nuta in  questo  gran  furore,  e' mi  disse; 
questo  caso  si  è  come  quello  del  tuo  Per- 
seo ,  che  tu  ne  hai  chiesto  dieci  mila  scu- 
di ;  tu  ti  lasci  vincere  troppo  dal  tuo  in- 
teresse; io  Io  voj^lio  fare  istimare  e  te  ne 
darò  tutto  quello  eh' e'  mi  sarà  giudicato. 
A  queste  parole  io  risposi  un  poco  trop- 
po ardito  e  mezzo  addirato,  cosa  la  quale 
non  è  conveniente  usarla  co'  gran  Signori, 
e  dissi  :  oh  come  è  egli  possibile  ,  che  la 
mia  opera  mi  sia  stimata  il  suo  prezzo  , 
non  essendo  oggi  uomo  in  Firenze ,  che 
la  sapessi  fare?  Allora  il  Duca  crebbe  in 
maggior  furore  e  disse  di  molte  parole  ad- 
dirate,  infra  le  quali  d'sse  :  in  Firenze  si  è 
uomo  oggi,  che  ne  saprebbe  fare  un  come 
quello ,  e  però  benissimo  e'  lo  saprà  giu- 
dicare :  e*  Tolse  dire   del    Bandinello,  Ca- 


(O  Jacopo  Polverini,  da  Pralo ,  fu  tra  i  Ministri 
di  Cosimo  il  più  odiato  d<ii  Fiorentini,  poiché,  nome 
dice  il  Segni,  dono  etsere  stato  adi'  Birrerie  per  Giudi- 
et ,  era  venuto  in  g^an  conto  presto  il  Duca ,  facendo 
O^ni  giorno  qualche  leggf ,  onde  ti  procacciava  utile  di 
denari  al  Principe  ,  e  danno  e  vergogna  all'  Universale. 
E^ii  fu  il  princi{iale  autore  della  ìe^a^a    inumana  e  ra- 

Sace,  pubblicata  In  Firenze  n-;!   1548.  contro  i  disren- 
enii  de'  rei    di   aitato ,  la  qual«  per   ciò   fu  detta  Pol- 
verina, 
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valiere    dì  S.  Jacopo  (r).    Allora   io  dissi  : 
Signor    mio,    V.  E.  Illustriss.    mi  ha  dato 
facultà  ,  che    io  ho    fatto    nella    maggior 
scuola    del  mondo  una  grande  e  diffioilis*, 
sima  opera  ,  la  quale   mi    ò    stata    lodata 
più  che  opera,  che  mai  si  sia  scoperta  ia 
questa  divinissima  scuola;  e  quello  che  più  mi 
fa  baldanzoso  si  è  stato,  che  quegli  eccellen- 
tissimi uomini  ,  che  conoscono  e  sono  del- 
r  arte ,   com'è    il    Bronzino,    pittore  (2)  rj 
quest*  uomo    si  è  affaticato   e  mi  ha  fatto 
quattro    sonetti ,    dicendo    le  più  nobili  e 
gloriose  parole,  che  sia  possibile  di  dire; 
e  per  questa  causa,  di  questo  mirabil  uomo, 
che  (3)  s'è  mosso  tutta  la  Città  a  così  graa, 
remore  :  ed  io  dico  bene  ,  che  s'  egli  alteuf. 
desse    alla    Scultura ,    siccome    ei  fa   alla 
Pittura  ,  egli    forse    la    potria  sapere  bea 
fare.  E  di  più  dico  a  V.  E.  Illustriss. ,  ch^ 
il  mio  maestro ,    Michelagoolo  Buonarroti^  ' 
sì  bene  e'ne  avrebbe  fatta  una  così,quaa- 
do  egli  era  più  giovane,  ma  e' non  avrel>» 


(i)  Il  Baodìnelli  fu  creato  da  demento  VII.  Cava- 
liere di  S.  Pietro,  e  da  Carlo  V.  Cavaliere  e  Cummea- 
datore  dell'Ordine  di  S.  Jacopo  di  Compostella. 

(2)  Bisogna  dire  ,  che  qui  siaci  qualche  lacuna  o 
errore  di  lezione ,  mancando  il  verbo  agli  eccellentissimi 
uomini,  che  formano  il  soga;etto  della  proposizione. 
Forse  in  luogo  di  si  è  stato,  che  deve  leggersi  si  è  stata 
la  lode  di ,  o  cosa  simile. 

(3)  Anche  questo  che  si  è  pleonastico  ed  inopport 
tuno ,  o  veramente  deve  Leggersi  poco  sopra  :  è-  per  fA«< 
sta  causa  ec. 
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he  durato  manco  fatiche ,  eli'  io  m' abbia 
fatto;  ma  ora  ch'egli  è  vecchissimo  (i), 
egli  non  la  farebbe  per  cosa  certa  :  di  mo- 
do che  io  non  credo ,  che  oggi  ci  sia  no- 
tizia d' uomo ,  che  la  sapessi  condurre. 
Sicché  la  mia  oj^ra  ha  avuto  il  maggior 
premio ,  eh*  io  sapessi  desiderare  al  mon- 
do; e  maggiormente,  che  V.  E.  Illustriss. 
non  tanto  (2)  si  è  chiamata  contenta  del- 
l'opera  mia,  anzi  più  d'ogni  altro  uomo 
quella  me  1*  ha  lodata.  Oh  che  maggiore 
e  più  onorato  premio  si  può  egli  deside- 
rare ?  lo  dico  per  certissimo ,  che  V.  E. 
non  mi  poteva  pagare  di  più  gloriosa  mo- 
neta ,  né  con  qualsivoglia  tesoro  ,  perché 
certissimo  e'  non  si  può  agguagliare  a 
questo;  sicché  io  ne  sou  troppo  pagato  e 
ne  ringrazio  a  V.  E.  Illustriss.  con  tutto 
il  cuore  (3).    A  queste   parole  e'  rispose  , 


(1)  Nel  iSS4.  il  Buonarroti  aveva  80.  anni. 

(3)  Il  ms.  Magliabecchtano  legge  :  non  tanto  che  la  si 
sia.  E  quando  sì  volesse  preferire  questa  lezione,  vedan- 
■i  intorno  al  non  tanto  che  le  pagine  3 11.  e  346. 

(3)  Ringraziare  costruito  col  terzo  caso,  come  Io  è 
il  verbo  rendrr  grazie ^  da  cui  etimologicamente  deri- 
va ,  parmi  potersi  giustificare  con  quel  passo  di  Dan- 
te ,  nel  quale  (  Par.  XV.  )  il  medesimo  trovandosi  fe« 
•teggialo  dal  suo  trisavolo  Cacciaguida  ,  gli  dice  : 

però  non  ringrazio 

Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa  : 
poiché ,  malgr  ido  il  P.  Loinbftrdi ,  il  quale  vuole,  che 
questo  Dativo  stia  in  luogo  del  Genitivo  e  che  per  con» 
fejjueoza  •ottiatcadaM  iAocu«ativ«fr,  i:iefj;e  a  mio  av-c 
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il  Duca ,  e  disse  :  anzi  tu  non  pensi ,  che 
abbia  tanto  eh'  io  te  la  possa  paf*aie;  ed  io 
dico,  che  te  la  pagherò  mollo  più  ch'ella 
non  -vale.  Allora  io  dissi  :  io  non  m' im- 
maginavo d'aver  altro  premio  d^;»  V.  E,; 
ma  io  mi  chiamo  pagatissimo  di  quel  pre- 
mio (i),  che  mi  ha  dato  la  Scuola,  e  con  que- 
sto, adesso  adesso  io  mi  voglio  ir  con  Dio, 
senza  mai  più  tornare  a  quella  casa,  che 
V.  E.  lUustriss.  mi  donò ,  né  mai  più  mi 
voglio  curare  di  riveder  Firenze.  Noi  era- 
vamo appunto  da  S.  Felicita  ,  e  S.  E.  si 
ritornava  a  Palazzo.  A  queste  mie  colloro- 
se  parok  il  Duca  con  grand'  ira  subito 
mi  si  volse  e  mi  disse  :  non  ti  partire  ,  e 
guarda  bene  ,  che  tu  non  ti  parta:  di  mo- 
do che  io  mezzo  spaventato  l'accompagnai 
a  Palazzo.  Giunto  che  S.  E.  fu  a  Palazzo, 
ei  chiamò  il  Vescovo  de'  Bartolini  ,  eh'  era 
Arcivescovo  di  Pisa  (2),  e  chiamò  Messer 


viso  più  naturale  e  più  pcietica  I'  esposizione  di  Benve- 
nuto da  Imola  ,  di  Daniello  da  Lucca  e  della  edizione 
Nidobeatina ,  colla  quale  i  ringraziamenti  del  poefa  so- 
no immediatamente  riferiti  alla  paterna  festa  ^  senza  al- 
cun bisogno  del  pronome  le^  non  movndosi  dubbio,  che 
al  verbo  ringraziare  si  possa  dere  il  Dativo  in  vece  del- 
l'Accusativo. E  tanto  è  vero,  che  dagli  Antichi  questo 
Dativo    stesso  fu  preso  come  in  luogo  dell'Accusativo , 
che  in  uno  degli  aut..  hi  codici    ^i  Dante,  ond' è  ricco 
il  Sig.  Cav.  Gìusepr.f^  l'ossi,  leggesi  per  Io  appunto: 
Se  nan  col  cuore  la  paterna  festa, 
(i)  La  Crusca  alla  voce  Pagatissimo  legge  primo.     i 
(2)  Ncferi ,  cioè  Onofrio  ,  Bartolini ,  Nobile  fioren- 
tino, fu   da  Leone  X.    destinato   Arcivescovo   di   Pisa 
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Pan«loìfo  deììa  Stufa  (i),  e  disse  loro,  che 
dicessino  a  Baccio  Bandinelli  da  sua  parte, 
che  considerasse  bene  quella  mia  opera 
del  Perseo,  e  che  la  stimasse,  perchè  il 
Duca  ma  la  voleva  pagare  il  giusto  suo 
prezzo.  Questi  due  uomini  dabbene  subito 
trovarono  il  detto  Bandinello ,  e  fattogli 
rimbasciala,  egli  disse  loro,  che  quell'o- 
pera ei  r  aveva  benissimo  considerata  ,  e 
che  sapeva  troppo  bene  quel  eh'  ella  va- 
leva ,  ma  per  essere  in  discordia  meco 
per  altre  faccende  passate  ,  egli  non  vole- 
va impacciarsi  de'  casi  mia  in  modo  nes- 
fiuno.  Allora  questi    due   gentiluomini  ag- 


nel  i5i8. ,  mentre  ancora  non  aveva  che  circa  17.  an- 
ni, e  fu  quindi  sempre  deditissimo  alla  Casa  de' Medici; 
poiché  nel  tSiy.  fu  assediato  in  Castel  S.  Angiolo  eoa 
Papa  Clemente  VII. ,  e  fu  anzi  uno  degli  ostaggi  dati 
in  mano  agli  Imperiali  da  quel  Pontefice;  nel  1529. 
fu  dichiarato  ribelle  alla  patria  per  la  sua  devozione 
ai  Medici  medesimi,  e  nel  id35.  fu  fra  que' gentiluo- 
mini fiorentini,  che  accompagnarono  a  Napoli  il  Duca 
Alessandro,  allorch'  egli  vi  andava  per  giustificarsi  col- 
rimperadore  Carlo  V.  Questo  Prelato  mori  nel  i556., 
lasciando  fama  di  molta  probità  e  prudenza. 

(1)  Pandolfo  della  Stuf:»  era  Stalo  più  anni  in  Fran- 
cia Coppiere  di  Caterina  de'  Medici ,  quand'  era  ancor 
Delfina  ;  mi  essendo  stato  accusato  di  avere  avvisato  il 
Duca  Cosìti'i  disila  guerra,  ohe  il  He  Francesco  prete- 
se muovere  improvisnmenle  all'Imperatore  nel  iS^i. 
allorché  mandò  il  Il^-lfin'i  per  sorprendere  Perpignano, 
egli  fu  incolpato  d<-l  o^ittivo  esito  di  quell'impresa,  e 
fu  pur  «.'io  Jmpriginnitto  per  molti  anni,  e  poi  bandito* 
Venato  Pandolfo  in  Itili;.,  fu  molto  accetto  .«1  Daca  Co- 
simo, il  quale  noi  tSSH  Vo  m^ndò  in  Ispagna  per  sol- 
lecitarvi il  possesso  dolio  SiAto  di  Siena,  e  nel  iS(r» 
lo  collocò  tra  i  suoi  48.  Senatori. 
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giunsono  e  dissono  :  il  Duca  ci  ha  detto» 
che  sotto  pena  della  disgrazia  sua  ,  che  vi 
comanda  che  voi  gli  diate  prezzo ,  e  se 
Toi  volete  due  o  Ire  giorni  di  tempo  a 
considerarla  bene,  ve  li  pigliale,  dipoi 
dite  a  noi  quel  che  vi  pare,  che  quella 
fatica  meriti.  11  detto  rispose  ,  che  V  ave** 
va  bfnissirao  considerato ,  e  eh*  e'  non  po- 
teva mancare  a' comandamenti  del  Duca, 
e  che  queir  opera  era  riuscita  molto  ricca 
e  bella  ,  di  modo  che  gli  pareva ,  che  la 
montasse  a  sedici  mila  scudi  d'  oro  e  dav- 
vantaggio. Subito  i  buoni  gentiluomini 
lo  riftrirono  al  Duca  ,  il  quale  si  addirò 
malamente;  e  similmente  lo  ridissero  a 
me.  Ai  quali  io  risposi,  che  in  modo  nes- 
suno nou  volevo  accettar  le  lodi  del  Ban- 
dìnello,  avvengachè  questo  mal  uomo  di- 
ce mal  d'  ogi  uno.  Queste  mie  parole  fu- 
rono ridelle  al  Duca,  e  per  questo  la  Du- 
chessa voleva  ,  eh'  io  mi  rimettessi  in  lei. 
Tutto  qut  sto  èia  pura  verità:  basta  ch*io 
facevo  il  mio  meglio  a  lasciai  mi  giudica- 
re alla  Di  chessa  ,  perchè  io  sarei  stato  in 
breve  pagato ,  e  averci  avuto  quel  più 
premio, 

11  Duca  mi  fece  infendere  per  Messer 
Lelio  Tei  eli"  ,    suo  Auditore  (i),  che  vo- 


(r)  Lelio  Torelli,  da  Fano,  dopo  essere  stato  con 
molta  sua  lode  ora  Giudice  ed  ora  Governatore  di  va- 
rie città  pontificie ,  ed  essere  slato   chiamato  dal  Duca 
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leva ,  eli'  io  facessi  certe  storie ,  dì  basso 
rilievo  di  bronzo,  intorno  al  coro  di  San- 
ta Maria  del  Fiore  ,  e  per  essere  il  detto 
coro  impresa  del  Bandi  nello  ,  io  non  vo- 
leva arricchire  le  sue  operacce  con  le  fati- 
che mie  ;  e  contuttoché  il  detto  coro  non 
fasse  suo  disegno,  perchè  egli  non  inten- 
deva nulla  al  mondo  d'Architettura  (  il 
disegno  si  era  di  Giuliano  ,  di  Baccio  d'A- 
gnolo, legnajuolo,  che  guastò  (i)  la  cupola), 


'Alessandro  de'  Medici  alla  Ruota  Fiorentina ,  fu  da  Co-' 
timo  creato  suo  primo  Auditore  nel  1539. ,  e  quindi  nel 
1546.  suo  primo  Segretario,  ossia  Gran  Cancelliere.  Pie- 
no di  dottrina  e  di  prudenza,  il  Torelli  fu  quegli,  che 
ristahih  la  giustizia  e  il  buon  ordine  nei  Tribunali  di 
Cosimo  ,  e  che  insieme  col  celebre  Francesco  Campana 
formò  Io  spirito  di  Cosimo  stesso  alla  Politica.  Egli  pub-^ 
blicò  molte  opere  legali ,  e  tra  le  altre  le  Pandette  nuo- 
vamente riscontrate  e  corrette  suH'  antico  Codice  Pisano, 
le  quali,  dopo  io.  anni  di  lavoro,  uscirono  nel  i553.  , 
come  opera  di  suo  figlio  Francesco,  dai  torchj  del  Tor- 
reniino;  e  scrisse  inoltre  assai  felicemente  sovra  altri 
argomenti  di  amena  letteratura ,  ed  ^nco  in  poesia  ita- 
liana e  latina  ,  per  lo  che  fu  Consolo  dell'Accademia 
Fiorentina  nel  i557.  Quest' «omo  ,  come  lo  chiama  il 
Tiraboschi,  per  probità  di  costumi  y  per  amabilità  di  ma- 
niere, per  senno ,  per  religione  e  per  sapere  stimatissimo  fu 
conservato  nelle  «uè  dignità  anche  dal  Gran  Duca 
Francesco  I.,  e  mori  di  87.  anni  nel  1676. 

(1)  Quegli  che  guastò  la  cupola  di  8.  Maria  del 
Fiore,  cioè  del  Duomo  di  Firenze,  rimasta  imperfetta 
alla  morte  del  celebre  suo  autore,  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellesco  Lapi,  seguita  nel  1446.,  fu  Baccio  d'Agnolo  e 
non  suo  figlio  Giuliano  ,  come  qui  potrebbe  inten- 
dersi per  r  equivoco  della  frase  ;  giacché  essendosi  sta- 
bilito verso  il  i5ii.  di  fare  alla  delta  ciìpola  il  ballato- 
io, cioè  quel  portico,  che  suol  farsi  d'intorno  alle  cu- 
pole sopra  il  tamburo ,  dove  comiucia  la  volta  ;  né  più 
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bnsla  eh*  e' non  vi  è  virtù  nessuna  ;  e  per 
1' una  e  per  l'altra  causa  io  non  volevo 
in  modo  nessuno  far  tal  opera ,  ma  uma- 
namente sempre  dicevo  al  Duca  ,  che  fa- 
rei tutto  quello  che  mi  comandasse  S.  E. 
lllustriss.  :  dì  modo  che  S.  E.  commes* 
se  agli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  (i), 
che  fussin  d'accordo  meco,  e  che  S.  E. 
mi  darebbe  solo  la  mìa  provvisione  delli 
diigento  scudi  Tanno  (2),  e  che  ad  ogni 
altra  cosa  voleva  ,  che  i  detti  Operai  sup- 
plissìno    di  quello  della    detta   Opera.    Di 


trovandosi  i  disegni  dì  Filippo  ,  Baccio  d' Agnolo , 
allora  architetto  di  S.  Maria  del  Fiore ,  intraprese  di 
sua  invenzione  quella  fabbrica  ,  e  tagliando  le  morse  , 
che  si  erano  lasciate  fuori  dal  Lapi  onde  farvi  un  bal- 
latojo  corrispondente  alla  maestà  di  quell'  edifìcio  ,  uè 
aveva  già  fìnita  un'  ottava  parte ,  con  regolare ,  ma 
troppo  meschina  architettura  ,  quando  sopraggiunto  da 
Roma  il  Buonarroti ,  fece  tanto  romere  contro  di  Bac- 
cio,  gridando f  ch'egli  riduceva  la  cupola  a  parere  una 
gabbia  da  grilli,  che  si  restò  di  lavorare,  né  mai  piii 
quel  ballatoio  fu  terminato.  Baccio  morì  nel  1543.,  e 
suo  figlio  Giuliano  da  noi  mentovato  a  car.  3i4>«  e  che 
succedette  al  suo  padre  nel  posto  di  architetto  del  Duo» 
Dfio  ,  visse  fino  al  i555.  Vedi  il  Vasari  della  edizione 
di  Milano,  voi.  X.^a  car.  145.  ed  altrove. 

(i)  Operai  si  dicono  in  Toscana  quelli  che  sopran- 
tendouo  alla  fabbrica  o  al  governo  di  Chiese,  Monasteri 
o  simili  ;  ed  Opera  dicesi  tanto  il  corpo ,  o  Magistrato 
di  questi  stessi  operaj  od  amministratori,  come  anche  il 
luogo  materiale ,  dove  i  medesimi  si  radunano ,  e  la 
stessa  sustanza ,  che  vien  da  loro  governata.  Vedi  retro 
a  car.  207.  e  262. 

(2)  Vedi  più  sopra  a  e.  204.)  e  la  Supplica  poc'an- 
zi citata. 
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modo    che    (i)  io    com|^rsi    dinanzi    alli 
detti    Operai  ,    i    quali    mi    dissono    tutto 
r  ordine  che  eglino  avevauadril   Duca:  e 
perchè    con    loro    e'  mi  pareva   m  dio   più. 
sicuramente    poter    dire    le    mie    raj^ioni , 
cominciai  a  mostrar  loro  ,    che  tàut  •  isto- 
rie di  bronzo    sariano  d*  una    grandissima 
spesa  ,  la  quale  si  era  tutta  gittata  via  ;  e 
dissi  tutte  le  cagioni  ,  per  le  quali  eglino 
ne  furono  capacissimi.    La    prima  si  era  , 
che  quell'ordine  di  coro  era  tutto  scorret- 
to   ed    era    fatto    senza    nessuna    ragione , 
uè  vi  si  vedeva    né  arte    ne  comodità   né 
grazia  nò  disegno  ;    V  altra    si    era  ,  che  le 
dette    storie   andavano  tanto  poste    bas5.e  , 
ch'elle  venivano    troppo  inferiori  alla  vi- 
sta ,  e  eh'  elle  sarebbouo  un  pìsciatojo  da 
cani  ,    e    continuamente    starebbono  piene 
d'ogni  bruttura,  e  che  perle  dette  cagioni 
io  ìa  modo  nessuno  non  le  volevo  fare  (^z): 


(i)  L'  avverbio  di  modo  che  o  di  sorte  che  vieno 
acato  spesso  dal  Cellini  anche  nel  significato  assoluto 
di  cosi ,  quindi ,  in  tal  modo  e  simili.  Vedi  a  car.  279. 
S90.  e  ìoit 

(2)  Anche  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  era  stato 
disegnato  da  Filippo  di  Ser  Bruu«Ilesco ,  il  quale  ave- 
vaio  fatto  costruire  di  legno ,  con  intenzione  di  poi 
farlo  di  marmo  e  con  qualche  maggiore  ornamento; 
ma  non  essendosi  mai  ciò  fatto  nel  decorso  di  un  se- 
RolO)  il  Duca  Cosimo  I.  nel  1 547.  aveva  affidata  quest'  o- 
pera  a  Giuliauo  di  Baccio  per  la  parte  architettonica, 
ed  al  Bandinclli  per  le  statue  ed  i  marmi.  (^)uesti  duo 
artisti  y  anche  al  dir  del  Vasari ,  guastarono  il  pri« 
mo  disegno,  del   quale  coniervaron  la  forma   oilajco^ 
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solo  per    non  gltlar    via    il  resto    de*  mia 
migliori  anni  e  non  servire  S.  E.  lilustriss.^ 


na  ,  coir  aggiungervi  una  eccessiva  ricchezza  di  orna-» 
menti  e  di  risalti  ;  cosicché  il  loio  soggetto  riuscì  di 
molta  opera  e  lunga  fatica  ,  ma  di  poca  grazia.  Il  fregio 
del  detto  coro  ^  sostenuto  da  più  colutine,  e  nell'  ini- 
basamento  di  esse,  nella  parte  esterna  del  coro  stesso, 
si  dovevan  porre  in  bronzo  (  come  poi  fur  posti  in  maro 
mo  dal  Bandinelli  e  da  altri)  i  bassi  rilievi,  dei  quali 
qui  parlasi. 

Non  è  per  altra  da  credersi  ^  che  soltanto  dopò 
finito  il  Perseo,  cioè  nel  i554  ,  si  fosse  per  tali  opere 
pensato  al  CellinI  ,  benché  il  medesimo  ne  parli  qui 
per  la  prima  volta  ;  gincchè  il  Bandiuelli  in  una  sua 
lettera  scritta  in  aprile  del  1549.,  asserisce,  che  il  Cel< 
lini  vantavasi  di  aver  avuto  la  metà  dille  opere  del  coro^ 
e  protesta  ,  che  egli  non  voleva  in  modo  alcuno  guerreg- 
giar  con  Benvenuto  ,  né  aver  per  emulo  questo  crudelissima 
uomo  ;  ed  in  un"  altra,  diretta  al  Majordomo  Pierfrance-' 
SCO  Hìcci ,  la  quale,  benché  senza  data,  pare  anteriore 
allo  scoprimento  del  Perseo ,  dice  in  proposito  delle 
storie  di  bronzo  del  detto  coro  ••  ho  risposto  ,  che  libera- 
mente le  faccia  tutte  Benvenuto  ,  e  non  si  guardi  più  dtf, 
me  :  soggiungendo  per  altro  con  molta  malignila  ed  in- 
giustizia :  ma  sappia  certo  V.  S.  ,  che  Benvenuto  è  molto 
più  atto  a  rinettare  simili  istorie,  che  a  farle  da  sé,  come 
in  verità  si  vede  per  le  sue  figure  ,  che  posto  sieno  piccole ^ 
usa  farle  piene  d'  errori,  ed  enne  causa  il  non  avere  alcun 
disegno  ec.  Le  storie  poi  che  dovevansi  rappresentare 
nei  detti  bassi  rilievi  erano  per  testimonianza  del  Va- 
sari tutti  i  fatti  principali  dell'Antico  Testamento ,  nei 
numero  di  21.,  e  veramente  il  Cellini ,  sebbene  qui  noi 
dica ,  ne  aveva  incominciata  qualcuna  ;  poiché  lasciò 
morendo  tra  le  cose  sue  anche  una  storia  di  un  Adamo 
ed  Efa  ,  in  bassorilievo  di  cera  ,  in  un  quadro  di  pietra 
morta,  come  si  vedrà  nulla  Prefazione  ai  Due  Trattati^ 
fiel  tomo  3.  e.  XLiii.;  e  nella  Supplica  al  Duca,  la  qua- 
le comincia:  Sono  costretto  dalla  disgrazia  mia:  che 
vien  da  noi  pubblicata  fra  i  Ricordi  ,  dice  aperta- 
mente ,  che  aveva  messo  mano  al  quadro  dell'Adamo  per 
r  Opera. 
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alia  quale  io  desideravo  tanto  di  piacere 
e  «servire ,  imperò  se  S.  E.  si  voleva  ser- 
vire delle  faticlie  mie  ,  quella  mi  lasciassi 
^Eire  la  porta  di  mezzo  di  S.  Maria  del 
Fiore ,  la  quale  sarebbe  opera ,  che  sa- 
rebbe veduta  ,  e  sarebbe  mollo  più  gloria 
di  S.  E.  IH.;  ed  io  m'  obbligherei  per  con- 
tratto ,  che  se  io  non  la  facessi  meglio  di 
quella,  eh' è  più  bella  delle  porte  di  S. 
Giovanni ,  non  volevo  nulla  delle  mie  fa- 
tiche ;  ma  se  io  la  conducevo  a  fine  se- 
condo la  mia  promessa  ,  io  mi  contentavo, 
eh*  ella  si  facesse  stimare ,  e  dappoi  mi 
dessiuo  mille  scudi  di  manco  di  quello , 
che  dagli  uomini  dell' arte  ella  fusse  stima- 
ta. A  questi  Operai  molto  piacque  questo, 
eh'  io  avevo  proposto ,  e  andarono  a  par- 
lare al  Duca,  e,  infra  gli  altri,  Piero  Sal- 
viati  (i)  pensando   di  dire   al  Duca    cosa 


(0  Tre  Salviati  col  nome  di  Pietro  si  trovano  men- 
tovati dagli  Storici  Fiorentini  nella  prima  metà  del  «ei 
colo  XVI.  Piero  di  Jacopo,  zio  materno  del  Duca  Co- 
simo ,  il  quale  dopo  vedovo  si  fece  Cavaliere  di  Malta 
nel  i5i7.  e  mori  Priore  di  Iloma  nel  i5a5.  Piero  di 
Leonardo,  il  quale  si  maritò  nel  1S21.  con  Cassandra 
Altoviti ,  e  nel  i532.  fu  eletto  nel  Consiglio  dei  200.; 
e  Piero ,  figlio  di  Alamanno  d'Aver^^rdo  Salviati ,  il 
quale  era  cubino  in  secondo  grado  del  primo,  e  nel  i553. 
fu  eletto  Senatore,  quantunque  nel  1S28.  fosse  siato  al» 
la  testA  della  gioventù  fiorentina  per  escludere  i  Medi^ 
ci  dal  principato.  Di  quest'  ultimo  io  credo  che  inten- 
dano parlare  il  Cellini,  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori  di 
que'  tempi ,  quando  nominano  Fielro  Salviati  sen2'  altra 
indicazione. 
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ebe  gli  fussi  gratissima  ,  ella  si  fu  tutto 
al  coDtrario  ;  e  disse ,  eh*  io  toIcto  far 
tutto  il  contrario  di  quello,  che  gli  piace- 
va ch'io  facessi.  Stnz' altra  conci usione  il 
detto  Piero  si  parti  dal   Duca. 

Quando  io  intesi  questo  ,  subito  me 
n*  andai  a  trovare  il  Duca  ^  il  quale  mi 
si  mostrò  alquanto  sdegnato  meco  ;  il  qua- 
le io  pregai ,  che  si  degnasse  di  ascoltarmi, 
ed  ei  cosi  mi  promesse  :  di  modo  che  io 
cominciai  da  un  capo,  e  con  tante  e  bello 
ragioni  gli  detti  ad  intendere  la  verità  di 
tal  cosa  ,  mostrando  a  S.  E. ,  eh'  eli'  tra 
una  grande  spesa  gittata  via ,  di  sorte 
che  io  r  avevo  addolcito  molto ,  con  dir- 
gli ,  che  se  a  S.  E.  lllustriss.  non  piace- 
va che  si  facesse  quella  porta ,  eh'  egli 
era  di  necessità  di  fare  a  quel  coro  due 
pergami ,  e  che  quelle  sarebbero  due  gran- 
d' opere  ,  e  sarebbero  gloria  di  S.  E.  111., 
e  eh'  io  vi  farei  una  gran  quantità  di  sto- 
rie di  bronzo  ,  di  basso  rilievo ,  con  molti 
ornamenti:  così  io  l'ammorbidai  (i),  e  mi 
commesse,  eh'  io  facessi  i  modelli,  lo  feci 
più  modelli ,  e  durai  grandissime  fatiche  : 
infra  gli  altri  ne  feci  uno  a  otto  facce  , 
con  molto  maggiore  studio  eh'  io  non  ave- 


(i)  Anche  il  Boccaccio  usò  :  T!gli  non  è  alcun  t\ 
forbito ,  al  quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna  , 
né  sì  duro  o  zotico  ,  che  io  non  ammorbidisca  bene  e  re^ 
chilo  a  ciò  che  io   vorrò,  Nov.  5o. 

Benv.  Celimi  Fot,  li,  24 
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vo  fatto  gli  altri ,  e  mi  pareva ,  che  fussi 
molto  più  comodo  al  servizio  ,  eli'  egli 
aveva  a  fare  ;  e  perchè  io  gli  avevo  por- 
tati più  volte  a  Palazzo,  S.  E.  mi  fece  in- 
tendere per  Messer  Cesare  ,  Guardaroba  , 
eh*  io  li  lasciassi.  Dappoiché  il  Duca  gli 
aveva  veduti,  vidi  che  S.  E.  aveva  scelto 
il  manco  bello.  Un  giorno  S.  E.  mi  fece 
chiamare ,  e  nel  ragionare  di  questi  detti 
modelli  io  gli  mostrai  con  molte  ragioni, 
che  quello  a  otto  facce  saria  stato  il  più 
comodo  a  cotal  servizio,  e  molto  più  bello 
da  vedere.  Il  Duca  mi  rispose  ,  che  vole- 
va ,  ch'io  lo  facessi  quadro,  perchè  gU 
piaceva  molto  più  in  quel  modo  ;  e  cosi 
molto  piacevolmente  ragionò  un  gran  pez* 
zo  meco,  lo  non  mancai  di  dir  tutto  quel- 
lo che  mi  occorreva  in  difeusione  dell'ar- 
te: o  che  il  Duca  conoscesse  cb'io  dicevo 
il  vero ,  o  pur  volesse  fare  a  suo  modo , 
e'  si  stetie  di  molto  tempo ,  eh*  e'  noa  mi 
fu  detto  nulla  (i). 


(i)  Quantunque  la  prima  ediz.  legga:  e  pur  voleste f 
né  siavi  a  mia  notizia  alcuna  variante  in  contrariu,  io 
mi  sono  indotto  a  correggere  s  o  pur  volesse  ^  per  non 
lasciare    imperfct'a    l'evidente    alternativa,    chequi  si 

Rropone.  Per,  quanto  poi  riguarda  i  due  pergami  di  S. 
laria  del  Fiore,  giova  qui  rammentare,  che  nella  pre* 
fazione  dei  Due  Trattati  del  CelUni ,  ristampali  in  Fi- 
renze nel  lyii.  (vedi  il  nostro  voi.  3.  a  car.  xi.iv.  )  si 
registrano  fra  le  cose  lasciate  morendo  dal  Cellini  m  sua 
casa  due  o  tre  modelli  del  pergamo  di  S.  Maria  del  Fiore^ 
di  cartone,  e  li  aggiungono  le   tegueolt  parole  t    Vole» 
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la  questo  tempo  il  gran  marmo  del 
Nettunno  ci  era  stalo  portalo  per  il  fiume 
d'Arno  ,  e  poi  condotto  per  la  Greve  in 
sulla  slrada  del  Foggio  a  Cajano  ,  per  po- 
terlo poi  meglio  coodurre  a  Firenze  per 
quella  strada  piana  (i):  dove  io  T  andai  a 


il  Duca  Cosimo ,  che  Benvenuto  facesse  il  pergamo  di  que* 
sta  chiesa  ,  di  basso  rilievo  di  kronzo  ,  e  perciò  egli  ne 
fece  i  modelli  ;  ma^  qualunque  se  ne  Josse  la  cagione ,  que- 
st'  opera  non  ebbe  effetto.  P/obabilmente  non  fu  eseguito 
quel  lavoro  per  le  solite  secrete  pratiche  del  Bandmel- 
lO)  il  quale ,  come  .narra  il  Vasari ,  aveva  pensato 
fin  dal  principio  di  fare  egli  stesso  -anche  i  pergami , 
ed  anzi  ,  dopo  fatte  le  figure  grandi  pel  detto  coro  e 
per  r  aitare  ,  li  c«rcò  espressamente  in  ima  sua  lettera, 
la  quale  fu  pubblicata  fra  le  Pittoriche  senza  data  e 
senza  l' indicazione  della  persona,  a  cui  fu  scritta,  ma 
che  dair  editore  vuoisi  diretta  a  Jacopo  Guidi.  ]n  essa 
dice  Baccio  colla  sua  solita  modestia  :  se  piacesse  a  S, 
E,  risolvermi  i  due  pergami ,  /'  arei  molto  caro  ,  perchè  io 
perdo  di  gran  tempo  ;  perchè  e'  sa  ,  che  nella  vernala  ,  per 
l' età  ,  io  non  posso  istare  tra  marmi ,  e  di  questi  tetjipi 
mi  farei  in  casa  le  storie  di  bronzo  e  cere  ^  e  la  state  fa- 
rei di  marmo  ,  e  cosi  mi  varrei  del  tempo  e  della  vertù  , 
che  Iddio  mi  ha  dato ,  in  onore  del  secolo  e  deli.  Jll.  Sig. 
Duca  e  della  patria  ,  con  più  ecceVenzia  ,  che  mai  abbia 
fatto  ;  perchè  i'  sto  in  continuo  timore  ,  che  non  mi  nasca 
qualche  accidente  di  malattia  ,  che  mi  tolga  le  forze ,  che 
pel  Duca  né  per  altri  io  non  possa  mai  più  fare  nulla  ,  e 
meco  perisca  tante  belle  invenzioni ,  che  io  so  certo  ,  che 
farei. 

(0  Vedremo  in  seguito,  che  il  tempo,  nel  quale 
fo  condotto  a  Firenze  questo  marmo  ,  che  servì  per  la 
statua  gigantesca  di  Nettuno,  collocata  nella  fontana  del- 
la Piazza  Ducale ,  dovette  essere  verso  il  pimcipio  del 
iSSg. ,  e  che  quindi  il  Cellini  poco  o  nulla  ci  ha  nar- 
rato della  sua  vita  negli  anni  ró55.,  i55fc'.,  iSbj.  e  i558. 
II  già  detto  marmo ,  al  dir  del  Vasari  ,  tra  allo  dieci 
braccia    e  mezzo,  e  largo    cintjue,-  launde  non  poteva 
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Tedere ,  e  sebbene  io  sapevo  certissimo  , 
che  la  Duchessa  l'aveva  per  suo  proprio 
favore  fatto  avere  ài  Gavalier  Baodinello  , 
non  per  invidia  eh'  io  portassi  al  Bandi- 
Bello  ,  ma  si  bene  mosso  a  pietà  del  po- 
Tero  mal  fortuuafto  marmo  (guardisi,  che 
qual  cosa  che  sìa«  la  quale  sia  sottoposta 
a  male  destino  (i),  e  uno  la  cerchi  «cam- 
pare da  qualche  evidente  male,  gli  avvie- 
ne eh'  ella  cade  in  molto  peggio  ,  come 
fece  il  detto  marmo  (z)  alle  mani  di  Bar- 
tolommeo  Ammannati  ,  del  quale  si  dirà 
il  vero  al  suo  luogo  ) ,  veduto  eh'  io  ebbi 
il  bellissimo  marmo,  suBito  presi  la  sua 
altezza  e  la  sua  grossezza  per  tutti  i  versi, 
e  toruatoiriene  a  Firenze ,  feci  parecchi 
modellini  a  proposito.  Dappoi  io  andai  al 
Poggio  a  Cajano,  dove  era  il  Duca  e  la 
Duchessa,  e  il  Principe^  lor  figliuolo  {S)i 


salire  per  l'Arno  fino  a  Fiorenza,  perchè  1'  acqua  trop- 
po batsa  non  lo  avrebbe  sostenuto  al  di  sopra  di  Signa; 
per  ciò ,  come  leggeti  nel  Vasari ,  anche  il  marmo  , 
che  servì  per  1'  £rcole  e  Caco  ,  aveva  fatto  per  terra 
le  ultime  ulto  miglia  di  viaggio.  Chi  conosce  poi  la 
Topografia  delia  Toscana  trover.-^  qui  un  grosso  sbaglio, 
collocandosi  dal  Cellini  sulla  strada  dall'Arno  a  Cajano, 
cioè  alla  deitra  dell'Arno,  il  fiume  detto  Crr^ctf,  che  tro- 
vasi appunto  suir  altra  sponda  ;  mentre  il  picciol  fiu- 
me, che  scorre  dal  Poggio  a  Cajano  all'Arno,  si  è,  in 
vece  della  Greve,  quello,  cho  vien  detto  Ombrane  di 
Visto)  a» 

(I)  Vedi  pili  sopra  male  per  cattivo  a  car.  3oa. 

(a)  Sottintendi  cadendo  o  venendo. 

(3)  Vedi  più  «opra  a  car.  337.  i'  anuotas.  (1). 
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e  trovandoli  tutti  a  tavola,  il  Duca  colla 
Duchessa  mangiava  ritiralo,  di  modo  che 
io  mi  posi  a  trattenere  il  Principe:  e  aven^ 
dolo  trattenuto  un  gran  pezzo ,  il  Duca  , 
eh'  era  iu  una  stanza  ivi  vicino  ,  mi  sen- 
tiva,  e  con  molto  favore  e' mi  fece  chia- 
mare; e  giunto  eh*  io  mi  fui  alla  presen- 
za di  loro  Eccellenze  ,  con  molte  piacevo- 
li parole  la  Duchessa  cominciò  a  ragionar 
meco  ;  col  qual  ragionamento  a  poco  a  poco 
io  cominciai  a  ragionare  di  quel  bellissi- 
mo marmo,  eh* io  avevo  veduto,  e  comin- 
ciai a  dire  ,  come  la  loro  nobilissima  Scuo- 
la i  loro  Antichi  Tavevan  fatta  così  virtuo- 
sissima ,  solo  per  fare  a  gara  tutti  i  Vir- 
tuosi nella  lor  professione  ;  e  in  quel  vir- 
tuoso modo  e*s*era  fatto  la  mirabil  cupo- 
la, le  bellissime  (1)  porte  di  S.  Giovanni, 
e  tant* altri  be'tempj,  e  statue^  le  quali 
facevano  una  corona  di  tante  virtù  alla 
lor  città  ,  la  quale  dagli  Antichi  in  qua 
la  non    aveva    avuto    pari  (2),    Subito   la 


(t)  La  I.  ediz.  legge  cupola ,  e  hellissime  porte  :  V  0 
in  le  fu  da  me  corretto. 

(1)  Le  due  più  beile  porte  di  S.  Gio.  ^  e  la  cupola 
del  Duomo  di  Firenze  furono  veramente  fatte  col  più 
solenne  e  libero  concorso  degli  artisti  di  que'  tempi* 
Per  quanto  riguarda  le  prime  ,  dice  il  Vasari ,  che  do- 
po cessata  in  Fiorenza  la  peste  del  1400  ,  essendosi 
deliberato  dalla  Signoria  e  dall'Arte  de'  Mercatanti  di 
fare  di  bronzo  le  due  porte  che  mancavano  ;illa  chiesa 
di  S.  Gio  ,  fu  ordinato,  che  si  facesse  intendere  a  (atti  i 
Maestri  tenuti  allora  migliori  in  Italia,  che  comparissero  ia 
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Duchessa  con  isti?/!!  mi  disse  ,  «he  benis- 
simo sapeva  tutto  quello  ch'io  volevo  dire, 
e  disse,  che  alla  presenza  sua  io  mai  più 
parlassi  di  quel  marmo ,  perchè  io  gli  fa- 
cevo dispiacere.  Dunque  vi  fo,  io  dissi,  di- 
spiacere ,  per  voler  esser  procuratore  di  Vo- 
stre Ecc.,  facendo  ogni  opera  ,  perch'  el- 
le sieno  servite  meglio  ?  Considerate ,  Si- 
gnora mia ,  se  Vostre  Ecc.  lllustr.  si  con- 
tentano, che  of^nuno  faccia  un  modello  d'un 
Nettunno  (sebbene  voi  siate  risoluti ,   che 


Fiorenza  per  fare  esperimento  di  loro  ;  che  tra  i  molti 
concorrenti  ne  furono  prescelti  sette  ,  ai  quali  fu  asse« 
gnata  una  provvisione  di  danari ,  perchè  dentro  un  anno 
presentassero  tutti  il  Sacrificio  d' Isacco ,  gittato  in  una 
storia  di  bronzo,  simile  a  quelle,  che  Andrea  Pisano 
aveva  poste  nella  prima  porta  di  detto  tempio  verso  il 
i34o. ,  nella  quale  intervenissero  i'  intero ,  il  mezzo  ed 
il  basso  rilievo  ;  e  che  pel  giudizio  di  34.  persone,  tut^ 
te  peritissime  in  qualcuna  delle  arti  del  disegno,  fu  pre^ 
scelto  Lorenzo  Ghiberti,  il  quale,  quantunque  non  aves« 
se  che  circa  23.  anni  ,  ebbe  il  carico  di  quel  lavoro  , 
che  costò  ben  aam.  fiorini  d'oro,  e  che  fu  sempre  am- 
mirato come  un  capo  d'opera.  Circa  la  cupola  poi  fu 
Io  Steno  Filippo  di  Ser  Brunellesco ,  che  indusse  gli 
Operai  del  Duomo  ed  i  Consoli  dell'Arte  della  lana  ad 
invitare  per  quella  gran  fabbrica  gli  architetti  italiani 
non  solo,  ma  ben  anche  gli  oltramontani,  essendosi 
dato  ordine  ai  mercanti  fiorentini  ,  che  dimoravano  in 
Francia ,  in  Alemagna  ,  in  Inghilterra  ed  in  Ispagna  , 
di  spendere  ogni  somma  di  danari  per  ottenere  da 
que'Principi  e  mandare  a  Firenze  i  più  esperimentaii  a 
valenti  ingegni  ,  che  fossero  in  quelle  regioni  ;  e  1'  an- 
so r^so.  trovaronni  p<>r  rio  ragunati  in  Fiorenza  i  più 
•«lebri  Maestri  di  quel  secolo,  sui  quali  tutti  trionfò 
Filippo  colla  teorica  e  poi  co'  fatti.  Vedi  il  Vaiati  edii. 
di  Mil.  voL  IV.  a  car.  «14, 
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rabbia  il  Bandioello),  (|uesto  sarà  causa» 
che  il  Bandinello  per  onor  suo  si  metttrà 
con  maggiore  studio  a  fare  uà  bel  model- 
lo ,  che  non  farà  ,  sapendo  di  non  aver 
concorrenti:  e  in  questo  modo  voi,  Signo- 
ri ,  sarete  molto  meglio  serviti  e  non  ter- 
rete r  animo  alla  virtuosa  Scuola  e  vedre- 
te chi  si  desta  al  bene ,  io  dico  al  bel 
modo  di  questa  rairabil  arie,  e  voi,  Signo- 
ri ,  mostrerete  di  dilettarvene  e  d'inten- 
dervene.  La  Duchessa  con  gran  collera 
mi  disse,  ch'io  l'avevo  fradicia,  e  che  • 
voleva,  che  quel  marmo  fusse  del  Bandi- 
nello, e  disse:  dimandane  il  Duca,  che 
anche  S.  E.  vuole,  che  sia  del  Bandinello. 
Detto  eh*  ebbe  la  Duchessa  ,  il  Duca , 
eh*  era  stato  sempre  cheto ,  disse  :  egli  è 
vent*anni  eh*  io  feci  cavare  quel  bel  mar- 
mo apposta  (1)  per  il  Bandinello  ,  e  cosi 
io  voglio  ,  che  il  Bandinello  1*  abbia  ,  e 
sia  suo.  Subito  io  mi  volsi  al  Duca,  e 
dissi:  Signor  mio,  io  prego  V.  E.  ili., 
che  mi  faccia  grazia ,  eh'  io  dica  a  V.  E. 
quattro  parole  per  suo  servizio.  11  Duca 
mi  disse,  eh*  io  dicessi  tutto  quello,  ch'io 
volevo,  e  che  mi  ascollerebbe.  Allora  io 
dissi:  sappiate, Signor  mio,  che  quel  mar- 
mo, di  che  il  Bandinello  fece  Ercole  e 
Caco,    fu    cavato    per    quel    mirabil    Mi- 


(1)  La  Crusca  scrive  a  ^sta. 
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chelagnolo  Buonarroti,  il  quale  aveva  fatto 
un  modello  d*  un  Sansone  con  quattro  fii 
gure ,  il  quale  saria  stato  la  più  beli'  open 
ra  del  mondo  ,  e  il  vostro  Bandinello  ne 
cavò  r  due  figure  sole ,  malfatte  e  tutte 
rattoppate  ;  il  perchè  la  virtuosa  Scuola 
ancor  grida  dei  gran  torto ,  che  si  fece  a 
quel  bel  marmo  :  io  credo,  che  vi  fu  ap- 
piccato più  di  mille  sonetti ,  in  vituperio 
di  codesta  operaccia  ,  ed  io  so ,  che  V.  E. 
benissimo  se  ne  ricorda  :  e  però  ,  valoroso, 
mio  Signore ,  se  quegli  uomini  ,  che  ave- 
vano cotal  cura  ,  furono  tanto  insapieuti , 
ch'egli  tolsono  quel  bel  marmo  a  Michela- 
gnolo  per  lui,  e  lo  dettono  al  Baudinello, 
il  quale  lo  guastò  ,  come  si  vede  (i) ,  oh 
comporterete  mai ,  che  questo  ancora  mol- 
to più  bellissimo  marmo  ,  sebbene  egli  è 
del  Bandinello  ,  il  quale  lo  guasterebbe  , 
di  non  lo  dare  (2)  ad  un  altro  valentuo- 
mo ,  che  ve  lo  acconci  ?  Fate,  Signor  mio, 


(i)  Intorno  a  questo  gruppo  d'  Ercole  e  Cac* 
vedi  più  sopra  a  car.  255.,  260.  e  SSy.,  non  che  il 
Vasari  di  Milano  voi.  xi.  a  car.  272.,  dove  narrasi,  che 
Papa  Clemente  diede  a  Baccio  quel  marmo  per  opera 
del  suo  agente  Domenico  Boninse^ni ,  il  quale  secre- 
lameote  faceva  guerra  al  Buonarroti  per  non  averlo  po> 
luto  indurre  a  star  teco  in  società  nel  diriibare  il  Papa 
lui  conti  delle  opere,  che  da  esso  facevansi  eseguirà 
in  Firenze. 

(2)  Essendosi  detto  di  sopra  =  oh  comporterete  chef 
dovrebbe  in  buona  sintassi  qui  dirsi  non  venga  dato ,  o 
co«a  simile  ,  usaodosi  il  Mudo  Sogjjiuativo  e  non  l' In** 
finito. 
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che  ognuno  ,  cbe  vuole ,  faccia  il  model- 
lo ,  e  dipoi  lutti  si  scuoprano  alla  Scuola, 
e  V.  E.  HI.  sentirà  quel  che  la  Scuola  di- 
ce ;  e  V.  E.  con  quei  suo  buon  giudizio 
saprà  scerne  il  meglio,  e  io  questo  mo- 
do voi  non  getterete  via  i  vostri  danari , 
né  manco  lorrele  V  animo  virtuoso  a  una 
tanto  mirabile  Scuola ,  la  quale  si  è  oggi 
unica  al  mondo ,  che  è  tutto  gloria  di  V. 
E.  111.  Ascoltato  che  il  Duca  m'  ebbe  be- 
nignissimamente, subito  si  levò  da  tavola, 
e  voltomisi ,  disse  :  va  ,  Benvenuto  mìo  , 
e  fa  un  bel  modello  ,  e  guadagnati  quel 
bel  marmo  ,  perchè  tu  mi  di'  il  vero ,  ed 
io  lo  conosco,  La  Duchessa  minacciando- 
mi col  capo  ,  isdegnata  disse,  borbottando, 
non  so  che  ;  ed  io  feci  lor  riverenza  ,  e 
me  ne  tornai  a  Firenze ,  che  me  ne  pare- 
va miir  anni  di  metter  mani  nel  detto 
modello. 

Come  il  Duca  venne  a  Firenze  ,  sen- 
za farmi  intendere  nulla,  e' se  ne  venne 
a  casa  n^ia  ,  dove  io  gli  mostrai  due  mo« 
dellettì  diversi  T  uno  dall'  altro  ;  e  sebbe- 
ne egli  nie  li  lodò  ,  tuttavia  e'  mi  disse  , 
che  uno  f^li  piaceva  più  dell' altro,  e  ch'io 
finissi  bt;ne  quello  che  gli  piaceva ,  che 
buon  pei  ne  :  e  pei  che  S.  E.  aveva  vedu- 
to quello,  «he  aveva  fatto  il  Bandinello , 
e  anco  degli  altri  ,  S.  E.  lodò  mollo  più 
il  mio.  di  ^ran  liirf.a  ;  che  cosi  mi  fu  det- 
to da  molli  de' sua  Cortigiani,  che  l'ave- 
vano sentito.  Infra  1'  altre  notabili  memo- 
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rie  ,  da  farne  conto  grandissimo  ,  si  f a  , 
eh'  essendo  venuto  a  Fir<*nze  il  Cardinal  di 
Santa  Fiora,  e  menandolo  il  Duca  al  Poggio 
à  Cajano ,  nel  passare,  per  il  viaggio  ,  ve^ 
deudo  il  detto  marmo  il  Cardinale,  Io 
lodò  grandemente,  e  poi  domandò  a  chi  S.  E. 
r  aveva  dedicato ,  cne  lo  lavorasse  (i).  Il 
Duca  subito  disse  :  al  mio  Benvenuto ,  il 
quale  n'ha  fatto  un  bellissimo  modello. 
E  questo  mi  fu  ridetto  da  uomini  di  fede: 
e  per  questo  io  me  n'  andai  a  trovar  la 
DuchcvSsa ,  e  le  portai  alcune  piacevoli  co- 
sette dell*  arbe  mia ,  le  quali  S.  E.  III. 
l'ebbe  molto  care;  dipoi  ella  mi  domandò 
quello  ch'io  lavoravo,  alla  quale  io  dis- 
si :  Signora  mia ,  io  mi  son  preso  per 
piacere  di  fare  una  delle  più  faticose  olie- 
re, che  mai  si  sia  fatte  al  mondo,  e  que- 
sto   si  è    un  Crocifisso ,  di   marmo ,  biaa* 


':}'.■ 


(i)  Estendo  stato  assunto  al  trono  pontUicio  il  Card. 
Gio.  Angelo  de' Medici  ,  milanese,  che  si  chiamò 
pio  IV.,  nella  vigilia  di  Natale  del  iSSg.,  ed  amando 
esso  di  farsi  credere  della  famiglia  del  Duca  Cosimo  , 
il  quale  veramente  erasi  molto  adoperato  pei  l'eletione 
del  medesimo ,  egli  volle  tosto  mandare  il  suo  proprio 
Cappello  Cardin^tlizio  a  Don  Gio.  ,  secondogenito  del 
detto  Duca,  allora  di  i5,  o  secondo  il  Ciacnnio,  di  tj, 
anni,  e  8p«dt  per  ciò  a  l'irenze  n>\  F^'bbrajo  del  i^So. 
il  Cardinale  Lodovico  di  Lorena,  detto  Cardinale  di 
Guisa,  ed  il  Cardin-tle  Gaido  Ascanio  vSforza,  Camarlin- 
go di  Santa  Chiesa,  il  qu^tle,  come  da  noi  si  è  detto 
•  car.  408.  del  voi.  1.,  er^t  fìllio  <li  Sosio  Conte  dilan- 
ia Fiora,  ed  era  d'una  fami^Iift  parente  ed  amicisiima 
del  Duca  Cosimo. 
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chissimo  in  sur  una  ci^oce  ,  di  marmo, 
nerissìma  (1);  ed  è  grande  quanto  uà 
grand'  uomo  vivo.  Subito  ella  mi  domandò 
quello ,  eh'  io  ne  volevo  fare.  Io  le  dissi  : 
sappiate ,  Signora  mia  ,  eh'  io  non  lo  da-^ 
rei  a  chi  me  ne  dessi  due  mila  ducati 
d*oro  in  oro;  perchè  una  colai  opera  (2) 
nessun  uomo  s*è  messo  mai  a  una  cotale 
estrema  fatica  ,  ne  manco  io  mi  sarei  ob- 
bligato a  farlo  per  qualsivoglia  Signore , 
per  paura  di  non  restarne  m  vergogna  : 
10  mi  sono  comprato  i  marmi  di  mia  da- 
nari ,  e  ho  tenuto  un  giovane  in  circa  a 
due  anni  ,  che  mi  ha  ajutato,  e  infra* mar- 
mi e*  ferramenti  ,  in  su  ch'egli  è  fermo, 
e  i  salar]  e'  mi  costa  più  di  trecento  scu- 
di; a  tale,  che  io  non  lo  darei  per  due  mi- 
la scudi  d'oro:  ma  se  Y.  E.  llJustriss.  mi 
vuol  fare  una  lecitissima  grazia,  io  gliene 
farò  volentieri  un  libero  presente;  solo 
prego  Y.  E.  111.,  che  quella  non  mi  sfa- 
vorisca né  manco  mi  favorisca  nelli  mo- 
delli ,  che  S.  E.  111.  ha  commesso  ,  che  si 
facciano  del  Nettunno  per  il  gran  marmo. 
Ella  disse  con  molto  sdegno  :  adunque  tu 
non  istimi  punto  i  mia  ajuti  o  i  mia  di- 
sajuti?    lo  risposi:  anzi.    Signora  mia,  li 


^0  Forse  dovrebbe  qui  leggersi  e  un  Crocifìsso  di 
marmo  bianchissimo  in  sur  ura  croce   di  marmo    nerissimo, 

(2)  Pare,  che  qui  debba  leggersi  e  per  una  citai 
opera. 
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Stimo  :  oh  perchè  vi  offro  io  di  donarvi 
quello  eh'  io  stimo  due  mila  ducali  ?  Ma 
io  mi  fido  tanto  delli  mia  faticosi  e  disci- 
plinati studj ,  eh'  io  mi  prometto  di  gua- 
dagnarmi la  palma,  sebbene  e'ci  fuàse  quel 
gran  Miehelagnolo  Buonarroti,  dal  quale, 
e  non  mai  da  altri  ,  ho  imparato  tutto 
quello  eh'  io  so;  e  mi  sarebbe  molto  più 
caro ,  che  facesse  un  modello  lui ,  che  sa 
tanto ,  che  questi  altri ,  che  sanno  poco  ; 
perchè  con  quel  mio  gran  maestro  io  po- 
trei guadagnare  assai ,  dove  con  questi  al- 
tri non  si  può  guadagnare.  Detto  le  mie 
parole  ,  ella  mezzo  sdegnata  si  levò ,  ed  io 
ritornai  al  mio  lavoro  ,  sollecitando  il  mio 
modello  quanto  più  potevo.  E  finito  cb^  io  l'eb- 
bi,  il  Duca  lo  venne  a  vedere,  ed  erano 
seco  due  Imbasciatori  ,  quello  del  Duca 
di  Ferrara  e  quello  della  Signoria  di  Luc- 
ca ;  e  cosi  ci  piacque  grandemente ,  e  '1 
Duca  disse  a  quei  Signori  :  Benvenuto  ve- 
ramente lo  merita.  Allora  li  detti  mi  fa- 
vorirono grandemente  lutti  a  due  ,  e  più 
lo  Irabasciatore  di  Lut^ca  ,  ch'era  persona 
letterata  ,  e  Dottore  (i).   lo  mi  ero  scosta- 


(()  II  Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  da  £sle,  come 
alleato  e  Luogotehente  del  Re  di  Francia  in  Italia ,  fu 
lungo  tempo  nemico  del  Re  di  Spagna  e  del  Duca  Co* 
•imo  I.;  ma  nel  i538.  avendo  egli  manditto  in  Toscana 
il  Cavaliere  di  «S.  Jago  Alessandro  Fiaschi  ,  conchiufo 
col  Duca ,  e  per  opera  di  esso  Huche  col  Re  di  Spagna, 
la  paccy  fissando    in  oltre    il  matrimonio  di   suo  figliq 


I 
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to  alquanto  ,  perchè  e'  potessin  dire  tatto 
quello  che  pareva  loro  \  sentendomi  favo- 
rire ,  subito  m*  accostai ,  e  voltorui  al  Du- 
ca ,  dissi  :  vSignor  mio  ,  V.  E.  111.  dovreb- 
be fare  ancora  un'altra  mirabil  diligenza, 
comandar  ,  che  chi  vuole  faccia  un  model- 
lo di  terra,  della  grandezza  appunto  ch'e- 
gli esce  di  quel  marmo;  ed  a  quel  modo 
V.  E.  111.  vedrà  molto  meglio  chi  lo  me- 
rita ;  e  vi  dico  ,  che  ,  se  V.  E.  111.  lo  da- 
rà a  chi  non  lo  merita  ,  quella  non  farà 
torto  a  chi   lo    merita  ,  anzi  farà  uà  gran 


Alfonso  colla  terzogenita  di  Cosimo,  Donna  Lucrezia  ^ 
il  quale  fu  celebrato  alli  i8.  Giugno  dell'anno  niedesit 
ino ,  benché  la  sposa  ancora  troppo  giovinetta  non  pas-^ 
sasse  a  Ferrara,  che  alli  t^.  Febbrajo  del  i56o.,  quat- 
tro mesi  dopo  che  iao  marito  diventò  Duca,  per  la  mor- 
te del  padre.  Si  potrebbe  quindi  supporre ,  che  il  Fia- 
schi restasse  in  Firenze  fino  al  detto  anno  ,  e  che  fosse 
per  conseguenza  l'Ambasciatore  ferrarese  qui  nomina'* 
to.  Ma  siccome  nelle  Lettere  del  poc'  anzi  mentovato 
Cardinale  Gio.  de'  Medici ,  state  pubblicate  dall'  Ab.  Gio. 
Battista  Catena,  si  legge,  che  nei  i56i.  trovavasi  nella 
delta  ambascieria  di  Firenze  il  Cav.  Conegrano,  il  qua- 
le probabilmente  non  v'era  di  fresco  arrivato,  poiché 
ritornò  a  Ferrara  nell'Agosto  dell'  anno  medesimo  e  vi 
restò,  come  pare  ,  a  vacanza  fino  al  Novembre  ;  cosi 
io  credo ,  che  di  quest'  ultimo  parli  qui  il  Cellini. 

Circa  poi  l'Ambasciatore  lucchese  ,  mi  par  cer- 
to ,  che  fosse  Giovanni  Lucchesini,  leggendosi  negli 
Annali  di  Lucca  di  Bartolommeo  Beverini,  che  conservansi 
manoscritti  nell'Ambrosiana  di  Milano,  sotto  l'anno 
i568.  s  Joannes  vero  Lucchesinius  ,  qui  apud  Cosmum 
Florentinorum  et  Senensium  Regulum  eodem  munere  (  Ora- 
toris  Ordinarli)  fungebatur  ^  in  triennium  refectus  est.  Non 
trovo  però  mentovato  altrove  come  letterato  questo  Luc- 
chesini. 
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torto  a  sè  medesima  ,  perchè  essa  ne  acqui- 
sterà gran  danno  e  vergogna  ;  dove  ,  fa- 
cendo il  contrario,  col  darlo  a  chi  lo  me- 
rita ,  in  prima  ella  n*  acquisterà  gloria 
grandissima  e  spenderà  bene  il  suo  tesoro, 
e  le  persone  viri  uose  allora  crederanno,  che 
quella  se  ne  diletti  e  se  n*  intenda.  Subito 
ch'io  ebbi  dette  ([ueste  parole,  il  Duca  si 
ristrinse  nelle  spalle  ,  e,  avviatosi  per  andar- 
sene. Io  Imbasciatore  di  Lucca  disse  al  Duca: 
Signore ,  questo  vostro  Benvenuto  si  è  un 
terribil  uomo.  11  Duca  disse:  egli  è  mollo 
più  terribile,  che  voi  non  dite,  e  buon 
per  lui  se  non  fussi  stato  cosi  terribile , 
perchè  egli  avrebbe  avuto  a  quest'ora  del- 
le cose,  ch'egli  non  ha  avute.  Queste  for- 
mate parole  me  le  ridisse  il  medesimo 
Imbasciatore  ,  quasi  riprendendomi ,  eh'  io 
non  dovessi  far  così.  Al  quale  io  dissi , 
eh'  io  volevo  bene  al  mio  Signore  ,  come 
suo  amorevole  e  fedel  servo,  e  non  sapevo 
fare  1'  adulatore. 

Dopo    parecchi    settimane    passate    il 
Bandinello  si  mori  (i)  ;  e  si  credette,  che 


(i)  II  Vasari,  il  Baldinucci  e  Io  «tMso  epitafìo  del 
Bandinelli  nell' Annunziata  di  Firenze,  dicono,  ch'egli 
mori  nel  i55().,  senza  indicazione  di  mese;  ma  da  que- 
ftto  passo  del  Cciiini  sembra ,  che  ciò  fosse  negli  ulti» 
mt  mesi  di  qur>ir  anno  fiorentino  ,  cioè  dal  febbrajo  fi^ 
no  ai  25.  di  IVIarzo  del  i56o.  romano. 

In  proposito  poi  di  qiiest'  ullima  gara  fra  Baccio  e 
il  Celliui  )  ed  iotiemo  di  tutta  la  storia  della  foutana  di 
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oltre  ai  suoi  disordini  ,  che  questo  dispia- 
cere ,  vedutoci  perdere  il  marmo ,  ne  ius- 


piazza  e  del  marino  del  Nettuno,  piacemi  di  qui  sog" 
giungere  le  altre  notizie ,  che  $e  ne  hanno  dalle  icstere 
dello  stesso  Bandinelli,  pubblicate  fra  le  Pittoriche  ^  non 
che  dal  Vasari ,  in  ciò  quasi  letteralmente  copiato  dal 
Baldinucci  ,  tanto  più  pon  essendo  le  notizie  medesime 
in  molti  punti  d'accordo  coi  racconto  del  Cellini. 

in  quanto  alle  lettere  y  si  parla  in  esse  più  volle 
della  fontana ,  con  cui  volle  il  Duca  ornare  la  sua 
piazza  ;  poiché  avendo  la  Duchessa  Eleonora  ordinato 
a  Baccio  di  fare  tra  le  altre  cose  una  fontana  nel  pa- 
lazzo Pitti,  comperato  da  suo  marito  nel  1549.,  il  me- 
desimo Baccio  cos'i  scrisse  al  Segretario  Ducale,  Jacopo 
Guidi,  nel  giorno  it.  Febbrajo  del  i55i.  fiorentino.  Ho 
osservato  lo  spalio  del  prato  (  nel  detto  palazzo  )  dove 
vuol  far  la  fonte  ,  e  faronne  qualche  invenzione  ^  come  m'  ha. 
comandato  la  nostra  Illustrissima  Sig.  JJachessa  ;  ed  aven- 
domi a  disporre  a  trovare  invenzione  di  fontane,  farò  anco- 
ra qualche  disegno  della  fontana  di  Piazza  ,  come  mi  co- 
mandò V  III.  Duca  ,  acciocché  possa  deliberare  a  suo  pia- 
cimento. Pochi  dì  appresso ,  cioè  alli  23  Febbrajo  re- 
plicò alio  stesso  :  Io  sollecito  i  disegni  della  fontana  ;  e 
certamente ,  come  ne  ho  scritto  a  Luca  Martini^  è  neceS" 
tarlo  y  secondo  che  io  li  fo  y  che  li  vegga  al  paragone.  ILd 
alli  j5.  Marzo  dello  stesso  anno  (poiché  per  le  cose 
antecedenti  risulta  sbagliata  la  d»ta  del  tSSo.  1  che  si 
trova  apposta  a  questa  lettera),  avendo  terminati  i  sud- 
detti disegni,  scrisse  al  medesimo  Guidi  :  Si  degni  nota- 
re i  disegni ,  che  iu  gli  ho  mandati ,  delle  fonti ,  perchè  S, 
E.  pili  volte  mi  ha  detto  ,  che  vuole  che  superino  tutte  le 
altre  ;  e ,  per  ubbidirlo  ,  V.  S,  gli  dicay  come  io  ho  diligen- 
temente investigato  e  ricerco  de'  Maestri y  che  hanno  lavora- 
lo sopra  le  fonti  di  Messina ,  e  trovo  ,  che  sono  magnifi- 
che ,  e  eh*  sono  fatte  senza  alcuno  risparmio  ;  però  il  Mae- 
stro non  ha  guardato  a  fatica  ed  ha  fatto  ec ;  ma 

io  prometto  a  S.  E,  y  se  le  mie  fatiche  gli  piaceranno , 
fargli  una  fontana  ,  che  nr>n  solo  supererà  tutte  quelle ,  che 
oggi  si  veggono  sopra  la  Terra  ,  ma  io  voglio  ,  che  i  Greci 
t  i  Romani  non  abbiano  mai  avuto  una  simile  fontana  ;  e 
te  gli  altri  Signori  hanno  speso  dieci y  darò  tali  ordini  brie- 
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Se  buona  cagione.  Il  detto  Bandinelle  ave-^ 
■va  inteso  ,  come  io  avevo  fatto  quel  Gro- 


vi ,  che  S.  E.  non  ispenderà  cinque  ;  e  di  questo  ha  di  me 
vero  esempio.  Anzi  voleva  il  Bandinelli  far  tanto  sua 
tutta  queir  opera,  cbe  pretese  di  som/ninistrare  egli 
stesso  anche  1'  acqua  necessaria ,  avendo  scritto  a  Luca 
Martini  in  una  lettera ,  che  non  ha  alcuna  data  :  Quon- 
do  vi  viene  comodo  ,  assai  mi  raccomandi  alla  mia  Signo- 
ra Duchessa  ,  che  bellissima  copia  d' acqua  s'  è  trovata  nel 
mio  podere  di  Fiesole  ,  certo  degna  di  farne  uno  eterno  di- 
letto in  su  la  Piazza  Ducala  a  tutta  la  città ^  che  con  tan- 
to elemento  y  in  eterno  facesse  venerare  i  suoi  angelici  Ji-^ 
gliuoli. 

Ognuno  vede,  che  parlandosi  in  tutte  queste  lei-* 
fere  dei  disegni  della  fontana  di  Piazza ,  ordinata  dal 
t)uca,  non  si  fa  mai  alcun  cenno  del  Nettuno  ;  e  che 
quindi  parrebbe  posteriore  alle  medesime  il  pensiero 
di  far  quella  statua  :  ed  anzi  parrebbe ,  che  neppure  il 
gran  m^rmo  di  dieci  braccia  e  mezzo  non  fosse  noto 
a  Baccio  se  non  dopo  cominciato  il  i553.  dell'era  co- 
mune ,  poiché  in  un'  altra  sua  lettera  al  Guidi,  del  gior* 
no  i5.  Marzo  del  i552.  fiorentino,  parlando  egli  di  un 
altro  marmo  di  Carrara,  di  braccia  6.  (  col  quale,  al  dir 
del  Vasari,  egli  fece  due  anni  almeno  prima  di  morire, 
la  sua  statua  del  Dio  Padre,  pel  Duomo)  si  serve  dei 
termini  seguenti ,  come  se  quel  marmo  fosse  allora  sen-^ 
za  pari  :  V.  S.  0i  compiaccia  dire  a  S.  E.,  come  qui  è  sta^ 
to  il  Francione  di  Carrara  ,  ed  ho  ricercato  al  Provvedi^ 
torc  ....  acciocché  il  marmo  del  Dio  Padre  non  ci  esca 
di  mano  ,  che  e  uno  marmo  si  grande  e  saldo  e  bello ,  che 
passa  gli  anni  innanzi  che  si  trovi  un  simile. 

Finalmente  in  data  del  zS.  Aprile  del  i!)53.  sciivo 
Baccio  al  Guidi  una  lettera  per  essere  posto  in  libertà 
neir  Opera  ,  ove  lavorava ,  e  poter  andare  a  Carrara , 
la  quale  parmi  veramente  relativa  al  gran  marmo  dei 
Iletluao.  Essa  ò  come  segue:  Presentai  la  lettera  di  S, 
E.  al  Provveditore  dell'  Opera  ,  Averardo  Zati  ,  pensando 
di  aver  breve  itpedizione  ^  il  quale  con  promesse  e  parole 
mi  ha  intrattenuto  parecchi  dl^  e  quando  penso  essere  spe^ 
dito  mi  ha  deUo^che  non  vuol  far  nulla,  se  non  ha  un  al- 
tro avvito   da    S.  E,  i  perciò    ti  degni  ricordare   a  quella  « 
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oìfisso ,  eh'  io  ho    detto  di  sopra  ;  egli  su- 
bito messe  mano    in  uq    poco  di  marmo  , 


che  'l  tempo  di  sgrossar  quel  marmo  e  tirarlo  alla  marina. 
è  ora  ,  perchè  U  giorni  sono  lunghi  con  fresco ,  e  passato 
Moggio  san  caldi  in  modo  ,  che  in  queW  alpe  non  si  può 
stare  ,  aè  uomini  né  buoi  possano  lavorare  ;  però  la  supplì- 
COy  che  mi  faccia  spedirCj  perchè  bisogna,  eh'  io  torni  a  S, 
E.  (non  essendo  il  Duca  in  Firenze)  per  aver  una  let-> 
Ura  a  Luca  Martini  ,  che  ci  serva  di  canapi  ^  e  se  nitro 
bisognasse ,  che  ha  costumato  altra  volta  ,  e  appresso  una, 
lettera  al  Signor  di  Carrara  ,  di  favore  ,  nella  forma  che 
altre  volte  S.  E.  mi  ha  fatto ,  quando  altre  volte  mi  ha 
mandato  a  Carrara  ;  perchè  que'  Carrarini,  quando  veggo- 
no ,  che  V  uomo  ha  bisogno^  son  mancatori  e  maigni. 

Malgrado  però  tutte  le  coughiet'ure  ,  che  risuttano 
dalle  accennate  lettere,  abbiamo  visto,  che  il  Ceiliai  fa 
dire  al  Duca ,  che  già  da  veni  anni  egli  aveva  fatto  ca- 
vare  quel  marmo  pel  Bandinelli  ;  ed  il  Vasari  suppone 
anzi,  che  il  pensiero  di  far  la  fontana  di  Piazza  aa- 
fcesse  dall' opportunità  di  avere  trovato  quello  stesso  mar' 
mo,  col  dire,  che,  essendo  il  medesimo  stato  cavato  a 
Carrara  molti  anni  prima  del  iSSg.  (e  il  Baldinucci  di- 
ce 1557.),  Baccio,  aviindone  avuto  notizia,  cavalcò  tosto 
colà,  ed  avendolo  acquistato  (.  cred' io  pel  Duca),  dan- 
do 5o.  scudi  per  arra  al  padrone  ,  fu  tanto  intorno  al 
Duca  ,  che  per  mezzo  della  Duchessa  ottenne  di  farne  uà 
gigante  ^  il  quale  dovesse  mettersi  in  Piazza^  sul  canto  iO' 
ve  era  il  Lione ,  nel  quale  luogo  si  facesse  una  gran  fonte^ 
che  gittasse  acqua  ,  nella  mezzo  della  quale  fusse  Nettuno  sO' 
pra  il  suo  carro  tirato  da  cavalli  marini,  e  dolesse  cavare 
$i  questa  figura  di  questo  marmo  ;  ma  che  per  altro ,  do- 
po aver  Baccio  presentati  più  disegni ,  si  andò  tanto 
indugiando  in  queir  impresa  ,  che  il  padrone  del  mar-* 
mo  non  mai  pagato,  nel  iSSg.  venne  a  Firenze  per  re- 
stituir l' arra  e  sciogliere  il  contratto ,  e  che  allora  fi- 
nalmente ordinò  il  Duca  al  Vasari  medesimo  di  pagare 
il  marmo ,  che  restava  sempre  a  Carrara.  Questo  rac^ 
conto  del  Vasari,  poco  conforme  alle  lettere  sovraccitijte, 
continua  quindi  diversamtìate  da  quanto  ci  ha  narrato 
il  nostro  autore,  dicendosi,  che  il  Cellini  e  l'Àinmaa- 
nato,  avendo  inteso ,  che  il  marmo  era  stato  pagato  ,  9 

Éenv,  Cellini  yoU  IL  25 
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e    fece    quella    Pietà  ,    che    si  vede    nella 
chiesa   della    Nunziata    (i).    E    perchè    io 


che  il  Duca  non  1'  aveva  per  anco  dato  liberamente  al 
Bandinello,  pregarono  il  Duca  di  poter  concorrere  a 
quell'opera,  presentando  anch'essi  de' modelli;  che  il 
detto  Principe  non  negò  loro  tal  grazia ,  anche  per  in- 
citar Baccio  a  far  meglio  ,  ma  che  però  questi,  avendo 
fatti  de'  nuovi  disegni  ed  ottenuto  per  opera  della  Du- 
chessa di  andare  a  Carrara  per  dar  ordine  che  il  mar- 
mo si  conducesse  a  Firetize  ,  lo  fece  ivi  scemare  giu- 
sta il  suo  proprio  modello ,  di  modo  che  lo  ridusse  mol- 
to meschino  ,  togliendo  a  sé  ed  agli  altri  V  occasione  dì 
fame  un'  opera  molto  bella  e  magnifica  ;  che  di  ciò  appun- 
to fu  presso  il  Duca  incolpato  da  Benvenuto ,  ma  che 
ciò  non  ostante  ebbe  il  marmo  ;  e  che  finalmente  ve- 
nendo condotto  questo  per  l'Arno  fino  a  Signa ,  ed 
avendo  Baccio  avuta  dal  Duca  la  licenza  dì  fare  un 
modello  in  grande  ,  ed  avendo  per  ciò  fatto  murare 
una  stanza  nella  Loggia  di  Piazza,  non  da  altro  se 
non  che  dalla  morte  fu  impedito  di  eseguire  quel  gran 
lavoro . 

Non  saprei  «e  al  Cellini  o  al  Vasari  si  debba  cre- 
dere per  rispetto  all'  essere  da  ultimo  stata  destinata  dal 
Duca  piuttosto  all'  uno  che  all'  altro  quell'  opera  ;  ma 
per  rispetto  alle  cose  antecedenti ,  il  vedere  che  il  Cel- 
lini dice  apertamente  di  aver  cercato  quel  marmo  do- 
po di  averlo  misurato  a  Cajano,  e  che  lo  stesso  non 
dà  al  suo  rivale  la  taccia  di  averlo  guasto  a  Carrara  y 
mi  fa  sospettare ,  che  il  Vasari  ,  troppo  spesso  guidato 
da  particolari  riguardi,  attribuisca  qui  al  Cellini  quan- 
to non  doveva  dirsi  che  dell'Ammannato  ,  volendo  così 
favorire  questo  suo  amico ,  al  quale  particolarmente 
tornava  bene  dì  fra  credere,  che  anche  il  Cellini  seco  lui 
gareggiasse  fin  da  principio  contro  di  Baccio,  e  che  il 
marmo  venisse  da  ultimo  a  lui  consegnato  gi.^  scemalo 
e  guasto  da  altri ,  per  così  scusarsi  di  non  averne  ca- 
vata queir  opera  maf^nifica  ,  che  se  n'  aspettava. 

(i)  Pietà f  cioè  cosa  per  eccellenza  compassionevo- 
le, dicesi  dal  Vasari,  dal  Cellini  e  dal  Baldinucci  l'im- 
magine   di  Nostro   Signore  Gesù  Cristo   deposto    dalla 
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avevo  dedicato  il  mio  Crocifisso  a  S.  Ma- 
ria Novella ,  e  di  già  io  avtvo  ivi  appicca- 
ti gli  arpioni  per  meltervelo,  solo  doman- 
dai di  far  sotto  i  piedi  del  mio  Crocifisso, 
in  terra ,  un  poco  di  cassonciuo  per  en- 
trarvi dipoi  eh*  io  sia  morto.  1  detti  Fra- 
ti (1)  mi  dissono,  eh*  e'  non  mi  potevano 
concedere  tal  cosa  ,  senza  il  domandar  li- 
cenza a*  loro  Operai  ;  a*  quali  io  dissi  :  o 
Frati ,  perchè  non  domandale  voi  in  prima 
agli  Operai  di  dar  luogo  al  detto  Croci- 
fisso ;  che  senza  lor  licenza  voi  mi  avete 
lasciato  mettere  gli  arpioni  e  V  altre  cose? 
E  per  questa  cagione  io  non  volsi  dar  più 


eroce,  benché  nella  Crusca  non  siasi  «incora  aggiunto 
questo  significato.  La  Pietà,  di  cui  qui  parla  il  Ceiiiniy 
rappresenta  il  corpo  di  G.  C.  sostenuto  da  Niccode- 
mo  ,  ed  era  stata  incominciata  da  un  figlio  di  Baccio  , 
chiamato  Clemecte ,  il  quale  essendo  stdto  costretto  dal- 
le stranezze  del  padre  a  ritirarsi  da  Firenze  ,  quantun- 
que assai  bene  lo  ajutasse  nell'  arte ,  era  morto  in  Ho-^ 
ma  già  da  qualche  anno.  Il  Vasari  asseiisce  ,  che  Bac- 
cio voile  finire  quel  lavoro  di  suo  figlio  per  gir"ggia- 
re  col  Buonarroti ,  il  quale  faceva  allora  in  Boma  per 
la  sepoltura ,  che  voleva  prepararsi  in  Santa  Maria 
Maggiore ,  quel  gruppo  di  Cristo  morto ,  nel  quale  en- 
trano cinque  figure  ,  che  ,  quantunque  non  terminata 
per  un  difetto  trovatosi  nel  marmo  ,  tu  poi  nel  1722, 
collocato  per  ordine  di  Cosimo  III. ,  dietro  al  coro  dì 
Santa  Maria  del  Fiore ,  nel  luogo  ov'  erano  l'Adamo  e 
l'Eva  del  Bandinello ,  altrove  trasportate  per  la  loro  nu- 
dità. Ed  il  Borghini  ci  avvisa,  che  Baccio  fece  nel  vis« 
di  JJiccodemo  il  proprio  ritratto. 

(<)  Questi  Frati  di  Santa  Maria  Novella  erano  D«« 
menicani)  e  quelli  dell'Annunzia U  Serviti* 
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alla  delta  chiesa  dì  Santa  Maria  Novella 
le  mie  tanto  estreme  fatiche ,  sebbene  dap- 
poi mi  vennero  a  trovare  quegli  Operai  , 
e  me  ne  pregarono.  Subito  mi  volsi  alla 
chiesa  della  Nunziata  ,  e  ragionando  di 
darlo  a  quel  modo ,  eh'  io  volevo  a  Santa 
Maria  Novella,  quelli  virtuosi  Frati  di  det- 
ta Nunziata  tutti  d'accordo  mi  dissono, 
eh'  io  lo  mettessi  nella  loro  chiesa  ,  e  che 
io  vi  facessi  la  mia  sepoltura  in  tutti  quei 
modi,  che  a  me  pareva  e  piaceva.  Avendo 
presentito  questo  il  Bandinello,  e' si  mes- 
se con  gran  sollecitudine  a  finir  la  sua 
Pietà  ,  e  chiese  alla  Duchessa  ,  che  gli  fa- 
cesse aver  quella  cappella,  ch'era  de'Paz* 
zi ,  la  quale  ebbe  con  gran  difficultà  ;  e 
subito  ch'ei  l'ebbe,  con  molta  prestezza 
ei  mise  su  la  sua  opera,  la  quale  non  era 
finita  del  tutto,  ch'egli  si  mori  (i).  La 
Duchessa  disse,  che  ella  l'aveva  ajutato 
in  vita  ,  e  che  1'  ajuterebbe  ancora  in  mor- 
te ,  e  che  sebbene  egli    era    morto  ,  eh'  io 


(i)  Pttr  opera  dtlla  Duchessa  i  Pazzi  concedettero 
9  Baccio,  teazn  spodestarsi  de)  padronato,  che  egli  fa- 
cesse nella  loro  cappella  dell'Annunziata  un  altare  di 
marmo  per  porvi  sopra  le  sue  statue,  ed  a'  piedi  la  se« 
poltura.  E  Baccio  avendo  troppo  affrettato  que'  lavori,  e  di 

Sia  collocate  colle  proprie  mani  nel  detto  sepolcro  le  ossa 
i  suo  padre  Michclangiolo.  le  quali  da  molti  anni  stavano 
altrove  ,  accellerò  iurst?  così  la  sua  morte,  e  cesaò  di 
vivere  dopo  un'  improvvisa  malattia  di  soli  otto  giorni,  io 
età  di  72.  anni ,  mentre  priipa  aveva  sempre  goduto  di 
usa  laiute  robuiti«iima. 


I 
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non  facessi  mai  disegno  d*  aver  quel  mar- 
mo :  dove  Bernardoae,  sensale,  mi  disse  uà 
giorno  ,  incontrandoci  in  villa ,  che  la 
Duchessa  aveva  dato  il  marmo  ;  al  quale 
io  dissi  :  oh  sventurato  marmo  !  certo  ch« 
alle  mani  del  Baudinello  egli  era  capitato 
male ,  ma  alle  mani  dell' Ammannato  egli 
è  capitato  cento  volte  peggio  (i).  Io  ave- 


(i)  Bartolomntieo  d'Antonio  Ammannati ,  nato  nel 
'1S11.  in  Settignano  presso  Firenze ,  apprese  da  fanciul* 
Io  i  principj  del  Disegno  dal  Bandinelli ,  e  la  Scultu- 
ra da  Jacopo  del  Sansovino  in  Venezia.  Ritornato  in 
patria  fece  tanto  profìtto  sulle  statue  della  Sagrestia 
Nuova  di  S.  Lorenzo,  che,  malgrado  l' invidia  del  Ban-< 
dinello,  fu  chiesto  per  molti  lavori  in  Urbino  ,  in  Ve- 
nezia ,  in  Padova ,  ed  in  Fiorenza  medesima  ,  e  nel 
iSSo.  fu  scelto  per  marito  della  famosa  Laura  di  Gio. 
Antonio  Battiferri  da  Urbino,  la  quale  era  erede  di  una 
ricca  sostanza  ,  e  godeva  di  una  gran  riputazione  ia 
Italia  per  molte  sue  belle  qualità  e  particolarmente 
per  la  felice  sua  vena  poetica  ,  come  può  vedersi  dalla 
rime,  che  stampò  in  Firenze  nel  i56o.,  e  nelle  lettere» 
che  il  Caro  le  scrisse.  Bartolommeo  allora  si  portò  a 
Homa ,  dove  diedesi  quasi  del  tutto  allo  studio  degli 
antichi  monumenti  ed  all'Architettura  ;  sulla  quale  arte 
compose  anche  un  Trattato ,  fin'  ora  inedito  ,  in  cui  si 
propongono  i  disegni  per  ogni  sorta  di  edifìcj  d'  una 
intera  città.  Egli  per  mezzo  del  Vasari  si  riconciliò 
quivi  col  Buonarroti ,  col  quale  aveva  avuta  in  sua 
gioventù  qualche  briga ,  e  lavorò  molto  nella  Vigna  di 
Papa  Giulio  IIL  ;  ma  non  credutosi  abbastanza  ricom- 
pensato,  ritornò  a  Firenze  nel  i555. ,  e  per  opera  del 
Vasari  si  acconciò  col  Duca  Cosimo  I.  per  servirlo  in 
molte  opere  d'Architettura  e  di  Scultura.  Accaduta  ia. 
Firenze  nel  Settembre  del  1557.  la  terribile  piena  del- 
l'Arno, di  cui  parlano  tutte  le  storie  di  que  tempi , 
FAramannato,  creato  Ingegnere  Ducale,  ebbe  largo  cam- 
po da  poter  segnalarsi  col  riparare  alle  iafiaite  rovine  fatta 
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vo  avuto  ordine  dal  Duca  di  fare  il  mo- 
dello di  terra,  della  grandezza  eh' egli  esci- 
va  dal  marmo  ,  e  m'  aveva  fatto  provve- 
dere di  legni  e  terra  ,  e  mi  fece  fare  uà 
poca    di  parata  nella    Loggia  (i)  ,    dov'  è 


dalle  acque,  restituendo  il  tatto  in  uno  stato  assai  più 
•olido  e  più  g;randioso  di  prima  ,  e  rifabbricando,  tra  le 
altre  cose,  il  Ponte  di  Santa  Trinità  in  modo,  che  fu 
giudicato  il  più  bello  di  quanti  fino  a  que'  tempi  ne 
fossero  stati  fatti  dai  moderni.  Nel  1559-  gareggiò,  co- 
me  si  è  già  detto ,  col  Bandinelli  e  col  Cellini  pel 
marmo  del  Nettuno,  e  l' ottenne  dopo  la  morte  del  prìmc^ 
perchè  di  età  più  florida  ,  e  perchè ,  al  dir  del  Vasa-^ 
ri  e  del  Baldinucci,  fu  stimato  dal  Duca  scultore  di 
marmi  più  speriment>4to ,  che  il  suo  rivale,  non  meno 
che  pei  buoni  uficj  del  Vasari  e  dello  stesso  Buonarroti, 
a  cui  mandò  un  modellino  in  legno  del  suo  pensiero, 
neir  occasione  che  il  Vasari  accompagnò  a  Roma  il 
Card.  Gio.  de'  Medici,  nel  Marzo  del  i56o.  dell'  era  co« 
mune;  e  perchè  anche  ,  al  dir  degli  stessi  scrittori,  il 
suo  modello  in  grande  piacque  di  più  al  Duca  di  quel- 
lo del  Cellini.  Egli  finì  quindi  quella  statua  nel  i563., 
e  venendo  scoperta  tutta  la  fontana  nel  1S75. ,  si  disso 
ISn  d'  allora  dallo  stesso  Vasari ,  che  il  Bandinelli  sa- 
rebbe meglio  riuscito  in  quel  lavoro  ,  quantunque 
Tenitse  accusato,  come  si  è  detto,  di  avere  guasta 
quel  marmo.  L'Ammannato  impiegò  il  resto  de'  suoi 
giorni  in  molle  opere  di  Architettura  ,  particolarmen- 
te nel  palazzo  Pitti ,  ed  avendo  sempre  tanto  egli 
quanto  la  moglie  convertite  negli  usi  più  cristiani  le 
loro  ricch>;zze  ,  ne  lasciarono  in  fine  eredi  i  Gesuiti  di 
Firenze ,  essendo  morta  Laura  nel  1 58^.  ,  e  Bartolom- 
■neo  nel   1692. 

(1)  Parata  dicesi  propriamente  un  riparo  ,  che  si 
fa  dinanzi  a  che  che  sia  per  difesa.  Piacemi  poi  di 
qui  avvertire,  che  al  dir  del  Vasari  ,  Benvenuto  otten- 
ne di  poter  Invorare  sotto  un  arco  della  Loggia  di  Piaz- 
sa  dopo  che  l'Amm^nnoto  ne  aveva  già  avuto  un  altro 
•d  era  gii  stitto  quasi  •ssicurato  dal  Duca  di  aver  egli 
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il  mio  Perseo,  e  mi  pagava  un  manuale. 
Io  messi  mano  con  tutta  soUecitudioe  eh* io 
potevo  ,  e  feci  1*  ossatura  di  legno  colla 
mia  buona  regola,  e  felicemente  lo  tiravo 
al  suo  fine  ^  non  mi  curando  di  farlo  di 
marmo,  perchè  io  conoscevo,  che  la  Du- 
chessa s'era  disposta  ch'io  non  l'avessi; 
e  per  questo  non  me  ne  curavo  :  solo  mi 
piaceva  di  durar  quella  fatica,  colla  qua- 
le io  mi  promettevo,  che  finito  io  1*  avessi, 
la  Duchessa,  eh'  era  pure  persona  d'inge- 
gno, avvengachè  ella  l'avesse  dipoi  vedu- 
to ,  io  mi  promettevo ,  che  le  sarebbe  in- 
cresciuto d'  aver  fatto  al  marmo  e  a  sé 
slessa  un  tanto  smisurato  torto.  E'  ne  fa- 
ceva uno  Giovanni  Fiammingo  (i)  ne'chio- 


queir  opera ,  per  la  raccomandazione  del  Vasari  stesso 
e  del  Buonarroti.  Ciò  fu  dunque  dopo  il  Marzo  del 
1S60. 

(i)  Gio.  Bologna,  di  Dovay  in  Fiandra,  malgrado 
suo  padre,  che  voleva  farlo  Notajo,  si  diede  all'arie 
del  Disegno  sotto  Jacopo  Beuch  ,  scultore  ed  ingegnere, 
suo  compatriota  ,  ed  essendo  stato  a  Roma  due  anni 
per  istudiarvi  e  modellarvi  i  capi  d' opera  degli  antichi, 
nel  passare  per  Firenze  con  animo  di  restituirsi  in  pa- 
tria ,  vi  fu  conosciuto  per  quel  valente  giovane  che 
era ,  e  vi  fu  trattenuto  da  Bernardo  Vecchietti  in  sua 
propria  casa,  affinchè  potesse  a  suo  bell'agio  perfezio- 
narsi sulle  opere  del  Buonarroti.  Giovanni  per  tal  modo 
•i  affezionò  tanto  a  Firenze,  che  la  riguardò  quindi  co- 
me sua  patria ,  e  non  1'  abbandonò  piCi  finché  visse. 
Quando  concorse  pel  marmo  del  Nettuno  non  aveva 
che  circa  34  anni,  e  non  era  ancor  noto  abbastanza 
per  opere  in  marmo  ;  il  suo  modello  fu  per  ciò,  al  dir 
del  Vasari ,  neppur  veduto  dal  Duca ,  quantunque,  giun 
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Stri  di  S-  Croce,  e  uuo  ne  faceva  Vincen- 
zio   DaatÀ  ,  perugino  (i)  ,  in    casa  Messer 


sta  Io  stesso  scrittore,  foss?  migliore  di  tutti  gli  altri. 
£gli  però  tu  presto  collocato  al  servizio  della  Con 
te  <;d  tfbbe  ìd  seguilo  occasioni  frequenti  dì  render  ce- 
lebre il  suo  nome  con  opere  di  marmo  e  di  bronzo 
non  meno  grandiose  di  quella  del  Nettuno.  Sono  fa- 
mosìssiine  tra  le  m^edesime  il  gruppo  di  marmo ,  cho 
rappresenta  il  ratto  delle  Sabine,  il  quale  sta  presso  al 
P(>rseo  del  CellÌRÌ,  sotto  nn  arco  della  Loggia  di  Piazza 
in  Firenze ,  e  che  h^  nella  base  varie  storie  di  bronzo 
bellissime;  il  colosso  chiamato  l'Appennino,  che  sta  nella 
villa  già  Gran  Ducale  di  Pratolino  ;  la  statua  equestre 
di  Cosimo  I.,  la  quale  sta  nella  piazza  di  Firenze  e  che 
fu  gittata  di  bronzo  nel  i5^t.  per  ordine  del  GranDucaFer* 
dinando  I.;  e  la  bellissima  fontana  della  piazza  di  S.  Pe- 
tronio in  Bologna ,  oltre  infinite  altre  opere  in  bronzo 
e  in  marmo,  che  dal  Bologna  furono  lavorate  in  Firen- 
ze ,  in  Lucca  ,  in  Genova  ed  altrove ,  le  quali  quasi 
tutte  sono  meritamente  ammirate  come  eccellenti.  Egli 
morì  di  84.  anni  in  Firenze  nel  14.  Agolsto  del   i6og. 

(•)  Vincenzo  Danti  (i!  cui  avolo  paterno,  chiamai 
lo  Vincenzo  R-iinaldi  ,  dilettandosi  molto  della  poesia 
italiana ,  e  cercando  singolarmente  d'  imitare  lo  stila 
di  Dante,  aveva  preso  in  questo  sommo  poeta  anche 
il  cognome ,  che  p^ssò  a'  suoi  discendenti  )  attese  da 
giovanetto  all'orefice;  e  poi,  datosi  alla  Scultura  ed  aU- 
l'Architettura  ,  geHò  di  bronzo  nel  iS55.,  in  età  di  zS. 
anni,  la  statua  di  Giulio  111.,  alta  quattro  braccia,  la 
quale  ammirasi  nella  piazza  di  Perugia,  come  un  esem- 
plare dell'  ari't  ;  e  nel  1  SS8.  reslituV  con  nuovi  condotti 
ingegnosissimi  alla  celebre  fontana  della  sunnominata 
tua  patria  l'acqua,  che  pareva  irreparabilmente  smar- 
rita. Vnuuto  poscia  Vincenzo  a  Firenze  lavorò  molto 
cose  di  getto  e  di  m-^rrao  per  Messere  Sforza  AI  meni  , 
pel  Duoa  «iosi/no  e  per  altri,  e  si  fece  conoscere  noB 
•olo  come  «rtista  eccellente,  ma  ben  anche  come  scrit- 
tore, coltiv^mdo  la  poeti  a ,  e  stampando  ivi  nel  1567. 
un   Tmitatn  tulle  pfrffttr  proporzioni  ,  che    al  presentp  é 

divaiMtto  ranMimo.  ì^n  ciò  f»  egli  4|1  JDuca  prescalio 
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Ottaviano  de' Medici  (i),  un  altro  ne  co- 
minciò il  figliuolo  del  Moscbino  a  Pisa  (2), 


a  fare  i  disegni  dell' Escuriale  pel  He  di  Spagna,  • 
questi  piacquer  tanto  a  Filippo  II. ,  che  da  lui  vennt 
invitato  alla  sua  Corte  per  farli  eseguire.  Ma  Vincen- 
zo non  s'  arrese  a  tale  istanza  ,  poiché  la  sua  gracile 
salute  non  gli  permetteva  di  lasciare  la  vita  tranquilla, 
che  menava  in  Italia  ;  ed  in  fatti  egli  morì  non  molto 
dopo,  in  Perugia,  alli  %6.  Maggio  del  iSyfi. ,  in  età 
di  46.  anni.  Egli  era  fratello  del  celeberrimo  Ignazio 
Danti ,  Domenicano ,  uno  de'  più  valenti  Matematici 
del  secolo  XVI. ,  che  fece  la  gr»n  Meridiana  di  San 
Petronio  in  Bologna  ,  che  dipinse  per  Gregorio  XIII. 
le  Tavole  Geografiche  dell'  Italia  nella  Galleria  Vatica- 
na, nonché  quelle  di  tutto  il  globo  celeste  e  terracqueo 
pel  Duca  Cosimo  in  Firenze  ,  e  che  dopo  avere  stam- 
pate molte  opere  dottissime,  e  fra  le  altre  anche  la  Vi-< 
ta  e  le  dichiarazioni  del  Vignola  ,  morì  Vescovo  di 
Alatri   nel  i&83. 

(i)  Il  Vasari  dice  nelle  case  di  M.Alessandro  di  M. 
Ottaviano  de'  Medici. 

(z)  Simone  Mosca,  famosissimo  scultor  fiorentino, 
di  cui  si  può  vedere  la  Vita  nel  Vasari  ,  morì  di  58» 
anni  nel  1^54.,  e  lasciò  un  figlio,  anch'esso  scultor 
valente,  ed  architetto,  chiamato  Francesco  e  per  sopran- 
nome il  Meschino,  il  quale  ,  avendo  già  lavorato  assai 
felicemente  col  padre  in  Orvieto  ed  in  Roma ,  fu  am- 
messo nell'Accademia  del  Disegno  in  Firenze ,  e  fa 
dal  Duca  Cosimo  impiegato  più  volte,  e  particolarmen- 
te nella  fabbrica  di  due  cappelle  del  Duomo  di  Pisa  , 
dove  si  acquistò  molto  nome  ed  onore.  Non  trovo,  eh» 
il  detto  Moschino  avesse  alcun  figlio ,  che  attendesse 
al  Disegno,  ed  anzi  parmi  impossibile,  che,  quand'an- 
che 1'  avesse  avuto ,  fosse  questi  in  età  ed  in  astato  di 
concorrere  pel  Nettuno  nel  1555.  >  poiché  lo  stesso 
Francesco  in  quest'  epoca  non  aveva  che  circa  3o.  an- 
ni ,  dicendo  il  Vasari,  che  quando  lavorava  in  Orvieto 
col  padre,  al  tempo  di  Paolo  III.  ,  ne  aveva  solamen- 
te i5  Parmi  quindi,  che  il  Ceilini  abbia  qui  sbagliato, 
intendendo  per  ^osihino  il  vecchio  Simone. 


894  VITA   DI   BENTENUTO 

e  un  altro  ne  faceva  Bartolommeo  Am- 
mannatì  nella  Loggia  ,  che  ce  V  avevamo 
divìsa.  Quando  io  l'ebbi  tutto  bene  bozza- 
to ,  e  volevo  cominciare  a  finir  la  testa 
(di  già  io  gli  avevo  dato  un  poco  di  pri- 
ma mano  ) ,  il  Duca  era  sceso  di  Palazzo 
con  Giorgetto,  pittore  (i)  ,  il  quale  lo  ave- 
TO  menato  alle  stanze  dello  Ammannato, 
per  fagli  (2)  vedere  il  Nettuno ,  in  sul 
quale  il  detto  Giorgetto  aveva  lavorato  di 
sua  mano  di  molte  giornate  ,  insieme  col 
detto  A.mmannat9  con  tutti  i  sua  lavoranti. 
Inmentrecbè  il  Duca  lo  vedeva  ,  e'  mi  fu 
detto,  eh'  e'  se  ne  sadisfaceva  (3)  molto  po- 
co ;  e  sebbene  il  detto  Giorgio  lo  voleva 
empire  di  quelle  sue  cicalate  ,  il  Duca 
scuoteva  il  capo,  e  voltosi  al  suo  ÌVIesser 
Gio.  Stefano  (4) ,  disse  :  va  a    dimandare 


(i)  Giorgio  Vasari. 

(z)  Fagli  per  fargli  è  idiotismo  romano  da  schivar- 
ti,  come  avverte  anche  il  Rosasco  ukì  suo  Rimario, 
accennando  le  voci  pregagli  ^  esortagli  ec.  poste  in  liio« 
go  di  pregnrli^  esortarli  ec. 

(3)  Sodisfare  e  sadisfaiione  sono  usali  anche  da 
iVincenzt))  Borghtni  e  da  Fra  Domenico  Cavalca. 

(4)  Credo,  che  questi  fosse  Stefano  LUIi  (proba- 
bilmenta  da  Norcia,  patria  del  celebre  Giovan  Batl- 
ita  Lalli  )  ,  il  quale  vien  nominato  nelle  già  citate 
ijettere  del  Cardinale  Già.  de'  Medici  come  uno  de'  più 
favoriti  camerieri  del  Duca  Cosimo  I.  ,  e  che ,  avendo 
■ccompai^nalo  a  Roma  il  detto  Cardinale ,  se  n'era  tor- 
nato a  Firenze  nel  Maggio  del  i56o.  Un  Aglio  del  me* 
dasimo  Lalli  fu  tenuto  a  battesimo  dal  Cardinale  sud- 
detto naie  Ottobre  del  i56o.  ;  ed  un  altro,  chiamato  Le- 
tta, il  qual  era  persona  di  Chiesa,  ed  erait   portata  a 
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a  Benvenuto  se  il  suo  gigante  è  di  sorte 
innanzi  ,  eh'  e'  si  contentasse  darmene  un 
po'  di  \ista.  Il  detto  Messer  Gio.  Stefano 
molto  accortamente  e  benignamente  mi 
fece  V  imbasciata  da  parte  del  Duca ,  e 
di  più  mi  disse  ,  che  se  I'  opera  mia  non 
mi  pareva  ,  eh'  ella  fussi  ancora  da  mo- 
strarsi ,  che  liberamente  lo  dicessi ,  perchè 
il  Duca  conosceva  benissimo ,  eh'  io  ave- 
vo avuto  pochi  ajuti  a  una  così  grand' im- 
presa. Io  dissi  ,  che  venisse  in  grazia ,  e 
che,  sebbene  la  mia  opera  era  poco  innan- 
zi ,  lo  ingegno  di  Sua  Eccellenza  Illustriar 
sima  era  tale,  che  benissimo  giudichereb- 
be quel  che  potesse  riuscir  finito  (1).  Co- 
sì il  detto  gentiluomo  fece  l' imbasciata 
al  Duca  ,  il  quale  venne  volentieri  :  e  su- 
bito che  Sua  Eccellenza  entrò  nella  stan- 
za ,  gittato  gli  occhi  alla  mia  opera  ,  e* 
mostrò  d'averne  molta  sadisfazione;  dipoi 
gli  girò  tutti  all'  intorno  (2),  fermatosi  al- 


Boma  nel  i5^i.  per  trattare  la  rinunzia  di  alcuni  Be- 
nefici )  fu  pure  favorito  dal  medesimo  Card,  con  una 
commendatizia  all'  ambasciador  fiorentino ,  Averardo 
Serristori,  nella  quale  egli  si  dichiarò  di  sua  natura 
alieno  da  quella  sorta  di  neguzj ,  ma  pure  conchiuse 
col  dire  :  ad  un  servitore  antico  e  di  quel  merito  ^  che  i 
il  detto  M.  Stefano f  non  è  parso  a  S.  E.  e  a  noi  di  poter 
mancare. 

(i)  Forse  deve  leggersi  finita. 

(2)  Credo,  che  debba  leggersi  gli  girò  tutC  all'  intor- 
no^ cioè  intorno  all'  opera  ;  •  quindi  forte  fermandosi^  in 
luogo  di  fermatosi. 
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le  quattro  vedute  ,  che  non  altrimenti  ave* 
rebbe  fatto  uno,  che  fusse  stato  peritissimo 
dell'arte;  dipoi  fece  molti  gran  segui  e 
atti  di  dimostrazione  di  piacergli ,  e  disse 
solamente  :  Benvenuto,  tu  gli  hai  da  dare 
l'ultima  pelle  :  poi  si  volse  a  quelli,  ch'e- 
rano con  Sua  Eccellenza ,  e  disse  molto 
bene  della  mia  opera,  dicendo:  il  model- 
lo piccolo ,  eh'  io  vidi  in  casa  sua  ,  mi 
piacque  assai  ,  ma  questa  sua  opera  si  ha 
trapassato  la  bontà  del  modello  (i). 

Siccome  piacque  a  Dio ,  che  ogni  co- 
sa fa  per  il  nostro  meglio  (  io  dico  di 
quelli,  che  lo  riconoscono  e  che  gli  credo- 
no; sempre  Iddio  li  difende  )  in  questi 
giorni  (2)  mi  capitò  innanzi  un  certo  ri- 
baldo da  Ticchio  ,  chiamato  Piermaria  da 
Anterigoli  (3),  e  per  soprannome  lo  Sbiet- 
ta :  r  arte  di  costui  si  era  il  pecora jo  ,  e 
perchè  egli  era  parente  di  Messer  Guido 
Guidi  ,  medico ,  eh'  è  oggi  Proposto  di 
Pescia  (4)  ,  io  gli    prestai    orecchi.    Costui 


(i)  Questa  preferenza  data  dal  Duc«^  al  modello 
del  Cellini,  in  coiifronio  di  quello  delI'Ammannati  ,  è 
negata  espresiamente  dal  Vasari  e  dal  Baldinucci ,  co- 
me si  è  già  accennato  poco  sopra. 

(2)  ('■ìoè  verso  il  principio  dell'anno  i5fio.,  coma 
•i  arguisce  dalle  cose  ,  che  si  dicono  in  seguito. 

(3)  Nei  Ricordi  del  Ceiliai  cotesto  ribaldo  vien 
detto  Pier  Maria  di  Ser  Vespasiano  Danterigoli»  Vedi  i 
Bicordi  del   i566. 

(4)  Vedi  retro  a  car.  97.  e  seg. 
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m' offerse  di  vendermi  uq  suo  podere  a 
TÌta  mia  naturale  :  il  ^uale  podere  io  non 
volsi  vedere*,  perchè  10  avevo  desiderio 
di  finire  il  modello  del  gigante  Nettuno  , 
e  ancora  perchè  e  non  faceva  di  bisogno , 
eh'  io  lo  vedessi  ,  perchè  egli  me  lo  ven- 
deva per  entrata  ;  la  quale  il  detto  mi 
aveva  data  in  nota  di  tante  moggia  di 
erano,  e  di  vino  e  d'  olio  e  biade  e  mar- 
roni  e  vantaggi ,  1  quali  10  tacevo  il  mio 
conto,  che  al  tempo  che  noi  eravamo,  le 
dette  robe  valevano  molto  più  di  cento 
scudi  d'oro  in  oro; ed  io  gli  davo  sei  cento 
cinquanta  scudi  (i),  contando  le  gabelle: 
di  modo  che  ,  avendomi  lasciato  scritto  di 
di  sua  mano  ,  che  mi  voleva  sempre  ,  per 
tanto  quanto  io  vivevo,  mantenere  ledet- 
te entrate  ,  io  non  mi  curai  d*  andare  a 
vedere  il  detto  podere  ;  ma  sì  bene  ,  il 
meglio  eh'  io  potetti ,  m'  informai ,  se  il 
detto  Sbietta  e  Ser  Filippo  ,  suo  fratello 
carnale,  erano  in  modo  benestanti,  ch'io 
fussi  sicuro  ;  cosi  da  molte  persone  diver- 
se,  che  li  conoscevano,  mi  fu  detto,  ch'io 
ero  sicurissimo.  Noi  chiamammo  d'  accor- 
do Ser  Pierfrancesco  Bertoldi  ,  Notajo  alla 
Mercanzìa  ;  e    la    prima    cosa  ,  eh'  io    gli 


(0  Così  il  mt.  Magliabec;  ma  la  prima  ediz.  legt 
l^e  cento  sessanta  scuiù  ■ 
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detti  in  mano  (i),  tutto  quello  che*l  det- 
to Sbietta  mi  voleva  mantenere ,  pensando, 
la  detta  scritta  si  avesse  a  nominare  nel 
contralto  :  di  modo  che  il  detto  Notajo , 
che  la  rogò,  attese  a  ventidue  confini, 
che  gli  diceva  il  detto  Sbietta,  e  secondo 
me  ,  non  si  ricordò  includere  nel  detto 
contratto  quello  ,  che  il  detto  venditore 
m' aveva  offerto  ;  ed  io ,  inmentrechè  il 
PJotajo  scriveva,  lavoravo:  e  perchè  e' pen- 
sò (:i)  parecchi  ore  a  scrivere ,  feci  uà 
gran  brano  della  lesta  del  detto  Nettunno. 
Così  avendo  finito  il  detto  contratto  ,  lo 
Sbietta  mi  cominciò  a  fare  le  maggiori 
carezze  del  mondo  ,  ed  io  facevo  il  simi- 
le a  lui:  egli  mi  presentava  cavretti ,  ca- 
ci ,  capponi,  ricotte  (3)  e  molte  frutte ,  di 
modo  che  io  mi  cominciai  mezzo  mezzo  (4) 
a  vergognare  ;  e  per  queste  amorevolezze 
io  lo  levavo ,  ogni  volta  eh'  egli  veni- 
va a  Firenze  ,  d'  in  su  V  osteria  ;  e  molte 
volte  egli  era  con  qualcuno  de'  suoi  paren- 
ti ,  i  quali  ancora  loro  venivano  :  e  con 
piacevoli  modi  mi  cominciò  adire,  ch*e- 


(i)  Farmi,  che  qui  sia  stato  dagli   amanuenii  oip- 
meiso  il  verbo  fuy  o  cosa  simile, 
(z)  Il  ms.  Magliabec.  legge  penò, 

(3)  Ricotta  vale  Jior  di  latte  cavato  dal  tiero  ptr 
mezzo  del  fuoco. 

(4)  Qiidito  potrebbe  giovare,  perchè  tra  Uguccione  * 
la  vedova  è  cominciato  mezzo  mezzo  a  esser  garbuglio^ 
Viteozuola,  Trinuzia. 


f 
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gli  era  nna  vergogna  ,  ch'io  avessi  com- 
pro un  podere  e,  che  oramai  egli  era  passa- 
to tante  settimane  ,  eh'  io  non  mi  risol- 
vessi lasciare  un  poco  per  tre  di  le 
mie  faccende  a'  mia  lavoranti  ,  e  andassilo. 
a  vedere.  Costui  potette  tanto  col  suo  lu- 
singarmi ,  eh'  io  pure  in  mia  malora  l'an-» 
dai  a  vedere  ;  e  il  detto  Sbietta  mi  ricevè 
a  casa  sua  con  tante  carezze  e  con  tanto 
onore ,  eh'  ei  non  poteva  far  più  a  un 
Duca;  e  la  sua  moglie  mi  faceva  più  ca- 
rezze di  lui  :  e  in  questo  modo  noi  duram- 
mo un  pezzo ,  tantoché  gli  venne  fatto 
tutto  quello  eh'  egli  avevano  disegnato 
di  fare  ,  lui  e  il  suo  fratello  Ser  Filip- 
po. Io  non  mancavo  di  sollecitare  il  mio 
lavoro  del  Nettunno,  e  di  già  l'avevo  tut- 
to bozzato ,  siccome  io  dissi  di  sopra  ,  con 
buonissima  regola  ,  la  quale  non  l'ha  mai 
usata  ne  saputa  nessuno  innanzi  a  me  ; 
di  modo  che,  sebbene  io  ero  certo  di  non 
avere  il  marmo  per  le,  cause  dette  di  so* 
pra  ,  io  mi  credevo  presto  di  averlo  fini*» 
to  e  lasciarlo  vedere  alla  Piazza  per  mia 
soddisfazione.  La  stagione  si  era  calda  e 
piacevole ,  di  modo  che  ,  essendo  tanto 
carezzato  da  questi  dua  ribaldi ,  io  mi 
mossi  un  mercoledì,  ch'era  due  feste  (i), 


(i)  Nell'estate  del  i56o.  non  cadde  altra  festa  in 
mercoledì  fuorché  quella  di  S.  Agostino^  la  quale  allo- 
ra si  celebrava  solexmemeutey  per  precetto  della  Chiesa, 
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di  villa  mia  a  Trespiano(i)  ,  e  avevo  fatte 
buona  colazione  quando  io  arrivai  a  Vic- 
cliio  (2),  e  subito  trovai  il  Ser  Filippo  alla 
porta  di  Vicchio ,  il  quale  pareva,  che 
sapesse,  come  io  v'andavo:  tante  carezze 
ei  mi  fece .  e  menatomi  a  casa  dello  Sbiet- 
ta, dov'era  la  sua  impudica  moglie,  an- 
cor ella  mi  fece  carezze  smisurate  ;  alla 
quale  io  donai  un  cappello  di  paglia  fi- 
nissimo; perchè  ella  disse  di  non  aver 
mai  veduto  il  più  bello  (.i)  :  allora  e'  uou 
v'  era  lo  Sbietta.  Appressandoci  alla  sera, 
noi  cenammo  tutt*  insieme  molto  piacevol- 
mente ;  dipoi  mi  fu  dato  un'  ouorevol  ca- 
mera ,  dove  io  mi  riposai  in  un  pulitissi- 
mo letto  ;  e  a  due  mia  servitori    fu  dato 


nel  giorno  28.  Agosto ,  e  che  veniva  appunto  segaita 
da  un  altro  giorao  egualmente  festivo ,  cioè  da  quella 
della  Decollazione  di  S.  Giovanni.  Anche  dalle  altre 
circostanze,  che  qui  si  accennano  dall'  autore,  mi  pa- 
re certo,  che  questa  gita  a  Trespiano  ed  a  Vicchio  ve* 
nisse  fatta  dal  medesimo  dopo  molto  innoltrata  I'  estate  , 
dicendosi  già  raccolte  le  biade. 

(0  Vedrassi  in  un  Ricordo  del  Cellini ,  in  data 
delli  z6.  Ottobre  del  iS58.,  che  nel  detto  giorno  egli 
comperò,  pel  tempo  della  sua  vita,  da  Cristofano  Buon- 
talenli  un  podere  a  Trcspiaoo;  la  quale  villa  è  situa- 
ta al  Nord  Est  di  Firenze,  in  distanza  di  7.  miglia 
circa. 

(a)  Vicchio  è  sulh  riva  sinistra   dell'Arno,  7.  mt- 

5 Ha    circa    all'  Est    di  L'irenze  ,  e  quasi   6.  al    Sud   di 
'respiano.  ' 

l'i)  Perchè  per  laonde  visn  u«ato  anche  ne'  Fioretti 
di  S.  Francesco^  le);>;<*n dovisi  :  il  tale  cunnUse  il  tale  ptc» 
tato  {  perchè  gli  furono  cavati  gli  occhi» 
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loro  il  simile  ,  fecondo  il  grado    loro.  La 
mattina  ,  quand'  io  ini  levai  ,  e'  mi  fu  fat- 
to le  medesime  carezze  t  andai  a  vedere  il 
mio  podere  ,  il  quale  mi    piacque  ;  e    mi 
fu  consegnato  tanto  grano  ed  altre  biade; 
e  dopo  tornatomene    a  Vicchio  ,   il    Prete 
Ser  Filippo  mi  disse  :  Benvenuto  ,  non  du- 
bitate ;  che  sebbene  voi  non  vi  avessi  tro- 
vato tutto  lo    intero   di  quello  ,  che  vi    è 
stato  promesso ,    state    di    buona    voglia , 
perchè  e'  vi    sarà   attenuto    davvantaggio , 
perchè  voi  vi  siete  impacciato    con  pei'so- 
ne  dabbene;  e   sappiate,  che,  codesto  la- 
voratore ,  noi    gli  abbiamo    dato    licenza , 
perchè  egli  è  un  tristo.  Questo  lavoratore 
si  chiamava   Mariano  Rosselli,  il  quale  più 
volte  mi  disse  :  guardate  bene    a'  fatti  vo- 
stri ,  che  alla  fine  conoscerete  chi  sarà  di 
noi  maggior  tristo.  Questo  villano,  quan- 
do mi  diceva  queste    parole ,  egli   sogghi- 
gnava in  un  certo  mal  modo,  dimenando 
il  eapo ,  come  dire  :  va  pur  là ,  che  tu  te 
u*  avvedrai.  Io  feci  un  po*di  mal  giudizio^ 
ma  io  non  m' ingannavo  nulla  di  quello , 
che  m'avvenne.  Ritornato    dal    podere,  il 
quale  si  è  dua  miglia  discosto  da  Vicchio, 
in  verso  l'Alpe,  trovai  il  detto  Prete,  che 
colle  sue  solite  carezze    m' aspettava  ;   cosi 
andammo  a    far    colazione    tutti    insieme  : 
questo  non  fu  desinare  ,  ma  fu  buona  co- 
lazione.  Dipoi  andatomi  a  spasso  per  Vic- 
chio (  di  già  egli    era  com.iaciato    il  mer- 
Benv,  Cellini  VoL  li,  26 
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cato  )  io  mi  vedevo  guardare  da  tuttf 
quelli  di  Vicchio  come  cosa  disusa  da  ve- 
dersi ,  e  più  che  Of^ai  altro  da  uu  uomo 
dabbene  ,  che  si  sta,  di  molti  aani  soao,  iu 
Ticchio,  e  la  sua  moglie  fa  del  pane  a 
Tendere,  e  quivi  egli  ha,  presso  a  un  mi- 
glio ,  certe  sue  buone  possessioni.  Perchè 
si  contenta  di  stare  a  quel  modo  ,  que- 
st*  uomo  dabbene  abita  una  mia  casa  ,  la 
quale  si  è  in  Vicchio,  che  mi  fu  conse- 
gnata col  detto  podere,  qual  si  domanda 
il  poder  della  Fonte;  e  mi  disse:  io  sono 
in  casa  vostra  ,  ed  al  suo  tempo  io  vi  da- 
rò la  vostra  pigione  ;  o  vorretela  innanzi, 
in  tulli  i  modi  ,  che  vorrete ,  farò;  basta 
che  meco  voi  sarete  sempre  d' accordo. 
Ed  inmeutrechè  noi  ragionavamo,  io  ve- 
devo, che  quest'  uomo  m'aftissava  gli  occhi 
addosso  (i),  di  modo  che  io,  sforzato  da 
tal  cosa  ,  gli  dissi  :  deh  ditemi,  Giovanni 
mio  caro(i),  perchè  voi  piti  volte  m'avete 
guardalo  tinto  fisso?  Quest'  uomo  dabbene 
mi  disse  :  io  ve  io  dirò  volentieri ,  se  voi, 
da  queir  uomo  che  voi  siete,  mi  promettete 
di  non  dire ,  eh*  io  ve  V  abhia  detto,  lo 
così  gli  promessi.  Allora  e* mi  disse:  sap- 
piate ,  che  quel  Pretaccio  di  Ser  Filippo, 


(i)  Affittare  od  affittire  nella  Crusca  non  ha  alrro 
significalo ,  fuorché  quello  di  guardar  fiso  ,  mentre  qui 
età  p«r  fidare  ,  latinamante  figere, 

(X)  Gio.  Sardella ,  cojno  pretto  vedremo. 
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e'  non  sono  troppi  giorni ,  eh'  egli  s'  anda- 
va vantando  delle  valenterie  dei  suo  fra- 
tello Sbietta ,  dicendo  ,  conàe  egli  aveva 
venduto  il  suo  podere  a  un  vecchio  a 
vita  sua,  il  quale  non  arriverebbe  ali* an- 
no intero  :  voi  vi  siete  impacciato  eoa 
parecchi  ribaldi  ,  sicché  ingegnatevi  di 
vivere  il  più  che  voi  potete ,  e  aprite  gli 
occhi ,  perchè  vi  bisogna  ;  io  non  vi  vo- 
glio dir  altro. 

Andando  a  spasso  per  il  mercato,  vi 
trovai  Giambatista  Santini  ;  e  lui  ed  io 
fummo  menati  a  cena  dal  detto  Prete  . 
Siccome  io  ho  detto  per  1* addietro,  egli 
era  in  circa  alle  vent*  ore,  e  per  causa 
mia  e^  si  cenò  così  a  buon'  otta ,  perchè 
io  avevo  detto,  che  la  sera  io  mi  volevo 
ritornare  a  Trespiano  :  di  modo  che  pre- 
stamente e'  si  messe  in  ordine  ,  e  la  mo- 
glie dello  Sbietta  s'affaticava,  e  infra  gli 
altri  un  certo  Cecchino  Buti  ^  lor  Lan- 
cia (i).  Fatte  che  furono  l'insalate,  e  in- 
cominciando a  voler  entrare  a  tavola,  quel 
detto  mal  Prete,  facendo  un  certo  cattivo 
suo  visino  (2),  disse:  e' bisogna ,  che  voi 
mi  perdoniate ,  perchè  io  non  posso  cenar 
con  essovoi ,  perchè  m'  è  sopraggiunta  una 


(i)  Lancia  o  Lance  vale  anche  cagnotto ,  cioè  satei'. 
Kte  f  adulatore  y  o  vile  seguace  e  quasi  cane  di   alcuno. 

(z)  Questo  diminutivo  manca  finora  nella  Ccufca 
ed  auche  uè' Vocabolarj  dell'Alberti. 
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faccenda  di  grande  importanza  per  conto 
dello  Sbietta  ,  mio  fratello ,  e  per  non  es- 
serci egli,  bisogna,  eh'  io  supplisca  per  lui  : 
noi  tutti  lo  pregammo  ;  e  non  potendo 
mai  «volgerla  ,  egli  se  u  andò ,  e  noi  co- 
minciammo a  cenare.  Mangiato  che  noi 
avemmo  V  insalate  in  certi  piattelloni,  co- 
minciandoci a  dare  carne  lessa,  venne  una 
scodella  per  uno.  Il  Santino,  che  m*era  a 
tavola  aadirimpetto  ,  disré  :  a  voi  danno 
tutte  le  stoviglie  differenti  da  quest'altre; 
or  vedesti  voi  mai  più  le  più  belle  ?  Io  gli 
dissi,  che  di  tal  cosa  non  me  n'ero  avve- 
duto. Ancora  e' mi  disse,  ch'io  chiamassi 
a  tavola  la  moglie  dello  Sbietta,  la  quale, 
ella  e  quel  Cecchino  Buli ,  correvano  in- 
nanzi e  indietro,  tutti  affaccendati  istraor- 
dinariamente.  In  fine  io  pregai  tanto  quel* 
la  donna,  ch'ella  venne;  la  quale  si  do- 
leva, dicendomi:  le  mie  vivande  non  vi 
sono  piaciute ,  però  voi  mangiate  così  po- 
co. Quando  io  1'  ebbi  parecchi  volte  loda- 
to la  cena ,  dicendole  ,  eh'  io  non  mangiai 
mai  ne  più  di  voglia  né  meglio,  all'  ulti- 
mo dissi ,  eh'  io  mangiavo  il  mio  bisogno. 
Appunto  io  non  mi  sarei  immaginato,  per- 
chè quella  donna  mi  faceva  tanta  ressa  (i), 
eh'  io  mangiassi.    Finito   che  noi    avemmo 


(i)  C<Ml  il  mi.  Magliabao. ,  mentre   la  prima  ediz. 
ICjlje  pretta. 
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di  cenare  ,  egli  era  passalo  le  vcntun'  o- 
ra  (i),  ed  io  avevo  desiderio  di  tornar- 
mene la  sera  a  Trespiano  ,  per  potere  an- 
dare r  altro  giorno  al  mio  lavoro  della 
Loggia  ;  cosi  dissi  addio  a  tutti,  e  ringrazia- 
to la  donna  ,  mi  partii.  Io  non  fui  disco- 
sto tre  miglia  ,  che  mi  pareva,  che  lo  sto- 
maco m'  ardesse  ,  e  mi  sentivo  travagliato 
di  sorte,  che  e' mi  pareva  mill'anni  d'ar- 
rivare al  mio  podere  di  Trespiano.  Come 
a  Dio  piacque  arrivai ,  di  notte ,  con  gran 
fatica,  e  subito  detti  ordine  d'andarmene 
a  riposare  :  la  notte  non  mi  potetti  riposa- 
re, e  di  più  mi  si  mosse  il  corpo ,  il  qua- 
le mi  sforzò  parecchi  volte  andare  al  de- 
stro ;  tantoché  essendosi  fatto  dì  chiaro , 
io   sentendomi    ardere   il    senso  (2)  ,  volsi 


(i)  Quando  gli  Aggettivi  Numerali  ventuno  ,  trentu-r 
no  e  simili  stanno  in  luogo  degli  Ordinali  ventunesimo 
trentunesimo  ec. ,  è  najurale,  che  con  loro  si  concordi 
nel  numero  singolare  il  nome,  a  cui  servono;  e  perciò 
leggesi  nel  Convito  di  Dante  C  tanto  che  compia  la  no~ 
vantuna  ruota  ,  e  ne'  Gradi  di  2>.  Girolamo  Ti  lo  ventuno 
grado  di  questa  santa  iscala.  Quando  poi  ventuno  ,  treit" 
tuno  ec.  significano  semplicemente  una  quantità ,  dagli 
Scrittori  Classici  si  costruiscono  come  se  appunto  fosse- 
ro due  distinti  Aggettivi ,  venti  e  uno  ,  trenta  e  uno  ec, 
concordando  cioè  il  nome,  a  cui  spettano,  nel  plurale 
o  nel  singolare  ,  secondo  che  il  medesimo  sta  vicina 
alla  prima  o  alla  seconda  quantità  :  cosi  nel  Petrarca 
si  legge  S  anni  ventuno  ardendo^  ed  ;r  anni  ventuno  inte- 
ri <,  e  nel  Conrito  di  Dante  si  trova  ,  collo  stesso  modo 
di  concordare ,  che  qui  adopera  il  Cellini  :  poi  per  la 
medesima  via  ,  per  discendere  altre  novantuno  rota, 

(2)  Non  trovo,  che  senso  sia  otai  stato  usato  io  als 
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vedere  che  cosa  ella  fussi  ;  trovai  la  pez- 
za molto  sanguinosa.  Subito  nrìmrnagioai 
d'aver  mangiato  qualche  cosa  velenosa, 
e  più  e  più  volte  me  n'andavo  esaminando 
da  me  stesso  che  cosa  ella  potesse  essere 
stata  ;  e  mi  tornò  a  memoria  quei  piatti  , 
e  scodelle  e  scodelline,  datimi  differenziati 
dagli  altri  dalla  (i)  detta  moglie  dello 
Sbietta  ,  e  perchè  quel  mal  Prete,  fratello 
dei  detto  Sbietta  ,  essendosi  tanto  affatica- 
to in  farmi  tanto  onore,  e  poi  non  vol- 
se (2)  restare    a  cena    con    es6onoi  ;  e  mi 


cun  libro  autorevole ,  per  significare  la  parte  del  cor-' 
pò ,  che  qui  vuoisi  indicare  ;  ma  vengo  assicurato,  che 
ciò  ha  luogo  tuttora  in  Toscana  nel  linguaggio  fami- 
gliare. Il  mt.  Magliabec.  legge  sesso;  ma  questo  sareb-* 
be  peggio. 

(r)  La  prima  ediz.  legge    la  detta  ;  ma    ciò    parraf 
evidente  errore  di  &cri1tura  o  di  stampa. 

(2)  11  ms.  Magliabec.  non  voler,  e  Anche  gli 
Scrittori  nostri  più  corretti  hanno  usato  di  mettere 
talvolta  la  particella  e  dove  giusta  la  più  rigida  sin- 
tassi non  parrebbe  necessaria  né  opportuna ,  ma  se 
attentamente  si  considera  quefto  apparente  pleonasmo  , 
vedrassi  ,  che  lo  stesso  giova  mirabilmente  a  dar 
forza  ed  evidenza  al  discorso ,  facendosi  risaltare  più 
apertamente  con  questa  congiunzione  la  diversità,  la 
succ<*S!iione ,  le  relazioni  di  tempo ,  e  il  confronto  o 
il  contratto  di  due  idee  fra  loro  diverse  ;  e  quindi  è  , 
che  in  tali  casi  ì»  particella  e  sembra  assumere  il  va- 
lore ,  o  indicare  1'  ellissi  di  altre  particelle ,  come  sono 
anche  f  nondimeno  ,  perciò,  coslf  allora  ^  ecco  che^  esimi» 
li ,  le  quali  sono  anrh'  esse  in  qualche  modo  congiuoH 
tive ,  perchè  sotto  varj  aspélti  legano  insieme  un'  idea 
con  altre  idee  precedenti  o  seguenti.  Per  esempio  vuol 
marcare  con  evidenza  la  diversità  di  due  idee  il  Boccaccio 
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ritornò  ancora    in    memoria    l' aver    dttto 
il  detto  Prete,  come    il  suo  Sbielta   aTeva 


ove  dice  S  da  parie  di  Arrighetto  e  salutarono  e  ringra^ 
ziarnno  Currado  ;  fa  Sentire  vie  più  la  successione  di 
un'  idea  da  un'  altra  col  dire  s  poiché  tu  vuogli  che  io 
più  avanti  ancora  dica  ,  ed  io  il  dirò  ;  indica  replicata- 
mente  identità  di  tempo  ove  dice  ~  come  essi  passavano^ 
ed  egli  cominciava  s  mangiando  il  Re  lietamente  e  del  luo» 
go  solitario  giovandogli  ^  e  nel  giardino  entrarono  due  giot 
vincite  i  e  lo  stesso  fa  Dante  neil'Inf.  25. 

Com'  io  tenga  levate  in  lor  le  ciglia  y 

Ed  un  serpente  crn  sei  pie  si  lancia, 
E  finalmente  negli  stessi  esenipj  suddetti  ben  si  vede, 
che  la  e  ravviva  il  confronto  delle  due  i<lee,  fra  cui 
trovasi,  presentando  le  due  parti  della  proposizione  con 
una  specie  di  antitesi  :  ohe  se  poi  queste  stesse  idee 
sono  tali,  che  male  sembrino  dovere  stare  insieme  ,  la 
stessa  particella  naturalmente  ne  fa  spiccare  vieppiù  il 
contrasto  :  così  succede  in  quel  passo  del  Boccaccio  t 
tu  ci  menasti  una  volta  giù  per  lo  Mugnone  ricogliendo 
pietre  nere ,  e  quando  tu  ci  avesti  messo  in  galea  senta  bi- 
scotto ,  e  tu  te  ne  venisti  e  ci  volevi  far  credere  ec.  Ltt 
Stesso  dicasi  di  que'  due  versi  del  Petrarca  : 

Era  ben  forte  la  nemica  mia , 

E  lei  vìd'  io  ferita  in  mezzo  'l  core. 
"Nei  quali  liMghi  le  cose  antecedenti  non  promettevano 
le  conseguenti ,  come  succede  anche  nel  presente  pas- 
so de)  Cellini ,  dove  la  e  pleonastica  può  considerarsi 
equivalente  a  nondimeno.  Altre  di  queste  e  troveremo  fra 
poco  a  car    408.  41%.  416.  ec. 

Del  resto  non  posso  persuadermi  col  Cinonio,  che  la 
e  pleonastica  sia  mai  stata  usata  per  sé  stessa  anche  nel 
significato  di  acciocché  ,  di  assai,  di  certamente  y  di  per- 
ciocché^  di  ma  y  di  né ^  di  quando  e  simili,  quantunque, 
restando  ella  nel  suo  stato  di  semplice  congiunzione  , 
ìndichi  bene  spesso  e  con  chiarezza  l'ellissi  di  alcuna 
delle  dette  particelle,  cone  indica  una  ellissi  di  intere 
proposiztQni   quando  «i  comijacia  con   essm  un  discorso 
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fatto  ua  si  bel  colpo  in   aver  venduto  un 
podere  a  un  vecchio  a  vita,  il  quale  non 
passerebbe  mai  V  anno  :  che  tali  parole  me 
1*  aveva    ridette    queir  uomo    dabbene    di 
Gio.  Sardella  (i)  :  di    modo    ch'io  risolsi , 
eh*  eglino  m'  avessino  dato   in  uno  scodel- 
lino di  salsa  ,  la  quale  si  era  fatta  molto 
hene    e  molto  piacevole  da  mangiare  ,  una 
presa  di  solimato  (2);  perchè    il    solimato 
fa  tutti  quei  mali ,  eh*  io  mi  vedevo  d' a- 
vere  :  ma  perchè  io  uso  di  mangiare  poche 
salse  e  savori  colle  carni  e   altro ,  ma  so- 
lo il  sale»  imperò  e'  mi  venne  mangiato  due 
bocconcini  di  quella  salsa  ,  per   esser  cosi 
buona  alla  bocca  ;  e  mi  andavo  ricordan- 
do, come  molte  volte  la  detta  moglie  dello 
Sbietta  mi  sollecitava,  eh'  io  mangiassi  quel- 
la salsa:  con    diversi  modi  eglino    m'ave- 
vevano  dato  quel   poco   di    solimato.   Tro- 
vandomi in  quel  modo  afflìtto,    e   a  ogni 
modo  andavo  a  lavorare  alla  detta  Loggia 
del  mio  gigante,  tanto  che^  in  pochi  giorni 
appresso,  il  gran  male  mi  sopraffece  tan- 
to, eh' e' mi  fermò    nel  letto.    Subito  ,che 
la   Duchessa  senti  ,  eh'  io  ero    ammalato  , 


ex  ahrupto ,  tupponendosi  gii  innoltrata   1'  orazione  per 
•sempio  .'  K  quando  Jia  quel  giorno  ec. 

(1)  Vedi  a  cart.  401. 

(2)  Il  ms.  Magliabec.  ha  sempre  sUimatOy  voce  an- 
ch' essa  di  Cruscn,  p<>rchè  usata  appunto  dal  Celi  ini  ncfl 
Trattato  d^W  Oreficeria,  Vedi  il  voi.  3.  a  cari.  148. 


i 
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fece  dare  l'opera  del  disgrazialo  marmo 
libera  a  Bartolommeo  deirAmtnannato  ,  il 
quale  mi  mandò  a  dire ,  eh'  io  facessi 
quello  eh'  io  volevo  del  mio  cominciato 
modello,  perchè  egli  si  aveva  guadagnato 
il  marmo  :  del  quale  ci  sarebbe  da  dire 
gran  cose  ;  imperò  io  non  voglio  fare  co- 
me il  Baadìnello  ,  suo  maestro  ,  che  con 
ragionamenti  uscì  dell'  arte  ;  basta  eh'  io 
dissi  (i)  :  io  me  l'ero  sempre  i»*iovinato: 
V  e  che  dicessi  a  Bartolommeo  ,  che  si  affa- 
ticasse ,  acciocché  ei  dimostrassi  di  sapere 
ben  grado  alla  fortuna  d' un  tanto  (2) 
favore  ,  che  cosi  meritamente  ella  gli  ave- 
va fatto.  Così  malcontento  mi  stavo  nel 
letto  ,  e  mi  facevo  medicare  da  quell'  ec- 
cellentissimo uomo  di  Maestro  Francesco 
da  Monte  Varchi  ,  Fisico ,  e  insieme  seco 
mi  medicava  di  Cirusia  Maestro  Raffaello 
de'  Pilli  (3);  perchè  quel  solimato  m'  aveva 
di  sorte  arso  il  budello  del  senso  ,  eh'  io 
non  ritenevo  punto  lo  sterco.  E  perchè  il 
detto  Maestro  Francesco ,  conosciuto  che 
il  veleno  aveva  fatto  tutto  il  male  che  pò- 


(i)  Sottintendi  :  al  Messo  dell'Ammarinato, 

(2)  II  ms.  Magliabec.  H  saper  buon,  grado  alla  foifi 
luna  di  quel  tanto  favore  ec* 

(3)  Vedi  retro  voi.  i.  a  cart.  309.,  e  voi.  II.  • 
cari.  367.  S  II  ras.  M^gliabec.  legge  qui  Cerusia;  ma 
nella  Crusca  non  e'  è  né  i'  uno  né  l' altro  ^  trovandosi 
invece  Chirurgia  ,  Cirurgia  e  Cinigia. 
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leva  fare  (perchè  non  era  stato  tanto,  che 
potessQ  a^er  sopraffatta  la  virtù  della  Va- 
IHa  natura,  ch'egli  trovava  in  me),  im- 
però mi  disse  un  giorno  :  Benvenuto,  rin- 
grazia Iddio  ,  perchè  tu  hai  vinto  ;  noQ. 
dubitare,  ch'io  ti  voglio  guarire  per  far 
dispetto  a'ribaldi,  che  t'hanno  voluto  far 
male:  allora  Maestro  Raffaello  disse:  que- 
sta sarà  una  delle  più  belle  e  più  diffìcili 
cure,  eh  t  mai  ci  sia  stato  notizia;  sappi  , 
Benvenuto,  che  tu  hai  mangiato  un  boc- 
con  di  solimato,  A  queste  parole  Maestro 
Francesco  gli  dette  io  sulla  voce  (i)  e 
disse  :  forse  fu  egli  qualche  bruco  veleno- 
so. Io  dissi ,  che  certissimo  sapevo  che  ve-  . 
leno  egli  è  e  chi  me  Taveva  dato:  e  qui 
ognuno  di  noi  tacette.  Eglino  mi  attesero 
a  medicare  più  di  sei  mesi  interi  ;  e  più 
d'un  anno  stetti,  innanzi  ch'io  mi  potes- 
si prevaler  della  vita  mia. 

la  questo  tempo  il  Duca  se  n'  andò  a 
far  r.entrata  a  Siena  (z) ,  e  TAmmanuato 


(0  Dare  in  su  la  voce  (significa)  tgriiare  uno,  ae^ 
ciocchi  egli  taccia.  Varchi  KfroI. 

(a)  Verto  la  fine  di  Ottobre  (  del  i  S6o.  )  $i  mosse 
'(  il  Duca  Oo«irno  I.  )  di  Firenze  con  la  Duchetta  ;  e  il 
Principe  Francesco  ,  i/  Card.  Gin.  e  Han  Gnrzia,  suo  ter- 
togenita^  lo  srguitamno.  Li  18.  fece  il  suo  ingresso  in  Sie- 
na accompagnato  da  numeroso  seguito  di  Nobiltà  fiorentina^ 
9  ricevuto  dai  Senesi  con  singoLtri  dimostrazioni  di  gioja 
0  di  comune  allegrezza.  Tre  giorni  si  trattenne  in  quella 
città  f  e  lasciando  al  Principt  Francesco  il   carico  del  go- 
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era  ito  certi  mesi  iunauzi  a  fare  gli  archi 
trionfali.  Un  figliuolo  bastardo,  che  aveva 
TAmmannato,  si  era  restalo  nella  Loggia, 
e  mi  aveva  levato  certe  tende  ,  eh'  erano 
in  sul  mio  modello  del  Nettunno  :  io  lo 
tenevo  coperto.  Subito  m'andai  a  dolere 
al  Signor  Don  Francesco ,  figliuolo  del 
Duca,  il  quale  mostrava  di  volermi  bene, 
egli  dissi  ,  come  e'  m' avevano  scoperto 
la  mia  figura ,  la  quale  era  imperfetta  ; 
che  se  ella  fusse  stata  finita  ,  io  non  mi 
sarei  curato.  A  questo  mi  rispose  il  detto 
Principe,  alquanto  minacciando  col  capo, 
e  disse  :  Benvenuto,  non  ve  ne  curate  , 
eh'  ella  stia  coperta  ,  perchè  e'  fanno  molto 
più  conto  di  loro  (0  ;  e  se  pure  vi  con- 
tentale ,  eh'  io  ve  la  faccia  coprire ,  subito 


verno  degli  Stati ,  intraprese  il  viaggio  per  Roma  con  la. 
Duchessa  e  con  gli  altri  due  Jì gli  .  .  .  Tutto  il  convoglio 
oltrepassava  il  numero  di  800.  cavalli  ,  ...  Il  quinto  gior- 
no di  Novembre  y  nella    mattina  ,    fu   egli ricevuto 

alla  porta  della  città  dai  Cardinali  Borromeo  (  S.  Carlo  ) 
e  Vitelli  ^  e  di  poi  incontrato  dai  Cardinali  di  Ferrara  e 
Santa  Fiora  ,  e  condotto  .  .  dal  Papa  {  Pio  IV.  )  che  lo 
ricevè  in  pubblico  Concistoro.  Galluzzi  Ijt.  del  Granducato 
di  Tose.  lib.  3.  cap.  I.  Ritornando  il  Duca  ne'  suoi  Stati 
dopo  aver  celet^rata  in  Roma  la  solennità  di  Natale, 
visitò  la  Valdichiana  e  il  Senese,  e  pnrtossi  di  nuovo 
a  Siena ,  lasciando  tempre  al  governo  di  Firenze  il  Prin<i 
cipe  Francesco. 

(i)  Qui  parmi  mutilata  o  scambiata  qualche  parola/ 
dovendosi  leggere  probs^b: Indente  :  perchè  e'  (  cioè  i  po- 
poli }  ne  fanno  molto  più  conio  della  loro  ,  Cioè  di  quelift 
di  coloro ,  de  quali  parlasi. 
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la  farò  coprire.  Con  queste  parole  S.  E, 
lllustriss.  n*  aggiunse  moli'  altre  in  mio 
favore,  alla  presenza  di  molti  Signori.  Al- 
lora io  gli  dissi  ,  che  lo  pregavo,  che  S. 
E.  mi  desse  comodità,  eh*  io  lo  potessi  fi- 
nire, perchè  ne  volevo  fare  un  presente 
insieme  col  piccol  modellino  a  S.  E.  Eì 
mi  rispose,  che  volentieri  accettava  1'  uno 
e  r  altro ,  e  che  mi  farebbe  dare  tutte  le 
comodità  eh'  io  domanderei  (i).  Così  io  mi 
pascei  di  questo  poco  di  favore ,  che  mi 
fu  causa  della  salute  della  vita  mia  ;  per- 
chè, essendomi  venuti  tanti  smisurati  mali 
e  dispiaceri  a  un  tratto ,  io  mi  vedevo 
mancare;  e  per  quel  poco  di  favore  mi 
confortai  con  qualche  speranza  di  vita. 

Essendo  già  passato  Tanno,  ch*ioave> 
vo  il  podere  della  Fonte  dallo  Sbietta ,  e 
(  oltre  a  tutti  i  dispiaceri  fattimi  e  di 
veleni  e  di  loro  ruberie  )  veduto ,  che  il 
detto  podere  non  mi  fruttava  quello ,  che 
loro  me  lo  avevano  offerto  (  e  n*  avevo , 
oltre  a' contratti,  una  scritta  di  mano  del- 
lo Sbietta,  il  quale  mi  s'obbligava  conte- 
stimonj  a  mantenermi  le  dette  entrate  )  ; 
io  me  n  andai  a'  Signori  Consiglieri  :  che 
in    questo    tempo  viveva    Messer    Alfonso 


(i)  La  I.  ediz.  Ie<?g:e  domandarci  ;  ma  quest'  errore^ 
non  mai  tfuggito  altrove  al  Celimi,  m' è  parso  proprio 
dej;U  amanuansi  o  dello  stampatore. 
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Quistello,  ed  era  Fiscale  (i),  e  si  raduna- 
va co' Signori  Consiglieri;  e  de*  Consiglieri 
si  era  Averardo  Serrislori ,  e  Fedty^igo  de' 
Ricci  (  io  non  mi  ricordo  il  nome  di  tut- 
ti )  ;  ancora  n'  era  uno  degli  Alessandri  : 
basta  eli'  egli  era  una  sorte  d'  uomini  di 
gran  conto.  Ora  avendo  conto  le  mie  ra- 
gioni al  Magistrato,  tutti  a  una  voce  vo- 
levano, che  il  detto  Sbietta  mi  rendesse  i 
mia  danari ,  salvo  che  Federigo  de'  Ricci , 
il  quale  si  serviva  in  quel  tempo  del  dvt* 
lo  Sbietta  :  di  sorte  che  tutti  si  condolsono 
meco  ,  che  Federigo  de'  Ricci  teneva  (2)  , 
che  loro  non  me  la  spedivano ,  e  infra  gli 
altri  Averardo  Serristori  con  tutti  gli  aliri^ 
bench'  egli  faceva  un  rumore  straordinario, 
e  il  simile  quello  degli  Alessandri  :  che  (Ò) 
avendo  il  detto  Federigo  tanto  trattenuto 
la  causa  (4)  che  il  Magistrato  aveva  finito 
Tufìzio,  mi  trovò  il  detto  gentiluomo  una 
mattina,  dappoiché  egli  erano  usciti,  iu 
sulla   piazza  della   Nonziata  ,  e    senza  uà 


(i)  Vedi  retro  a  car.  357. 

(z)  Cioè  impediva.  Dante,  giusta  la  lezion  comune: 
.  .  •  .  .  non  ti  noccia 
La  tua  paura  ,  che  poter  eh'  egli  alila , 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia, 

(3)  Cioè,  per  quanto  parmi,  tutti  si  condolsono  ec 
t  infra  gli  altri  si  condolse  Averardo  Serristori,  benché 
ne  facesse  troppo  rumore  ^  come  faceva  anche  l'Alessandri  f 
poiché  ,  avendo  il  detto  Federigo  ec,  mi  trovò  Averardo 
una  mattina  ec. 

(4)  Il  ms.  Magliabsc.  legge  cosa. 
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rispetto  al  mondo  ,  con  alta  Toce  disse  : 
Federigo  de'  Ricci  ha  tanto  potuto  più  di 
tutti  noi  altri,  che  tu  sei  stato  assassinato 
contro  la  voglia  nostra,  lo  non  voglio  dir 
altro  sopra  di  questo ,  perchè  troppo  $'  of- 
fenderebbe chi  ha  la  sublime  podestà  del 
governo  ;  basta  che  io  fui  assassinato  a  po- 
sta d*  un  cittadino  ricco ,  solo  perchè  ei  si 
serviva  di  quel  pecorajo  (i). 

Trovandosi  il  Duca  a  Livorno,  l'an- 
dai a  trovare ,  solo  per  chiedergli  licen- 
za (2):  sentendomi  ritornar  le  forze ,  e  ve- 
duto, ch'io  non  era  adoperato  in  nulla^ 
e'  m  incresceva  di  far  tanto  gran  torto  alli 
mia  studj  :  di   modo    che   risolutomi ,  me 


(i)  Di  questo  Federigo  de' Ricci,  il  quale  era  figlio 
di  Ruberto  ,  parla  lungamente  rAmmirato  nelle  Famiglie 
Nobili  Fiomntiney  ove  dice,  ch'egli  era  stato  dei  Signo- 
ri di  Balia  nel  1617.  e  nel  1S37.  finché  durò  la  Hepub< 
blica ,  che  nel  i&Si.  era  stato  messo  dal  Duca  Alessan^ 
dro  Ira  i  48.  Senatori  di  Firenze,  che  visse  fin  oltre 
al  1669.,  che  il  medesimo  era  nomo  memorabile  nella  sua 
/amiglia  per  le  molte  ricchezze  che  vi  accumulò  ,  e  che 
malgrado  questo  non  si  era  punto  insuperbito  ,  es- 
cendo sempre  stato  specchio  a  suoi  cittadini  di  sobrie- 
tà ^  di  parsimonia ,  d' industria  ^  di  modestia  e  di  man- 
suetudine. In  quest'  elogio  non  si  parla  per  altro  di  in- 
tegrità né  di  giustizia,  che  sono  pure  virtù  di  somma 
importanza  nelle  persone  costituite  in  dignità. 

(»)  Nella  Crusca  manca  un  esempio,  dal  quale  si 
vegga,  che  licenza  vale  anche  commiato  o  congedo  dal 
servigio  di  alcuno ,  qual  è  appunto  quella ,  di  cui  qui 
paria  il  Cellini ,  che  trovavasi  al  servizio  del  Duca ,  e 
non  vcdeadofi  da  lui  adoperato,  ae  ne  voleva  sciogliere* 
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n'andai  a  Liroruo ,  e  trovai  il  mio  Duca, 
ciie  mi  fece  grandissima  accoglienza  ;  e 
perchè  io  vi  stetti  parecchi  giorni  ,  ogni 
giorno  io  cavalcavo  con  S.  E.  e  avevo 
molt'  agio  di  poter  dire  tutto  quello  eh*  io 
Tolevo,  perchè  il  Duca  usciva  fuor  di 
Livorno ,  e  andava  quattro  miglia  rasente 
il  mare  ,  dove  egli  faceva  fare  un  po'  di 
fortezza  (•)♦  e  per  non  esser  molestato  da 
troppe  persone  ,  egli  aveva  piacere  eh'  io 
ragionassi  seco  :  di  modo  che  un  giorao 
vedendomi  fare  certi  favori  molto  notabi- 
li ,  io  entrai  con  proposilo  a  ragionar  del» 
lo  Sbietta,  cioè  di  Piermaria  d'Anterigoli, 
-e  dissi:  Signore  ,  io  voglio  mostrare  a  V. 
E.  un  caso  maraviglloso,  per  il  quale  V. 
E.  saprà  la  causa  ,  che  m' impedi  a  uoa 
poter  finire  il  mio  NeUunno  di  terra ,  ch'io 


(0  Le  cose  qui  narrate  appartengono  ai  primi  me- 
si del  i56i.  dell'era  comune;  poiché  sappiamo  dal 
Gailuzzi ,  che  il  Duca  si  trattenne  un  m«se  a  Siena  per 
regolarvi  il  governo  ,  e  che  dopo  aver  dato  ordine  al- 
l'architetto  Baldassare  Lanci  da  Urbino  di  ridurre  a 
Diiglior  forma  la  fortezza  già  ivi  eretta  dagli  Spagnuo^ 
li ,  passò  a  visitar  le  maremme  della  Toscana ,  sempre 
esposte  agli  sbarchi  degli  Infedeli ,  e  fere  ivi  pure  co-* 
struire  molte  nuove  fortificazioni ,  e  particolarmente  a 
Grossetto  e  stille  coste  di  Castiglione  e  di  Livorno , 
coronando  questi  suoi  viaggi  coli'  assistere  nel  giorno  <). 
Marzo  del  i56i.  al  solenne  ingresso  in  Pisa  del  Card. 
Giovanni ,  come  nuovo  Arcivescovo  di  quella  città ,  o 
col  fermarsi  ivi  anch'  esso  qualche  poco ,  per  prendere 
riposo  di  tanti  disagi,  ed  incoraggiare  colla  sua  presenza 
la  fabbricazione  delle  galere. 
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lavoravo  nella  Loggia.  Sappia  V.  E.,  come 
io  avevo  comperato  un  podere  a  vita  mia 
dallo  Sbietta.  Basta  eh*  io  dissi  il  tutto  mi- 
nutamente ,  non  macchiando  mai  la  verità 
col  falso.  Ora  quando  fui  al  veleno ,  io 
dissi ,  che  s*  io  fussi  stato  mai  grato  servi- 
tore nel  cospetto  di  S.  E.  lUustriss.  ,  che 
quella  domerebbe  ,  in  cambio  di  punire  lo 
Sbietta  o  quelli  che  mi  dettouo  il  veleno, 
dar  loro  qualche  cosa  di  buono  ;  perchè 
il  veleno  non  fa  tanto  ,  ch'egli  m'ammaz- 
zasse ;  ma  si  bene  e'  fu  appunto  tanto  a 
purgarmi  d'  una  mortifera  viscosità  ,  eh'  io 
avevo  dentro  allo  stomaco  e  negl*  inte- 
stini ;  il  quale  ha  operato  di  modo  ,  che 
dove  standomi ,  come  io  mi  trovavo  ,  po- 
tevo vivere  tre  o  qualtr'anni,  e  questo 
modo  dì  medicina  ha  fatto  di  sorte,  ch'io 
credo  d'aver  guadagnato  vita  per  più  dì 
venti  anni  ;  e  per  questo  ho  maggior  vo- 
glia che  mai ,  e  più  ringrazio  Iddio  :  e  pe- 
rò è  vero  quello ,  che  alcune  volte  io  ho 
inteso  dire  da  cei*ti ,  che  dicono  : 

Iddio  ci  mandi  mal ,  die  ben  ci  inetta, 
11  Duca  mi  stette  a  udire  più  di  due  mi- 
glia di  viaggio  ,  sempre  con  grande  atten- 
zione ;  solo  disse  :  oh  male  persone  !  Io 
conclusi,  ch'ero  loro  obbligato,  ed  entrai 
in  altri  ragionamenti  piacevoli.  L*  appostai 
un  giorno  a  proposito  ,  e  trovandolo  pia- 
cevole a  mio  modo ,  io  pregai  S.  E. ,  che 
mi  dessi  buona  licenza  ,  acciocché  io  non 
gittassi  via  qualche  anno  ;  e  eh'  io  ero  ancor 
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buono  a  far  qualche  cosa,  e  che  di  quello 
ch'io  restavo  d'aver  del  mio  Perseo,  S.  E.  III. 
ine  lo  desse  quaudo  a  quella  piaceva  :  e  eoa 
questo  io  mi  distesi,  con  molte  lunghe 
cirimonie,  a  ringraziare  S.  E.  Illustrisi., 
la  quale  non  mi  rispose  nulla  al  mondo  ; 
anzi  mi  parve,  che  e' dimostrassi  d'averlo 
avuto  per  male.  L'  altro  giorno  seguente 
Messer  Bartolommeo  Concino ,  Segretario 
del  Duca,  de'primi  (i),  mi  trovò  e  mez- 


(i)  Bartolommeo  Concino  era  nato  da  un  contadino  di 
Terranuova  in.  Valdarno ,  ed  avendo  esercitato  la  professio- 
ne di  Notaro  Criminale  per  i  tribunali  del  Dominio  ,  potè 
col  favore  di  Lucrezia  de'  Medici  (  figlia  dì  Lorenzo  il 
Magnifico,  e  moglie  di  Jacopo  Salviati  )  ava  del  Duca, 
introdursi  nel  suo  diretto  servizio  (del  Duca  Cosimo  1  ).  L'«- 
sperienza  acquistata  nella  lunga  dimora  ,  che  fece  alla  Corte 
di  Carlo  V. ,  g'^  meritò  dal  suo  Principe  le  commissioni  le 
più  importanti ,  che  bene  eseguite  lo  condussero  al  favore  ed 
alla  benemerenza.  Sebbene  il  Torello  ritenesse  tuttavia  il 
grado  di  Primo  Segretario  del  Duca ,  nondimeno  il  Concine 
ebbe  la  principale  direzione  delle  corrispondenze  con  le  Cor- 
ti oltramontane Nel    tempo  della    guerra    di,  Siena 

il  Concino  era  partecipe  della  sua  volontà  •  del  Duca  .  per 
eseguirla^  senza  che  i  Consiglieri^  i  cittadini  e  V  istesso 
Marchese  di  Marignano  potessero  sapere  più  oltre  della  ese- 
cuzione: il  Concino  aveva  concordate  con  Carlo  V  le  con- 
dizioni della  guerra  ,  avendo  riseduto  nel  campo  per  invigi- 
lare sopra  la  condotta  del  Murignano  ,  e  finalmente  f» 
queUo  y  che  più  di  ogni  altro  giunse  a  posse  iere  la  confi- 
denza e  le  segrete  intenzioni  di  Cos'mo  .  .  .  Accresciuto 
di  meriti^  crebbe  anche  di  lustro  ;  poiché  fu  dichiarato  di- 
scendente degli  antichi  Conti  di  Penna,  e  fatto  p'irtecipe  di 
tutte  le  onorificenze  della  città.  Cosimo  lo  arricchì  di  doni 
e  di  beneficenze ,  che  poi  trasmesse  ai  suoi  d' scendenti  Fit 
avo  del  Maresciallo  d'Ancre ,  e  la  sua  /amiglia  si  estinte 
nel  i6iì.  Galluzzi  lib.  2. 

Benv,  Cai  Uni  f^ol,  //.  27 
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zo  in  braverìa  (i)  mi  disse  :  dice  il  Duca  , 
che ,  se  tu  tuoi  licenza  ,  egli  te  la  darà  ; 
ma  che,  se  tu  vuoi  lavorare  ,  che  ti  met- 
terà in  opera  (2)  ;  che  tanto  potessi  tu  fa- 
re ,  quanto  S.  £.  ti  darà  da  fare.  Io  gli 
risposi,  che  non  desideravo  altro  che  aver 
da  lavorare  ,  e  maggiormente  da  §.  E.  Il], 
più  che  da  ogni  altro  uomo  del  mondo, 
che  fosse  Papa  ,  Imperatore  o  Re  ;  e  pia 
volentieri  io  servirei  S.  E,  per  un  soldo  , 
che  ogni  altro  per  un  ducato.  Allora  e* mi 
disse  :  se  tu  sei  di  codesto  pensiero  ,  voi 
siete  d'accordo  senza  dir  altro;  sicché  ri- 
tornatene aFirenz-e,  e  sta  di  buona  voglia, 
perchè  il  Ql^ca  ti  vuol  bene.  Cosi  io  mi 
ritornai  a  Firenze. 

Subito  eh* io  fui  a  Firenze ,  e' mi  ven- 
ne a  trovare  un  certo  uomo ,  chiamato 
Raffaellone  Scbieggia  ,  tessitore  di  drappi 
d'  oro  ,  il  quale  mi  disse  cosi  :  Benvenuto 
mio  ,  io  vi  voglio  metter  d'  accordo  con 
Piermaria  Sbiella.  Al  quale  io  dissi,  che 
non  ci  poteva  metter    d' accordo    altro  (3) 


(ì)  La  Crusca  considera  questa  voce  come  derivata 
da  bravo  ,  dandole  il  tignificato  di  valentìa  ,  valore  ;  ma 
dagli  esempi,  che  cita ,  non  meno  che  da  questo  del 
Cellini  ,  mi  sembra  ,  che  la  detta  voce  debba  conside- 
rarsi anche  come  derivata  da  bravare  ,  ed  aver  quindi 
anche  il  valore  di  aria  minacciosa  o  cosa-  simile.  Vedi 
Berai  Ori.  15.  39. 

Rise  Àquilante  della  braverìa. 

(1)  Vedi  retro  a  cart.  3ia. 

(3)  Malgrado  la  r«|;ola  generale  ^  per  la  quala  vif4 
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che  li  Signori  Consiglieri ,  e  che  in  questa 
mana  (i)  di  Consiglieri  lo  Sbietta  non 
v'ara  un  Federigo  de' Ricci,  che  per  un 
presente  di  dua  cavretti  grassi  voglia  trat; 
tenere,  senza  curarsi  ne  di  Dio  né  dell' o- 
•  nor  suo,  una  così  scellerata  pugna,  e  fare 
un  cosi  brutto  torto  alla  santa  ragione. 
Avendo  dette  queste  parole  ,  insieme  con 
molt' altre ,  questo  Raffaello  sempre  amo- 
revolmente mi  diceva ,  eh'  egli  era  molto 
meglio  un  tordo ,  il  poterselo  mangiato 
in  pace  ,  che  non  era  un  grandissimo  cap- 
pone (sebbene  uno  sia  cerio  di  averlo)  ed 
averlo  in  tanta  guerra  ;  e  mi  diceva  ,  che 
il  modo  della  lite  alcune  volte  se  ne  va 
tanto  in  lungo  ,  che  quel  tempo  io  averci 
fatto  molto  meglio  a  spenderlo  in  qualche 
beir  opera  ,  per  la  quale  io  n'  acquisterei 
molto  maggior  onore  e  molto  maggior  uti- 
le. Io  che  conoscevo,  ch'egli  diceva  il  vero, 


ne  dai  Grarnatici  giudicato  errore  l'usare  altro  nel  ca- 
so retto  del  primo  numero,  in  luogo  di  altri  od  altr  uo- 
mo ,  si  trova  neJla  Nov.  8.  del  Boccaccio  :  da  questo 
innanzi ,  fu  il  più  liberale^  e  qaeUo  ^  che  più  e'  forastieri 
onorò  ,  che  altro ,  che  in  Genova  fosse  a'  tempi  suoi.  Qui 
poi,  che  alla  voce  altro  si  soggiunge  la  particella  che ^ 
la  voce  stessa  non  dee  considerarsi  Come  pronome 
personale;  poiché  insieme  col  detto  che  prende  il  si- 
gnificato degli  avverbi  salvo  che  ,  eccetto  che ,  se  non 
che  e  simili.  Così  il  Boccaccio  Nov.  18.  :  il  Malisealco 
e  /rateiti  e  nepoti  ^  o  parenti ^  tutti  morirono  ,  né  altro  che 
una  damigella  ,  già  da  marito ,  di  lui  si  rimase, 

(i)  Mana  per  mano  ,  come    nel  voi.  I.  a  cart.  47*  * 
ma  qui  sta  nel  significato  di  quantità. 
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cocainciai  a  prestare  orecchi  alle  sue  pa- 
role ;  di  modo  che  in  breve  e^li  ci  accor- 
dò io  questo  modo  ,  che  lo  Sbietta  piglias- 
se il  dello  podere  da  me,  a  fitto,  per  set- 
tanta scudi  d'oro  in  oro  Tanno,  per  tutto 
il  tempo  durante  la  mia  vita  naturale.  • 
Quando  noi  fummo  a  farne  il  contratto  , 
il  quale  ne  (i)  fu  rogalo  per  Ser  Giovan- 
ni di  Ser  Matteo  da  Falgano,  lo  Sbietta 
disse  :  in  quel  modo,  che  noi  avevamo  ra- 
gionato,  importa  maggior  gabella:  e  ch^e- 
gli  non  mancherebbe  :  e  però  egli  è  bene, 
che  noi  facciamo  questo  affitto  di  cinque 
anni  in  cinque  anni  :  e  eh*  e*  mi  manter- 
rebbe la  sua  fede  ,  senza  rinnovar  mai  più 
altra  lite.  Cosi  mi  promesse  quel  ribaldo 
di  quel  fratello  Prete,  e  in  quel  modo 
detto,  de*  cinque  anni,  se  ne  fece  contrat- 
to (2).  Volendo  entrare  in  altro  ragiona- 
mento ,  e  lasciare  per  un  pezzo  di  favella- 
re di  questa  smisurata  ribalderia ,  sono 
necessitato  in  prima  dire  il  seguito  di 
cinque  Jfi)    anni    dell*  affitto  ;    passato    il 


(i)  Si  avverta  ,  che  questo  ne  sta  in  luogo  del  prc 
nome  ci:  e  per  ciò  ho  trascurata  la  lezione  del  ras, 
IVl8gIiab<*c. ,  che  dice  semplicemente  :  (7  contralto  roga- 
to per  Ser  Matteo  da    Valgano. 

(i)  Vedi  il  Ricordo  19.  Settembre  i566.,  dal  quale 
•ppar^,  che  l'affìtto  qui  nominato  fu  conchiuio  nel  Di- 
cembre   'ci   i56i. 

(3)  La  1.  ediz.  ha  quindici:  ma  è  chiaro,  che  gli 
•manuensi  presero  qui  la  cifra  S.  perla  iS.V.il  Hieordo 
>i,  Selterabre  1&66. 


I 


CELLtNI»  421 

(|ud1e  ,  noù  volendo  quei  due  ribaldi  maa- 
tenermi  nessuna  delle  promesse  fattemi  , 
anzi  (i)mi  volevano  rendere  il  mio  podere 
e  non  lo  volevano  tener  y^iù  a  fitto.  Per 
la  qual  cosa  io  mi  cominciai  a  dolere  ;  e 
loro  mi  squadernavano  addosso  il  contrat- 
to ,  dì  modo  che  per  la  loro  mala  fede 
io  non  mi  potevo  ajutare.  Veduto  questo, 
io  dissi  loro  ,  come  il  Duca  e  il  Principe 
di  Firenze  non  sopporterebbono  ,  che  nel- 
le loro  città  e'  si  assassinassero  gli  uomini 
così  bruttamente.  Or  questo  spavento  di 
tanto  valore  fu  appresso  loro  ,  che  mi  rì- 
messono  addosso  quel  medesimo  Raffaello 
Schieggia  ,  che  fece  quel  primo  accordo  ; 
ed  ci  dicevano  ,  che  non  me  ne  volevano 
dare  li  settanta  scudi  d*oro  in  oro,  oome 
e' mi  avevano  dati  de*  cinque  anni  passati: 
a*  quali  rispondevo ,  che  non  ne  volevo 
niente  manco,  U  detto  Raffaello  mi  venne 
a  trovare ,  e  mi  disse  :  Benvenuto  mìo,  voi 
sapete  bene,  eh'  io  sono  per  la  parte  vostra; 
ora  tutti  r  hanno  rimessa  in  me  :  e  me  lo 
mostrò  scritto  di  loro  mano.  Io  che  non 
sapevo ,  che  il  detto  fussi  lor  parente  istret- 
to ,  me  ne   pareva  ìstar    benissimo ,  e  così 


(0  Ami^  quantunque  senza  i)  che,  vale  qui  piatto- 
sto,  più  veramente  eo. ,  senza  esprimere,  come  suol  d'otf 
dinariu  ,  anche  il  ma.  Così  Petrarca  : 

Ed  al  governo 
Siede  'l  Signore ,  anzi  'l  nemico  mi»» 
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io  rimessi  in  lui  in  lutto  e  per  lutto  (i). 
Questo  galantuomo  mi  venne  una  sera  ,  a 
mezz'ora  di  notte  (  ed  era  nel  mese  di 
Agosto),  e  con  tante  sue  parole  egli  mi 
sforzò  a  farmi  rogare  il  conti  a  Ito  ,  solo 
perch'  egli  conosceva  ,  che  se  si  fosse  in- 
dugiato alla  mattina,  quell*  inganno,  ch'e- 
gli voleva  fare,  si  sarebbe  sco(3erto,  e  non 
gli  sarebbe  riuscito.  Cosi  t  si  fece  il  con* 
tratto,  ch'egli  mi  dovesse  dare  sessanta- 
cinque scudi  di  moneta  Tanno  di  fitto, 
in  due  paghe  ogni  anno ,  durante  la  mia 
vita  naturale  :  e  contutioch*  io  mi  scu«otes- 
8Ì  ,  e  per  nulla  io  non  volevo  star  pazien- 
te ,  il  detto  mostrava  lo  scritto  di  mia 
mano  ,  col  quale  moveva  ognuno  a  darmi 
il  torto  ;  e  il  detto  diceva  ,  che  il  tutto 
aveva  fatto  per  il  mio  bene  ,  e  eh'  egli 
era  per  la  parte  mia  ;  e  non  sapendo  nò 
il  Nctaro  ne  gli  altri  ,  com'  egli  era  lor 
parente  ,  tutti  mi  davano  il  torto  ;  per  la 
qiial  cosa  io  cedetti  in  huon'  ora  (2)  ,  e 
m'  ingegnerò  di  vivere    il   più   che  mi  sia 


(i)  dimettere  nel  •ignificato  di  porre  in  arbitrio  aU 
trul ,  giuMa  la  Crusca  ,  riceve  la  costruzione  attiva  e  la 
neutra  passiva.  Qui  sta  semplicemente  nella  neutra. 

(2)  Questo  secondo  affitto  vitalizio  fu  rogato  anch'  esso 
da  Gio.  di  Ser  Matteo  da  Faìgano,  alli  ar .  Agosto  del  1  566. 
Vedi  il  Kicordn  ^  che  porta  la  data  19.  vSpttemhre  del 
detto  anno  ,  coli'  autorità  del  quale  si  è  corretta  la  pri- 
ma ediz. ,  rh*"  legge  poco  sopra  teltantecinqut  scudi  in 
luogo  di  ttstaaiatinque. 
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possibile.  Appresso  a  questo  io  feci  un 
altro  errore  notabile  del  mese  di  Dicem- 
bre f566.  seguente.  Comperai  mezzo  il 
podere  del  Poggio  da  loro,  cioè  dallo  Slbiet- 
ta ,  per  dugento  scudi  moneta ,  il  quale 
confina  con  quel  primo  mio  della  Fonte  , 
con  riservo  di  tre  anni  (i),  e  lo  detti  lo- 
ro a  fi  Ilo.  Feci  per  far  bene.  Troppo  biso- 
gnerebbe cb' io  mi  stendessi  collo  scrivere, 
volendo  dire  le  gran  crudeltà  cb'  e*  m' han- 
no fatto  :  la  voglio  riraetlere  in  lutto  e 
per  tutto  a  Dio ,  qual  m'  ha  sempre  di- 
feso da  quelli  ,  cbe  m'  banno  voluto  far 
male. 

Avendo  del  tutto  finito  il  mio  Croci- 
fisso di  marmo,  ei  mi  parve,  cbe  diiizzan- 
dolo  e  mettendolo  levalo  da  terra  alquan- 
te braccia  ,  eh'  e'  dovesse  mostrare  molto 
meglio  ,  cbe  il  tenerlo  in  terra  ;  e  con  tut- 
to eh'  e'  mostrasse  bene  ,  dirizzato  eh'  io 
r  ebbi ,  ei  mostrò  assai  meglio ,  e  tale 
eh'  io  me  ne  satisfacevo  assai  :  e  cosi  io 
lo  cominciai  a  mostrare  a  chi  lo  voleva 
federe.  Come  Iddio  volse,  fu  detto  al  Du- 


co Vedi  il  Ricordo  14.  Dicembre  del  i566.,  nel 
«[ua)e  il  patto  di  poter  riscattare  ,  ivi  chiamato  patto  re- 
solutivo ,  dice»!  di  cinque  anni  e  non  di  tre.  Anche  il 
Borghini  usò  la  voce  riservo  nel  significato  del  Cellini: 
nel  qual  tempo  lo  rinunciò  (  l'Arcivescovato  )  con  ritervo  , 
come  allora  si  costumava ,  a  Messer  Andrea  Buoédelmonti, 
Cioè  con  patto  di  riaverlo  sopravvivead*  al  Buondel'i 
monti. 
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fca  e  alla  Duchessa  ;  di  sorte  che  un  gior- 
no ,  venuti  che  furono  da  Pisa  ,  ionspet* 
tatamente  tutti  due,  con  tutta  la  Nobiltà 
della  lor  Corte ,  vetiDero  a  casa  mia  solo 
per  vedere  il  detto  Crocifisso;  il  quale  pia- 
cque tanto,  che  il  Duca  e  la  Duchessa  ,  e 
così  cvnsegueutemente  tutti  quei  Signori  e 
genti  luomi  ni ,  ch'erano  alla  presenza,  non 
cessarono  di  darmi  lode  (i)  infinite.  Ora 
quando  io  vidi  ,  che  n'  tra  no  assai  soddis- 
fatti,  così  piacevolmente  cominciai  a  rin- 
graziarli, dicendo  loro,  che  T  avermi  le- 
vato la  fatica  del  marmo  del  INcttunno 
s'  era  stato  la  propria  causa  dell'  avermi 
fritto  coodurre  una  cotale  opera ,  nella 
quale  non  s'era  mai  messo  nessuno  altro 
innanzi  a  me,  e  sebbene  io  avevo  durato 
]a  maggior  fatica  ,  eh'  io  mai  durassi  al 
mondo  ,  e'  mi  pareva  averla  bene  spesa ,  e 
maggiormente  perchè  Loro  Eccellenze  Illu- 
strissime tanto  mela  lodavano;  e  per  non 
poter  mai  credere  di  trovare  chi  più  ne 
potesse  esser  degno  di  Loio  Eccellenze  li- 
lustrissirae ,  volentieri  io  ne  facevo  loro 
uo  presente  (2);  solo  li  pregavo,  che  pri- 


(t)  Loie  plurale  ^i  Inda. 

{1)  Quantunque  il  Cellini  aveste  intrapresa  quc- 
•f  op^r»  Ar\  Crocifinso  per  ornarne  il  proprio  sepolcro  « 
•i  è  veduto  a  rari  379.  ,  che  egli  era  disposto  a  pri< 
vars'ne  per  la  Duchessa  ,  e  qui  ne  fa  di  nuovo  1'  offer- 
ta a'suui  rrincipi.  Per  «iè  il  Duca  noi  gioioo  18.  Lk^ 
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ma  che    se   n*  andassero ,  si    degnassino  di 


gììo  del  iS6t.  fece  intendere  al  Cellini  per  mezzo  di 
M.  Guido  Guidi ,  che  egli  voleva  quel  Cristo ,  come  sta 
scritto  in  un  Ricordo  del  Cellini  stesso ,  nella  data  sud- 
detta ;  ma  non  fu  accettato  in  dono,  leggendosi  in  al- 
tri Ricordi  del  3.  Febbrajo  i565.  ab  incarti.^  i  quali  ven* 
gono  riportati  anche  nella  Prefazione  ai  Trattati  del  Cel- 
lini,  impressi  in  Firenze  nel  ijZi.,  che  la  Duchessa 
dichiarò  al  Cellini  per  mezzo  del  Concini,  che  lo  avreb- 
be pagato  tutto  quello  che  valeva,  e  che  il  Duca  lo  com- 
però in  fatti  per  1 5oo.  scudi  d'oro,  e  lo  fece  traspor- 
tare al  palazzo  Pitti  nell'Agosto  del  i&65.  L'opera  stes- 
sa passò  quindi  in  Ispagna  nel  iSyy.,  venendo  regala- 
la dal  Gran  Duca  Francesco  I.  al  He  Filippo  IL,  il 
quale  la  fece  collocare  nella  chiesa  dell'  Escuriale  ,  al 
di  dietro  del  coro ,  come  attestano  il  Mini  nel  Discor- 
$0  sopra  la  nobiltà  di  Firenze ,  il  Galluzzi  nella  sua  Sto- 
ria ,  e  Io  spagnuolo  Don  Antonio  Palomino  Velasco 
nelle  Vite  de  Pittori ,  quantunque  1'  autore  delle  Notizie 
Storiche  degV  Illustri  Accademici  Fiorentini ,  quello  della 
Prefazione  sovra  citata ,  quello  deli'  opera  intitolala  Serie 
di  Ritratti  d'  unmini  illustri  Toscani ,  il  P.  Giulio  Negri 
neìV  Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini  ^  ed  il  Boltari  in  una 
nota  al  Vasari  (non  corretta  dal  P.  della  Valle)  abbia- 
no pubblicato ,  che  il  detto  Crocifisso  di  marmo  con- 
servasi tuttora  in  Firenze.  \edi  il  nostro  voi.  III.  a 
carte  xxxr. 

Intorno  al  merito  poi  del  detto  Crocifìsso,  soggiun- 
geremo qui  il  giudizio  del  Vasari ,  che  non  doveva  cer- 
tamente esser  troppo  parziale  alla  persona  del  Cellini  : 
il  medesimo^  dice  egli  parlando  di  Benvenuto,  ha  fat- 
to un  Crocifìsso  di  marmo  ,  tutto  tondo ,  e  grande  quanto 
il  vivo  ,  che  per  simile  è  la  più  rara  e  bella  scultura  ,  cht 
si  possa  vedere  ;  onde  lo  tiene  il  Sig.  Duca^  come  cosa  a  sé 
tarissima  ,  nel  palazzo  de'  Pitti  ,  per  collocarlo  alla  cap- 
pella ovvero  chiesetta  ,  che  fa  in  detto  luogo  ;  la  qual 
chiesetta  non  poteva  a  questi  tempi  avere  altra  cosa  pia  di 
tè  degna  e  di  sì  gran  Principe  ;  ed  in  somma  non  si  può 
^uest'  opera  tanto  lodare  ,  che  basti.  Vedansi  ì  Ricordi  so- 
vra citati  ,  ed  il  nostro  voi.  Ili  a  cart.  197-  283.  e  a83.„ 
4ove  si  parla  di  nuovo  del  detto  Crocifissa» 
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venire  nel  mio  terreno  di  casa  (i).  A  que- 
ste mie  parole  piacevolmente  subilo  rizza- 
tisi, si  partirono  di  b  ttega  ,  ed  entrati  ìa 
casa,  vedendo  il  mio  modelletto  del  Nettoa- 
no  e  della  fonte  (2)  ,  il  quale  non  aveva 
mai  veduto  prima  che  allora  la  Duchessa, 
e'  potette  tanto  negli  occhi  di  essa  ,  che 
subito  ella  levò  un  rumore  di  maraviglia 
inestimabile;  e  voltasi  al  Duca  disse:  per 
vita  mia  ,  eh*  io  non  pensavo  delle  dieci 
parti  una  di  tanta  bellezza.  A  queste  pa* 
role  più  volte  il  Duca  le  diceva:  oh  non 
ve  lo  dicevo  io?  E  così  infra  di  loro  eoa 
mio  grand'  onore  ne  ragionarono  un  gran 
pezzo.  Dappoi  la  Duchessa  mi  chiamò  a  se, 
e  di  poi  molte  lode  datemi  in  modo  di 
scusarsi,  che  in  nel  comento  di  esse  pa- 
role mo'^trava  quasi  di  chieder  perdono  , 
mi  disse  ,  che  voleva  ,  eh*  io  mi  cavassi 
un  marmo  a  mio  modo  ,  e  voleva ,  eh*  io 
lo  mettessi  in  opera.  A  quelle  benigne  pa- 
role io  dissi,  che,  se  Loro  Ecc.  111.  mi 
davano  le  comodità ,  che  volentieri  per 
loro  amore  mi  metterei    a  una   cotal    fati- 


co Terreno  y  «ustantivamente ,  dicesi  dai  Toscani 
tutto  r  appartamento  abitabile  ,  che  posa  immediata- 
mente  «ulta  terra  ,  ed  anche  la  prima  stanza  della  ca- 
ca ,  che  ti  trova ,  rasente  la  terra  ,  presto  alla  porta. 
Vedi  la  Crusca. 

(z)  Il  ms.  Magliabec.  Ieg;ge  modello  ;  ma  qui  ve- 
ramente non  si  parla  del  modello  in  grande ,  il  quale 
reiUvA  non  ancora  terminato  nella  Loggia. 


Un 
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cosa  impresa.  A  questo  subito  rispose  il 
Duca  e  disse  :  Benvenuto ,  e*  ti  sarà  dato 
tutte  le  comodità  ,  che  saprai  domandare  , 
e  di  più  quelle  ,  eh'  io  ti  darò  da  per  me, 
le  quali  saranno  di  più  valore  di  gran 
lunga  :  e  con  queste  piacevoli  parole  e*  si 
partirono  e  mi  lasciarono  assai  contento. 
Essendo  passale  di  molte  settimane  ,  e  di 
me  non  si  ragionava  nulla  (1):  di  modo 
che,  veduto  che  non  si  dava  ordine  di  far 
nulla  ,  io  stavo  mezzo  disperato. 

In  questo  tempo  la  Regina  di  Francia 
mandò  Messer  Baccio  del  Bene  al  nostro 
Duca  a  richiederlo  di  denari  in  presto  ;  e 
il  Duca  benignamente  ne  la  servi ,  che 
così  si  disse  (a)  :  e  perchè    Messer  Baccio 


(i)  Ecco  di  nuovo  Ta  particella  e  pleonastica  come 
poc'  anzi  a  car.  1^0%, 

(a)  II  Galluzzi  nella  sua  Storia  della  Toscana  ,  al- 
l'anno  i562.  così  scrive:  JJ  unione  del  Be  di  Navarra 
(  Antonio  di  Bourbon  ,  marito  di  Giovanna  d'Albret  )  , 
del  Contestabile  (  Anna  di  Montmorency  )  ,  e  del  Duca 
di  Guisa  (  Francesco  di  Lorena  ) ,  denominata  in  Fra«- 
cia  il  Triumvirato  y  non  era  stata  sufficiente  a  sedare 
le  discordie  e  a  frenare  V  ambizione  e  lo  spirito  guer- 
riero del  Principe  di  Condè  (Luigi  L  dì  Bourbon,  il 
quale  insieme  coU'Ammiraglio  di  Francia  Gasparo  dì 
Coligny  trovavasi  alla  testa  degli  Ugonotti  ).  Il  sistema 
d'equilibrio  adottato  dalla  Regina  Caterina  (  de' Medici  , 
vedova  di  Enrico  IT. ,  e  madre  del  Re  Carlo  IX.  allora 
di  anni  12.),  per  pareggiare  le  fazioni  e  rendersi  essa  in 
tal  guisa  superiore  a  ciascuna  ,  o  era  falso  ,  o  maggiore 
de'  suoi  talenti  ;  le  pratiche  ,  gli  artifici  e  le  promesse  non 
avevano  potuto  trattener  l'impeto  di  quel  Principe,  che  già 
minacciava  il  trono  t    la  Gapiialt.    In    tali  pirsostanxt    si 
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del  Bene  ed  io  eramo  molto  domestici  ami- 
ci, molto  ci  vedemmo  volentieri;  di  modo 
che  il  detto  mi  ricordava  tutti  i  gran  fa- 
vori ,  che  gli  faceva  S.  E.  111.,  e  nel  ra- 
gionare mi  domandò,  com' io  avevo  delle 
opere  alle  mani  :  per  la  cjual  cosa  io  gli 
dissi  com*  era  seguito  tutto  il  caso  del 
Nettunno  e  della  fonte,  ed  il  gran  torto, 
che  mi  aveva  fatto  la  Duchessa.  A  queste 
parole  e'  mi  disse  da  parte  della  Regina  , 
come  Sua  Maestà  aveva  gran  desiderio  di 
finire  il  sepolcro  del  Re  Arrigo,  suo  mari- 
to, e  che  Daniello  da  Volterra  aveva  in- 
trapreso a  fare  un  gran  cavallo  di  bron- 
zo ,  e  eh'  egli  era  trapassalo  il  tempo  di 
quello,  che  egli  aveva  promesso  (1),  e  che 


rendeva  necessario  V  aiuto  degli  stranieri ,  e  il  He  Filippo 
fu  il  primo  a  offerirlo  .  ,  ,  ,  A  Firenze  la  Regina  spedì 
Baccio  del  Bene  per  domandare  a  Cosimo  dei  soccorsi ,  ed 
ei  lo  rimandò  con  cambiali  per  cento  mila  ducati.  Questo 
Baccio  era  g'>ntiIuomo  fiorrntiuo,  e  dalla  cJetla  Regina  fu 
inviato  a  Firenze  anchi-  nel  1667.  per  cercare  nuuvi  pre- 
stiti al  Duca.   V.  il  Galluzzi  ed  il  Mcccati,ai  delti  anni. 

(i)  Daniello  Hicciarelli  ,  da  Volterra,  collo  studio 
più  che  col  talento  n^iturale  si  fece  valente  n<ìlla  Pittu- 
ra ,  lavorando  in  Toxcana  «tolto  Gio.  Antr>nio  Razzi 
detto  il  Soddoina  e  Baldass.?re  Peruzzi  ,  ed  in  Roma 
•otto  Per'no  del  Vaga  ;  ma  dopo  aver  egli  eseguite  ai- 
cnoe  dipiniure  eccellenti  ,  e  specialmente  quella  0  fre- 
sco della  O^'posizinne  di  G.  C.  dalla  croce ,  Ih  quale 
■mmiravasi  in  Roma  nella  chiesa  della  Trinità  de' Mon- 
ti, Del  tempo  del  pontificalo  di  Paolo  IV. ,  il  quale 
inostruva  di  poco  stimare  la  Pittura  ,  lasciò  affatto  il 
penD<>IIu  e  si  diede  tutto  alla  Scultura  ed  al  gei'o. 

Hoa  potendo  però  egli  giammai  lupcrare  1'  eccw'i»' 
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al    detto    sepolcro    vi    andara    grandissimi 
orDamenti;  sicché  se  io  volevo  tornarmi  ia 


va  sua  lentezza  Dell'operare,  anche  in  qu est' arte  lasciò 
quasi  nuli' altro  fuorché  alcuni  stucchi  assai  lodati,  ed 
il  cavallo  f  ch(3  qui  dal  Gellini  si  accenna  come  non 
ancora  terminato.  Di  questo  parla  a  luogo  il  Vasari  nella 
Vita  dello  stesso  Ricciarelli  ,  dicendo  ,  che  dopo  essere 
Stato  ucciso  in  giostra  (nel  giorno  14.  Lucilio  del  iSSg.) 
il  Re  Enrico  II  ,  venendo  a  Roma  il  Sig.  Ruberto 
Strozzi  ,  egli  ebbe  ordine  dalla  Regina  vedova,  Chtehna 
de'  Medici ,  di  concertare  col  Buonarroti  alcun  nionu-^ 
mento  in  onore  del  medesimo  ;  ma  che  quest'  artista 
non  potendo  per  1'  eia  <:ua  già  troppo  avanzala  torre 
sopra  di  sé  queir  impresa  ,  consigliò  lo  Strozzi  a  valer* 
•i  di  Daniello,  promettendogli  di  assisterlo  anch' egli 
co' suoi  con5Ì;$li:  dì  modo  che  ,  dopo  ben  maturata  la 
cosa  tanto  in  Roma  che  in  Francia,  fu  deliberato,  che 
Daniello  facesse  un  cavallo  di  bronzo,  più  di  un  sesto 
maggiore  di  quello  di  Marco  Aurelio  Antonino  ,  che 
stava  in  Campidoglio ,  sopra  il  quale  si  ponesse  la  sta- 
tua di  esso  Re  Arrigo,  armato,  similmente  di  bronzo. 
Se  non  che  dopo  essersi  convenuto  il  modo,  il  tempo, 
il  prezzo  ed  ogni  altra  cosa  relativa  a  quel  lavoro , 
Daniello  ,  giusta  lo  stesso  Biografo  ,  fu  replicatamente 
impedito  dal  condurlo  a  termine  ;  poiché  alla,  prima 
Pio  IV.  gli  ordinò  di  finire  i  lavori  di  Stucco  e  di  Pit- 
tura ,  che  egli  aveva  già  cominciati ,  fin  dal  tempo  di 
Paolo  111.,  nella  sala  Vaticana  detta  dei  Re,  intiman- 
dogli ,  che  per  ciò  si  lasciasse  indietro  ogni  altra  cosa  ; 
quindi,  avendo  fallo  dopo  quattro  anni  il  modello  di 
terra  e  la  forma  ,  dovette  Daniello  aspettar  molti  mesi 
le  provvisioni  del  metallo  e  dei  ferramenti,  che  gli  do- 
vevano essere  somministrate  dallo  Strozzi;  e  da  ultimo 
gli  andò  male  la  prima  fusione;  cosicché  non  riuscì  a 
vedere  gettato  felicemente  il  suo  cavallo  ,  se  non  dopo 
nuove  fatiche  e,  per  quanto  pare,  non  prima  del  i566. 
Ma  in  quest"  impresa  Daniello  si  trovò  aver  tanto  logo' 
rata  la  sua  salute  già  molto  gracile  ,  che  diventato  abi- 
tualmente melanconico  ed  oppresso  da  un  crud^'le  ca- 
tarro, mori  in  breve  tempo  alli  4.  Aprile  del  i566. ,  io 
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Francia  ia  nel  mio  castello  ,  ella  mi  fareb- 
be dare  tutte  le  comodità,  oh*  io  saprei  ad- 
domandare,  purché  io  avessi  voglia  di  ser- 


età  di  circa  S7.  aani.  Gli  scolari  dì  esso  avrebbero 
voluto  fìnir  del  tutto  1'  opera  del  maestro  ;  ma  ,  proba" 
bilmenle  per  motivo  delie  guerre  intestine,  che  allora 
laceravano  la  Francia  ,  quel  cavallo,  che  al  dire  di  Gi- 
rolamo Ferrucci,  continuatore  di  Andrea  Fulvio,  era  costato 
6S00.  scudi,  rimase  in  tal  modo  negletto,  che  nel  tbH6, 
fu  dal  He  Arrigo  III.  ceduto  ad  Orazio  Rucellai ,  forse 
in  isconto  di  danari  da  esso  forniti  per  quali'  opera  me- 
desima ,  e  restò  in  Homa  sino  al  tempo  del  Card.  Riche- 
lieu  ;  il  quale,  volendo  onorare  il  suo  Uè  Luigi  XIII., 
fece  venire  a  sue  spese  a  Parigi  il  cavallo  di  Daniello, 
e  sovrappostavi  ia  statua  del  detto  Re ,  gettati  da  uà 
certo  Briart  o  Briard ,  scoprì  solennemente  quel  suo 
monumento  nel  giorno  27.  Settembre  del  i6?9.,  nel 
mezzo  della  Piazza  Reale  ora  detta  des  Vosges  ,  dove 
restò  fino  al  giorno  io.  Agosto  del  1791.  Vedi  lo  SpeC' 
thio  di  Parigi  di  L.  Prulhomme,  e  la  Descrizione  di  Pa- 
rigi dei  Signori  Legrand  e  Landon  ,  nella  quale  molto 
giudiziosamente  si  dice:  RicfifUeu  Jìt  piacer  ce  cheval 
avec  la  Jìgu,re  du  Roi  Louis  XIII.  executée  par  Briard, 
Cette  seconde  partie  de  V  ouvragf:  etait  furt  inferieure  à  la 
premiere ,  que  l'  oa  s'  accordait  à  regarder  cnmme  un  chef- 
d!  oeuvre,  Aussi  disait'Oa  ^  en  faisant  allusion  à  la  statue 
equestre  de  Henri  IV. ,  elevèe  sur  le  terre  plein  du  Pont-m 
neu/y  que  pour  [aire  un  ouvrage  pnrfait  il  eut  fallu  donner 
à  Henri  IV.  le  clieval  de  Louis  Xllf.  Vedi  anche  il  Di' 
zionario  Storico  all'  artìcolo  Biard  Pierre^  e  la  Storia  di 
Parigi  di  Felibien  ;  dalle  quali  opere  si  scopre  Io  sba- 
glio di  Mon«ig.  Botlari ,  nel  dire  ,  in  una  sua  nota  al 
Vasari ,  che  1'  autore  della  detta  statua  di  Luigi  XIII. 
fu  il  sig.  Bi^'rd  ;  mentre  n"!  Dizionario  si  legge  ,  che 
questo  celebre  scultore ,  nato  nel  1SS9.,  morì  nel  1609., 
e  nella  Storia  di  Fclibiea  si  distinguono  come  due  di- 
verte persone  lliar.i  ,  ivi  chiamato  l'  un  des  meilleurs 
sciilpteurs  que  nous  nyons  eu,  che  nel  i6o5.  gettò  la  bella 
•tdlua  equ'-slre  di  Knrico  IV.  ,  la  quale  ammiros«i  fino 
alli  10.  Afosto  179».  culla    porta    dell'  Hòttl-de-VUU  a 
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virla.  lo  dissi  al  detto  B^iccio,  che  mi  chie- 
desse al  mio  Duca;  ch'essendone  coDteuto 
S.  E  111. ,  io  Tolentieri  mi  ritornerei  in 
Francia.  Messer  Baccio  lietamente  mi  dis 
8e  :  noi  ce  ne  tcrnertmo  insieme:  e  la 
messe  per  fatta  (i).  Cosi  il  giorno  dipoi  » 
parlando  il  detto  col  Duca  ,  leeone  in  pro- 
posilo il  ragionar  di  me  ,  di  modo  eh*  ei 
disse  al  Duca  ,  che,  se  fusse  con  sua  buo- 
na grazia  ,  la  Regina  si  servirebbe  di  me, 
A  questo  subilo  il  Duca  rispose  e  disc  : 
Benvenuto  è  quel  valenlucmo  che  '1  mon- 
do sa  .,  ma  ora  egli  non  vuole  più  lavora» 
re:  ed  entrati  in  altri  ragionamenti,  1*  al- 
tro jìiorno  io  andai  a  trovare  il  detto  Mes* 
ser  Baccio  ,  il  quale  mi  ridisse  il  tutto.  A 
questo  io  che  non  potetti  più  stare  alle  mosse, 
dissi  :  oh  se  dappoi  che  Sua  Eccellenza  (2) 
I  111.  non  mi  danno   da  fare ,  ed   io   da  per 


Parigi  ;  e  Briart,  chiamato  seraplicemente  hahile  sculpleurf 
che  nel  1639.  S^^^à  la  detta  statua  di  Luigi  XII). 

(0  Metterei  metaforicamente,  vale  anche  giudicare^ 
stimare.  Cosi  J»«  Caler.  Lett.  32.  :  convienvi  dune/ue  fare 
ragione  d' aver  perduta  la  vita  del  corpo  ,  e  metterla  pur 
uscita . 

(2)  Questo  nominativo  singolare  non  concorda  col 
plurale  danno  ;  ma  non  avendo  lezione  vai  tante  ,  non 
ho  osato  introdurre  alcun  cambiamento  ,  non  potendo 
sapere  se  questo  sia  un  modo  di  dire  deil'  autore  ,  o 
uno  sbaglio  degli  amanuensi,!  quali  ;'bbian  trasportato 
al  numero  plurale  ,  il  verbo  danno  ,  o  al  singolare  il 
nome  ,  che  originalmente  fosse  ìe  Sue  ,  o  piuttosto ,  co- 
me deve  dirsi  e  s)  è  usato  anche  dalCailini  a  car.  z;)., 
424.  ec.  Le  Loro  Eccellenze. 
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me  ho  fatto  una  delle  pm  difficili  opere 
che  mai  per  altri  fusse  fatta  al  mondo  (  e 
mi  costava  più  di  dugeato  scudi,  che  gli 
ho  spesi  della  mia  povertà)»  oh  che  avrei 
io  fatto,  se  Sua  Ecc.  111.  m'avesse  messo  iu 
opera  ?  lo  vi  dico  vera  aleute  ,  che  m'  ha 
fatto  uà  graa  torto,  lì  buou  gentiluomo 
disse  al  Duca  uitto  quello  eh*  io  avevo 
risposto.  Il  Duca  gli  disse,  che  si  motteg- 
giava (i),  e  che  mi  voleva  per  se:  di  modo 
che  io  stuzzicai  (i)  parecchi  volte  di  andar- 
mi con  Dio,  La  Regina  qou  ne  voleva  più 
ragionare  al  Dnca  ,  per  non  fargli  dispia- 
cere ;  e  cosi  mi  restai  assai  ben  mal  con- 
tento. 

In  questi)  tempo    il  Duca    se  n'  andò 
con  tutta  la  sua  Corte  e  con  tutti  i  tigliuo*  ^ 
li  5  dal  Priucìpe  in  fuori ,    il   qual    era  ia 


(i)  Motteggiare  vale  burlare  ,  cianciare ,  e  ricevo 
tanto  la  costruzione  attiva  come  la  neutra.  Qui  sta  nella 
seconda  ;  ma  non  saprei  se  la  particella  si ,  che  lo 
precede,  sia  slata  posta  per  dargli  un  significato  pas- 
sivo impersonale,  volendo  dire  il  Duca,  che  si  face-* 
vano  ciance  inutili ,  e  eh'  egli  voleva  per  si  stesso  il  Cel- 
lini  ;  o  veramt/n'e  se  la  medesima  debba  considerarsi 
pleonastica,  come  tante  volte  lo  è  nella  nostra  lingua, 
volendo  il  Duca  dir  di  sé  stesso  ,  che  egli  si  burlava 
eoi  dar  a  credere ,  che  il  Cellini  non  voleva  pia  lavorare  , 
e  che  ec. 

{%)  Stuzzicare ,  come  stimolare  ,  vale  figuratamente 
irritar  alcuno  ,  sollecitarlo  ,  persuaderlo  ;  ma  per  quanto 
io  sippia,  non  in.ii  trovati  usato  nella  costruzione  neutra 
^Ui  datiigli  dal  Cellini. 
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Ispagna  (i):  andarono  per  le  maremme  di 
Siena;  e  per  quel  viaggio  si  condusse  a 
Pisa.  Prese  il  veleno  di  quella  caltiv'  aria 
il  Cardinale  prima  degli  altri  ,  e  cosi  di- 
poi pochi  giorni  V  assali  una  febbre  pesti- 
lenziale,  cne  in  breve  (2)  T  ammazzò  (3). 


,  (1)  Il  Duca  Cosimo  per  istruir  meglio  suo  figlio 
Francesco  nella  grand'  arte  di  regnare,  e  per  mantenersi 
vie  più  nella  grazia  di  Filippo  II.,  volle,  che  il  mede- 
simo si  portasse  alla  Corte  di  Spagna.  Prima  di  lasciar 
l'Italia  andò  il  giovine  Principe  a  Roma,  dove  nel 
giorno  2.  Novembre  del  i56i.  fu  accollo  da  Pio  IVw 
colle  più  grandi  dimostrazioni  di  onore  e  di  particola- 
re benevolenza  ;  quindi  ritornato  in  pr^tria ,  parti  da 
Livorno  alli  28.  Maggio  del  iS6z.,  e  atti  4.  Giugno  fu 
a  Roses. 

(2)  II  ms.  Magliabecc.  ha  ;  la  V  ammazzò. 

(3)  Oltre  le  fortificazioni  già  'sovraccenuate ,  Cosi- 
no J.  faceva  eseguire  sulle  coste  toscane  molti  altri 
lavori ,  per  ridurre  a  migliore  statò  qua'  paesi  paludosi 
ed  in  gran  parte  sterili  e  malsani  ;  per  ciò  volendo 
e^li  sollecitare  queste  vari*  operazioni ,  e  nello  stesso 
tempo  divertirsi  alquanto  colla  caccia ,  per  cui  tanto 
egli  quanto  i  suoi  figli  avevano  una  straordinaria  incli- 
nazione, soleva  in   autunno  portarsi    in  quelle  marem- 

^me,  e  passar  quindi  alla  stagioae  più  rigida  nel  dolce 
clima  di  Pisa. 

Anche  nell"  Ottebre  di  quest'anno  iSSa.  partì  egli 
dunque  da  Firenze  con  tutta  la  sua  famiglia  ,  e  tra- 
versato Io  Stalo  di  Siena,  recossi  a  Grossetto  e  quin- 
di lungo  le  coste  al  castello  di  Hosignano ,  come 
kiogo  più  opportuno  alla  caccia.  Ma  in  vece  di  diporto 
non  trovò  Cosimo  in  questo  suo  viaggio ,  che  gravissi- 
me afflizioni  ;  poiché  tra  il  21.  Novembre  e  il  18.  Di- 
cembre gli  moriroiK)  prima  il  figlio  Cardinale  ,  quindi 
il  terzogenito,  Don  Garzia,  e  da  ultimo  la  moglie.  Don- 
na Leonora  di  Toledo,  ni  n  essendo  stato  esenta  da 
grave  malattia  neppure  il  suo  quartogenito.  Don  Ferdi- 
nando; ed  oltre  a  ciò  ebbe  in  seguito  anche  il  ramma- 
rico di  veder  nascere  da  queste  stesse  sue  disgrazie ,  e 
JBenv,  Cetlini  VoL  IL  20 
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Questo  era  rocchio  dritto  del  Duca,  que^ 


divulgarsi  dovunque  ed  acquistar  fede  presto  molti,  di- 
cerie, che  infamavano  la  sua  famiglia  e  che  dovevano 
essere  a  lui  più  dolorose  delle  stesse  sue  perdite. 

Tutti  gli  Storiai  soQO  d'  accordo  nel  dire ,  che  in 
queir  anno  furono  scarsissime  in  Italia  le  pioggie  ,  es- 
sendovi stati  paesi,  nei  quali  non  era  piovu(o  per  sette 
mesi  continui,  e  che  quindi  per  tale  siccità  infierirono 
nell'autunno  io  molte  parti  d'Italia  certa  febbri  vio- 
lente, da  cui  furono  travagliate  Venezia,  Ferrara,  mol- 
te città  lombarde  ,  Firenze  .  Napoli ,  che  perdette  2om, 
abitanti ,  e  molto  più  lo  furono  i  paesi  già  di  loro  na- 
tura malsani,  quali  erano  le  maremme  toscane,  dove 
in  fatti  rimase  quasi  del  tutto  spopolata  Pietrasanta. 
Con  tutto  ciò,  essendo  morto  per  questa  sfessa  maligna 
influenza  a  Rosignano  il  Card.  Gio.  alli  zi.  Novembre  al- 
l'alba, entrando  il  7.  giorno  di  sua  malattia  Uà  quale  giusta 
la  relazione ,  che  lo  stesso  giórno  ne  scrisse  Cosimo  I. 
al  Principe  Don  Francesco  m  Ispagna  ,  ebbe  i  sintomi 
d'una  terzana  di  quelle  che  diconsi  perniciose)^  ed  essen- 
dogli state  fatte  in  Firenze  le  esequie  nel  giorno  26., 
senza  che  se  ne  potesse  esporre  alla  pubblica  vista ,  come 
allora  solevasi,  il  cadavere,  che  nel  quinto  giorno  e  do- 
po lo  scuotimento  d'un  viaggio  doveva  esser  già  fracido, 
fu  creduto  da  molti,  che  non  fosse  morto  naturalmente  : 
cosicché  lo  sti'sso  Ambascisitore  del  Duca  in  Trento, 
Giovanni  Strozzi,  ebbe  a  scrivere  al  suo  padrone  nel 
giorno  7.  Dicembre  ;  Dispiacemi  averli  a  dire ,  che  qui 
ti  è  divulgato  un  rotinre  ,  per  lettere  tenute  da  Roma  a 
molti  Prelati  ,  circa  la  morte  delC  IH.  e  Fev.  Cardinale , 
cioè  ,  che  egli  è  morto  per  ferita  datagli  da  uno  dei  suoi 
/rateili  per  occasione  di  caccia.  Queste  lettere  ci  furono  feri; 
ma  di  poi  ho  inteso  ^  che  giorni  sono  ci  fu  chi  ebbe  questo 
avviso  ^  e  lo  hn  tenuto  quasi  segreto  ,  fino  che  ce  ne  siano 
alate  lettere  pfr  molti  ;  ed  è  qui  questo  mormorio  tanto  co» 
mune ,  che  il  Se/rrefarìo  ed  io  non  possiamo  resistere  a  ri' 
tpondere  a  rhi  ce  ne  ragiona  ,  mostrando  ,  che  non  <*  vero 
con  molte  confetture  e  con  farcene  bef^fe^  cercando  di  dit^ 
nuaderli  da  una  tal  credenza  ,  che  quantunque  io  conosca 
certo  ,  che  a  stai  sia  per  dispiacere  a  V.  E.  III.  ^  non  di 
manco  ho  giudicato    mio  dehito     lo  scriver f  Itene  i  acciocehi 
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Sto  s' era  buflno  e  bello  ,  e  ne  fu  grandis* 


ella  intenda  ciò  che  si  dice^e  che  questo  esce  da  Roma.  E  qui 
notisi,  che  in  detta  città  rimanevano  senipre  non  pochi 
fuorusciti  fiorentini,  tuttavia  del  partito  repubblicano,  i 
quali  per  conseguenza  eran  tempre  nemici  acerrimi 
de*  Medici. 

Anzi  e.«sendqsi  ammalati  contemporaneamente  al 
Cardinale  anche  i  suoi  fratelli  Don  Garzia  e  Don 
Ferdinando ,  come  ne  aveva  il  Duca  dato  avviso  al 
tuo  primogenito  nella  suddetta  relazione  zi.  Novem- 
bre ,  ed  essendo  morto  il  primo ,  dopo  io.  giorni  di 
malattia  ,  in  Pisa  nel  dì  6.  Dicembre ,  e  quindi  morta 
nel  giorno  18.  per  un'  antica  tosse  e  per  le  sue  febbri 
quasi  quotidiane  ,  prodotte  da  una  lunga  e  spi;icevole 
Indisposizione  di  stomaco ,  anche  la  madre  ,  Donna 
Leonora  ,  come  consta  dall'Adriani  e  da  dae  altre  let- 
tere ,  scritte  da  Cosimo  al  figlio  in  Ispagna  nei  gior- 
ni 18.  e  20.  del  medesimo  mese  ,  si  andò  dai  maligni 
ampliando  la  novella  già  sparsa  ;  di  modo  che,  malgra- 
do r  autorità  de'  più  accurati  e  sinceri  Storici  contem- 
poranei,  quali  furono  l'Adriani  e  l'Ammirato,  ne  rima- 
sero dappoi  s<>dotti  o  dubbiosi  alcuni  altri  gravissimi 
scrittóri  ;  giacché  il  Mecalti  nana  nella  sua  Sinria  Cro- 
nologira  di  firenie  che  s  essewto  andati  a  caccia  il  Card» 
Giovanni  y  secondogenito  del  Duca  ^  d^ anni  «g  ,  e  Don 
Garzia  suo  fratello ,  a  lui  minore ,  ed  essendo  da  loro 
stata  uccisa  una  fiera  ^  è  contendendosi  fra  di  loro  circa 
*l  vanto  di  chi  radesse  ammazzata.  Don  Garzia  trasporr- 
tato  da  inconsiderata  passione ,  feri  il  fratello  Cardinale  si 
fattamente  che  in  quattro  giorni  lo  levò  del  mondo  ;  e  frem 
mendo  il  padre  iella  collera  contro  il  delinquente  figliuo- 
lo ,  il  quale  tutto  piangente  e  pentito  era  ricorso  alla  ma- 
dre ,  ed  a  lei  si  era  raccomandato  ,  affinchè  gli  impetrasse 
il  perdono  presso  l'irato  pud'-e  ,  mentre  ella^  assicurata  dal 
marito,  che  gli  perdonerebbe  ,  qualora  ricorresse  umiliato  e 
pentito  ,  lo  presenta  alle  sue  ginocchia  ,  il  collerico  padre  , 
lanciandosi  senza  misericordia  sopra  il  mal  avveduto  fìgliup" 
Zo  ,  lo  trapassò  con  un  pugnale;  ed  egli  cadde  morto  avanti: 
i  suoi  piedi  ,  non  avendo  più  che  sedici  anni  ,  ma  essendo 
di  spirito  sublime  f  di  vaghezza   singolare    e  di  grqfidissima 
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Simo    danno.    Io    lasciai    passare    parecchi 
giorni  y  tanto  che  io  pensai,  che  fussero  ra- 


etpettazione  :  poco  dopo  trafitta  dal  dolore  per  la  pèrdita 
di  due  II  cari  figliuoli  morì  anche  la  Duchessa:  ed  il  Mu- 
ratori negli  Annali^  dopo  aver  accennata  la  morte  dei  detti 
due  figli  di  Cosimo,  non  potè  trattenersi  dal  soggiun* 
gere,  con  aria  bensì  dubbiosa ,  ma  adducendo  circostan- 
ze ancor  più  gravi  e  più  stravaganti  :  Voce  non  di  meno 
comune  allora  fu^  che^  odiandosi  fra  loro  questi  due  fralel- 
2i,  IDon.  Garzia  in  una  caccia  uccidesse  il  Cardinale^  senza 
essere  veduto  da  nessuno  :  avvisatone  Cosimo  fece  segreta^ 
mente  portare  il  cadavere  in  una  stanza ,  e  colà  chiamò 
Garzia  ,  immaginandolo  autore  di  quelV  eccesso.  Arrivato 
eh'  egli  fu ,  cominciò  il  sa  ngue  dell'  estinto  a  bollire  e  ad 
uscir  della  ferita.  Allora  Cosimo  dando  nelle  furie ,  presa 
la  spada  di  Garzia  ,  colle  proprie  mani  V  uccise ,  facendo 
poi  correre  voce^  che  ambedue  fossero  morti  di  malattia.  Se 
questa  sia  verità  o  bugia  noi  so  dir  io.  Bea  so  ^  che  trafila 
la  dalla  perdita  di  cosi  cari  germogli  Donna  Leonora  di 
Toledo  lor  madre ,  e  soccombendo  al  dolore ,  ancK  ella 
terminò  fra  poco  i  suoi  giorni. 

A  ragione  quindi  il  Galluzzi ,  pubblicando  la  sua 
Storia  nel  ijgT.,  ha  voluto  virilmente  difendere  quanto 
•vevan  già  detto  l'Adriani,  l'Ammirato,  il  Ciacconio, 
ed  in  parte  anche  il  nostro  sincerissimo  Ceilini ,  espon 
nendo  queir  avvenimento  con  tutte  le  circostanze ,  che 
da  noi  si  Sono  accennale ,  e  confermandole  coi  docu- 
menti da  lui  trovati  negli  arckivj  Medicei.  Né  fra  le 
due  narrazioni  si  può  ora  rimanere  indeciso ,  veggen- 
dosi  neir  una  indicate  con  esattezza  le  cause ,  i  luoghi, 
i  tempi  e  tutto  per  così  dire  l'andamento  del  fatto, 
mentre  net!'  altra  si  asseriscono  cose  di  loro  natura 
quasi  inrre'ltbili  senza  farsi  alcun  cenno  di  quelle 
particolarità  ,  che  dimostrano  in  chi  le  dice  cina  vera 
cognizione  dell»  cosa,  più  che  un  vano  sospetto,  e  quel 
che  è  peggio,  senza  addarsi  alcun  testimonio  od  alcu- 
na altra  prova  qualunque,  che  smentisse  almen  p»rte  di 
quanto  vuoW  inventoto  per  nascondere  la  verità.  L»»  lette- 
re poi  del  Puoa  Cosimo,  che  si  sono  citate,  rie  novconai 
Veramente  dettate  da  un  padre  afTettuoio  e  dolentisiimq, 
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scìmte    le    lacrime ,   dipoi    me  n*  andai    a 
Fisa  (i). 

Fin  qui  Benvenuto  CellinL 


senza  che  vi  si  scopra  alcun  indizio  di  finzione.  I 
due  figli  vi  si  veggono  da  lui  del  pari  amatissimi. 
Don  Garzia  vi  è  alla  prima  nominalo  come  ammalato 
leggermente  insieme  col  fratello  Don  Ferdinando ,  e 
quando  muore  vien  chiamato  replicatamente  un  angiolo. 
Finalmente  non  parmi  nemmeno  naturale,  che  il  Duca 
Cosimo  potesse  collocare,  come  fece,  in  uno  stesso  cun'^ 
spicuo  Deposito  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo  ,  la  cara 
spoglia  del  figlio  tradito  insieme  a  quella  del  fratricida. 

Malgrado  tutto  questo,  l'Alfieri  ha  formato  a  suo 
modo  su  questa  novella  domestica  un  romanzo  politico, 
nel  suo  celebre  Don  Garzia  :  ma  questa  tragedia  ,  quan- 
tunque per  molte. pani  bellissima,  avrà  sempre  per  le 
persone  istruite  nella  storia  il  gran  difetto  di  alterare 
troppo  stranamente  un  racconto  a  noi  &)  vicino  e  sì  noto, 
e  di  perder  quindi  in  gran  parte  la  necessaria  verosi^ 
miglianza ,  e  la  sua  forza. 

(1)  11  Bandini  nel  tomo  terzo  della  Biblioteca  Leo- 
poldina-Laurenziana  a  car.  476.,  descrivendo  il  manoscrit- 
to di  questa  Vita  del  Cellini ,  che  in  detta  biblioteca 
conservasi ,  ne  trascrive  gli  ultimi  versi  come  segue  : 
questo  si  era  V  occhio  diritto  del  Duca  ;  questo  si  era  bello 
e  buono,  e  ne  fu  grandissimo  danno.  Io  lasciai  passar 
parecchi  giorni  ^  tanto  che  io  pensai  ,  che  fussino  rasciutte 
le  lagrime  ,  dappoi  me  n'  andai  a  Pisa  :  e  soggiunge  , 
parlando  dello  stesso  manoscritto  :  concordai  cum  editione 
Jlo-entina^  quae,  curante  Antonio  Cocchio  ,  ut  mihi  videlur, 
ex  hoc  descripta  codice  ,  prodiit  cum  hoc  titulo  :  Vita  di 
Benvenuto  ec.  Colonia  ec.  :  ma  le  varietà  di  lezione ,  che 
in  questo  stesso  passo  si  ritrovano  tra  il  predetto  mano- 
iicritto  e  la  edizione  Cocchiana,  mi  fanno  assai  dubita- 
re ,  che  il  Bandini  siasi  ingannato  intorno  alla  deriva- 
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zione  della  stessa  edizione ,  come  si  è  ingannato  nel 
crederla  fatta  in  Firenze,  mentre  nei  Discorsi  del  Coc- 
chi medesimo  (voi.  i.  car.  lxviii. >  si  legge,  che  fa 
fatta  in  Napoli.  Vedi  circa  il  detto  ms.  il  nostro  V0I4  3. 
a  car.  xv. 


RICORDI 


DI 


BENVENUTO    CELLINI  (i). 


A  di  i8.  Aprile  1548.  (i548) 

I.  £\Jcordo,  come  nel  soprascritto  di 
io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Gellioi  ,  e 
Francesco  Alberini  facemmo  una  quitaoza 


(i)  Molti  Eicorii  ha  lasciato  fra  le  me  carce  il 
Cellini ,  i  quali  per  la  loro  picciola  importanza  non 
furon  mai  pubblicali ,  quantunque  molte  copie  mano- 
scritte se  ne  conservino  in  Firenze.  Noi  ne  pubblichia- 
mo ora,  come  per  saggio  ,  alcuni,  che  in  parte  Jllu> 
strano  ed   in  parte  continuano  fijio   agli    ultimi    giorni 
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r  UDO  air  altro  di  tutto  quello ,  che  noi 
avessimo  avuto  a  fare  insieme  fino  al  sud- 
detto dì  ^  come  al  libro  de' Ricordi  ec. 


(i552)  Aprile  i552. 

C2ooveQzioue  fatta  a  vita  mia. 

2,  iVX.  Bindo  d'Antonio  AUoviti  et  io 
Benvenuto  di  Gio.  Gelliai  abbiamo  fatto 
nna  convenzione  o  censo  (  siccome  ap- 
pare per  un  contratto  fatto  in  Roma  sotto 
di  9.  di  Aprile  i552.  per  mano  di  pub- 
blico Notare  ,  e  co  afirmato  da  Consoli  et 
Consiglieri  della  Nazion  fiorentina,  in  no- 
me di  Ser  Bartolommeo  Cappello,  loro  Can- 
celliere, sotto  dì  IO.  di  Aprile  i55^.  sud- 
detto) come,  avendo  detto  M.  Biodo  avulo 
scudi  mille  dugento  d'oro  in  oro  dal  det- 
'  to  Benvenuto  Celli  ni ,  e  il  detto  M»  Binde 
gli  avessi  a  dare  per  annuo  ovvero  censo, 
ogni  mese,  scudi  <5.  d'oro  in  ero,  e  co- 
minciando la  prima  paga  alla  fine  del  del- 


la Vita  dell'autore,  coiitervandone  l'antica  ortografia, 
e  Don  curandoci  troppo  di  e«aininarne  la  lezione,  la 
lingua  o  le  materie;  giacché,  come  ognuno  vede,  furo* 
no  scritti  dal  CcUini  per  sé  solo  ,  e  sopra  affari  per  Io 
più  privatistiprii  o  già  noti  nella  Vita.  Del  resto  dob> 
biamo  qui  protestare  lu  nostra  riconoscenza  al  chiariss. 
Ab.  Francesco  Fontani,  che  gentilmente  ce  li  ha  trac- 
rncMi  da  Firen^, 
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to  raeÈie ,  e  cosi  di  mese  in  mese  andar  se- 
guitando, durante  la  vita  di  detto  M.  Ben- 
venuto ;  et  cosi  fumo  d' accordo  ,  come 
per  detto  contratto  più  largamente  si  ve-? 
de  ec,  (i). 


•  A  di  12.  Febbrajo  i552.  (a). 

3.  Jl\ì cordo,  come  oggi,  dì  i2.  Febbra- 
jo i552.  ,  avendo  una  mia  opera  d'  oro , 
pegno  insino  dalFanno  i55o. ,  in  mano  di 
Biodo  d'Antonio  Altoviti  di  Firenze  per 
scudi  200.  d'oro  in  oro  ec. ,  e  volendo  lo 
Illmo  Sig.  Duca  Cosimo,  che  io  la  riscuotessi, 
questo  dì  detto  V  ha  riscosso  per  mano  di 
M.  Sforza,  suo  Cameriere  (3),  et  a  me  re- 
so gli  scudi  200. ,  pe'  quali  ella  era  in 
pegno.  In  detta  opera  si  è  tre  figurine  : 
Fede^  Speranza  e  Carità  ec.  con  3.  putti-* 
ni ,  un  cane  et  un  festone  ,  e  3.  medagli- 
ui  d*  Oro  ;  e  la  detta  opera  ec. 


(i)  Vedi  retro  a  car.  196. ,  ed  in  seguito  i  Ricordi 
segnati  3,  4,   n,  14,  e  44. 

(2)  Si  ricordi  il  lettore ,  che  fino  al  1750.  in  Fi^ 
renze  si  cominciava  1'  anno  col  giorno  a5.  Marzo,  as- 
sumendosi per  altro  quello  stesso  millesimo ,  che  giu-4 
•ta  r  uso  più  comune  si  era  preso  altrove  nel  giorno  <• 
del  precedente  Gennajo. 

(3)  Vedi  retro  a  car.  349.  3ot.  «e. 
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A  di  I.  Marzo  ec. 


Ru 


4.  rXicordo,  òggi  questo  di  primo 
Marzo  ,  com*  io  ho  comcaesso  a  Biado 
d' Antonio  AIt0YÌti  scudi  mille  dugento 
d'oro  in  oro,  d' Italia,  per  averne  di  me- 
rito dal  detto  Biudo  Altoviti  scudi  i3o. 
d'  oro  in  oro  V  anno ,  cioè  ogni  mese  scu- 
di i5.  d'oro,  simili,  durante  la  vita  mia; 
«t  mancando  io,  ì  detti  scudi  1200.  noa 
posAÌno  esser  domandati  al  detto  BinJo  o 
sua  eredi  ;  come  appare  di  tal  conven- 
zione un  contratto  rogato  per  Ser  Adama 
da  invidia ,  Notajo  senese ,  et  dipoi  rico- 
Dosciuto  e  ratificato  detto  strumento  ia 
Roma  dal  Consolo  et  Consiglieri  della  Na« 
zion  tìoreotìnA,  et  sigillato  et  scscritto  da 
M.  Bartolommeo  Cappello  ,  Cancelliere  dì 
detta  Nazioae ,  al  quale  s*  abbia   rapporto» 


(1554)  A  di  27.  Novembre  i554. 

5.  .lAicordo,  come,  al  nome  di  Dio  Pa- 
dre Figliuolo  e  Spirito  Santo,  oggi,  questo 
di  soprascritto,  m*  è  nato  un  figliuolo  ma- 
stio ,  a  ore  14. ,  non  ben  cbiaro  il  gior- 
no ;  ai   quale    io  ho  posto    nome    Iacopo 
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Giovanni  ec.  Cosi  prego  Iddio ,  che  gli  dia 
lunga  e  virtuosa  vita. 

II  dftto  mio  figliuolo  fu  battezzato  il 
dì  4*  di  Dicembre ,  che  dalla  sua  nascita 
a)  Baltesiino  vi  s*  inteimesse  8.  giorni  ;  e 
lo  tenne  al  Battesimo ,  cioè  mia  Compare 
fu  il  Sig.  Paiolo  Orsino  (1),  il  quale  tiene 
la  parte  francese  ,  et  in  questo  tempo  si 
trovò  in  Firenze  prigione  del  nostro  Duca, 
ma  sotto  la  fede  andava  per  lutto  ec.  «  e 
r  altro  fu  M.  Girolamo  degli  Àlb'zzi ,  Com- 
missario delle  Bande  di  S.  E.  (2)  ,  e  V  al- 
tro M.  Alamanno  Fantini  ec. 


A  di  12.  Dicembre  ì554. 

6.  LLìcordo,  come  questo  di  12.  Di- 
cembre 1554.,  a  ore  19.  in  circa,  venner 
due  Comandatori  del  Pa]a7.zo,  li  quali  mi 
portarono  la  nuova,  siccome  io  ero  sta- 
to veduto  di  Collegio,  e  ummesso  alla  No- 
biltà fiorentina  ,  per  partito  ec. 


(i)  Paolo  di  Camillo  Orsini ,  Signore  e  poi  Mar- 
chMe  di  Lam^ntana  ,  il  qui^lo  ro' suoi  fratelli  Giovanni, 
e  Latino  roilit^va  coi  France»i  nella  gufsna  di  Mena  , 
e  che  morì  nel   i58i.  ^edi  J' Inahof. 

(2)  Vedi  retro  a  car.  35 1. 
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fj.  Copia  d' ana  Supplica  fatta  a  S.  E.  Illma 
il  Sig.  Duca  Cosimo. 

Illmo  et  Eccellentissimo  Sig.  Ditca.  , 

PaTkON    mio  ,    SlG.    OSSERVANDISSIMO. 


yV. vendo  per  molte  Suppliche  pre- 
gato V.  E.  lUma  ,  che  si  degni  di  soccor- 
rermi di  qualche  sovvenimento,  per  soste-4 
gno  della  mìa  miserabile  vita ,  e  mostran* 
do  a  quella  le  mie  grandi  calamità  ;  quali 
e  quante  io  non  voglio  aUrimenti  replica- 
re ,  che  so  benissimo ,  che  au  tanto  e  vir- 
tuoso Signore ,  e  discretissimo ,  conosca 
quanto  le  mie  onorate  e  deboli  forze  me- 
ritano e  sibbene  (i)  quant*  io  patisca  ; 

Ora  io  la  prego ,  che  le  piaccia  di 
sussidiarmi  di  fiorini  3o.  o  40.  il  mese ,  a 
buon  conto  delle  mie  provvisioni  e  de*  mia 
danari  ,  spesi  di  mia  borsa  ,  quali  Y.  E. 
Illma  me  n*è  (2)  fatto  creditore  allibri  di 
Michele  Ruberti  ;  e  si  è  vicino  l'anno  che 
io  non  ho  le  dette  mie  provvisioni,  né  da 


<0  <^  hencf  giusta  la  Crusca,  è  tempre  particella 
affermativa  o  confermativa  ,  che  vale  si  o  bemì  ;  ma  il 
Cellioi  Tuia  ezianJio  nel  significato  di  così  purcy  quasi 
dal  francese  aussi  bitn.  Vedi  il  voi.  I.  a  cari.  347.  e  348.) 
e  questo  II.  a  cari.  t38.  e  3S9. 

(t)  Leggi  me  n' kn  fatto  ^  giusta  la  frase  usata  nel 
Ricoido  ao. ,  al  j^riocipioi  altrimenti  nop  V'è  teuso. 
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lei  ne  da  altro  luogo  nemmeno  ho  avuto 
alcun  sussidio  i  e  quella  sappia  ,  eh'  io 
8000  molto  indebitato. 

Però  la  prego,  che  V.  E.  IH.  si  degni 
di  accomodarmi  di  fiorini  40.  il  mese,  nel 
modo  detto ,  e  quello  più  o  meno ,  che  a 
V.  E.  IH.  piaccia  ,  purché  sia  colla  sua 
buona  grazia,  che  felicissima  Iddìo  lungo 
tempo  la  conservi. 

Rescritto  =  Al  Depositario  ^  che   gli  dia 
f,  40.  //  mese. 

Fu  spedita  a  dl7.  Febbrajo  1 554-,  col  man* 
dato  segnato  e  spedito  da  S.  E.  IH. ,  e  re* 
sto  in  Tesaureria  in  mano  a  M.  Antonio 
de' Nobili,  Tesauriere  di  S.  E.  (i);  e  det- 
to dì  cominciò  la  prima  paga  de'  f.  40.  il 
mese. 

A  di  i5  Marzo  i554. 

8.  LVicordo ,  come  a  di  detto  io  ho 
comperato  da  Antonio  di  Domenico  di  Si- 
mone Gorindelli  ,  di  Terra  Nuova  in  Val 
d'Arno  di  sopra,  un  pezzo  di  terra  uliva- 
ta  e  lavorativa,  di  staja  uno  io  circa  «  si- 
tuata infra  sua  vocaboli  e  confini ,  per  il 
prezzo  di  scudi  12.  d'oro  in  oro,  moneta 


(0  Vedi  a  cart.  354.  e  35S. 
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di  IJrc  7.  per  uuo  ,  eoa  tempo  a  poterla 
riscuotere  di  3.  anni,  a  mezza  gabella  ;  per 
contratto  rogato  Ser  Pier  Fran  ;esco  Bertol- 
di «  pubblico  Notajo  della  Mercanzia  di 
Firenze. 

A  di  detto  io  ho  comperato  dal  me- 
desimo Antonio  ec.  la  terza  parte  d'  una 
TÌgua  per  indivisa  ,  situata  infra  sua  yoca* 
boli  e  confini,  per  scudi  12.  d'oro  in  oro, 
moneta  di  lire  7.  per  uno ,  con  tempo  di 
poterla  riscuotere  infra  3.  anni  ,  a  mezza 
gabella;  per  contratto  rogato  Ser  Pier 
Francesco  Bertoldi  ,  pubblico  Notajo  alla 
Mercanzia  di  Firenze. 

A  di  detto  io  Benvenuto  Cellini  ho 
comprato  dal  suddetto  Antonio  di  Dome- 
nico di  Simone  Gorindelli  la  metà  di  sfio- 
ra due  di  vi^na  ,  incirca,  per  {strumento 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi ,  pub- 
blico Notajo  alla  Mercanzia  di  Firenze,  per 
prezRO  di  scudi  3o. ,  con  tempo ,  a  poter- 
la riscuotere,  di  3.  anni,  a  mezza  gabella: 
ella  è  per  indivisi  ,  situata  fra  i  suoi  prò 
pr)  vocaboli  e  confini  ;  come  di  tutto  ap- 
pare ec. 

Ricordo,  come  a  di  detto ,  Michele  Noro 
Vestri  dalla    Piàfe  (i)   s*  è    obbligato,    in 


(r)  Dubito,  che    debba  leggerli   Michele  di    Coro, 
Vedi  il  voi.  I.  a  oart.  xjcviii. 
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caso  che  le  soprascritte  terre  sieno  (i)  re- 
stituire 5  di  ricomprarle  da  me  per  il  me- 
desimo prezzo  ,  che  le  ho  avute  io;  e  cosi 
mi  sono .  io  Benvenuto  Cellini ,  obbligato 
di  dargliene,  come  appare  per  contratto 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi,  r^otajo 
alla  Mercanzia  di  Firenze. 


A  dì  7.  Aprile  i555.  (i655) 

9.  Llicordo,  come  oggi  soprascritto,  e 
fu  insino  a  di  24.  di  Marzo  1654.  ,  come 
al  nome  di  Dio  avendo  le  Venerande  Suo- 
re del  Monastero  di  S.  Orsola,  sotto  il 
dì  24.  detto,  accettata  in  loro  Monastero, 
in  Monaca  et  in  loro  compagnia  la  Mad- 
dalena ,  figliuola  fu  di  Raffaello  Tassi , 
mia  nipote  (2),  mediante  Mattio  di  Luca 
Lanfranchi ,  procurator  dì  dette  Monache 
et  Monastero,  con  la  elemosina  infrascrit- 
ta e  colle  condizioni  e  patti  infrascritti  ec.  ; 
et  volendo  dette  Monache  et  Monastero  , 
e  per  loro  la  Rev.  Suora  Mattea  de'Bizv 
zeri  ,  Ministra  ,  da  una  parte ,  et  io  Ben- . 
venuto  di  Maestro  Gio.  Cellini ,  dall'  altra, 
far  nota  et  esprimer  la  limosina  et  condi- 


ci) Leggi  le  soprascritte  terre   non  sieno  ;    altrimenti 
Don  v' è  senso. 

(a)  Vedi  retro  a  cart.  188.  e  207.  e  il  Ricordo  S^. 
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zìodì  e  patti,  dicfaiararono,  che  la  detta 
elemosina  di  detta  Maddalena  sia  di  200, 
scudi,  di  lire  7.  per  uno  ;  e  detti  scudi  200. 
sieno  per  tutto  quello,  che  dette  Suore  e 
Monastero  debbino  arere  et  prctendessino 
e  pretendino  poter  avere  per  conto  di  det- 
ta monacasione  ec,  così  per  nome  di  ele- 
mosina ordinaria  come  straordinaria ,  per 
i  vesti  menti  e  fornimenti  di  dosso  e  di  ca« 
mera ,  et  per  tutto  quello ,  che  in  qualun^ 
que  modo  e  sotto  qualunque  nome  dette 
Suore  pretendere ,  domandare  et  conseguir 
potessino  ;  e  che  io  paghi  di  presente  scu- 
di i5o.  simili,  et  infra  due  mesi  io  paghi 
il  resto ,  come  di  sopra ,  scudi  5o.  simili  ; 
e  pagati  gli  detti  5o.  scudi  per  resto,  e 
immediate  dette  Suore  promessono  metter 
dentro  per  Monaca  detta  Maddalena  ,  e  mi 
promfìsson  vestirla  per  tutto  Settembre 
prossimo  futuro  i555.  ec.  ;  come  di  tutto 
ne  appare  una  Scritta  per  mana  di  Suor 
Mattea  ,  loro  Ministra  ,  la  quale  Scritta  è 
appresso  di  me  :  e  nel  suddetto  di  pa-> 
gai  ec. 
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IO.  Copia  della  Supplica  fatta  a  S.  E.  111. 

degli  scudi   loo.  per  conto 

di  Biado  Altoviti. 

Molto  Magnifico 
MIO  SiG.  Osservandissimo. 


JT  arlando  coli*  Illmo  et  Eccellentiss. 
Sig.  Duca  ,  mio  padrone ,  del  negozio  di 
Biado  Altoviti ,  il  quale  S.  E.  ini  ha  beni- 
gnamente compiaciuto  per  grazia  ;  e  aven- 
do spediti  tutti  i  contratti  eoa  tutte  le  ce- 
remooe  (dov'io  sono  stato  chiarito  credi- 
tore di  scudi  quindici  d' oro  in  oro  il  me- 
se,  pagandomi  tutte  le  entrate  corse  fino 
a  questo  dì  )  ;  per  il  detto  contratto  S.  E. 
HI.  si  è  obbligata  di  pagarmi  tutto  ciò  che 
bisogna  ec,  :  supplico  S.  E.  111. ,  che  dispon- 
ga et  ordini;  che  da  chi  io  ho  d'avere 
(  per  pagamento  o  entrata  siccome  narra 
il  contratto  già  spedito  )«  quello  stesso  mi 
dice  ♦  eh'  io  dicessi  a  V.  E.  111. ,  che  gliene 
ricordassi  :  ond*  io  molto  mi  raccomando  a 
V.  E.  lllma ,  e  la  prego  sia  contenta  ram- 
mentargli ,  che  mi  spedisca  quest'affare; 
che  gli  servizj  quanto  più  (i)  si  fanno, 
tanto  più  maraviglìoso  obbligo  seco  si  por« 
tano  ;  ne  dirò  altro  di  cosa  ec. 


(r)  Farmi,  che  si  debba  leggere:  quanto  più  presto^. 

licnv»  tellini  Fot,  11, ,  2^ 
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Rescritto. 

Facciasi  il  mandato  di  scudi  loo.  il 
mese  dal  DeposUario  ,  infino  che  il  detto 
Benvenuto  Celimi  sia  pagato  de^li  scu- 
di izoo.  ,  scontando  mese  per  mese  la 
r(iLa  dell'  interesse  e  capitali  ec.  (i). 
^  di  3o.  Luglio  iò55. 

C. 

(i556)  A  di  3.  Luglio  i556. 


ii.Rii 


.icordo  ,  come  a  dì  detto  lo 
Ulmo  Signor  Duca  de'  Medici  et  io  Benve- 
nuto di  Gio.  Cellini  abbiamo  fatto  un  con- 
tratto insieme ,  per  ordine  di  M.  Alfonso 
Quistelli  (2)  ,  Auditore  di  S.  E.  111.  al 
Fisco,  in  questo  modo,  cioè:  che,  dove  S. 
E.  111.  mi  si  era  obbligato  ,  per  contratto 
eotto  dì  29.  di  Luglio  i555. ,  ogoi  anno 
durante  la  vita  mia  naturale ,   di  pagarmi 


(f)  la  questo  tempo  Biado  Altoviii  era  stato  confì- 
«catn.  Vedi  a  cart.  297.,  e  i  Ricordi  2.  à.  ec.  Poco 
dopo ,  estendo  morto  Biodo ,  suo  figlio  Antonio  ,  Arci- 
vescovo di  Firenze,  fu  rimesso  nella  griizia  del  Duca, 
come  appare  anche  dai  Hicordo  se£;uento. 

(«)  V.  •  cari.  357. 
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scudi  120.  d'oro  in  oro  ^  per  pagare  ogni 
mese  scudi  i5.  simili  ,  come  di  tutto  era 
rogato  Ser  Pagolo  di  Gio.  Battista  da  Bib- 
biena ,  Notajo  Pubblico ,  che  allora  stava 
con  M.  PoWeriai  al  Fisco  (i)  ,  per  detta 
obbligo  S.  E.  mi  aveva  fatto  per  Bindo 
Alleviti ,  per  conto  di  scudi  1200.  ;  onde 
questo  di  abbiamo  estinto  detto  contratto, 
e  rimessomi  nel  medesimo  ordine  di  pri- 
ma coir  erede  di  Bindo  AUoviti  suddetto , 
come  di  tutto  fu  rogalo  Ser  Gio.  Battista 
di  Matteo  d'Antonio  Landini  da  Volterra 
Pub.  Not. 

A  di  i6.  Ottobre  i556. 

13.  lAicordo,  come  oggi  16.  Ottobre 
io  Benvenuto  di  Gio.  Cellini  fui  cavato  di 
prigione  e  feci  tregua  col  mio  nemico  per 
Un  anno,  e  si  dette  infra  dì  noi  scudi  600, 
di  sicurtà  V  uno  all'  altro  ec.  ;  che  per  me 
promise  Lorenzo  Mini,  Speziale  da  S.  Pier 
Maggiore ,  e  Zanobi  di  Silvestro  Buona- 
grazia :  ancora  gli  dua  detti  promiscuo  per 
me  alli  Signori  Otto  di  Guardia  e  Balia 
di  rappresentarmi  ,  e  si  obbligarono  per 
scwìi  iq3o.  d' oro  in  oro  ,  di  moneta  di 
lire  7.  per  uno  scudo,  ch'io  mi  rappresene 
terei  a  ogni  loro  richiesta. 


(i)  Y.  a  cari.  3&8. 
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(i558)  A  di  2.  Giugno  i558. 


i3.  Al 


nome  di  Dio  ec.  Ricordo ,  co- 
me nel  di  sopraddetto  io  Benvenuto  di  Mae- 
stro Gio.  Cellini  ho  preso  la  Tonsura  con  i 
primi  Ordini  a.  Prete  dal  Revmo  Monsig. 
de' Serri  stori  ,  in  casa  sua  nel  Borgo  di 
S.  Croce  «  con  tutte  le  solennità  e  ceremo- 
nie  ,  che  in  tali  casi  si  costumano  ec.  ;  e 
tutto  fatto  con  licenzia  del  Revrao  Signor 
Vicario  delPArcivescovado  di  Firetize.  Ro* 
gato  Ser  Filippo  Frangiai,  Notaro  Pub.  al 
detto  Vescovaao  ec. 

Di  pii^  a  di  detto  ho  avuto  licenzia 
dal  Revmo  Signor  Vicario  di  poter  agitare 
o  far  agitare  contro  gli  mia  debitori  ec. , 
come  di  tutto  appare  al  quadernuccio  di 
Ser  Filippo  Frangini,  Notaro  Pub.  in  Ve- 
scovado: e  spesi  in  detto  Vescovado  4.  giu- 
]j  per  le  saddette  scritture  ec. 


(1)  Questo  Ricordo  fu  in  parte  pubblicato  nella 
Prefazione  ai  Trattati  del  Cellini,  impresti  in  FirenM 
^I  1731.  Vedi  il  nostro  voi  3.  a  carte  xxxix. 
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A  di  4.  Agosto  i558. 


Ri 


14.  XVicordo  ,  come  questo  di  sopra* 
scritto  io  Benvenuto  di  INtaestro  Gio.  Cel- 
lini  ho  fatto  una  Procura  a  Bartolommeo 
Perini ,  ferrarese ,  oretice  in  Roma ,  a  po- 
ter riscuotere  per  me  a  Roma  dall'  erede 
di  Bindo  Altoviti  (1) ,  et  altresì  a  far  qui- 
tanze  e  far  gravare  e  pigliar  gli  beni  in 
pagamento  ;  come  di  tutto  ne  fu  rogato 
Ser  Pier  Francesco  Bertoldi ,  Pubblico  No- 
tajo  alla  Mercanzia  di  Firenze  ec.  E  in 
detta  Procura  mi  chiamo  contento  e  pa- 
gato da  detto  erede  di  Bindo  Altoviti  di 
scudi  3o.  d'oro  in  oro,  moneta  di  lire  7. 
per  scudo ,  per  due  mesi  passati ,  cioè 
Giugno  e  Luglio:  e  la  detta  Procura  è  fat- 
ta per  tempo  di  due  anni  da  oggi ,  come 
a  quella  si  abbia  relanone  io  tutto  e  per 
tutto  ec. 

p^ota  =  AUì  6.  detto  mandai  la  sud- 
detta Procura  a  Roma  per  Spadone,  Pro- 
caccio ,  insieme  con  certo  refe  bianco  a 
detto  Bartolommeo  Perini  «  franca  di  porto» 
perchè  lo  pagai  qui  in  Firenze. 


(1)  Vedi  il  Ricordo  num.  2.  ec. 
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A  di  26.  Ottobre  i558. 


R 


i5.  XVicordo,  come  a  di  26.  Ottobre 
i558.  soprascritto  ,  a]  nome  di  Dio  ,  io 
Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Cellioi  ho  com- 
perato da  Cristofano  Buonlalenti,  cojajo,  due 
posizioni  (i)  in  una  partita  ,  nominale  ^ 
r  una  ai  Prati,  Popolo  di  Tresolle,  l'altra 
a  Trespiano ,  posta  infra  Trespiano  e  Pian 
di  Mugnone  ,  a  mia  vita  durante ,  per 
prezzo  di  scudi  467.  d*oro  in  oro ,  di  mo- 
neta di  lire  7.  per  uno,  con  contratto  ro» 
gato  Set  Antonio  da  Ceretta,  a  mia  gabel- 
la; e  fu  mezzano  di  questo  Raffaello  Divo; 
oome  di  tutto  appare  ec. 


1 


(15%) 


A  di  6.  Luglio  1559. 


i6. JLl.icordo,  come  questo  di  sopra- 
scritto io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Cel- 
lini  bo  prestato  alla  Comunità  ed  uomini 
di  \olterra  scudi  56o.  d*  oro  in  oro  ,  mo- 
neta di  lire  7.  per    ogni  scifido  :  portò  (2): 


(i)  Farmi  «  che  debba  leggersi  due  possessioni. 
(1)  Qui  certo  v*  è  qualche  parola  ommesta  o  scaiu' 
biata. 
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Guldozzodi  Guidozzo  Gaidì  per  Francesco 
di  Antonio  Lorenzo  Leonori  da  Vollerra, 
Procuratore  sosiiluito  da  M.  Carlo  di  An- 
tonio ;  e  Cominissarj  ,  Spinello  di  Gio.  di 
Pagolo  de'  Guarda neili  ,  Michele  di  Ser 
Francesco  Viola,  Ser  Lorenzo  di  Girolamo 
Lisci ,  Falconieri  e  Benedetto  di  Alberto 
Biccobaldi  ,  tutti  da  Volterra  :  per  i  quali 
ho  prestato  loro  per  un  anno  da  oggi ,  e 
come  emmi  promesso  «  che  detta  Comuni- 
tà et  uomini  non  mancheranno  al  detto 
tempo  rimborsarmi  dei  detti  scudi  660.  , 
netti  da  ogni  spesa  ,  che  per  me  far  biso- 
gnassi ec.  :  come  di  tutto  se  ne  fece  pub- 
blico istrnmento  ,  rogato  Ser  Pier  Francesco 
Bertoldi,  Notajo  alla  Mercanzia  di  Firenze: 
i  quali  dissono  servire  per  pagare  parte  di 
loro  imposizione,  stala  Jor  posta  dall*  lllrao 
Sig.  Duca  di  Firenze  :  de'  quali  scudi  660. 
se  n'è  fatto  debitore  la  detta  Comunità  e 
uomini  di  Volterra. 


A  dì  8.  Luglio  i55g. 


Ri 


17.  LVicordo.  Oggi ,  questo  dì  sopra- 
scritto ,  è  venuta  a  stare  in  casa  mia  ,  a 
tutte  mìe  spese>  la  Dorotea ,  donna  di  Do- 
menico d'Antonio  Sputasenni  ,  ed  è  venuto 
seco  Tonino ,  suo  figliuolo ,  e  la  Bita ,  sua 
figliuola  ,  per    esser    stato    preso    il    detto 
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Domenico  e  maudato  alle  Stinche  per  or- 
dine de'  detti  Signori  fino  dal  di  (i)  . .  • 


25.  Dicembre  i559. 

1 8.  irvi  cordo.  Oggi,  questo  di  25.  di 
Dicembre ,  Domenico  di  Antonio  Sputasen- 
ni è  stato  cavato  et  liberato  dalle  carceri 
delle  Stincbe ,  per  grazia  di  S.  E.  111.  ;  et 
mi  debbe  far  buone  le  spese  del  vitto  per 
conto  suo  proprio,  dalli  sopraddetti  25.  di 
Luglio ,  eh  egli  andò  alle  Stinche ,  ìnfino 
al  di  25.  Dicembre  soprascritto  ;  nel  qual 
tempo  io  Benvenuto  Celliui  gli  mandai  il 
TÌtto,  mattina  e  sera.  Et  mi  debbe  incitile 
far  buone  le  spese  dì  vino,  dal  di  8.  Lu- 
glio, della  Dorotea  ,  sua  donna,  et  di  An- 
tonio ,  suo  figliuolo ,  et  della  Bita  ,  sua  fi- 
gliuola, quali  venncno  a  casa  mia  a  tutte 
mie  spese  ec.  ^  come  è  noto  ec* 


(I)  Domenico  fu  preso  il  giorno  8.,  e  mandalo 
alle  Slinche  il  2S.  Luf^lio,  come  ricavati  dal  Ricordo 
feguenle  e  dal  21.  Intorno  a  questa  famiglia  Sputasenni 
T«gf ansi  anche  i  Ricordi  aS.  3y.  4».  e  ^3. 
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A  di  22.  Maggio  i56o.  (i56«) 


iq.  JlVh 


9.  Xvicorcio,  come  a  di  22.  di  Mag- 
gio i5^o.  nacque  un  figliuolo  mastio,  fi- 
gliuolo di  M.  Benvenuto  Cellini  di  Firen- 
ze ,  nato  a  ore  4.  e  due  terzi,  di  notte  ;  et 
al  dì  23.  detto  si  battezzò  ,  e  gli  posono 
nome  Giovanni ,  et  compari  fumo  Bernar- 
do Davanzati  ,  Cassiere  de'  Capponi ,  et 
Andrea  Benivieri,  Cassiere  dei  Salviati  (1). 


A  di  i5.  Gennaro  i56o. 


Ri 


20.  JLVicordo,  come  il  di  sopraddetto 
mi  favellò  Lorenzo  di  Federigo  Strozzi , 
trovandomi  a  caso  in  nello  Speziale  del  Re, 
in  Mercato  Vecchio,  e  mi  disse:  Benvenuto, 
il  mio  fratello  era  molto  vostro  amico.  Al 
quale  io  gli  domandai  chi  era  questo  suo 
fratello,  perchè  io  non  avevo  mai  parlato 
a  quest'  uomo.  Allora  lui  mi  disse  :  il  mio 
fratello  aveva  nome  Filippo  ,  il  quale  vi 
ha  debitore  per  non  so  che  conto  di  giaco 


(t)  Intorno  a  questo  figlio  del  Cellini,  che  mori 
nel  principio  del  1 563.,  veggvìisi  i  Ricordi  25.  e  27.,  non 
che  la  lettera  del  Cellini  al  Varchi  da  noi  qpUocata  nel 
volume  3.  a  cart.  i^S. 
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di  maglia,  datovi    luì  deaari  ia  Lione  di 
Francia.  AJ  quale    io  subito   dissi  :  io    mi 
ricordo  del  mostro  fratello ,  il  quale  si  chia- 
mava per    soprannome  Picchio   Strozzi  ;  e 
volesse  Iddio ,  che  voi  avessi   animo  di  ri- 
cercar cotesto  conto ,  perchè  voi  mi  saresti 
debitore  di  parecchi  diecine  di  scudi  ;  per- 
chè il  vostro  Picchio  m*  ingannò ,  anzi  mi 
giuntò ,  come  fanno  i  marioli  ec.  ec.  ;  av- 
venga che  io  avevo   fatto  le  sprse  al  Bus- 
bacca  ,  corrier  fiorentino ,  il  quale  io  tro- 
vai, che  usciva  appunto  delle  terre  de'  Ve- 
neziani e  ne  andava  alla  volta    di  Lione , 
e  diceva ,  che  aveva    andare  in    diligenzia 
per  conto  della  Naziou  fiorentina  ,  e  eh'  e- 
gli  era  stato   svaligiato.    Così  io    lo  misi  a 
cavallo  e  lo  condussi    in  Lione  ,  et    pagni 
parecchi  scudi  a  uno,  che  si  chiamava  Cri- 
sto Luteriano ,  il  quale  gli    aveva  prestato 
cavalli    e  fattogli  le  spese;  e  infra    quelli 
Grigioni  esso  lui  tornò,  dove  con  noi  e'  lo 
condusse,  innanzi    che  detto   Busbacca  mi 
avessi  scoperto  le  sue  miserie  affatto  ;  per- 
chè sebbene  lui  mi    si  fra  raccomandato  « 
non  mi  aveva  ancora  ditto  all'  infinita  ca* 
lamità  eh'  egli  era;  dove  io  promisi  di  aju* 
tarlo. 

Giunti  che  fummo  colà,  il  detto  Cristo 
Luteriano  lo  voleva  svaligiare  e  giurò,  che 
se  lui  non  l'avesse  pagato,  lo  voleva  am- 
mazzare iu  ogni  modo.  Dove  io  mi  mossi 
a  pietà  ài  lui,  perchè  sempre  mi  disse,  che 
.  dalla  Nazione  io  sarei  satisfatto  ;  con  tutto 
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che  per  elemosina  io  certamente  lo  facevo  (i). 
Io  pagai  et  lo  coodussi  in  Lione  :  per  il 
quale  mi  mondò  a  parlare  il  detto  Pìcchio 
Strozzi  ;  che  con  lui  già  io  avevo  avuto 
conoscenza  in  Roma.  11  detto  Picchio  si  te- 
neva una  figliuola  del  detto  Busbacca  per 
sua  concubina  ,  e  mi  si  fece  mostrare  il 
conto  dì  tutto  quello,  che  per  il  detto  io 
avevo  speso  ,  e  subito  mi  pagò.  Dipoi  mi 
richiese  ,  che  io  gli  prestassi  il  mio  giaco 
et  le  mie  maniche  di  maglia  :  quest'  arme 
si  erano  di  valore  di  molto  più  di  loo.  scudi 
d*  oro  ,  e  molte  volte  io  ne  avevo  potuto 
avere  scudi  120.:  ed  aggiunse  di  più,  di- 
cendo se  io  gnene  volevo  vendere.  Alle 
quali  parole  io  risposi  ,  che  se  mi  occor- 
ressi ,  siccome  io  credevo ,  il  ritornarmene 
a  Roma  ,  ne  avrei  molto  bisogno.  A  que- 
sto luì  mi  disse ,  che  di  grazia  io  ne  lo 
servissi  infino  al  mio  ritorno  di  Parigi  ,  e 
mi  aggiunse  insino  alla  somma  di  i5o.  scu- 
di in  tutto ,  computando  le  spese  del  Bus- 
bacca  ec. .  Cosi  per  fargli  servizio  gliene 
lasciai. 

In  capo  di  4»  "^csi  mi  occorse  di  ri- 
tornarmene alla  volta  di  Roma  ;  e  giunto 
eh'  io  fui  in  Lione  ,  il  detto  Picchio  mai 
si  lasciò  trovare,  a  tal  che,  come  ingannato, 


(0  O  il  testo  è  scorretto,  o  bisogna  dire,  che 
r  autore  si  è  spiegato  ben  male  in  questa  storia  di  Cri- 
sto Luteriano,  poiché  assai  poco  se  ne  può  intendere. 
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mi  ritornai  io  Roma  senza  le  mie  arme. 
Dipoi  io  riscrissi  a  M.  Albizzo  del  Bene, 
molto  mio  amico.  Il  detto  ne  fece  diligen- 
za ,  e  come  impresa  disperata  la  lasciò  an- 
dare. Dipoi  noi  intendemmo  in  Roma,  co* 
^e  lui  se  lo  aveva  giocato  in  prezzo  di 
200.  scudi  d*  oro  in  oro  ec. 

A  tutto  questo  si  trovò  presente  Asca- 
nio  di  Giovanni  da  Tagiiacozzo ,  e  Girola- 
mo ,  mia  lavoranti ,  li  quali  sono  ancor 
vivi.  Questo  fu  allafìoe  di  Giugno  nel  i5d7. 
Se  perciò  dico  d*  essere  stato  giuntato  ,  si 
può  giudicare;  e  dove  Lorenzo  ,  suo  fra- 
tello, mi  domanda ,  lui  me  ,  in  grosso  de- 
bito ,  eosi  di  scudi  200,  si  farà  debitore 
lui  (i). 


(i56i)  I.  Maggio  i56i. 

21,  JL/omenico  di  Antonio  Sputaseli* 
ni  deve  dare  a  di  8.  di  Luglio  per  ìnsino 
a  di  25.  di  Dicembre  i55g.,  che  sono  me- 
si 4.  e  mez^o  ,  per  le  spese  date  e  fatte 
in  casa  mia  alla  Horotea ,  sua  donna  ,  et 
Antonio,  suo  figliuolo,  e  alla  Margherita» 


(i)  Vedi  il  voi.  I.  ■  cari.  345.,  dove  il  corriere 
fiorcntìDO)  qui  nominato,  vien  detto  Burbacca  in  luogo  di 
Busbacca.  Aicanio  da  Tagiiacozzo  r  Girolamo  da  Peru- 
gia tono  pure  mentovati  più  volte  nella  Vita. 
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sua  figlia  ,  a  ragione  di  fiorini  6.  il  mese; 
che  così  mi  pare  porli  il  dovere:  le  quali 
spese  detti  ai  s<jprad detti ,  perchè  sotto  di  8. 
di  Luglio  sopraddetto  ditto  Domenico  fu 
preso  ad  istanza  delli  Signori  Otto  ec.  : 
come  per  ricordo  appare  al  libro  Debitori 
e  Creditori,  segnato  A. 

Detto  deve  dare  dal  dì  25.  di  Luglio 
1559.  (che  in  tal  dì  fu  mandato  alle  Slin- 
che  )  insino  al  di  26.  di  Dicembre,  per  suo 
vitto  di  4. ,  anzi  mesi  5. ,  che  gli  mandai 
le  spese,  mattina  e  sera  ,  a  ragione  di  scu- 
di dua  il  mese  ec.  :  come  ne  appare  ricor- 
do in  detto  libro  Debitori  e  Creditori^  se- 
gnato A ,  a  i36. 

Detto  deve  dare  a  di  25.  di  Dicembre 
i55g. ,  perchè  uscì  di  carcere,  per  insino 
a  di  I.  di  Maggio  i56i.,  che  sono  mesi  16.  e 
giorni  5. ,  (  che  detto  dì  primo  di  Maggio 
i56i.  uscirne  di  casa  mia)^  per  le  spese 
fatte  iu  tutto  il  à°  tempo  a  ditto  Domeni- 
co et  alla  Dorotea ,  sua  donna,  et  Anto- 
nio et  Margherita  ,  sua  figliuoli  ,  a  ragio- 
ne di  scudi  8.  il  mese  :  come  di  tutto  ap- 
pare ricordo  in  d.**  libro  Debitori  e  Credi" 
tori  seg.  A,  a  i36.  (i). 


(i)  Vedi  il  fiordo  17. ,  e  gli  altri  ivi  citati. 
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5,  Maggio  i56i. 
22.  Lettera  dì  Cosimo  Medici. 


R 


liconoschìamo  per  il  tenor  delle 
presenti  lettere ^  e  facciamo  noto  a  ciascu- 
no ,  che^  convenendo  al  Principe  abbraC' 
dar  benignamente  gli  uomini  celebri  e 
molto  pili  prestanti  degli  altri '^  Noi  con 
singolare  affetto  amiamo  Benvenuto  di 
Gio.  Cellini  ,  nostro  cittadino  fiorentino  , 
artefice  di  gitto  ,  e  scultore  d*  incompara'- 
hil  gloria  chiaro ,  et  il  suo  ingegno  et 
tnaravigliosa  arte  d*  intagliare  e  fabbricare 
il  marmo  et  il  bronzo  ammiriamo.  Così 
Noi  y  acciò  la  sua  gloria  e  virtù  con  ono- 
ri et  benefìci  accreschiamo  ec.  ce*  ec, ,  per 
queste  et  altre  ragioni^  che  muovono  l'animo 
nostro  ,  incitati,  al  medesimo  Benvenuto  et 
suoi  figliuoli  et  discendenti  tnusohi  ,  legit- 
timi  et  naturali,  per  linea  mosculina,  e  di 
legittimo  matrimonio  nati  e  da  nascere , 
permanenti  in  fede  ,  per  moto  proprio  ,  e 
di  certa  scienza,  colla  pianezza  della  na- 
stra potestà ,  diamo  e  concediamo  e  libO' 
ramente  doniamo,  a  detto  Benvenuto,  la 
casa  posta  in  Firenze  nel  Quartier  di  S, 
Croce ,  nella  contrada  o  via  chiamata  del 
Jtosajo  ,  infra  i  suoi  confini  notissimi;  la 
quale ,  abitandovi  per  grazia ,  il  dfi  Benve* 
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nato  giustamente  la  possieda  con  tutte 
le  sue  ragioni  et  appartenenze  d^  o^ni  sorte, 
et  con  C  orto  :  il  qual  dono  cosi  voglio  , 
che  ,  di  lui ,  dia  testimonio  della  benevo" 
lenza  e  benignità  nostra  ,  et  acciò  il  pre^ 
fato  Benvenuto,  con  le  opere  sì  di  Scultu- 
ra come  di  getto  ,  con  più  chiari  et  più 
ampli  meriti  possa  alla  giornata  conseguir 
da  noi  cose  maggiori  ec. 

Questa  è  la  nostra  deliberata  volontà, 
testificata  dalle  presenti  ,  di  nostra  mano 
soscritte  i  e  munite  coli'  impronta  del  si- 
gillo di  piombo. 

Dcto  nel  Castello  nostro  di  Pietra 
Santa  li  5.  di  Maggio,  Vanno  dell'  Ine ar- 
nazione  di  N.  S.  i56i.,  del  nostro  Duca- 
to di  Firenze  il  26.  e  del  Senese  il  5.  ec.  (i). 


Venerdì  di  18.  Luglio  i56i. 

,  23.  xAicordo ,  come  questo  di  sopra- 
scntlo  M»  Guido  Guidi,  Medico  di  S.  E. 
IlL,  ha  detto  a  me  Benvenuto  Celliui ,  da 
parte  di  S.  E.  ,  che  la  casa  sia  liberameu* 
U  mia,  cioè  di  me  Benvenuto;  e  che  vuo- 


(i)  Questo  Motuproprio  fu  in  gran  parte  pubblicato 
nel  1731.,  nella  prefazione  ai  TraUatì  del  Cellini.  Vedi 
il  nostro  voi.  3.  a  cart.  xxxv. 
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le  S.  E. ,  gli  dia    il  Cristo    di   marmo  ee« 
come  sopra  ec.  (i). 


A  di  II.  di  Settembre  i56i. 


Ri< 


24«  XVicordo  ,  come  al  dì  sopraddet- 
to dal  Balzello  mi  fu  reso  un  anello,  nel 
quale  era  legata  una  turchina  »  il  qual 
anello  io  avevo  dato  più  tempo  fa  in  pe- 
gno a  detto  Balzello.  Essendo  io  stato  nel- 
la casa  ,  dove  di  presente  abito  ,  da  circa 
i5.  anni ,  la  quale  lo  lllmo  Signor  Duca 
Cosimo ,  Duca  di  Firenze  e  di  Siena  ,  mi 
aveva  donata,  d.*  casa  (a);  e  detta  casa  era 
già  deir  erede  di  Luigi  Rucellai  (3) ,  e 
avendo  loro  debito  al  Balzello  anzidetto,.  .• 
de'INobili  mi  aveva  fatto  pagare,  per  \a  pi* 
gione,  di  scudi  5oo.  ,  per  aver  abitato  det- 
ta mìa  casa  per  i5.  anni:  et  per  esserne 
staio  assoluto  dal  detto  lllmo  Signor  Duca 
Cosimo,  e  fattomi  dono  di  d.a  casa  ,  gli 
Ministri  del  sopraddetto  Balzello (4)  mi  hauno 


(I)  Oi  Guido  Gnidi  si  è  parlato  più  volle  nella  Vi« 
ta.  Inlornu  al  Crocifisso  di  marmo  veggansi  Iti  cario  ij-^, 
384.  423.  ed  i  luogiii  citati  a  cart.  425.  di  questo  vci 
lume. 

(i)  Molto  prima  del  Motuproprio  surriferito  aveva 
il  Duca  già  donata  la  casa  al  Cellini.  Vedi  a  cart.  193. 
a3i.  ec. 

(3)  Vedi  voi.  I.  «  cart.  a56. 

(4)  Balzello  qui  vale  Magistrato  delle  gravezte  ttraor^ 
dinarie^  significaki»  oiiDcantts  na'  vocabolarj. 
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reso  il  detto  anello  ;  e  fattone  loro  ricevu- 
ta in  sur  un  pezzo  di  quarto  di  foglio  ec. 

25.  La  Legittimazione  di  Giovanni  (i). 
A  di  I.  di  Dicembre  i56i. 


Ri 


.icordo,  oggi  ,  questo  di  soprad.**  _, 
come  si  riebbe  il  Privilegio  della  Le^itti> 
mazione  del  mio  figliuolo  Giovanni  da  M. 
Francesco  Vinta ,  la  quale  fu  spedita  il 
di  3o.  di  Novembre ,  in  Livorno ,  dal  no- 
stro Signor  Duca  Cosimo,  con  tutte  le  sue 
appartenenze;  scritto  in  carta  pecorina,  con 
lettere  d' oro  ,  col  piombò  di  S.  Giovan- 
ni  et  r  arme  di  S.  E.  111. ,  e  di  sua 
mano  sottoscritto.  Questo  detto  mio  fi- 
gliuolo io  lo  cognosco  esser  di  mio  vero 
sangue  ;  et  questo  veramente  si  è  il  vero 
erede  ,  con  tutto  cbe  all'  adottivo  io  voglia 
bene  ,  al  quale  posi  nome  M.  Benvenuto  : 
ancbe  al  ditto  si  farà  tal  parce ,  che  lui 
possa  vivere  et  allevarsi  colle  virtù  (2)  ; 
qual  più  chiaramente  dirà  il  mio  testameu' 
io  ,  che  di  nuovo  si  accomoderà  ;  et  pia- 
cendo airOnnipotente  Iddio,  ch*»o  viva... 
per  allevargli  et  empiergli  di  virtù  ,  colla 
grazia  et  ajuto  di  Dio  vivo  ed  immortale. 


(0  Vedi  il  Ricordo   19.  e  i  passi  ivi  citati. 
(2)  Questo  figlio  adottivo  si  è  Antonio  di  Domenico 
Sputasenni.  Vedi  il  Ricordo  17.  ec. 

Betiv.  Ce  Uni  l/^oL  //.  do 
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26.  Donazione  della  Casa. 


A  di  20.  di  Marzo  i56i. 


R 


.icordo  ,  a  dì  d.° ,  come  M.  Ben- 
▼enuto  nostro  ebbe  dal  Vinta  ,  Segretario 
di  S.  E.  111. ,  il  Privilegio  del  dono  del- 
la casa ,  fattogli  da  S.  E.  Ili  :  il  qual 
Privilegio  è  sottoscritto  di  mano  dell*  lllino 
ed  F.i'cellmo  Sig.  Dura  Gosimo  de  Medici, 
Duca  di  Firenze  e  Siena  ,  et  f u  ,  detto 
Privilegio  ,  spedito  da  S.  E.  Ili  in  Pietra 
Santa  a  di  5  di  Marzo  lòoi.  :  quale  con- 
tiene ,  come  S.  E.  Ili  gli  dona  liberamen* 
te  la  casi  dove  abita,  et  ba  abitata  (dap- 
poicbè  lui  entrò  a  servire  S.  E.  III.  )  per 
ordine  di  quella  ;  et  è  posta  fra  Orbatéilo 
e  la  Wua/iala,  nel  Quartierdi  S.  Giovan- 
ni, e  confina  a  primo  con  Torto  delli 
Innocenti ,  a  secondo  Francesco  di  Piero 
Lanciajo  da  Castello ,  a  terzo  con  Pier 
Riccardi,  a  quarto  Antonio  Frodini  ,  qua- 
le sta  a  pigione:  a  me  et  a  miei  figliuoli 
et  eredi  legittimi  e  naturali,  nati  da  legit- 
timo maiiimouio  o  naturale,  ec.  :  et  cosi 
avuto  con  tutti  gli  ordini  opportuni  ;  fatti 
tutti  gli  atti  al  modo  ec. ,  e  alle  Rifurma- 
zioni  .  »'  come  di  sopra  si  disse  ,  è  sotto- 
scritto  per  mano  di  S.  E.  HI.,  e  piombato 
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eon  la  sua  arme  e  il  S.  Giovanni ,  et  sot- 
toscritto dalli  2.  Segretarj. 

M.  Lelio  Torelli,  M.  Francesco  Vinta, 
Segretari  sottoscritti  in  detto  Privilegio  (i). 

A  di  19.  di  Febbrajo  i562.  (i562) 

anno  ab  Incarnaùione» 


27.  .IAi< 


icordo ,  come  questo  di  soprad- 
detto io  riscossi  il  mio  Privilegio  del  do- 
no della  casa  ,  il  quale  S.  E.  IH.  mi  ha 
donato  per  Giovanni ,  mio  figliuolo,  et  per 
sua  linea  masculina  legittima  :  il  qual  do- 
no era  in  prima  stato  fatto  a  me  ;  ma  io 
chiesi  grazia  per  il  detto  Giovanni ,  mio 
figliuolo  ,  il  quale  mi  aveva  di  già  legit- 
timato S.  E.  in.  La  qual  legittimazione  di- 
ceva ,  che  gli  levava  ogni  macchia  ,  come 
di  vero  matrimonio  nato  ei  si  fussi  ec.  ; 
et  dopo  feciono  il  d.**  Privilegio  :  et  per 
r  una  et  per  1*  altra  causa ,  et  per  essere 
la  cara  sua  madre  pura  et  vergine  fan- 
ciulla ,  et  io  per  essermi  privato  d'  ogni 
altro  piacere  carnale  ,  il  d.°  Giovanni  si 
potrà  vantare  come  vero  nato  legittimo  ; 
che  naturalmente  e  quanto  a  Dio  ec.  (2). 


(0  Intorno  a  Lelio  Torelli  vedi  acart.  S^S.  JI  pri- 
vilegio ossia  motuproprio  della  casa  sta  fra  questi  Ri-* 
cordi  al  num.  22. 

(»)  V.  il  Ricordo  19.  ec. 
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(i563)  A  di  20.  Luglio  i563. 

38,  JTVicordo  ,  questo  dì  20.  del  cor- 
rente, i5bj.  ,  come  io  sono  stalo  messo 
al  libro  segnato  P  ,  a  iz5.  ,  de'  salariati 
dell*  aono  1 563. ,  tenuto  per  Laltauzio  Go- 
rÌDÌ,  a  fiorini  200.,  dì  moneta  ec;  ed  han- 
no cominciato  fino  dal  i.di  Giugno,  i56d., 
Sassato  ;  e  questo  è  per  conto  uell*  Opera 
i  S.  Maria  del  Fiore ,  per  quello  ho  da 
fare  per  detta,  nel  Duomo;  perchè  a  quel- 
lo che  io  ho  servito  S.  E. ,  per  suo  inte- 
resse ,  non  fermò  mai  il  mio  salario  ;  co- 
me si  vede  per  la  Supplica  da  S.  £.  rise- 
gnata. 

29.  Copia  di  una  Supplica  fatta  a  S.  E. 
•otto  il  di  l'ó,  del  corrente  Febbrajo. 

IlLMO   et    ECCELLENTISS.    SiGNOR    DuCA. 


Oono  costretto  dalla  disgra7Ìa  mia 
a  dar  di  nuovo  molestia  all'  E.  V.  111.  ; 
poiché  il  suo  heiiìgnissimo  Rescritto  ,  che 
con  la  sua  solita  bontà  si  era  degnata  fare 
a  una  mia  Supplicazione,  si  è  perso  nelle 
mani  di  M.  Domiziano  ^  il  quale  di  sua 
vano  mi  scrive    la  polizza  ,  che  S.  E.  IH. 
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vedrà  inclusa  in  questa.  Io  gli  avevo  sup- 
plicato ,  che  (  poiché  Ella  aveva  rescritto 
alla  detta  Supplicazione  mia,  che  voleva» 
che  la  provvisione  dalli  scudi  dugeoto  Tan- 
no uscissioo  da  Lei  ,  et  che  io  servissi 
r  Opera  )  ora  che  io  avevo  messo  mano 
nel  quadro  delTAdamo  ,  la  si  degnassi  or- 
dinare qaindo  e  dove  gli  piaceva ,  che 
uscissi  questa  provvisione  ec.  :  e  ,  come  io 
ho  detto,  il  Rescritto  suo  si  è  perso.  E  cre- 
derei ,  che  la  mia  mala  fortuna  mi  avessi 
a  tener  sempre  in  questi  travagli  ,  se  io 
non  conoscessi  ,  che  la  gran  hootà  et  ma- 
gnanimità di  V.  E.  nima  è  per  superare 
ogni  mala  fortuna  non  solo  mia,  ma  di 
tutto  il  mondo;  alla  quale  umilmente  mi 
raccomando. 

Copia  della  polizza  di  mano  di  M.  Domiziano, 
fatta  a  M.  Benvenuto. 

la  substanzia  era  il  Rescritto  di  S, 
E. ,  che  si  contentava ,  che  la  sua  provvi" 
sione  cominciassi  dal  mese  di  Giugno  pros- 
simo passato  ec.  Vi  erano  altre  parole  , 
delle  quali  non  mi  ricordo. 

Copia  del  Rescritto 
della  soprad.3  Supplicazione. 

Fosse  la  prowision  di  Benvenuto  a 
essere  di  scudi  200.  fanno,  da  cominciare 
a  dì  i.  di  Giugno  passato^  e  così  a  essere 
messo  a  ruolo,  et  pagato  di  mano  in  mano  eo. 


470  RICORDI   DI   BENTENfeT'O 

(i565)  3.  Febbrajo  i565. 

3o.  XVicordo ,  questo  di  3.  di  Febbra- 
jo i565.,  come  per  ìbsìdo  del  mese  di  Ago- 
sto prossimo  passato  si  mandò  a  S,  E.  lUma 
il  nostro  Crocifisso  di  marmo  bianco,  fine, 
in  sulla  croce  di  marmo  nero,  fine ,  di  gran» 
de2za ,  la  figura  ,  di  braccia  3. ,  cosi  di 
statura  d' un  uomo  yivo,  di  bella  grandez- 
za :  il  qual  Crocifisso  è  di  mano  di  M. 
Benvenuto  Cellini.  Et  con  ciò  sìa  cosa  che 
per  il  passato  non  se  ne  sieno  mai  più 
fatti  di  marmo,  per  esser  opera  quasi  che 
impossibile ,  il  d.°  M.  Benvenuto  lo  fece  a 
tutte  sue  spese,  le  quali  furono  grandissi- 
me ;  et  essendo  domandato  tempo  fa  dalla 
felice  memoria  della  Illma  8ig.  Duchessa 
di  quello  et  quanto  il  d.**  M.  Benvenuto 
lo  stio)ava  ,  il  detto  rispose ,  che  lo  aveva 
fatto  per  il  suo  sepolcro  et  con  grand  issi' 
mo  studio  per  genio  d*  arte ,  di  maniera 
che,  se  avessi  avuto  a  rivenderlo ,  il  d.**  lo 
Stimava  meglio  scudi  due  mila  d*oro  in 
oroec.  :  et  questo  ragionamento  fu  al  Pog- 
gio a  Cajano,  alla  presenza  deiriUmo  et 
Eccellmo  Signor  nostro,  il  gran  Duca  (i) 
Cosimo  j  al  quale  venne  volontà,  il  soprad- 


(0  II  mi.  ha  Gran  Duca;  ma   vegga»!   la  nota  Ci) 
•  cark  »%s. 
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detto  mese  d\  Agosto  r565. ,  di  mandare 
per  esso  Crocifisso  ec.  :  et  così  il  detto  Ben- 
venuto glielo  fece  condurre,  a  spese  di  S. 
E.  Illma,  per  insino  ai  Pitti,  dove  oggi  si 
posa  in  una  sua  camera  ec.  Et  perchè  il 
detto  M.  Benvenuto  si  reputa  a  favore , 
che  la  detta  S.  E.  Illma  aggradisca  le  cose 
sue  ,  si  contenta  ,  che  il  pagamento  sia  di 
scudi  i5oo.  d'oro  inoro,  nonostante  che 
di  sopra  si  dica  scudi  :iooo.,  simili  ec. ,  e 
quel  più  e  meno,  che  S.  E,  111.  vorrà  ;  et 
tutto  con  sua  buona  grazia  ec. 


JLio  lllmo  et  Eccellmo  Signor  Duca  di 
Firenie  e  di  Siena,  il  gran  Cosimo  de'  Me- 
dici, Signor  nostro,  deve  dare,  a  di  iS.  di 
Febbrajo  i565.  ,  scudi  mille  cinquecento 
d'oro  in  oro;  e  sono  contento,  e  di  tanto 
ci  contentiamo,  ci  dia  del  nostro  Crocifisso, 
mandato  a  S.  E.  Illma  ,  per  insino  dal  di 
.  .  .  d'Agosto  prossimo  passato,  a' Pitti,  con 
tutte  quelle  qualità  ec. 

Quando  io  facevo  il  modello  del  Net- 
tunno,  in  Piazza  nella  Loggia ,  dissi  a  !Vf. 
Bartolommeo  Concini  ,  Segretario  di  S.  E. 
Illma  ,  che  da  mia  parte  offerissi  in  dono 
il  soprad.**  Crocifisso  airillma  Sig.  Duches- 
sa ;  il  quale  mi  rispose,  dipoi  2.  giorni» 
come  S.  E.  non  lo  voleva  in  dono  ec.  :  e 
quando  S.  E,  lo  vorrà  ,  lo  vuol  pagare 
tutto  quel  eh'  e'  vale  :  di  modo  che  io  fui 


472  RICORDI   DI   BENVENUTO 

disobbligato  del  dono  ;  et  per  questo  è  le- 
cito, che  mi  sia  pagato  il  dovere    ec.  (i). 


(i566) 


A  di  3.  Settembre  i566. 


3r.  Xvicordo,  come  questo  di  sopra- 
scritto mi  è  Data  una  figliuola  a  ore  ii. 
e  tre  quarti  d'oriolo,  et  a  ore  22  e  mez- 
zo ,  il  medesimo  giorno,  la  feci  battezzare; 
et  il  compare  fu  il  Sig  Baldassare  di  Pie- 
tro Soarez,  mercante  spagnuolo,  e  comare 
Maddalena  Margherita  d'Antonio  Crocini. 


A  di  19.  Settembre  i566. 

32.  JLlicordo  ,  questo  dì  sopraddetto, 
come  per  insino  a  dì  21.  d'Agosto  prossimo 
passato  dell'anno  i5^6.  si  fece  un  contratto 
con  Pier- Maria  di  Vespasiano  Danterlgoli, 
per  conto  della  nuova  allogazione  del  po- 
dere della  Fonte ,  situato  nella  Potesteria 
di  Vicchio  di  Mugello ,  rogato  Ser  Gio.  di 
Ser  Matteo  da  Falgano  ;  nel  qual  contrae 
to  in  substaD7Ìa  si  dice  e  si  dichiara,  che, 
con    ciò  sia  cosa    che  il    detto    podere  sia 


(1)  V«4i  il  Rif  ordo  i3. ,  e  i  luoghi  ivi  citali. 
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nostro,  tlurante  la  vita  di  me  Benvenuto 
Cellini  ,  et  con  ciò  sia  cosa  che  ancora  , 
per  insiuo  rl.al  mese  di  Dicembre  dell'  an- 
no 1 56 1 ,  »!  d  "  ]r>odere  si  affittò  al  sud.**  Pier 
Maria  di  Vespasiano  Danterigoli  (dal  qua- 
le si  è  comprato  alla  sopraddetta  vita  )  per 
anni  5.  da  cominciarsi  il  di  i.  di  Febbra- 
jo  di  detto  anno  i56f.,  per  scudi  70.  d'o- 
ro in  oro,  per  ciascun  anno,  di  frutto ,  da 
pagarsi  ogni  sei  mesi  la  rata  che  tocca 
di  scudi  35.  simili  eo.  ,  il  qual  fitto  sarà 
fornito  per  tutto  Gennajo  del  presente  an- 
no i566.  éc.  ;  ma  volendo  di  nuovo  convenire, 
che  il  detto  Pier  Maria  Danlerigoli  ripigli  a 
fitto  il  detto  podere  da  noi  ,  si  è  fatto  il 
sopraddetto  contratto  di  nuova  allogazione 
d'affitto,  che  abbia  a  cominciare  il  di  i, 
di  Febbrajo  i566.  (che  allora  saranno  for- 
niti li  cinque  anni  della  prima  allogazio- 
ne ,  come  di  sopra  )  ;  e  se  gli  concede  per 
scudi  65.  d' oro  in  oro  ,  di  moneta  di  li- 
re 7.  per  uno,  l'anno,  durante  d.»  alloga- 
zione tutta  la  'vita  del  soprascritto  M.  Ben- 
venuto Cellini,  da  pagarsi  ogni  6.  mesi  la 
rata  che  tocca  ,  cioè  scudi  82.  e  mezzo 
simili  ])er  paga  :  che  la  prima  sarà  guada- 
gnata per  tutto  il  mese  di  Luglio  prossi- 
mo a  venire  if?66.,  e  durar  ccme  segue  ec: 
con  patto ,  che,  se  il  detto  conduttore  tra- 
passi le  due  paghe  del  surriferito  paga- 
mento al  li  tempi  convenienti ,  sia  in  arbi- 
trio del  detto    nostro  M.  Benvenuto  il  ri> 
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pigliarsi  il  detto  podere ,  secoodo  che  a 
lui  piacerà. 

E  pfr.'h^  il  detto  Pier  Maria  di  Ve- 
spasiano Daoterigoli,  coodutf.ore,  è  debitor 
nostro  ancora  della  prim<i  locaàooe ,  d'un 
anno  e  mezzo  io  circa,  che  sarà  forni- 
ta al  tempo  come  di  sopra  eo. ,  hanno 
convenuto  ,  che  si  riserbi  scudi  70.  d' oro 
in  oro  della  sopraddetta  prima  ailoganone, 
e  noa  sia  tenuto  a  pagarli  ,  se  non  dopo 
la  morte  del  d."  nostro  VI.  Ben  venuto,  .(i)., 
per  sua  ultima  volontà  dichiarai  si  ec.  E  di 
tutte  le  soprascritte  cose,  così  della  prima 
come  della  secooda  allocazione,  come  prin- 
cipali nostri  mllevadorì  prendiamo  ..(3).. 
Ser  Filippo,  Prete,  fratello  carnale  del  detto 
Pier  Maria  di  Vespasiano  Dioterigoli ,  ob- 
bligatosi ciascuno  in  solìdum;  come  più 
largamente  appare  nel  contratto  detto  di 
sopra,  a'  quale  s'alib'a  rapporto  ec. 

E  perchè  d  detto  Ser  Filippo  non  fu, 
presente  al  s<  ,>>^a  Idetio  contratto,  il  dì  22. 
di  Settembre  stante,  i5o6,venoee  ratificò 
quanto  sopra  ec  ,  per  contratto  rogato  il 
soprascritto  Ser  Gio,  di  Ser  Matteo  da  Fal- 
gano  ,  d'  ordiae  ec. ,  da  teaere  ec.  («5). 


(t)  Quf  manca  probxbilmftote  quntche  paroTn. 
(x)  Auche    qui  pare  om  ncfio    il  no/ae   di  uno  ddS 
wtMlUvadori. 

<3;  Vedi  a  c«rt.  39S.  4».  41S.  418.  eo* 
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A  di  19.  Sellenibre  i566. 

33.  .LVicordo ,  come  a  di  detto  fu 
mandato  un  mandamento  dal.  Sig.  Potestà 
di  Vicchio  ,  per  ordine  de' Signori  Ufiziali 
di  Decima  ,  per  un'  ;)ccusa  fatta  ;  che  in- 
fra IO.  giorni  prossimi  futuri  si  comparis- 
si avanti  ai  detti  Signori  Ufiziali  a  veder 
d.a  accusa  ,  et  di  tirare  a  Decima,  non  gli 
avendo  tirati,  i  beni  posti  a  Farneto,  luogo 
d.**  la  Fonte:  et  a  dì  23.  del  sopraddetto 
si  comparve,  et  fu  dichiarato  V  accusa  es- 
ser nulla  ec.  ;  et  così  se  n'ebbe  la  licen- 
zia, che  rimandossi  al  d.**  Sig.  Potestà  ec. 

A  dì  4.  Dicembre  i566. 

34.  JAìcordo ,  come  questo  dì  soprad- 
detto si  è  comprato  un  mezzo  podere,  per 
indiviso ,  posto  in  Mugello  ,  luogo  detto  il 
Poggio,  Potesterìa  di  Vicchio,  da  Pier  Ma- 
ria di  Ser  Vespasiano  Daoterigoli,  contiguo 
al  podere  del  sud.°  Pier  Maria  ,  per  prezzo 
di  fiorini  200.,  di  moneta  ec-,  con  patto  re- 
solutivo di  5.  anni;  come  appare  nel  con- 
tralto di  Ser  Andrea  Recuperati  ,  Notajo  : 
e  se  gii  dette  in  sul  contratto  ec.  (1). 

(1)  V«di  a  cart.  423. 
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A  di  12.  Marzo  i566. 

35  i\.icordo,  questo  di  sopraddetto, 
come  si  è  compro  tre  quarti  d'un  podere 
posto  io  suirOmhroae ,  luogo  detio  alle  Sà- 
chetta  ,  Popolo  di  S.  Michele  a  Gaaciaao, 
da  Alamanno  di  Bernardo  de' IMedici,  eoa 
patto  resolutivo  di  3.  anni ,  per  prezzo  di 
scudi  3oo ,  di  m  )aeta  di  lire  7.  per  scudo, 
a  lutta  sua  gabella  ;  et  si  è  obbligato  alla 
difesa  generale,  et  altre  clausule  poste 
nello  strumento,  rogato  Ser  Pier  Francesco 
di  Bertoldo ,  Notaro  alla  Mercanzia  ,  sotto 
di  detto  13.  di  Marzo,  come  al  suo  Pro- 
tocollo ,  al  libro  ec. ,  a  149.  ec. 

(i568)  A  di  I.  Febbr.  i568. 

36.  XVicordo,  come  questo  di  sopra- 
scritto io  Benvenuto  Collini  ho  compro  da 
Matteo  d'Antonio  di  Bastiano  Tassi,  zocco- 
lajo  di  Vicchio  di  Mugello  ,  abitante  nel 
castello  di  Vicchio,  un  campo  di  staja  3. 
in  circa  di  terra  lavorativa,  vitata  e  frutta- 
ta ,  andronata  ,  posta  nel  Piano  di  Piazza- 
no, Popolo  di  S.  Miniato  a  Piazzano  ,  Po- 
testerìa  di  Vicchio ,  per  prezzo  di  scudi  38. 
d*  oro  in  oro,  di  moneta  di  lire  7.  per  uno, 
quali  sborsai    in  sul   contratto;  con  patto 
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che,  rendendomi  detto  prezzo  infra  3.  an- 
ni qualunque  volta ,  il  coniratio  sia  reso- 
luto a  gabella  del  venditore;  e  dette  per 
mallevadore  a  detta  vendita  e  prezzo  Fian- 
cesco  di  Vincenzio  di  Tomaso  Guidi  ,  e 
Danterìgoli  ec.  ;  come  di  tutto  ne  appare 
il  contratto  rogalo  per  mano  di  Ser  Gio. 
di  Ser  Matteo  da  Falgano,  questo  di  sopiad- 
detto. 


Di  Carnovale  ,  a  di  22.  di  Febbr.  i568. , 
a  Firenze,  (i) 

37.  XVi  cordo,  come  questo  dì  soprad.* 
.  io  Benvenuto  sono  slato  in  persona  a  casa 
di  Domenico  Sputasenni,  oggi  Cassieie  al- 
le Porte  di  Firenze ,  et  ho  saputo  ,  come 
Fià  Lattanzio,  suo  legittimo  figliuolo,  si  è 
stato  a  desinare  alla  casa  dtl  detto  suo 
padre  Domenico  ;  et  me  lo  ha  detto  la 
Caterina,  sua  zia  ,  cioè  sorella  cardale  del 
detto  Domenico,  vero  padre  di  d.°  Fià  Lat* 
.  tanzio  ;  che  questo  nome  si  acquistò  uel- 
r  ess^r  eletto  Frate,  il  quale  al  suo  Bat- 
tesimo si  chiamava  Antonio  di  Domenico 
Sputasenni  ec .  Ora  per  aver  tenuto  il  d.** 
fanciullo  i2.  anni  m  circa ,   ed   avendogli 


<i)  Vedi  il  Ricordo  ij,  e  gli  altri  ivi  ciUtL 
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posto  amore  come  a  mio  figliuolo ,  et  per- 
chè io  gli  ho  tenuto  di  contiouc  un  mae- 
stro io  casa  ,  al  quale  sempre  ho  dato  le 
spese  ,  et  calzato  e  vestito  ia  circa  a  6* 
anni ,  e  sebbene  quei  tai  giovani  son  fatti 
sotto  il  mio  pane  et  comodità  molto  suffi- 
cienti ,  il  d.*'  Fra  Lattanzio  in  cotanto  tem* 
pò  a  gran  pena  egli  aveva  potuto  impara» 
re  r  a  ,  b ,  e  ,  d  :  et  conosciuto  in  questa 
gran  durezza  d*  ingegae,  ne  per  questo  mai 
mi  volsi  a  disimarlo,  anzi  sempre  cercan- 
do tutti  quei  modi ,  che  io  potevo  torre , 
sebbene  con  molta  mia  disagiosa  et  inco- 
moda spesa  ,  solo  per  non  voler  mai  man- 
care alla  mia  prima  e  buona  intenzione  , 
pensai,  che  il  metterlo  infra  i  Fraticini  del- 
la Nunziata  ,  per  quella  compagnia  simile 
all'età  sua,  il  detto  dovessi  risvegliarsi  al- 
quanto ;  la  qual  cosa  si  era  stata  causa 
del  suo  bene,  perchè  veramente  egli  si  ri- 
svegliava: et  questo  sì  fece  con  mie  molte 
disagiate  spese  per  quel  tempo  ,  che  io 
avevo  per  le  rabbiose  invidie  perso  le  mie 
provvisioni ,  con  molti  altri  maggiori  mia 
danni  e  di  Francia  e  d'  altrove  ,  i  quali 
moverebboQo  a  gran  compassione  se  io  gli 
dicessi  ;  pel  meglio  quindi  voglio  tacere. 

Tornando  al  detto  Fratino ,  questo 
metterlo  in  d.*'  Monastero,  ed  avendogli  a 
dare  tutte  quelle  comodità  et  bisogni  suoi, 
ei  mi  costò  a  un  tratto  più  di  t)o.  scudi 
d*  oro  :  et  perchè  io  non  feci  nulla ,  che 
prima  io  non    lo  facessi    intendere   a  suo 
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padre  et  a  sua  madre  ,  Domenico  e  Doro- 
fea  ,  gli  quali  in  questo  tempo  si  erano 
alle  Porte  di  Pisa  et  li  stavano  per  istanza, 
et  cosi  avendo  scritto  loro  tutte  le  dette 
cause  et  ancora  di  più  ,  che  io  m' ero 
convenuto  con  i  detti  Frati  ,  che  quando 
il  detto  fanciullo  fossi  venuto  agii  anni  di 
più  discrezione,  o  che  &1  medesimo  non 
gli  piacesse  lo  star  Frate  o  che  a  me  pia- 
cessi di  ripigliarmelo  ,  che  con  loro  buona 
grazia  et  d*  accordo  io  ne  fussi  satisfatto. 

A  questo  mi  rispose  il  P.  Generale  di 
tal  Convento,  il  quale  si  era  in  quel  tem- 
po a  Firenze ,  et  mi  disse ,  che  ogni  volta 
eh'  e'  ci  piacessi  di  fare  tal  cosa ,  voleva  , 
che  tutto  quello  ohe  vi  si  era  portalo  ,  tutto 
restassi  al  Monasterìo  ;  per  la  qual  cosa  « 
credutala  tanto  ragionevole,  ione  fui  mol- 
to contento. 

In  questo  tempo  venne  il  detto  Do- 
menico et  Dorolea  a  Firenze  ;  et  mi  ven- 
nero a  trovare  a  casa  et  con  molte  parole 
ingiuriose,  dissono,  alla  casa  mia  ed  a  me^ 
che  il  d.**  loro  figliuolo  mai  non  me  lo  det- 
tono  ,  perchè  io  lo  dovessi  far  Frate.  Alle 
quali  parole,  sebbene  insopportabili,  io 
vestitomi  di  pazienza,  con  molta  diligenza 
narravo  loro  tutte  le  dette  cause  et  i  patti, 
che  io  avevo  con  gli  dJ  Frati.  Le  quali 
mie  amorevoli  parole  non  fruttarono  nul- 
la ;  anzi  istavano  in  sul  dire  ,  che  rivole» 
Tano  il  loro  figliuolo ,  et  cosi  tutti  dua 
d'accordo,  padre  e  madre  del  detto,  lan- 
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to  quanto  gli  stettono  a  Fireoze ,  tanto 
coQtesono  tal  pugna  :  onde  io  sempre  mi 
volsi  air  innocenza  del  povero  fanciullo , 
et  non  volsi  lasciare  vincere  né  dal  vitu- 
perio  della  loro  isporca  vita  né  dalle  loro 
mordaci  parole:  non  mi  volsi  mai  in  nis- 
sun  modo  risentire  ,  anzi  ogni  giorno  cre- 
scevo carezze  al  detto  fanciullo,  perchè 
avendolo  tenuto  tant'  anni  come  creatura 
mia  ,  cercavo  tutti  quei  modi  et  vie ,  per 
le  quali  io  potessi  vincere  la  sua  mala  for- 
tuna ^  insino  airaggiugner  nuove  cose  con 
suo  grand'  utile  e  mia  grandissima  spesa  ; 
le  quali  si  erano ,  che  io  avevo  parlato  con 
Fra  Maurizio,  organista  del  detto  Conven- 
to ,  che,  volendogli  insegnare  suonar  d' or- 
gano ,  io  gli  avevo  offerto  uno  scudo  il 
mese,  et  ne  avevo.,  .(i)  ad  alcuni  de' det- 
ti Frati:  dove  io  certo  vedevo,  che  talcosa 
mi  veniva  fatta. 

In  questo  mentre  di  tempo  occorse , 
ch*e*8Ì  tramulò  gli  ufizj,  di  sorte  che  tutti 
quelli  Ufiziali,  che  stavano  alle  Forte  di  Pisa, 
fumo  forzali  a  venire  a  fare  il  loro  servizio 
a  Firenze;  per  la  qual  cosa  essendo  ritornali 
Domenico  e  Doroiea,  padre  e  madre  del  d.*^ 
Fra  Lattanzio,  a  Firenze,  questi  tristi  e  pazzi 
andavano  ogni  giorno  a  trovare  il  loro  fi- 
gliuolo ,  sempre  dicendogli ,  che    non  vo- 


(■)  Manca  qualche  pacolii^ 
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levano  ,  che  lui  stessi  così  Frate  ;  et  molti 
di  quei  Frati  dabbene  più  volle  me  lo  ri- 
dissono.  Onde  io,  di  nuovo  vestito  di  estre- 
ma pazienza  ,  dicevo  al  d**.  Fratino  :  cono- 
sci ,  che,  sebbene  io  ti  ho  tenuto  tant'  anni, 
Domenico  e  Dorotea  sono  tuo  vero  padre 
e  madre;  ma  ei  sono  poveri,  mendichi ,  et 
di  più  ei  sono  pazzi  et  cercano  il  tuo 
tnale  ;  perchè  io  ti  do  tulio  quello,  che 
tu  hai  di  bisogno,  la  qual  cosa  mi  è  di 
grande  spesa ,  et  ne  sono  contentissimo  ; 
ancora    tu    vieni  o^ni  di    per  lutti  li    tua 

1  .  .  V  »... 

bisogni  a  casa  mia  ,  e  sei  ricucito  ,  se 
sei  sbranato  ,  et  mangi  e  bei ,  tu  e  chi 
tu  meni  teco ,  la  qual  cosa  non  potrebbe 
far  tuo  padre  ,  si  perchè  gli  è  carico  di 
figliuoli  et  si  perchè  il  suo  ufizio  del  Cas- 
siere alle  Porle  non  gli  frutta  tanto,  eh* ei 
ti  potessi  dar  le  spese;  di  modo  che,  com'e- 
gli ti  avessi  sfratato,  e' ti  sarebbe  forza  il 
lare  il  zauaiuolo  ,  se  tu  volessi  mangiare 
e  bere  :  però  in  questo  non  gli  ubbidire  ; 
ma  perchè  e'  ti  son  padre  e  madre ,  tieni 
benissimo  "*  mente  queste  parole  ,  che  io 
ti  dico  :  venendo  loro  a  vederti  al  Mona- 
j  stero  ,  fd  luro  tutte  quelle  riverenze  e  ca- 
rezze, che  tu  saj  e  che  tu  puoi  al  mondo, 
ìnsino  al  baci'ir  la  terra  dov*  ei  posano  i 
piedi,  et  più  àncora,  se  tu  sai  e  puoi;  ma 
avvertisci  solo  a  questo,  che  spressamente 
io  ti  comando  per  virtù  di  tant'  anni  che 
io  ti  ho  nutrito  ed  ajutato ,  et  per  quello 
Benv,  Cellini  Voi,  IL  61 
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che  ancora  io  con  tanto  mio  disagio  con- 
tinuo d'ajutarti;  et  quello  si  è,  che  tu 
non  vadi  mai  a  casa  loro,  perchè  là,  aDa 
lor  casa,  tu  ci  vedresti  infinita  povertà,  ed 
alquanto  sporcizio(i)  per  causa  di  quella  tua 
zìa,  Tina  ,  sorella  di  tuo  padre:  et  di  que- 
sto io  voglio  essere  ubbidito.  Conosci  bene, 
che  tu  vieni  a  tua  posta  quasi  ogni  di  , 
se  ti  vien  bene  ,  a  casa  mia  ,  dove  tu  ca- 
vi tutte  le  tue  comodità ,  insino  a  darti 
delli  denari, per  gli  tua  piaceri,  ogni  vol- 
ta che  e'  ti  vien  bene  ;  sicché  io  li  coman- 
do ,  che  mai  tu  non  vada  a  casa  loro  ; 
perche  la  prima  volta  che  io  saprò  ,  che  tu 
vi  sia  ito  ,  io  ti  priverò  affatto  della  casa 
mia  ,  nò  mai  più  in  modo  nissuno  non  ti 
vorrò  ne  vedere  né  ajutare  di  nulla  al 
mondo  ;  anzi,  dove  tu  hai  da  me  tanto  be- 
ne ,  io  ti  vorrò  tanto  male  ec.  ec.  Ed  ogni 
volta,  che  io  lo  vedevo  ,  gli  dicevo  le  me- 
desime parole  ,  sempre  presenti  quei  Fra- 
ticini,  cìje  il  detto  menava  seco  ;  et  mag- 
giormente gliele  dicevo  io  quest*  ultimo  ; 
perchè  e'  m'  era  stato  detto  3  c^rae  gli  era 
ito  molte  volte  a  casa  gli  detti  ec. 

Per  la  qual  cosa  io  molto  addirato,  et 
conoscendo  ,  che  io  era  uccellato  ;  e  però 
(sicco^ae  in  tutte  le  azioni  della  mia  vita 
sempre  mi  son  volto  a  Dio)  sebbene  io  lo 


(1)  Qae«to  vocab.  manca  nella  Crusca. 


S' 
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sapevo  certissimo  ,  che  gli  andava  spesse 
volte  a  casa  de*  medesimi ,  siccome  io  ho 
detto,  Io  sgridavo:  e  fìaalmente,  essendo  ia 
casa  mia  il  di  del  Giovedì  grasso  (  detto 
fra  noi  Berlingaccio )  a  desinare,  io  gli  dissi» 
eh' ci  venisse  tutti  gli  altri  dì  del  Carnova» 
le  ^  e  che  si  guardasse  di  non  andar  al- 
trove. 

Ora  venendo  II  dì  ultimo  del  Carne- 
Tale  ,  io  mandai  tre  volle  il  mìo  servitore 
er  lui  ai  Convento  ,  e  il  Maestro  delli 
ovìzj  disse ,  com'  egli  era  fuori.  Per  la 
quel  cosa,  desinato  eh*  io  ebbi ,  così  amma- 
lato  et  zoppo,  me  ne  andai  insino  di  là  dal 
Carmine  ,  al  canto  del  Lione  ,  che  così  è 
nominato  il  luogo ,  dov*  è  la  casa  di  suo 
padre  ;  et  essendomi  così  accertato  del  ve-, 
ro,  et  conosciuto  ,  che  io  davo  il  mio  pa- 
ne a  un  mio  nemico,  avendo  io  fatte  tut- 
te le  mie  debile  scuse  con  Dio,  vero,  im- 
mortale ,  il  quale  sa  il  vero  d*  ogni  cosa  ; 
di  modo  che  con  queste  mie  giuste  ragio- 
ni io  licenzio  Fra  Lattanzio  ,  che  si  chia- 
ma al  Fonte  Antonio ,  et  in  casa  mia  si 
chiamò  Benvenuto ,  et  in  nel  Gpnveato 
della  Nunziata  si  chiamò,  come  ho  detto. 
Fra  Lattanzio  :  il  detto  io  licenzio  et  privo 
di  tutto  quello,  che  mai  io  gli  avessi  pro- 
messo ;  et  lo  licenzio  come  libero  et  sca- 
puio  da  me  et  di  tutte  le  cose  mie^  come 
se  mai  io  non  Io  avessi  né  veduto  né  co- 
nosciuto; né  voglio,  che  per  via  alcuna  il 
detto  poss*  avere  uè  domandare  nulla  dei-^ 
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le  mie  facoìtà  né  di  uulia  di  mio,  che  di 
me  si  trovi  al  mondo  ec.  Et  così  di  mia 
mnno  fo  cotal  ricordo  questo  di  soprad- 
detto. 

) 

Io  Benvenuto 

di  Maestro  Giovanni  Celliui  j 

Scultore  in  Firenze. 


A  di  24.  Marzo,  a  ore  i3.  da  orinolo; 
che  domani,  che  sarà  il  dì  della  No- 
stra Donna  ,  che  da  noi  si  piglia  il 
millesimo  i56i^.  « 

I 

38.  XVicordo  ,  come  il  dì  detto ,  alla 
'ditta  ora ,  mi   è  nato  un  figliuolo  mastio  » 
bellissimo,  per  grazia  sola  di  Dio,  il  qua- 
le si  è  battezzato  in  nel  medesimo  giorno, 
che  gli  è  nato  ,  et  gli  ho  posto  nome  Aa* 
drea  Simone  ,  cavato  dal  libro  de'  Vangeli. 
Toccando  il  detto   libro  et   apertolo  (  eoa 
segno    della    Croce   et    il  Pater  nostro  )  a 
occhi  chiusi  ,  mi  si  mostrò  questo    nome, 
il  quale  mi  fu  gratissigio  per  più  e  diver- 
se cagioni:  la  prima,  il  venir  da  Dio;  la 
seconda  ,  perchè  V  avolo    mio  aveva  nome 
Andrea  Cellini ,   uomo  virtuoso  et  buono, 
ec  visse   100.  anni  io  circa. 

La  Liperata  et  la  Maddalena  et  que- 
8i*Aadrea  Simone  ,  tutti  sono  nati  santa- 
mente legittimi  ;  et  questa    disposizione  si 


li 
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destò  in  me  ,  solo  per  vivere  in  nella  gra- 
fia di  Dio  et  per  osservire  gli  Santi  De- 
creti della  Santa  Chiesa  Romana.  Il  vaso 
di  detta  ,  dove  son  nati ,  io  lo  ebbi  puro 
et  ìmmaculato  ,  et  dipoi  ne  ho  tenuto  cu- 
ra da  quel  eh*  io  sono  (i). 

A  di  2.  Aprile  iSGg.  ('S69) 

39.  X\.i cordo,  a  dì  2.  d'Aprile  iSGg., 
come  Benvenuto  Cellini  ha  dato  a  Suora 
Liperata,  sua  nipote,  Monaca  in  S.  Orso- 
la di  Firenze  lir.  3.  io.  per  la  sua  prima 


(i)  II  Cellini  si  era  finalmente  ammoo^lìato ,  nel 
mSSo.  circa,  con  una  sua  serva,  la  quale  diligentemen- 
te l'aveva  assistito  in  quella  sua  lunga  malattia,  ch'egli 
credette  cagionata  da  veleno.  Ciò  si  legge  nel  Ricordo 
segnato  col  num.  ^^.^.  ed  anche  nell'  estratto  del  testa- 
mento di  Benvenuto,  che  vedrassi  neW Aggiunta^  parla- 
ci di  tre  fìirli  legittimi  ,  e  della  moglie  del  Cellini ,  ivi 
chiamata  Madonna  Piera.  Forse  questa  donna  si  è  quel- 
la stessa,  che  servivalo  nel  i552.,  e  che  da  lui  vien 
lodata  a  car.  a8i.  e  287.  come  la  più  f alente  e  la  più, 
amorei'ole  che  mai  nascesse;  ma  siccome  questa  serva 
vien  ivi  detta  Mona  Fiore^  e  non  Fiera^  cos^  ammet- 
tendo la  predetta  ipotesi ,  bisogna  supporre ,  che  il 
nome  di  Fiore  o  quello  di  Piera  sia  stato  male 
scritto  o ,  più  probaliilmentp ,  mal  letto  o  nell'  uno  o 
neir  altro  dei  due  luoghi  ;  giacché  d'  altronde  non  à 
difficile  lo  scambiar  leggendo,  fra  loro  que'  due  nomi, 
che  ambedue  sono  altresì  poco  comuni.  Anche  quell') 
figlia  del  Cellini,  che  qui  vien  detta  Liperata^  come 
appunto  chiamavasi  anche  la  sorella  del  medesimo,  nel 
detto  estratto  è  chiamata,  cred' io  per  etsoK)  Reparata.. 
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proTvisione,  daiale  da  detto  M.  Benvenu- 
to  :  la  qual  provvisioDe  ,  yuole  che  se  le 
paghi  ogni  mese ,  durante  la  vita  di  detta 
Suor  Lìpcrata ,  e  non  più  là  ;  e  non  vuo- 
le esser  tenuto  ad  altre  ,  De  al  Monastero] 
uè  ad  altra ,  se  non  a  detta  Suor  Lipera- 
ta  ,  durante  la  sua  vita  naturale  (i). 


I.  M.  I.  (2). 
A  di  22.  Giugno  1669. 

40.  l_iOrenzo  di  ...  .  Dardinghelli  e] 
Giuliano,  suo  fìgliuoio,  devono  avere,  a  dll 
22.  di  Giugno  1569. ,  scudi  3oo. ,  di  moneta 
corrente  di  lir.  7.  per  ogni  scudo;  e  sono] 
per  r  entratura  della  bottega    dell'  OreGce* 
ria,  posta  in  Calimara  ,  in  sul  canto  vici- 
no a  S.  Andrea,  infra    sua  confini,  com»! 
J erata  da  loro  ,  con  patto  di   retrovendita] 
i  5.  anni  :  e  siamo  convenuti,  che  io  vii 
possa  fare  una  madia    per  fianco  ,  da  po« 
tervi    mettere    più    lavoranti    (  nella    qual] 
madia  mi  danno  licenza  ,  che    io  vi  possa] 
spendere  insino  a  scudi   i5,dimon(ta  ec.,j 
non  la  guardando  in  qualche  cosa  di  più), 
e  siccome    alla  fine    di  detti   5.  anni,  vo< 


(t)  Vedi  il  Bicordo  9. 
j[a}  Jeiui  ,  Maria  ,  Joseph, 
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lendo  il  detto  Lorenzo  o  Giuliapo,  suo 
figliuolo,  riscuoter  la  detta  eatratura  e 
bottega ,  SOQO  tenuti  a  readertni  dette  spe- 
se ;  come  di  tutto  appare  per  contralto 
rodato  Ser  Giovanni  Batista  di  Giordano, 
Notajo  al  Palazzo  del  Podestà,  sotto  detto 
di  ;  al  quale  s*  abbia  rapporto  ec. 


A  dì  2.  Aprile  iS^jo^  («570) 

41.  XVicordo,  oggi ,  questo  dì  sopra- 
scritto ,  com'  io  Benvenuto  di  Maestro  Gio- 
vanni Cellini  ho  dato  a  pigione  a  Maestro 
Bartolommeo  la  mia  casa  di  Via  Benedetta, 
senza  aver  copia  della  Convenzione  per  ciò 
fatta. 


42.  Copia  d'  una  Supplica  data  al  Serenis- 
simo Gran  Duca  Cosimo  et  del  Re- 
scritto ,  cb'  esso  ha  fatto  per  la  Causa 
cantante  Sputasenni  (j)# 

Serenissimo  Gran  Duca. 


JT  er  tutti    quei    gran   benefizj  ,    che 
il  nostro    immortale   Iddio    ha    concesso  a 


(t)  Vedi  il  Bicordo  fj*  e  gli  altri  ivi  citati.  -'  La 
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V.  A. ,  con  Je  mie  lacrime,  geauflesso,  lo 
prego  ,  che  per  essi  si  degni  compir  la  mia 
TÌta  in  pace  e  concordia ,  essendo  io  im- 
merso nel  maggior  travaglio  ^  che  mai  io 
mi  sia  trovato  insino  a  questa  mia  età,  et 
a  70.  anni  :  e  questo  interviene  per  la  mia 
poca  prudenza. 

Come  benissimo  ,  io  credo,  t^ie  V.  A.. 
sappia,  che  sono  circa  a  29  (i)  anni,  ohe 
con  amore  ho  accolto  un  figiiuolino,  qual 
era  d'  età  d*  anni  3.  in  circa.  Questi  era 
figliuolo  d*  un  tess  tore  et  d*  una  donna  , 
chiamata  Dorotea  ,  la  quale  mi  aveva  ser- 
vito per  modello ,  per  la  Medusa  e  per  le 
altre  femminelle  ,  4.  anni  in  circa  ;  dipoi 
io  le  feci  elemosina  di  100.  fiorini  per  la 
sua  dote  ,  la  quale  sciupando  col  suo  ma- 
rito ,  questi  finalmente  per  le  sue  azioni  si 
fece  bandir  dalla  città,  lasriò  la  sua  buon'ar- 
te. Per  questo,  detto  Benvenuto  fece  certe 
pratiche,  ptr  le  quali,  non  essendo  il  di 
lei  marito  io  modo  di  portar  la  coodanaa* 


▼oce  cantante  nel  •ìgnificalo  dì  aperta   o  vigente    manc^ 
do'  Vocabolari. 

fi-  Quesifl  c*fra  è  ticurameote  tbogliata;  poiché 
essendo  mala  aerina  questa  Suppli'^a  nel  1570.,  il  CeU 
lini  varrebbe  a  dire  di  avrre  accollo  il  figlio  ,  di  cui 
parlati,  nel  iS^i.  *  Hllorch' egli  non  trov»vasi  ancora 
in  Italia.  <>d  altrove  ne)  Ricordo  3?.,  che  porUi  la  da- 
ta del  i5€8. ,  dice  di  aver  lenulo  il  fanciullo  medesimo 
per  circa  13.  anni  Quindi  io  credo,  che  in  luogo  di 
•9*  *i  debba  qui  leggere  14. 
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g\one  ,  fu  manclato  alle  prigioni  delle  Stia' 
chp  (j)  :  per  questo  la  sua  povera  moglie  « 
non  avendo  altrove  dove  rifugiarsi,  ne 
yt-tìììe  a  casa  mia  ron  due  fi^iiuulini,  uno 
mastio  et  uaa  femmina  ^  e  piangendo  mi 
pregò  ,  che  io  ne  avessi  misericordia  ;  tal 
che  io  promessi  di  mantener  lei ,  ma  che 
i  figliuoli  la  gli  mandasse  alio  spedale  ; 
et  cosi  nel  volergli  menare  allo  spedale, 
detti  figliuoliui ,  mi  disse,  che  là  rimar* 
rebbero  privi  della  madre ,  e  che  io  voles- 
si  ajutare  un* abbandonata  donna,  ripieua 
di  tant'  angoscia  :  per  ciò ,  sebbene  io  non 
mi  era  molto  in  comodo,  pure  io  gli  pre- 
si insieme  con  T  afilitta  madre;  et  ancora 
al  loro  padre  io  gli  mandavo  sera  e  mat- 
tina il  cibo  alle  carceri ,  promettendomi , 
che  io  lo  ajutassi  in  tanto  bisogno,  che  il 
nostro  vero  Redentore  mi  dovessi  rimune- 
rare ;  siccome  io  spero  ancora  da  lui  es- 
ser amato  per  la  santissima  sua  bontà  ec.  : 
ed  atteso  questo  presi  la  madre  ,  i  figliuoli, 
e  gli  tenni  circa  a  18.  mesi. 

Al  detto  Domenico  toccò,  per  tratta, 
raccomodarsi  a  servire  in  Pisa,  stradiere 
alle  Porte  ;  dove  allora  io  mi  feci  lasciare 
il  suo  figliuolino,  il  quale,  per  non  aver 
io  figliuoli  ,  mi    venne  voglia    d'  adottarlo 


(i)  Nel  25.  Luglio  del  tSSg.  Vedi  1  Ritordi  17.,  18., 
SI.  ec. 


49^  RICORDI    DI    BENVENUTO 

per  mio  figliuolo  y  pensando  potergli  fase- 
goar  la  mia  arte ,  per  farne  un  orefice 
bravo.  Ora,  per  esser  di  gran  mioimo  in- 
gegno, in  8.  anni  non  se  gli  è  potuto  in- 
segnar leggere  nuUa  al  mondo  ;  per  la 
qual  cosa  ,  come  disperato  ,  di  sua  buona 
Tolontà  si  fece  Frate  nella  Nunziata ,  ed 
imparò  là  con  gli  altri  Fraticini  pure 
qualche  cosa.  Io  cotesto  tempo  s*  è  man- 
dato gli  Slradieri  di  Pisa  a  Firenze ,  et  ve- 
nendo suo  padre ,  subito  ,  senza  mia  con- 
cessione ,  lo  ha  sfratato  e  tirato  a  casa  sua. 
Per  la  qual  cosa  io  mi  pensavo  restarme* 
ne  del  tutto  scarico,  per  la  disubbidienza  ; 
et  perchè  io  m'ebbi  un  fìgliuolino,  legittimo 
e  santamente  nato  di  vero  e  santo  matri- 
monio, io  non  pensava  dover  esser  tenuto 
a  quello  adottivo. 

Sappia  per  tanto  V.  A. ,  che  io  fui 
avvelenato  da  uno,  che  mi  aveva  venduto 
un  podere  a  mìa  vita  ,  et  perchè  io  fui 
diligentemente  governato  da  una  mia  pura 
aocilla  ,  io  feci  voto  al  nostro  Signore  Id« 
dio ,  se  io  scampavo  da  quel  grave  trava- 
glio ,  io  mi  sposerei  la  detta  mia  anelila  , 
alla  quale  io  consegnai  scudi  3oo.  per  la 
tua  dote:  e  lutto  questo  io  feci  per  man- 
tenermi Delia  santissima  giazia  di  Dio  : 
et  dalla  detta  ancilla  io  ne  ho  avuti  cin- 
que figliuoli ,  che  ne  è  3.  vivi  ,  due  fem- 
mine et  un  mastio,  che  ha   14.  mesi  ec. 

Ora  sondo  che  Domenico  mi  ha  mos- 
so lite  alla  nostra  Corte  (il  quale  ripete  la 
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parie  delle  5.  once  di  eredità)  et  io  uoa 
pensando  al  male,  ebe  mi  è  intervenuto  « 
et  avendo  trascurato  le  mie  ragioni  ;  i  detti 
miei  contravventori  (i)  mi  hanno  condan- 
nato ,  che  io  lo  debba  alimentare  :  dove  i 
Signori  Consiglieri  hanno  fatto,  ch'io  gli 
dia  per  2  anni  cento  srudi  ogni  anno  ;  e 
con  tutto  questo  ,  mi  riesce  ciò  molto  dif- 
ficile ,  perchè  mi  conviene  detrarre  il  paae 
allì  veri  e  santi  (ìgliuolini. 

Consideri  V.  A.  ,  mio  caro  e  santo 
Signore  ,  che  io  sono  poverissimo  et  ho  ser« 
vito  per  ella  26.  anni  (2),  et  ora  sono  vec- 
chio e  vedrò  mancare  il  pane  alli  mia 
dolci  figliuoli:  perciò  io  non  ho  che  ama* 
re  la  morte;  che  quando  io  penso  a  que- 
sto ,  sono  in  procinto  di  cascar  subito 
morto. 

Et  io  prego  il  Nostro  Immortale  Si- 
gnore ,  che  metta  nel  cuore  di  V.  A. ,  che 
detti  Signori  Consiglieri  mi  levino  i  2,  an- 
ni del  detto  alimento  ,  e  che  io  non  sia 
tenuto  ad  altro,  e  che  allora  la  sua  santa 
intenzione  et  misericordia  mi  tolga  da  quei 
mali  et  ancora  dalle  rapaci  mani  di  costo- 
ro  ;  perchè  padre  e  madre  del  sopraddetto 
sono  vivi  e  giovani  e  guadagnano  bene  , 
et  io  6on  vecchio,  povero,  impotente,  e 
non  guadagno  molto. 


(t)  Forse  devesi  leggere  contraddittori, 
^t)  Dal  1545.  al  1&70,  fono  2S.  aDui). 
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Perciò  prego  V.  A,,  che  mi  faccia 
questa  onesta  grazia  ;  che  Iddio  le  accresca 
sempre  cose  felicissime  et  compisca  le  sue 
sante  brame  ec. 

Gli  Magnìfici  Luogotenente  et  Con" 
sìglìeri  intendino  queste  cose  et  provegghi- 
no  di  maniera  ,  che  gli  eredi  di  Benvenu» 
to  non  abbino  a  sentirne  nulla  di  danno 
da  questo  conto  ec. 

i3.  Giugno  iSyo. 

Fu  presentata  agli  Magnifici  Signori 
Luogotenente  e  Consiglieri  il  dì  i8.  detto. 
Chiese  grazia  alli  Signori  Consiglieri  1* av- 
versario di  M.  Benvenuto  di  voler  suppli- 
care S.  A.;  la  qual  grazia  gli  fu  concessa, 
veramente  contro  ogni  dovere»  ma  perchè 
il  mio  avversario  si  era  favorito  da  Jacopo 
Pitti  ,  ora*  Luogotenente  ,  forse  per  qual- 
che sua  disorbitante  comodità  :  eoa  questo 
ebbe  il  sottoscritto 
Rescritto: 

S,  A.  ha  inteso  ,  che  i  beni  di  Ben' 
^venuto  passino  né*  figliuoli*  e  non  negli 
adottivi  ;  perchè  Benvenuto  non  si  ar^reb- 
he  adottato ,  se  avessi  creduto  aver  altri 
figliuoli ,  o  quello  avessi  a  far  simile  riu- 
scita ec,  5.  Luglio  iSyo. 
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A  di  II,  Luglio  1670. 

43.  XVicordo  ,  come  fu  fatto  il  par- 
tito di  tutte  fave  nere  ia  mio  fayore  ,  il 
di  sopraddetto,  dalli  Magg.  Signori  Luoso- 
teneute  et  CorTsìglieri  ;  ohe  gli  mia  eredi , 
cioè  figli  veri  et  altri  a  chi  mi  paressi  di 
donare  il  mio  ,  noa  sieno  tenuti  •  a  dar 
nulla  al  figliuolo  di  Domenico  Sputasenni, 
il  quale  ha  nome  Antouio  di  Domenico  det- 
to ,  al  Sacro  Fonte  ,  et  per  sopra  nome 
Nutino(i),  et  Fra  Lattanzio  ^  sfratato  dalla 
IVunziata  per  sue  cattività  ,  et  da  per  se 
fuggitosene  a  casa  di  Domenico  Sputasen- 
ni, suo  padraccio  ec.  :  et  per  questo  et  per 
altre  sue  cattività  le  leggi  feciono,  che  io 
Benvenuto  non  fussi  tenuto  a  dargli  nulla, 
salvochè  un  poco  di  alimenti  per  qualche 
tempo,  come  più  chiaramente  si  chiarirà  ec. 


(i)  Cioè  Bewenutino,  come  ne' Ricordi  sS.  e  Sj» 
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A  di  8.  Luglio  jSjo; 

44«  1^  ol*  »  come  a  dì  8.  di  Luglio 
iSyo  io  fai  accusato  da  una  falsa  spia  , 
dicendo,  che  non  avevo  pagato  la  gabella 
della  Convenzione  e  Gommessione  (i)  fatta 
con  Bmrlo  d'A.ntonJo  Altoviti  (2);  dove  io  com- 
parsi il  sud.**  di  8.  et  mostrai  agli  Ufiziali 
una  Scritta  fatta  di  mano  di  Ser  Agnolo  (3) , 
la  quale  dice,  come  io  avevo  satisfatto  ia- 
fino  il  dì  24.  Maggio  i564>;  perchè  anco- 
ra a  quel  tempo  io  fui  nojato  per  conto 
di  alcuni  nuovi  modi,  che  il  d.*'  Bindo  ave* 
va  fatto  ,  per  la  qual  cosa  il  detto  Ser 
Agnolo  con  ordine  delli  (JBziali  fece  la 
detta  Jjcrilta  ,  et  mi  liberò  in  tutto  et  per 
tutto  di  ragione  ec.  La  detta  Scritta  è  in< 
sieme  con  tutti  gli  contratti,  che  io  ten^o 
del  detto  Biodo. 

45.  /jLncora  fui  accusato  nel  medesi- 
mo di  dalla  medesima  spia  per  la  gabel- 
la  della  Gommessione  fatta  con  Vanni  di 
Gian  Filippo  dal  Borgo  a  Buggiano  ec;  et 
a  dì  IO    del  sopraddetto  si  ritrovò  ,  come 


<t)  Aceoiiamentn.  Qui  età  metaforicamente. 
(3)  Vedi  il  Ricordo  3.  e  gli  altri  ivi  citati. 
(3)  Agaolo  Mazzerelli ,  come  nel  seguente  BiQorio, 
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s'era  pagata,  allibro  0,197.  i5o.  ec. :  et 
cosi  fu  cassato  V  accusa  ,  iu  un  libro  di 
carta  pecora,  per  mano  del  sopraddetto  Scr 
Agnolo  Ma«zerelli  da  Fojano,  et  Ser  Fran- 
cesco Salamoni. 


A  di  26  Ottobre  1570. 

46.  XVicordo,    come    a  ài  detto    gli 
Magnifici   Signori    Luogotenente   e  Consi- 
glieri 5  per  ordi-ne  di  Sua  Altezza,  feciono 
stimar  la  casa  ,  che  fu  di  Giovanni  di  Gio- 
vanni Carneseechi ,  alias  il  Lenzi,  vendu- 
tami,  a  me  Benvenuto  Cellini,  la  quale  io 
avevo  compro  dal  suddetto  Carneseociii  ia- 
sino  dalPanno  i556. ,  del  mese,  14.,  di  Di- 
cembre, con    palio    di  retrovendita,  di  3, 
anni;  il  quale  essendo  trapassato ,  il  detto 
tempo  vero  ,  e  volutola  volentieri  rendere 
alli    delti   Carneseechi    per    quello     eh'  io 
m'era  sborsato,  gli  delti    Carneseechi  non 
attesODO  a  tal  cosa;  di   modo  che,  venuto 
il  giusto  tempo,  io  pagai  la  intera  gabella. 
Dipoi  loro  cercorno  di  venderla   ad  altri , 
la    qual    cosa    non    pDterno    eseguire,  per 
Don  essere  l'agionevole:  e  perchè  la  compra 
fu    in  nel    detto    tempo  di  scudi  3oo.  ,  di 
moneta    di  lir.  7.  per  ogni  scudo  ec,  ,    et 
parendo  alli  detti  Carneseechi,  che  la  fussi 
a  quel  tempo  comprata  a  buoo  mercato ,  seb- 
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bene  loro  prima  l'avevano  compra  da' Pol- 
lini scudi  i8o.;  imperò  la  fu  stimata  scu- 
di S'ó^  da  Maestro  Particino  e  da  M.  Bac- 
cio d^^gQolo»  come  ho  detto  ec.  (0' 


(0  II  famoso  architetto  Baccio  d'Agnolo  mort  nel 
iS^S. ,  come  ai  è  detto  a  cart.  365.  Risogna  dunque 
supporre,  che  il  Maestro  qui  nominato  fosse  un  altro 
delio  stesso  nome,  o  più  probabilmente,  che  il  testo 
•ia  scorretto ,  e  che  l' autore  abbia  voluto  indicare 
Giulianft  di  Baccio  d'Agnolo,  Del  Particino  si  è  ftitlt 
IDVOziooe  a  cart.  3 14. 


I 
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AGGIUNTA  DI  NOTIZIE 

INTORNO 

AL    GEL  LINI    (i). 


Ì45.  (ah  Incarn.)  La  Febbrajo  BeQTenuto  re- 
staurò una  tìguriaa  aatica ,  per  il  Duca 
Cosimo ,  dell*  altezza  di  braccia  uno  e  mez- 
zo, alla  quale  ha  rifattola  testa,  le  braccia 
e  i  piedi,  yedì  a  cart,  269.  (  Memorie 
ms,  del  Sig,  Consigliere  di  ÒcaCo  Custodi, 
Vedi  a  cari,  33tf.  ) 


(i)  Si  uniscono  qui  alcune  altre  notizie  intonui 
al  Cellini,  le  quali  non  si  trovano  ajtrove  in  questi  tre 
volumi.  Esce  in  parte  furono  pubblicate  anche  nella 
edizione  Cocchiana,  ed  in  parte  furono  da  noi  ricavale 
dai  luoghi,  che  si  citano. 

Benv,  Cellini  VoU  IL  32 
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i554.  11  27.  Aprile  T  opera  del  Perseo  fu  finita 
e  scoperta,  in  piazza,  nel  lar^o  della  Loggia. 
La  slessa  pesò  in  tutto  libbre  io5o8.  f^edi 
a  cart.  338.  (  Memorie  ms,  siiddeUe,  ) 

l556.  In  Novembre  fini  Benvenuto  una  testa,  di 
bronzo ,  rappresentante  il  Gran  Duca  Co- 
simo L,  grande  due  volte  più  del  natura- 
le, insino  alla  cintura,  armato  d'una  spo- 
glia a  tunica,  f^'edi  a  cart,  209.  23i.  269. 
{^Memorie  suddette,) 

i563.  {ab  Incarn.)  A  di  16.  Marzo  furon  depu- 
tati sopra  r  esequie  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti due  pittoii  e  due  scultori  ,  come 
appresso  : 

Agnolo  di  Cosimo  ,  detto  il  Bronzino  , 

Messer  Giorgio  Vasari , 

Bartolommeo  AmraaDati  , 

Messer  Benvenuto  CiJlini. 
(Vita  del  Celimi  rns.  nello  Maf;liahe- 
chiana,  dove  si  cita  il  ms.  intitolato  = 
Libro  del  Provveditore  delC Accademia  del 
Disegno,  segnato  di  lettera  h,  dal  lòòJ. 
al  iÒ-jt.,  a  cart.  ib.  —  frasari  —  JSottzie 
Letter.  ed  Istoriche  intorno  agli  uomini  lilu' 
sin  dell" Accad.  Fiorentina,  Firenze  ijoo.J 

1669.  A  di  18.  Dicembre  Benvenuto  di  Maestro 
Giovanni  d^Andrea  Celliuì,  scultore  e  ciltadi- 
no  fiorentino,  fa  testamento.  Lascia  d'esser 
sepolto    nella  Nunziata ,   nella    sepoltura  , 
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ch'egli  pensa  di  farsi,  e  noa  essendo  fatta  al 
tempo  dì  sua  morte,  nella  sepoltura  della 
Comparila  de' Pittori,  posta  ne' chiostri  di 
detta  chiesa.  Confessa  la  dote  a  Madonna 
Piera  ,  sua  lesjittijna  moglie  ,  il  cui  casato 
non  vi  è  (() ,  Reparata  (2)  e  Maddalena  (3) 
e  Andrea  Simone  (4)  suoi,  e  dì  detta  Pie- 
ra, figliuoli  legittimi.  Erede  fa  il  detto  suo 
figlio  ,  a  cui  sostituì  Messer  Librodoro 
d'Annibale  de' Librodori ,  Dottor  di  Legge 
e  Avvocato  ,  suo  nipote  di  fratello  (  come 
dice  la  copia  volgarizzata  del  testamento), 
commorante  in  Roma  (5).  Lasciò  Curatore 
di  detti  suoi  figli  il  Magistrato  de'  Pupilli, 
pregandolo  a  costituire  per  Attori  di  sua 
eredità  Messer  Piero  della  Stufa ,  Canonico 
fiorentino  ,  il  detto  Messer  Librodoro ,  e 
Andrea  di  Lorenzo  Beni  vieni.  (  Cosi  sì 
le^pe^  fflusta  la  edizione  Cocchiana^  in  un 
libro  de^ìi  eredi  di  Benv.  CeUini^  che^  con 
molti  altri  libri  scritti  di  mano  del  mede- 
simOf  redòt  molto  tempo  dopo ,  co* suoi  Sta 
bili  e  Mobili,  la  Compagnia  di  S,  Alarti- 
no  de*  Buonuomini,  ) 


(1)  Vedi  il  Ricordo  ^s. 

(x)  Forse  Liperata  ,  come  leggesi  nel  Ricordo  38. 

(3)  Questa  figlia  è  forse  quella,  che  nel  Ricordo  3f. 
sì  dice  nata  allì  3.  Settembre  t5$6.,  e  tenuta  al  sacro 
Fonte  da  Maddalena  Crocini. 

(0  Vedi  il  Ricordo  38.  e  il  42. 

(5)  Vedi  il  voi.  I.  a  oar.  46. 
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1669.  (ah  Incarn.)  A  di  i.  di  Marzo  Benve- 
nuto fece  società  con  Antonio  e  Guido 
Gregorj  ,  oreBci  fiorentini ,  per  anni  quatr 
tre.  (  Memorie  Custodì  sopraccitate,  ) 

1570.  (ah  Incarn.)  \  di   12.  Gennajo    Benve- 
nuto fece  on  codicillo,  confermando  ec.  ,  e 
a' suddetti  Attori  afi;giungendo  Domenico  di 
ISiccoìò  di  Cristnfano   Mannozzi,  cittadino 
/  fiorentino.  (  Edizione  Cocchiana  dal  libro 

suddetto  degli  eredi  di  Ben'v,  Cellini,  ) 

1570.  (ah  Incarn»)  A  dì  3.  Febbrajo  Benve- 
nuto fece  il  secondo  codicillo ,  nel  quale 
ordinò,  che  fosse  consegnato  al  Gran  Du- 
ca il  disegno  della  statua  del  Nettuno,  co-^ 
me  pure  tutte  quelle  statue  ,  per  detto 
Benvenuto  fabbricate,  di  qualunque  sorte 
sieno  ,  finite  o  non  finite ,  che  siano 
in  qualunque  luogo,  e  che  piaceranno 
a  detto  Serenissimo  Principe.  (  Memorie 
Custodi  —  Ediz,  Cocchiana ,  dal  lihro 
suddetto  ;  dove  per  altro  si  nomina  il  Prin- 
cipe Don  Francesco  in  luogo  del  Gran 
Duca  ,  né  si  parla  del  disegno  del  I^^eùi 
tuno,  ) 

1570.  (ah  Incarn.)  Adi  6.  Febbrajo  Benvenu^ 
io  fa  il  terzo  codicillo  e  provede  alle  figlie. 
Bogato  il  tutto  da  Ser  Gio.  di  Ser  Matteo 
da  Falgaoo,  Notajo  e  cittadino  fiorentino. 
(  Edizione  Cocchiana  dal  lihro  suddetto.  ) 
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1^570,  (^ah  ìncarn.)  Adì  1 5.  Febbrajo  morì  Ben- 
venuto Cellini  (  Notizie  Letterarie  ec.  sovrac^ 
citate  —  Memorie  Custodi  —  Serie  di  ri" 
tratti  d'  uomini  illustri  toscani  —  £.'  Ediz, 

Cocchiana  dal  detto  libro  ec.  legge:  a  dì  id.) 

> 

r570,  (<j&  Jncarrt.)  k  dì  16.  Febbrajo  si  fa 
r  inventario  delle  cose  lasciate  dal  Cellini 
in  sua  casa  ;  e  tra  le  altre  opere  nominate 
nella  prefazione  ai  Trattati  (  Vedi  il  no' 
stro  voi.  IH,  a  cart.  xliti.)  si  registrano  : 
Un  modello  d'Ercole,  che  soffoca  Anteo» 
Un  altro  Ercole ,  maggiore ,  di  cera. 
(  Memorie   Custodi  sovraccitate»  ) 

iSyo.  (ah  ìncarn.)  A  dì  18,  Febbrajo.  Ricoi>- 
do.  Og^i,  questo  di  18.  Febbrajo  iSyo.,  si 
sotterrò  Messsr  Benvenuto  Cellini,  scultore; 
e  fu  sotterrato  per  ordine  suo  nel  nostro 
Capitolo  della  Nunziata ,  con  una  gran 
pompa  funerale,  dove  si  trovò  tutta  la  no* 
stra  Accademia,  insieme  colla  Compagnia  : 
ed  essendo  andati  a  casa  sua  ,  e  fatti  se- 
dere con  ordine ,  quando  furono  passati 
tutti  i  Frati ,  e  presto  fu  preso  da  quat- 
tro Accademici  il  cataletto  e  portalo  col- 
le solite  mute  nella  Nunziata  ;  e  quivi 
fatte  le  debite  cerimonie  della  Chiesa,  fu 
da*  medes'mi  Accademici  preso  e  portato 
nel  detto  Capitolo ,  e  quivi  iterate  le  ce- 
rimonie  del   cultp   divino ,  entrò   in  rial- 
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to  (i)  ua  Frate,  al  quale  fu  dato,  la  sera 
avanti  che  si  sotterrasse ,  il  carico  di  far 
r  Orazione  a  detto  Messer  Beavenuto ,  iu 
lode  e  onore  della  vita  sua  e  opere  di  es- 
so e  buona  disposizione  delP  anima  e  del 
corpo,  pubblicamente;  che  fu  molto  com- 
mendata e  con  gran  soddisfazione  di  tutta 
rAccademìa  e  del  popolo,  chea  gara  s'in- 
gegnava d'  entrare  in  detto  Capitolo  ,  si 
per  vedere  e  segnare  detto  Messer  Benve- 
nuto, come  anche  per  sentire  le  buone 
qualità  sue.  E  tutto  fu  fatto  con  grandis^ 
Simo  apparecchio  di  cera  e  lumi ,  sì  in 
Ch'esa ,  come  in  detto  Capitolo.  (  Edizione 
Cocchiana  dal  sovraccìtnto  =  Libro  del  Proi^' 
veditore  delf*/fccad»  del  Disegno ,  segnato 
di  lettera  E,  ec. 


(i)  //  Tribuno  mostrava  il  cattivo  in  un  rialto,  Cosk 
Iradace  il  Davanzati  le  parole  di  Tacito:  reus  in  suggest» 
per  Tribunum  osiendebatur. 


FINE   DEL   SECONDO   VOLUME. 


EMENDAZIONI. 

i.  B.  Il  ms.  fiorentino  dì  que«r  opera  del  Cellinì ,  coli'  auto- 
rità del  quale  abbiamo  in  moltissimi  luoghi  emendata 
la  lezione  della  prima  edizione,  conservasi  nella  Biblio- 
teca Magliabechiana  ,  e  non  già  nella  Laurenziana , 
come  per  equivoco  sì  è  da  noi  creduto  per  qualche 
tempo  y  e  detto  più  volte. 

Volume  I. 

A  cart.  XXII.  sì  levi  la  nota  (i) ,  poiché  tutte  le 
sconcordanze  ,  che  ivi  avevamo  pensato  di  correggere  y 
come  proprie  degli  amanuensi ,  si  sono  poi  lasciate  y 
perchè  riconosciute  proprie  dell'  autore ,  ed  usitate  da 
qualche  altro  Scrittore. 

A  cart.  XXIV.  vers.  1 1.  :  quel  che  io  potuto  leggasi 
quel  che  io  ho  potuto. 

A  cart.  261.  vers.  13.:  quelli  che  avevano  leggasi 
quelli  che  V-  avevano, 

A  cart.  426.  vers.  a3.  :  concessi  sièti  leggasi  concesso 
sièti, 

A  cart.  445.  vers.  38.  in  luogo  di  catrìno ,  come 
hanno  la  1.  ediz.  e  il  ms.,  leggasi  citrino;  e  nella  an- 
notazione (i)  si  giustifichi  questa  lezione,  citandosi  il 
voi.  III.  a  cart.  27.  vers.  38.,  ove  parlasi  de' citrini  ^ 
come  di  pietre  di  poco  valore. 

Volume  II. 
A  cart.  28.  vers.  14.  in  luogo  dì  parecchi  mesi ,  co- 
me hanno  la  ].  ediz.  e  il  ras.  iVlagliabechiano  ,  leggati 
pochi  mesi,  come  ha  il  ms.  citato  dalla  Crusca  alla  voce 
JJetiss imamente  ;  e  quindi  si  corregga  1'  annotazione  (1) 
a  cart.  54.,  dove  il  detto  passo  viene  citato. 


Errori  sfuggiti  nelle  annotazioni  di  questo  volume, 

A  cart.   i85,  vers,   8.  corrutela  leggi  corruttela, 
A  cart.  355.  vers.  6.  appicatevi  leggi  appiccatevi, 
A  cart.  2  56.  vers.  7.  hilippo  Brunelleschi  leggasi  Fi» 

lippo  di  Ser  Brunellesco, 
A  carf.  3ii.  vers.  2.  il  mio  leggi  a  mio. 
A  cart.  327.  nella  nota(i)  in  luogo  dell'anno  iSSa. 

leggasi  1554.,  e  conseguentemente  pongansi  i  numeri  i3. 

II.  7.  e  5.,  in  luogo  di  11.  3.  5.  e  3. 

A  cari.  388.  vers.  8.  accellerò  leggi  accelerò. 
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